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L.  Brvgnatelli 


Sopra  un  giacimento  di  Titanolivina  in  Val  Malenco 


In  una  recentissima  nota  il  dott.  Boeris  ha  data  la  im- 
portante  notizia  di  aver  osservato  in  notévole  abbondanza 
la  titanolivina  nelle  serpentine  di  S.  Ambrogio  in  Val  di 
Susa,  in  quelle  del  monte  di  Pian  Reale  e  della  Rocca  Rossa 
sopra  Giaveno  ed  in  campioni  raccolti  dall'  ing.  Razzi  alla 
Rocca  Nera  in  Val  d'Ala.  Egli  quindi  con  ragione  opina 
esser  probabile  che  questo  minerale  sia  assai  diffuso  nelle 
Alpi  piemontesi. 

In  seguito  a  questa  interessante  notizia  del  dott.  Boeris, 
io  credo  di  far  cosa  utile  col  render  noto  che  nello  scorso 
Agosto  io  trovai  lo  stesso  minerale  nei  dintorni  di  Chiesa 
in  Val  Malenco. 

La  località  dove  io  osservai  e  raccolsi  in  notevole  copia 
la  titanolivina  è  lungo  il  sentiero  che  sale  da  Chiesa  a  Pri- 
molo  e  precisamente  dove  questo  sentiero  fiancheggia  il 
torrentello  Rovina.  Purtroppo  non  mi  fu  possibile  il  rintrac- 
ciarne il  giacimento  primario,  tutto  però  lascia  supporre 
che  gli  esemplari  trovati  provengano  da  quel  gruppo  mon- 
tuoso che  ha  per  nucleo  il  monte  Braccia,  gruppo  al  quale 
appartiene  anche  il  giacimento  di  perowskite  del  Laguzuolo 
scoperto  dal  Lovisato. 

Io  spero  in  nuove  esplorazioni  di  poter  trovare  il  mi- 
nerale in  posto  ed  anche  di  poter  stabilire  se  si  tratta  di 
un  giacimento  isolato  oppure  se  la  titanolivina  è  diffusa  in 
altra  località  del  bacino  idrografico  del  Mallero. 

Riserbandomi  quindi  di  dare  più  tardi  una  completa  de- 
scrizione del  minerale  e  delle  sue  interessanti  condizioni 
paragenetiche ,  mi  limito  per  ora  ad  accennare  come  esso 
si  trovi  in  noduli  grossi  talvolta  quanto  una  noce  ed  in 
vene  entro  una  roccia  cloritico-serpentinosa  che,  a  mio  av- 
viso, costituisce  una  faces  speciale  del  cosidetto  «  serpentin 
artiges  Malencogestein  »  del  Theobald. 


Non  ò  certo  fuori  di  proposito  il  far  qui  notare,  come 
la  scoperta  della  notevole  diffusione  della  titanolivina  nelle 
Alpi  piemontesi  e  nelle  Alpi  valtellinesi  conferma  ancora 
una  volta  la  grande  diffusione  del  titanio  nelle  nostre  Alpi, 
fatto  già  rilevato  e  ritenuto  degno  deir  attenzione  dei  geo- 
logi da  Quintino  Sella  (*). 

Gabinetto  di  Mineralogia  della  R,  Università^ 
Pavia,  15  Novembre  1901, 


Roma,  Ottobre  1901, 

III.  Signor  Professore 

Nel  volume  XXVII  della  Rivista  di  Minerai,  e  Crist.  Ital. 
il  sig.  dott.  L.  Colomba  [Sopra  una  iadeitite  di  Cassine), 
riporta  la  formula  da  me  calcolata  per  un  pirosseno  so- 
difero  dei  dintorni  di  Oropa  (Rend.  Acc.  Lincei,  Serie  V, 
voi.  X,  pagina  240). 

Però  ad  un  errore  di  stampa  dei  tipografi  dell'Accade- 
mia (2),  per  una  svista  ben  facile  del  resto,  il  dott.  Colomba 
ne  aggiunge  altri  due  gravissimi ,  dimodoché  la  mia  po- 
vera formula  finisce  col  diventare  incomprensibile,  ed  in 
completo  disaccordo  con  le  percentuali  da  me  calcolate  in 
base  ad  essa. 

La  prego  di  volermela  lasciar  qui  ristampare  quale  deve 
essere,  e  cioè: 

8  Nag  AI2  SÌ4  O12  •  2  Ca  Fcg  Si  0^  •  Ca  Alg  Sig  Og  • 

6  Ca  Mg  Sio  Ofi  •  8  Ca  Si  O3. 

Ringraziandola,  mi  creda 

Suo  DevoU^ 

Ferruccio  Zambonini 


i})  A.  CossA  —  Ricerche  chimiche  e  fuicroscopiche  su  rocce 
e  minerali  d' Italia,  pag.  271. 

{^)  Pensatamente  ho  scritto  «  i  tipografi  dell'Accademia  » .  Non 
sono  infatti  riuscito,  quantunque  abbia  corretto  due  volte  le  bosse, 
a  veder  corretti  nella  tiratura  definitiva  gli  errori  da  me  notati, 
come,  per  es.,  il  doppio  «  und  ethnographischen  »  pag.  240,  nota  (2), 
«  metafiro  »  invece  di  melafiro  e  V  Og  invece  di  0^  sl  pag.  244. 


Glvo  Panebianxo 


Sopra  una  reazione  cromatica  della  calcite 

e  della  aragonite 


W.  Meigen  ha  trovato  che  facendo  bollire  per  qualche 
minuto  la  polvere  di  calcite  e  quella  di  aragonite  con  una 
soluzione  diluita  di  nitrato  di  cobalto,  la  prima  resta  bianca 
o  si  colora  in  gialliccio  e  la  seconda  si  colora  in  lilla  ros- 
sastro (*).  La  reazione  così  com' è  descritta  è  incompleta, 
pur  tuttavia  serve  per  distinguere  la  calcite  dall' aragonite 
isolatamente  ;   non  serve   però  se  questi   minerali  sono   in 


(^)  Eìne  einfache  Reaktion  zur  Unterscheidung  von  Aragonit 
und  Kalkspath  von  W.  Meigen.  Centralblatt  fUr  Min.  Geol.  u. 
Paleo.  Stuttgart,  1901,  N.  19,  pag.  577. 

Il  Meigen  ha  anche  notato  che  la  stronzianite  e  la  witherite,  fra 
i  carbonati,  si  comportano  come  l' aragonite  con  la  quale  sono  iso- 
morfi ,  mentre  la  magnesite ,  la  dolomite  e  la  smithsonite  si  com- 
portano come  la  calcite.  In  quanto  però  al  carbonato  di  magnesio, 
debbo  far  notare  che,  mentre  quello  ottenuto  per  precipitazione  dal 
solfato  di  magnesio  con  carbonato  sodico,  che  è  amorfo  e  si  conserva 
tale  anche  quando  è  asciugato,  si  colora  in  lilla  se  bollito  con  nitrato 
di  cobalto,  quello  naturale  (magnesite)  bollito  con  nitrato  di  cobalto 
resta  bianco,  e  così  fa  anche  con  qualunque  altro  sale  solubile  di 
cobalto,  di  nichel  e  di  rame:  almeno  ciò  si  verificò  nel  campione 
esaminato. 

A  proposito  degli  altri  sali  solubili  di  cobalto  e  di  quelli  solu- 
bili di  nichel  e  di  rame,  debbo  notare  incidentalmente  —  ciò  che 
non  fu  notato  dal  Meigen  —  che  l'aragonite  e  la  calcite  col  cloruro 
di  cobalto  si  comportano  come  col  nitrato  ;  il  solfato  di  cobalto  tras- 
forma l'aragonite  in  una  sostanza  fioccosa  azzurra  di  lavanda  e  la 
calcite  in  polvere  celeste.  Con  tutti  i  sali  di  nichel,  salvo  una  mi- 
nore sensibilità  nella  reazione  per  la  calcite,  si  hanno  polveri  verdi 
celestine  ;  così  pure  coi  sali  di  rame,  si  hanno  polveri  verdognole. 
Il  solfato  ferroso  appena  preparato,  dà  verde  sporco  intenso  per 
l'aragonite,  giallo  sporco  per  la  calcite. 

Il  Wyrouboff  si  basa  sulla  reazione  di  Meigen,  evidentemente 
senza  averla  verificata  a  dovere,  per  confermare  certe  sue  idee  teo- 
riche. -  Bull,  de  la  Soc.  Fran^.  de  Min.  Tom.  XXIV'  n.  8,  Nov.  1901. 


miscela,  il  che  T  autore  non  ha  osservato  benché  sia  di 
molta  importanza.  Le  esperienze  sistematiche  che  ho  fatte 
mi  permettono  di  completare  quelle  del  Meigen. 

Io  feci  le  osservazioni  sulla  polvere  di  Spato  d' Istanda 
e  su  quella  d'un  trasparente  cristallo  d'Aragonitc  di  Her- 
rengrund  ;  le  altre  calciti  e  aragoniti  si  comportano  tutte , 
per  TeboUizione  di  alcuni  minuti,  come  i  campioni  sui  quali 
feci  le  esperienze  complete. 

CALCITE  (Spato  d'Islanda) 

La  polvere  di  spato  finamente  triturata,  trattata  con 
soluzione  di  nitrato  di  cobalto  solitamente  usata  (^)  o  diluita 
fino  con  30  parti  d'acqua,  appena  cominciata  l'ebollizione 
conserva  il  suo  colore  bianco,  dopo  un  minuto  mostra  una 
lieve»  colorazione  celeste  che  va  man  mano  crescendo,  e 
dopo  quattro  minuti  3' ebollizione  il  colore  celeste  è  ben 
netto.  Prolungando  l'ebollizione,  ed  aggiungendo  sempre 
nuova  soluzione  di  nitrato  di  cobalto,  in  modo  che  il  li- 
quido sia  sempre  roseo,  la  polvere  si  colora  in  azzurro  di 
lavanda.  Questo  colore  si  conserva  poi  ancora  per  un  lungo 
tempo  d'ebollizione.  Durante  l'ebollizione  si  ha  svolgimento 
lento  e  continuo  di  anidride  carbonica.  Il  liquido  sovrastante 
filtrato  e  trattato  con  acido  solforico  dà  un  abbondante  pre- 
cipitato di  solfato  di  calcio.  La  polvere  azzurra  (dopo  due 
ore  d'ebollizione)  bene  lavata,  sviluppa  con  gli  acidi  ani- 
dride carbonica,  la  perla  è  azzurra  di  cobalto,  alla  fiamma 
sul  filo  di  platino  dà  colorazione  giallo-rossastra  ;  seccata  e 
scaldata  con  acido  solforico  non  dà  vapori  rossi,  sciolta  in 
acido  solforico  concentrato  e  versatavi  sopra  una  solu- 
zione concentrata  di  solfato  ferroso  il  piano  di  contatto 
dei  due  liquidi  non  si  colora  affatto,  per  cui  essa  non  con- 
tiene affatto  acido  nitrico.  La  polvere  secca  scaldata  in  tu- 
bicino chiuso  perde  acqua  che  dopo  qualche  tempo  riacqui- 
sta; scaldata  a  120**,  ancorché  abbia  poscia  riacquistata 
l'acqua,  assume  un  color  bruno-verdastro. 


{^)  R.  Fresenius.  Traité  d'analyse  chimique  qualitative.  Masson, 
Paris,  1897,  §  90,  pag.  111. 


Concludendo  adunque  questa  polvere  contiene  :  cobalto, 
calcio,  acqua  e  anidride  carbonica. 

Questa  polvere  osservata  al  microscopio  fra  nicol  incro- 
ciati mostrasi  birifrangente,  e  i  granuli  più  grossi  sono  evi- 
dentemente costituiti  di  calcite  ;  infatti  parecchi  di  essi  sono 
lamine  caratteristiche  di  sfaldatura,  le  quali  mostrano,  op- 
portunamente osservate,  la  figura  d' interferenza  specifica  dei 
cristalli  uniassi.  Nei  granuli  più  grossi  la  colorazione  az- 
zurra è  certamente  superficiale. 

ARAGONITE  (di  Herrengrund) 

La  polvere  di  Aragonite  finamente  triturata  trattata 
con  la  soluzione  di  nitrato  di  cobalto  solitamente  usata  o 
diluita  fino  con  30  parti  d'acqua  e  fatta  bollire,  si  colora 
nettamente  in  lilla  appena  incominciata  l'ebollizione  (men- 
tre perchè  nelle  stesse  condizioni  la  calcite  mostri  il  suo 
colore  occorre,  come  si  è  visto,  prolungare  TeboUizione  per 
qualche  minuto).  Questa  colorazione  si  conserva  per  parec- 
chi minuti.  Continuando  ulteriormente  l'ebollizione  ed  ag- 
giungendo sempre  nuova  soluzione  di  nitrato  di  cobalto,  in 
modo  che  il  liquido  sia  sempre  roseo,  dopo  circa  un'ora  la 
polvere  diviene  violetta  (abbiamo  visto  che  nelle  stesse  con- 
dizioni la  calcite  diviene  azzurra  di  lavanda).  Questa  pol- 
vere si  comporta  durante  l'ebollizione  come  quella  di  cal- 
cite ed  ha  qualitativamente  la  stessa  composizione.  Scaldata 
a  120°  dopo  aver  perduta  l'acqua  diviene  bruna  tabacco,  co- 
lore che  conserva  anche  quando  ha  riacquistata  tutta  la 
sua  acqua  (mentre,  come  si  è  detto,  la  calcite  dopo  questo 
trattamento  è  bruna  verdastra). 

Osservata  la  polvere  al  microscopio  fra  nicol  incrociati, 
mostrasi  birifrangente  e  i  granuli  più  grossi  mostrano  op- 
portunamente osservati  la  figura  d' interferenza  dell'  arago- 
nite. Nei  granuli  più  grossi  la  colorazione  violetta  è  sicu- 
ramente superficiale. 

L'aragonite  scaldata  al  rosso  nascente  senza  che  perda 
anidride  carbonica  dà  poscia  la  reazione  della  calcite  :  in- 
fatti è  noto  che  in  tali  condizioni  T  aragonite  si  muta  in 
calcite. 
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Miscele  di  spato  e  d'aragonite 

Facendo  alcune  miscele  in  proporzioni  diverse  di  cal- 
cite e  di  aragonite,  ho  potuto  constatare  come  la  reazione 
dell'aragonite  sia  più  sensibile  e  la  colorazione  assunta  dalla 
polvere  sia  tale  da  mascherare  completamente  il  colore  do- 
vuto alla  calcite  presente.  Ho  constatato  che  una  miscela 
che  abbia  fin  19  parti  di  calcite  e  1  d'aragonite  dà  la  colo- 
razione lilla  di  quest'ultima. 

Il  Meigen  ha  saggiato  con  la  sua  reazione  cromatica  la 
parte  calcarea  di  diversi  organismi  (fossili  e  viventi)  ed  ha 
trovato  che  in  alcuni  essa  consiste  d'aragonite  in  altri  di 
calcite,  ora  è  evidente,  per  T osservazione  mia  sopradetta, 
che  l'unica  conclusione  possibile  ò  che  quelle  specie  le  quali 
danno  la  reazione  dell'aragonite  contengano  quest'ultima, 
ma  non  si  può  asserire  che  ne  siano  costituite  esclusiva- 
mente se  non  in  base  a  caratteri  ottici,  non  sempre  possi- 
bili ad  essere  osservati. 

Applicamoni  della  reazione  cromatica  alle  varietà 

di  calcite  e  di  aragonite 

Ho  verificato  molte  dozzine  di  esemplari  di  calcite  e  di 
aragonite  posseduti  dal  Gabinetto  di  Mineralogia  deir  Uni- 
versità di  Padova  e  dirò  soltanto  del  comportamento  rimar- 
chevole di  alcune  varietà. 

Debbo  dire  prima  d'ogni  altro  che  la  colorazione  degli 
esemplari  in  generale  non  interferisce  con  la  reazione  cro- 
matica, qualora  si  abbia  cura,  nel  caso  d'intensa  colora- 
zione dei  pezzi,  di  decantare  in  un  altro  tubetto  d'assaggio, 
appena  entra  in  ebollizione,  la  soluzione  di  nitrato  di  co- 
balto, la  quale  tiene  in  sospensione  la  parte  più  fina  della 
polvere,  e  continuare  su  questa  l'osservazione. 

Così  ho  constatato  la  reazione  in  un'  aragonite  opaca 
fortemente  colorata  in  rosso-giallastro  e  in  tutti  i  marmi 
colorati.  Due  soli  marmi  non  mi  permisero  di  scorgere  la 
reazione  cromatica,  il  nero  antico  e  un  marmo  giallo-intenso 
di  Recoaro.  L' antraconite  mi  lasciò  scorgere  la  reazione 
della  calcite.  Si   comprende   poi  facilmente  come  la  sabbia 


silicea  non  possa  interferire  ed  ho  constatato  la  reazione 
della  calcite  negli  esemplari  di  calcite  di  Fontainebleau  e  di 
Semering. 

Il  calcare  pisolitico  mi  mostrò  ora  la  reazione  della 
calcite  ora  quella  deiraragonite,  ed  abbenchè  per  quello  che 
ho  detto  avanti  per  le  miscele ,  la  reazione  cromatica  della 
aragonite  non  sia  concludente,  pure  visto  che  i  caratteri 
ottici  non  si  potevano  osservare,  ho  posto  fra  le  aragoniti 
il  calcare  pisolitico  in  Karlsbad,  mentre  quello  di  Abano 
posi  fra  le  calciti  contrariamente  a  ciò  che  dice  lo  Zepha- 
rovich  (^)  sulla  fede  del  Da  Rio  per  quest'ultimo,  e  per  quello 
di  Karlsbad  a  ciò  che  dice  il  Dana  (^). 

Il  calcare  incrostante  di  Abano,  mi  mostrò  la  reazione 
della  calcite. 

Invece  per  la  pelagosite  e  per  la  parte  madreperlacea  del 
calcare  lumachella  di  Bleiberg,  abbenchè  la  reazione  croma- 
tica sia  quella  delFaragonite,  poiché  le  osservazioni  ottiche 
non  corrispondono,  ho  lasciato  queste  viirietà  fra  le  calciti. 
Devo  però  osservare,  circa  alle  figure  d' interferenza  di  que- 
ste due  varietà,  una  minore  nettezza  che  nelle  altre  varietà 
di  calciti.  La  croce  sovente  si  apre,  benché  assai  poco,  tanto 
da  non  lasciar  dubbio  che  si  tratti  di  calcite.  Forse  tali 
varietà  sono  miscele  intime  di  calcite  e  di  aragonite  con 
prevalenza  della  prima  o  forse  trattasi  d'un  aggregato  spe- 
ciale regolare  di  lamelle  d' aragonite  cpsì  disposte  da  dare 
il  fenomeno  dei  cristalli  uniassi.  Con  questa  seconda  ipotesi 
concorderebbe  la  maggior  durezza  di  tali  varietà  (■^).  Però , 
ripeto,  non  parmi  che  per  ora  tali  varietà  possano  essere 
considerate  come  aragonite. 


(•)  Mineralogisches  Lexicon.  V.  R.  von  Zepharovich  Voi.  I,  p.  29. 
Wien  1859. 

(-)  The  system  of  mineralogy.  E.  S.  Dana.  Descriptive  Minera- 
logy.  Voi.  I,  pag.  208.  London  1892. 

(^)  Giuseppe  De  Gótzex.  Notizia  sulla  maggior  durezza  di  ta- 
lune varietà  di  calcite.  «  Rivista  di  mineralogia  e  cristi llografia  ita- 
liana »  Voi.  XXVI  fase.  I,  II,  III,  pag.  35.  Padova  1901. 
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Carbonati  di  calcio  artificiali 

Ho  voluto  sperimentare  l'azione  del  nitrato  di  cobalto 
sul  carbonato  di  calcio  in  diversi  modi  ottenuto. 

Il  carbonato  di  calcio  appena  precipitato,  sia  a  caldo 
che  a  freddo,  allo  stato  gelatinoso,  ottenuto  da  soluzioni  sia 
concentrate  che  diluite  di  carbonato  di  soda  e  cloruro  di 
calcio,  fatto  bollire  per  qualche  istante  con  soluzione  di  ni- 
trato di  cobalto,  assume  una  colorazione  lilla  come  l'ara- 
gonite,  e  come  questa  dopo  qualche  tempo  d'ebollizione  di- 
venta violetto .  Questa  polvere  durante  l' ebollizione  si 
comporta  come  quella  d'aragonite,  e  ancora  dopo  12  ore 
di  ebollizione  contiene  calce,  che  va  però  lentamente  dimi- 
nuendo e  passando  nel  liquido. 

Osservata  al  microscopio,  questa  polvere  mostrasi  co- 
stituita da  granuli  rotondiformi  a  struttura  zonata  concen- 
trica di  colore  ametistino,  i  più  grossi  dei  quali  hanno  20  «* 
di  diametro,  e  questi  sono  tutti  a  semplice  rifrazione,  men- 
tre molti  dei  piccoli  hanno  verso  il  centro  un  piccolissimo 
punto  a  doppia  rifrazione.  Sarei  inclinato  a  credere  che 
questo  punto  a  doppia  rifrazione  sia  carbonato  di  calcio 
cristallizzato,  formatosi  per  trasformazione  di  quello  gela- 
tinoso. 

Il  carbonato  di  calcio  precipitato  da  soluzioni  sia  con- 
centrate che  diluite  ^  bollenti  di  carbonato  sodico  e  cloruro 
di  calcio,  appena  diventato  cristallino,  e  anche  dopo  tre 
giorni  dalla  sua  preparazione,  fatto  bollire  per  qualche  i- 
stante  con  soluzione  di  nitrato  di  cobalto  assume  una  co- 
lorazione lilla  come  quella  della  aragonite.  Infatti  anche  al 
microscopio  si  mostra  costituito  da  molti  aghetti  liberi  o 
aggruppati  e  da  romboedrini  :  i  primi  più  o  meno  contorti 
e  tutti  trasparenti.  Gli  aghetti  si  estinguono  secondo  la  di- 
rezione delle  loro  lunghezze  e  i  romboedrini  secondo  la  di- 
rezione delle  diagonali  delle  loro  facce.  Per  la  loro  picco- 
lezza non  si  possono  vedere  le  figure  d' interferenza,  ma  si 
può  però  con  grande  probabilità  asserire  che  esso  consiste 
di  aragonite  e  di  calcite:  e  ciò  che  si  è  detto  intorno  alle 
miscele  spiega  la  reazione  cromatica  di  questo  carbonato 
di  calcio. 
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Il  carbonato  di  calcio,  invece,  precipitato  a  0"  da  solu- 
zioni diluite  o  concentrate  di  carbonato  di  sodio  e  cloruro 
di  calcio,  quando  è  divenuto  cristallino,  bollito  con  nitrato 
di  cobalto  dà  la  reazione  cromatica  della  calcite,  cioè  si 
colora  in  celeste.  Al  microscopio  mostrasi  costituito  da  rom- 
boedri alcuni  mal  formati,  altri  molto  ben  discernibili  della 
grandezza  di  10  .t*:  sono  assenti  gli  aghi  o  i  fili. 

Questo  precipitato  dopo  un*  ora  d'ebollizione  con  nitrato 
di  cobalto  diviene  azzurro  in  massa  e  ametistino  al  micro- 
scopio, i  romboedri  vi  si  sono  gonfiati  e  sformati  mostrando 
polarizzazione  d'aggregato.  Dopo  8  ore  d'ebollizione  i  gra- 
nuli sono  completamente  tutti  sformati,  non  mostrano  più 
polarizzazione  d'aggregato,  ma  verso  il  mezzo  qualche  punto 
a  doppia  rifrazione. 

Non  fu  possibile  agire  su  questi  due  carbonati  cristal- 
lini per  ottenere  dei  buoni  risultati  finali,  perchè  mentre  si 
presterebbero  meglio  all'operazione  per  la  loro  purezza  e 
finezza,  quello  precipitato  a  caldo  è  una  miscela  dei  due 
carbonati  di  calcio  cristallizzati. 

Ho  dovuto  quindi  ricorrere  ai  carbonati  naturali  e  ne 
do  qui  appresso  il  risultato. 

Per  ottenere  che  le  polveri  di  aragonite  e  di  calcite 
fossero  della  maggiore  e  della  medesima  finezza  le  ho  stem- 
perate in  acqua  ed  ho  fatto  passare  i  due  liquidi  che  tene- 
vano in  sospensione  la  parte  più  sottile  delle  polveri  per 
due  identiche  pezzuole  di  lino;  facendo  poi  svaporare  l'acqua 
riottenni  le  due  polveri. 

Posi  a  bollire  in  due  bevutine  circa  gr.  0,3  di  calcite 
e  un'  identica  quantità  d' aragonite  con  le  medesime  quan- 
tità della  stessa  soluzione  di  nitrato  di  cobalto.  Sul  princi- 
pio dell'ebollizione  i  colori  erano  lilla  per  l' aragonite  e  ce- 
leste per  la  calcite.  Aggiunsi  sempre  nelle  due  bevutine 
nitrato  di  cobalto  nelle  stesse  quantità  in  modo  che  il  li- 
quido soprastante  alle  due  polveri  fosse  sempre  roseo,  e 
dopo  14  ore  d'ebollizione  mi  accorsi  che  era  cessato  lo  svi- 
luppo di  anidride  carbonica;  i  colori  si  erano  fatti  più  in- 
tensi, violetto  per  l'aragonite,  azzurro  per  la  calcite,  ma  le  due 
polveri  mostravano  di  contenere  ancora  tracce  di  calce.  Le 
posi  allora  a  bollire  in  altre  due  bevutine  con  nuove  quan- 
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tità  di  soluzione  di  nitrato  di  cobalto,  però  anche  dopo  24 
ore  d'ebollizione  le  polveri  contenevano  ancora  tracce  di 
calce.  Seccai  allora  nella  stufa  a  100°  C.  le  polveri  che  ave- 
vano bollito  24  ore  e  feci  il  dosamento  dell*  acqua.  Le  due 
polveri  scaldate  a  120°  C.  per  2  ore  perdettero  Tacqua  nelle 
proporzioni  deiri,63  %,  per  quella  ottenuta  dair  aragonite, 
e  del  4,26  %  per  quella  ottenuta  dalla  calcite.  Un  riscalda- 
mento ulteriore  non  manifestò  altra  perdita  di  peso. 

Le  due  polveri  disidratate  però,  dopo  essere  state  espo- 
ste per  24  ore  in  ambiente  saturo  d'umidità  riacquistarono 
tutta  l'acqua  perduta,  ma  non  il  colore,  che  per  il  riscalda- 
mento era  divenuto  bruno-rossiccio  per  Taragonite  e  bruno- 
verdastro  per  la  calcite. 

Concludendo  adunque,  le  due  diverse  colorazioni  che  si 
ottengono  sono  dovute,  mi  pare,  alla  formazione  di  due  di- 
versi carbonati  idrati  di  cobalto. 

Dalle  sopradette  determinazioni  di  acqua,  supposto  che 
i  carbonati  idrati  sieno  carbonati  di  cobalto  della  formula 
Co  CO3  si  hanno  approssimativamente  le  due  formule  (^)  : 

IOC0CO3  4"  3H2O  per  il  carbonato  di  cobalto  idrato 
azzurro  di  lavanda  ottenuto  dalla  calcite  ; 

IOC0CO3  -+  HoO  per  quello  violetto  ottenuto  dall' ara- 
gonite. 

Il  calcolo  ci  dà  per  il  primo  4,34  7o  d'acqua,  per  il  se- 
condo 1,45  7o  di  acqua. 


(M  Sia  P  il   peso  di  C0CO3  ossia  118,0  e  p  il  peso  di  II2  O  os- 
sia 18,  si  ha 

xP    i-  3-p  :  yp  =  100  :  e; 

ove  e  è  il  percento  d'acqua  trovato. 
Da  questa  si  ha 

y    ^       e  P 

X    ~  Ì(XJ-"c'    ~p   • 


i:} 


Ruggero  Panebianco 

Su  d'una  simboleggiatura  semplice  delle  classi  e  dei  si 
stemi  cristallini. 


Le  32  classi  di  simmetria  nelle  quali  si  scompartono  i 
poliedri  che  non  hanno  elementi  di  simmetria  diversi  da 
quelli  che  si  riscontrano  nei  cristalli,  classi  che,  come  si  sa, 
si  ottengono  combinando  fra  di  loro,  e  in  accordo  coi  teo- 
remi sulla  simmetria,  gli  elementi  suddetti,  si  raggruppano 
molto  opportunamente  in  sette  sistemi  di  simmetria  detti 
sistemi  cristallini  (*). 

L'ordine  col  quale  si  ottengono  le  dette  32  classi,  varia 
a  seconda  degli  elementi  che  si  considerano  nella  combi- 
nazione di  essi  a  due  a  due,  a  tre  a  tre,  ecc.  Didatticamen- 
te, parmi  più  facile,  e  sopratutto  più  facilmente  ritenibile 
a  memoria,  dopo  d'avere  ottenuto  per  ogni  sistema  la  com- 
binazione della  massima  simmetria  dello  stesso,  ottenere 
per  graduale  ed  ordinata  diminuzione  degli  elementi  di  sim- 
metria, sempre,  ben   inteso,  in   accordo  coi   teoremi   sulla 


(0  È  bene  notare,  a  proposito  delle  classi  e  dei  sistemi,  di  non 
incorrere  nell'errore  di  credere  che  le  32  classi  e  i  sette  sistemi 
detti  cristallini  siano  rappresentati  soltanto  dai  cristalli ,  o  quanto 
meno,  da  poliedri  costruiti  secondo  la  legge  d'  Hauy. 

Le  32  classi  suddette  comprendono  i  poliedri  (non  necessaria- 
mente cristalli,  né  poliedri  ideali  costruiti  secondo  la  legge  d'HAtìv) 
che  hanno  gli  elementi  di  simmetria  che  si  trovano  nei  cristalli  od 
anche  nei  poliedri  ideali  costruiti  secondo  la  detta  legge  ;  ma  la 
reciproca  non  è  vera,  cioè  non  è  vero  che  i  poliedri  che  apparten- 
gono alle  32  classi  di  simmetria  siano  cristalli  o  poliedri  ideali  co- 
struiti secondo  la  legge  d'HAliv. 

È  bene  ricordare  che  si  può  costruire,  p.  e.,  T  esacisottaedro  di 
simbolo  {\^  \^  v'2),  il  quale,  è  evidente,  non  ha  a  che  vedere  con 
la  legge  d'HaUy  ma  ha  la  simmetria  della  classe  a^  e  nessun'altra. 

Nel  caso  concreto  scelto  per  esempio,  è  anche  possibile  e  facile 
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simmetria,  le  ellissi  con  minore  simmetria  dello  stesso  si- 
stema. 

Ciò  si  accorda  col  metodo  antico  di  esporre  i  sistemi 
quale,  p.  e.,  è  quello  dell'aureo  trattato  del  Sella. 

Le  classi  colla  massima  simmetria  (classi  olosimmetri- 
che)  nei  sette  sistemi,  sono  simboleggiati  con  «  e  le  altre 
classi  (classi  merosimmetriche)  con  le  9  successive  lettere 
deiralfabeto  greco.  L*  indice  portato  dalla  lettera  greca  sim- 
boleggia il  sistema  nell'ordine  di  simmetria  decrescente  dal- 
l' 1  al  7.  L'ordine  degli  indici  non  impegna  che  nello  svolgi- 
mento dei  sistemi,  si  cominci  dall'I  e  si  vada  in  ordine 
successivo  crescente  piuttosto  che  dal  7  e  si  vada  in  ordine 
successivo  decrescente.  Per  una  trattazione  elementare  l'or- 
dine crescente  parmi  il  migliore,  mentre  se  si  vuole,  nella 
trattazione  dei  sistemi,  includere  il  calcolo  cristallografico, 
è  più  appropriato  l'ordine  descrescente. 

Del  resto  la  trattazione  ordinata  in  uno  dei  due  modi 
suddetti  non  è  necessaria.  P.  e.,  il  Lewis  tratta  i  sistemi 
con  ordine  diverso  dai  suddetti. 

Quello  che  mi  pare  sia  necessario  è  che  con  lo  stesso 
numero  tutti  s' intenda  lo  stesso  sistema  e  non  si  sacrifichi 


1 


di  ottenere  per  costruzione  geometrica  i  segmenti  ~j^ 

vO 

cioè  i  parametri  della  faccia  v/5,  v^,  v'2. 


1 
v3» 


/2 


1 


Per  Ottenere  ,.-  si  conducono  agli  estremi  A  e  B  di  un  seg- 
mento eguale  a  due  unità  contate  nel- 
l'asse delle  X,  due  perpendicolari  inde- 
finite AC  e  BE.  Facendo  centro  in  B  si 
descrive  il  circolo  di  raggio  BC  eguale 
a  tre  unità,  e  si  conduce  in  C  la  tan- 
gente CE  al  circolo  fino  ad  incontrare 
in  E  la  BE. 

Divisa  la  BE  in  nove  parti ,  una  di 
1 

1 


queste  parti  ò    ^^  dell'unità. 


Analogamente  si  avrebbero  -^    e 

V'O 


l 


poco  diversamente  -^ 
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al  concetto  individuale  della  trattazione  secondo  un  qual- 
siasi ordine,  la  chiarezza,  poiché  qualunque  discrepanza  nei 
nomi  degli  enti  è  fonte  di  oscurità  sempre  deplorevole, 
specie  in  un  soggetto  così  eminentemente  logico  quaV  è  la 
cristallografia. 

Diamo  l'elenco  dei  sistemi  ordinati: 

1.  Sistema  monometrico  abbrev.  S.  Mm. 

2.  »  esagonale  »  S.  E. 

3.  »  dimetrico  »  S.  D. 

4.  »  romboedrico  »  S.  R. 

5.  »  trimetrico  »  S.  Trm. 

6.  »  monoclino  »  S.  Me. 

7.  »  triclino  »  S.  Tre. 

Nel  quadro,  il  centro  di  simmetria,  è  simboleggiato  con  e 
e  la  mancanza  d^ogni  elemento  di  simmetria,  con  lo  0. 

I  piani  di  simmetria  sono  simboleggiati  con  tt,  r',  tt",  ecc., 
e  gli  assi  di  simmetria  con  an,  a'n,  a'n,  ecc.,  ove  n  è  uguale 
a  2,  o  3,  o  4,  o  6. 

I  piani  ;r,  r/,  7t",  ecc.,  sono,  nello  stesso  sistema,  perpen- 
dicolari rispettivamente  agli  assi  an,  a'n,  a"n,  ecc..  Un  piano 
ed  un  asse  che  non  hanno  lo  stesso  numero  di  apici,  sono, 
nello  stesso  sistema,  paralleli,  o  più  esattamente  Tasse  ò 
contenuto  nel  piano.  . 

II  coefficiente  di  un  asse  o  piano  indica  che  Tasse  o  il 
piano  è  ripetuto  tante  volte  quante  sono  le  unità  del  coef- 
ficiente. 

In  quanto  agli  angoli  che  fanno  fra  loro  gli  assi  e 
quelli  che  fanno  fra  di  loro  i  piani,  è  necessario  riferirsi 
ai  teoremi  sulla  simmetria,  i  quali  debbono  essere  conosciuti 
a  menadito,  se  si  vuole  intendere  la  tavola  che  segue. 

Come  si  scorge  nel  quadro  la  classe  5\  non  è  analoga 
alle  classi  ^  perchè  non  è  centrata,  ciò  è  espresso  dalTapice. 
D'altra  parte  cotesta  classe  è  in  certo  qual  modo  affine  alle 
classi  S  dei  sistemi  precedenti  in  quanto  che  in  tutte  vi  è 
il  piano  perpendicolare  alTasse  di  simmetria  superiore  o 
originariamente  tale. 

Le  classi  simboleggiate  con  le  4  ultime  delle  prime  10 
lettere  delTalfabeto  non  sono  rappresentate  che  una  per  si- 
stema, e  sono  le  classi  in  generale  di  poca  o  niuna  impor- 
tanza naturalistica. 
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La  posizione  degli  elementi  di  simmetria  per  ogni  si- 
stema è  quella  stessa  che  hanno  i  detti  elementi  della 
classe  «. 

P.  e.,  la  fig.  l  ci  dà  proiettati,  sul   piano  del  disegno, 
che  ò  il  piano  di  simmetria  tt\  tutti  gli  elementi  di  simme- 
tria  della   classe   «j, 
mentre  la  fig.  2  ci  da 
gli   elementi  di  sim- 
'^"   metria  (proiettati  sul 


iW 


lo  stesso  piano  come  li^ 


«2    '• 


nella  classe  «^  che  qui 

non   è   più  piano   di 
^"        fìff'  ^.  simmetria)  della  clas-  ^\  '"'       fio-  *- 

se  «55. 

Do  qui  appresso  la  sinonimia,  secondo  i  principali  au- 
tori moderni,  delle  classi.  Un  rapido  sguardo  mostra  la  fe- 
nomenale confusione  che  tale  sinonimia  getta  neir  insegna- 
mento della  Cristallografia:  tutto  cospira  a  rendere  questa 
interessantissima  branca  dello  scibile,  incomprensibile  agli 
studenti.  Fortunatamente  nella  pratica  cristallografica  la 
confusione  dovuta  alla  sinonimia  non  ha  che  poca  influenza: 
la  maggior  parte  dei  cristalli  appartengono  alle  classi  «, 
classi  che  per  antonomasia  si  diranno  rispettivamente  mo- 
nometrica, esagonale,  dimetrica triclina  a  seconda  che 

sia  1,  2,  3 7   r  indice  del   simbolo  della  classe   suddetta 

od  anche  meglio  classe  olosimmetrica  (oloedrica)  del  sistema 
rispettivamente  monometrico,  esagonale,  dimetrico,  ecc. 

Dall'  ispezione  della  sinonimia  risulta  come  i  nomi  mo- 
dernissimi delle  classi  si  basano  generalmente  sul  nome  del 
poliedro  più  caratteristico  della  classe.  Da  qui  nasce  T  ar- 
bitrio sulla  scelta  d'un  tale  poliedro  ed  inoltre  i  nomi, 
qualche  volta  lunghi  molto,  derivati  da  un  poliedro  sono 
poco  naturalistici.  La  maggior  parte  di  tali  poliedri  non  si 
mostrano  nei  cristalli  come  facce  predominanti  tanto  da 
suggerire  spontaneamente  alla  mente  la  forma  di  essi.  Con 
un  lavorio  tutto  astratto,  poche  facciuzze  strettissime  e  pic- 
colissime formano,  prolungate  idealmente,  un  poliedro,  per- 
fettamente ignoto  come  cristallo,  il  quale  dà  il  nome  della 
classe. 
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Mii  fossero  almeno  d'accordo  i  cristallografi  su  tali 
nomi  che  ingombrano  la  memoria  con  svantaggio  dell'  inse- 
gnamento proficuo  !  Uno  sguardo  alle  sinonimie  mostra 
come  autori  diversi  chiamino  con  lo  stesso  nome  classi 
diverse  ! 

La  sinonimia  quindi  dà,  a  chi  giudica  serenamente 
senza  preconcetti  di  scuola,  la  ragione  del  mio  simboleg- 
giamento delle  classi,  simboleggiamento  che  non  potrebbe 
essere  più  semplice.  Del  resto,  d'una  classe  non  interessa 
di  sapere  uno  o  più  poliedri  che  vi  appartengono,  ma  bensì 
la  sua  simmetria,  la  quale  non  è  sempre  evidente  nel  po- 
liedro nominato.  È  perciò  inutile  ingombrare  la  testa  dello 
scolaro  con  uno  (o  tutti!)  i  sinonimi,  p.  e.,  della  classe  73, 
perchè  se  lo  scolaro  non  sa  la  formola  di  simmetria  di 
questa  classe,  né  il  dirla  emiedrica  a  facce  inclinate,  né  il 
dirla  antiemiedrica,  né  sfenoidale,  né  scalenoedrica,  nò  sfe- 
noedrica  emiedrica,  mostra  allo  stesso  evidentemente  la  sim- 
metria della  classe.  Ora  Tunica  cosa  che  interessa  vera- 
mente nella  conoscenza  della  classe  é  la  sua  simmetria,  la 
quale  è  data  nel  modo  più  evidente  dalla  sua  formola  che 
bisogna  conoscere  a  memoria,  ed  é  superfluo  quindi  ingom- 
brare questa  con  nomi  più  o  meno  lunghi  per  designare  la 
classe. 

Il  simboleggiare  le  classi  coi  numeri  cardinali  dall'  1 
al  32,  non  include  necessariamente  il  simbolo  del  sistema 
nella  classe,  poiché  l'ordine  delle  classi  é  arbitrario,  inoltre 
é  assai  poco  elegante. 

Un'  altra  semplificazione  d' apportarsi  alla  simboleggia- 
tura  é  il  tralasciare  di  ripetere  lo  stesso  simbolo  due  volte, 
salvo  il  caso,  che  ciò  fosse  richiesto  dalla  simmetria  geo- 
metrica apparente.  È  superfluo  scrivere  l' ottaedro  della 
classe  7,:  7i  (111)  (ITT)  salvo  il  caso  che  un  tale  ottaedro  mo- 
stri le  4  facce  di  un  tetraedro  costantemente  più  sviluppate 
di  quelle  dell'altro.  In  caso  che  ciò  non  sia,  si  ha:  71  (IH)  e, 
ben  s' intende,  dalla  conoscenza  che  si  ha  della  classe ,  che 
7i  (111)  consiste  di  due  forme,  le  quali  mostrano  ognuna  la 
simmetria  fisica  propria  della  classe,  come  del  resto  tale 
simmetria,  dal  solo  punto  di  vista  fisico,  é  mostrata  da  71  (100), 
o  da  qualsiasi  altra  forma  della  classe. 


20 

Quando  in  una  chisse  diversa  dalle  olosimmetriche  vi  è 
una  soltanto  delle  forme,  che  unite  assieme,  costituiscono 
una  forma  sola  della  classe  olosimmetrica ,  si  pone  sul  suo 
simbolo  un  apice.  Cosi  -/i  (111)' indica  il  tetraedro  (IH)  della 

classe  Vi- 

Così,  p.  e.,  i^i  (100)  (111)  (210)' è  la  combinazione  del  cubo 
dell'ottaedro  e  del  pentagonododecaedro  tutti  della  classe 
^'S,,  mentre  .5i(l00)(lll)(2l0)  è  la  combinazione  del  cubo,  del- 
l'ottaedro e  dei  due  pentagonidodecaedri  5i  (210)'  e  Pi  (012/, 
tutti  della  classe  Pi, 

Sinonimia  delle  classi  : 

«1  S.  Mm.  oloedrìco  S.  M.  N.  (^) 
Classe  esacisottaedrica  G.  L. 
Gruppo  normale  D. 
CI.  diploedrica-ditrigonale  A.  A. 

i^i  S.  Mm.  emiedrico  a  facce  parallele  S(7t)  (S). 
S.  Mm.  paraemiedrico  M. 
S.  Mm.  emiedrico-dodecaedrico  N(7r). 
CI.  diacis-dodecaedrica  G.  L(7r). 
Gr.  piritoedrico  D. 
CI.  diploedrica-trigonale  A.  A. 

Vi  S.  Mm.  emiedrico  a  facce  inclinate  S(x). 
S.  Mm.  antiemiedrico  M. 
S.  Mm.  emiedrico-tetraedrico  N(x) 
CI.  esacistetraedrica  G.  L(.«/). 
Gr.  tetraedrico  D. 
CI.  polare  ditrigonale  A.  A. 


(1)  S=  Sella.  Primi  elementi  di  cristallografia,  2*  ediz.  1877.  — 
G=  Groth.  Physikalische  Krystallographie,  3*  ediz.  Leipzig  1895.  — 
L=  Lewis.  A  treatise  on  Crystallography.  Cambridge  1899.  —  D= 
Dana  E.  S.  A  text-book  of  mineralogy.  New-York  1898.  —  N=  Nau- 
MANN  (Zirkel)  Leipzig  1898.  —  M=  Mallard.  Traité  de  cristallogra- 
phie.  Paris  1879.  —  A.  A=  altri  autori. 

(2)  Le  lettere  greche  indicano  il  simbolo  che  si  prepone  dall'au- 
tore al  simbolo  della  forma  della  classe. 
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2i  S.  Mm.  emiedrico  oloasse  M. 
S.  Mm.  plagioemiedrico  N(/). 
CI.  pentagono-icosi  tetraedrica  G. 
CI.  o  Gr.  plagioedrico  L(a).  D. 

?!  S.  Mm.  tetartoedrico  M.  N.  D. 

CI.  tetraedro-pentagono-dodecaedrica  G. 

CI.  tetraedrica  L(t). 

CI.  polare  trigonale  A.  A. 


«2  S.  R.  combinazione  di   due  forme   oloedriche   diretta  ed 
inversa  corrispondenti  S. 
S.  E.  oloedrico  M.  N. 
CI.  bipiramidale  diesagonale  G. 
CI.  diploedrica  diesagonale  L. 
Gr.  normale  D.  % 

1^2  S.  E.  paraemiedrico  M. 

S.  E.  emiedrico-piramidale  N(r). 
CI.  bipiramidale-esagonale  G. 
CI.  diploedrica-esagonale  L(7r). 
Gr.  piramidale  D. 

^2  S.  E.  2*  meroedria  M. 

S.  E-  oloedrico-emimorfo  N. 
CI.  piramidale-diesagonale  G. 
CI.  acleistosa-diesagonale  L(.^). 
Gr.  emimorfico  D. 

*>  S.  R.  combinazione  di  due  forme  oloedriche  dissimmetri- 
che  (x)  corrispondenti  S. 
S.  E.  emiedrico-oloasse  M. 
S.  E.  emiedrico-trapezoedrico  N(/). 
CI.  trapezoedrica  esagonale  G. 
CI.  o  Gr.  trapezoedrico  L(z).  D. 
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^2  S.  E.  3^  meroedria  ]\I. 

S.  E.  emiedrico-piramidalc  N. 
CI.  acleistosa-esagonale  L(t). 
Gr.  piramidale  enantiomorfo  D. 
CI.  piramidale-esagonale  G. 


«3  S.  D.  oloedrico  S.  M.  N. 

CI.  ditetragonale-bipiramidale  G. 
"  CI.  diploedrica-ditetragonale  L. 
Gr.  normale  D. 

/Sa  S.  D.  emiedrico  a  facce  parallele  S(-). 
S.  D.  paraemiedrico  M. 
S.  D.  o  Gr.  piramidale  N(7r).  D. 
CI.  bipiramidale  G. 
CI.  diploedrica-tetragonale  L(Tr). 
CI.  piramidale  emiedrica  A.  A. 

73  S.  D.  emiedrico  a  facce  inclinate  S(sc). 

S.  D.  antiemiedrico  M.  e  sesta  meroedria  iM. 

S.  D.  o  Gr.  sfenoidale  N(x).  D. 

CI.  scalenoedrica  G.  L(>t). 

CI.  sfenoedrica  emiedrica  A.  A. 

•Jg  S.  D.  oloedrico-emimorfo  N. 
CI.  ditetragonale-piramidale  G. 
CI.  acleistosa-ditetragonale  LCu). 
Gr.  emimorfo  D. 

«3  S.  D.  emiedrico  dissimmetrico  S(a). 
S.  D.  emiedrico-oloasse  M. 
S.  D.  emiedrico-trapezoedrico  N(t). 
CI.  o  Gr.  trapezoedrico  G.  L(2)-  D. 

?3  S.  D.  3*^  meroedria  M. 

S.  D.  emiedrico-emimorfo.  N. 
CI.  piramidale.  G. 
CI.  acleistosa  tetragonale.  L(t). 
Gr.  piramidale  emimorfo.  D. 


•)'-{ 

«A.J 


vjg  S.  D.  4*  meroedria  e  tetartoedria.  M. 
CI.  bisfenoidale.  G. 
CI.  sfenoidale.  L(t^). 
Gr.  tetartoedrico.  D. 
CI.  sfenoidale  tetartoedrica.  A.  A. 


^4  S.  R.  oloedrico.  S.  M. 

S.  E.  emiedrico  romboedrico.  N(o). 
CI.  ditrigonale  scalenoedrica.  G. 
CI.  scalenoedrica.  L. 
Gr.  romboedrico.  D. 

^i  S.  R.  emiedrico  a  facce  parallele.  S(7r). 
S.  R.  paraemiedrico.  M. 
S.  E.  tetartoedrico  romboedrico.  N. 
CI.  romboedrica.  G. 
CI.  diploedrica  trigonale.  L(r). 
Gr.  triromboedrico.  D. 

.^*4  S.  E.  tetartoedrico.  M. 

S.  E.  tetartoedrico  trigonale.  N. 
CI.  trigonale  bipiramidale.  G.  L(t). 
Gr.  23°.  D. 

Ò4  S.  R.  emiedrico  a  facce  inclinate.  S(/.). 
S.  R.  antiemiedrico.  M. 
S.  E.  emiedrico  romboedrico  emimorfo.  N. 
CI.  ditrigonale  piramidale.  G. 
CI.  acleistosa  ditrigonale  L(a). 
Gr.  romboedrico  emimorfo.  D. 

«4  S.  R.  asimmetrico.  S(z). 
S.  R.  emiedrico  oloasse.  M. 
S.  E.  tetartoedrico-trapezoedrico.  N(ot). 
CI.  trigonale  trapezoedrica.  G. 
CI.  o  Gr.  trapezoedrico.  L{y),  D. 
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?^  S.  R.  4'^  meroedria.  M. 

S.  E.  emiedrico  tetartoedrico  emimorfo.  N. 

CI.  trigonale  piramidale.  G. 

CI.  acleistosa  trigonale.  L(t). 

Gr.  2r.  D. 

S.  E.  tetartoedrico.  A.  A. 

O4  S.  E.  5*  meroedria.  M. 

S.  E.  emiedrico  trigonotipico.  N. 
CI.  ditrigonale  bipiramidale.  G.  L(-t). 
Gr.  trigonotipico.  D. 


y.r,  S.  Trm.  oloedrico.  S.  M.  N. 
CI.  bipiramidale.  G.  L. 
Gr.  normale.  D. 

òr.  S.  Trm.  emiedrico.  S.  N. 
S.  Trm.  antiemiedrico.  M. 
CI.  bisfenoidica.  G. 
CI.  o  Gr.  emimorfo.  D. 
CI.  acleistosa  piramidale.  L(.cx). 

«5  S.  Trm.  oloedrico  oloasse.  M. 
S.  Trm.  emimorfo.  N. 
CI.  piramidale.  G. 
Gr.  sfenoidale.  D.  L{x). 


«5  S.  Me.  oleodrico.  S.  M.  N, 
CI.  prismatica.  G. 
CI.  plintoide.  L. 
Gr.  normale.  D. 

2g  S.  Me.  emiedrico  S(/-). 
S.  Me.  1*  emiedria,  M. 
S.  Me.  emimorfo.  N. 
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CI.  sfenoidica.  G. 

CI.  o  Gr.  emimorfo.  L(>-).  D. 

JQ  S.  Me.  2*  emiedria.  M. 
S.  Me.  emiedrico.  N. 
CI.  domatica.  G. 
CI.  gonioide.  L(/-). 
Gr.  clinoedrico.  D. 


oLj.  S.  Tre.  oloedrieo.  M. 

S.  Tre.  eentrosimmetrieo.  N. 
CL  pinaeoidale.  G.  L. 
Gr.  normale.  D. 

Z7  S.  Tre.  emiedrieo.  M. 

Gr.  o  CI.  asimmetriea.  N.  G. 
CI.  pediale.  L{y). 
Gr.  asimmetrieo.  D. 
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Ettore  Artini 


Calcite  di  Pradalunga  (Val  Soriana) 


Quantunque  numerosissime  siano  le  localitìl  lombarde 
in  cui  si  può  trovare  calcite  cristallizzata,  mancano  ancora 
quasi  intieramente  le  indagini  dirette  a  determinarne  le  for- 
me in  maniera  precisa.  È  un  fatto  questo  non  raro  per  tal 
minerale,  il  quale,  per  essere  troppo  comune,  è  trascurato 
dai  cristallografi  ;  o  forma  oggetto  di  studio  a  qualche  spe- 
cialista, del  quale  sembra  essere  unico  scopo  arricchire  di 
forme  poco  sicure  e  a  simboli  complicati  il  già  troppo  lungo 
elenco  di  forme  semplici  conosciute. 

Durante  le  mie  escursioni  nelle  valli  lombarde  procurai 
pertanto  di  raccogliere  materiale  adatto  ad  uno  studio  ac- 
curato ;  oggi  comincio  ad  esporre  le  mie  osservazioni  ri- 
guardanti i  cristalli  di  una  sola  località  :  Pradalunga,  nella 
bassa  Val  Seriana.  Qui,  entro  al  calcare  silicifero  grigio 
che  viene  scavato  per  farne  coti,  e  che  appartiene  geologi- 
camente al  lias  inferiore,  si  trovano  frequentemente  piccole 
geodine  e  litoclasi  tappezzate  di  cristalli,  biancastri,  di  di- 
mensioni varianti  da  pochi  millimetri  a  qualche  centimetro, 
e  spesso,  particolarmente  i  piccoli,  abbastanza  ben  formati 
e  ricchi  di  facce. 

Le  forme  da  me  osservate  sono  le  seguenti  : 

{lOOj,  {3IT},  \n%  |33Tj,  \òò%  {33r>j,  |705j,  |5l3j,  {735j, 

per  lo  più  tutte  riunite  sullo  stesso  cristallo  (fig.  1). 

Nessuna  di  tali  forme  è  nuova  per  il  minerale. 

La  [lOOj  è,  come  frequentemente  accade  nella  calcite, 
poco  sviluppata,  ma  con  Iacee  perfette  e  distintamente  mi- 
surabili ;  Ì3IT}  ha  sviluppo  vario,  talora  notevole,  e  facce 
piccole  e  fortemente  striate  o   solcate  secondo  [001];   pie 
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cole,  ma  brillanti   e   perfette  le  facciuzze  di   }331j  e  j552}; 

ampie  invece  e  smosse,  ondulate 
e  in  ogni  maniera  distorte  sono 
quelle  di  [3351,  onde  è  raro  il 
caso  che  possano  essere  misu- 
rate. 

Lo  scalenoedro  t705(  è  una 
delle  forme  più  sviluppate  e  ca- 
ratteristiche ;  ha  facce  sempre 
striate  o  anche  solcate  secondo 
[010].  In  questa  zona  quindi  le 
immagini  sono  spesso  multiple, 
e,  specie  nei  cristalli  meno  per- 
fetti, facile  sarebbe  trovare  un 
considerevole  numero  di  sim- 
boli rispondenti  alle  varie  im- 
magini ;  ma  fissando  i  più  pic- 
coli e  bei  cristalli,  e  con  la  de- 
terminazione della  zona  [277]  tra 
le  facce  di  questo  scalenoedro 
e  quelle  di  |735(,  è  agevole  per- 
suadersi che  veramente  {702}  è  il  simbolo  di  questa  forma, 
e  il  limite  cui  tendono  le  sue  vicinali  nei  casi  di  meno  per- 
fetto sviluppo. 

Anche  le  facce  di  {5T5j  sono  piuttosto  imperfette,  non 
però  striate,  bensì  smosse  e  ondulate;  una  sola  volta  ne 
trovai  u  na  faccia  perfettamente  piana  e  misurabile.  È  però 
sempre  facile  verificare  che  tra  due  sue  facce  adiacenti  per 
uno  spigolo  laterale  sta  in  zona  la  faccia  del  romboedro 
diretto  {STI}. 

Nitidissime,  benché  assai  più  ristrette,  sono  al  contrario 
le  faccettine  di  {735}. 

Oltre  a  queste  forme,  di  sicura  determinazione,  sono  da 
ricordarsi  facce  di  scalenoedri  \hkO\y  che  frequentemente  si 
trovano  fra  {100}  e  {110},  per  lo  più  ristrette  e  fortemente 
striate  secondo  l'asse  della  zona  [001].  Le  misure,  abbastanza 
costanti  per  le  diverse  facce  omologhe  di  uno  stesso  cri- 
stallo, variano  fortemente  nei  diversi  cristalli.  Ritengo  come 
probabili  i  due  simboli  {720}  e  {610},  determinati  ognuno  su 


Fig.  1. 
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due  facce  abbastanza  buone  in  due  distinti  cristalli.  Anche 
questi  simboli  sono  di  forme  già  note  nella  calcite. 

Finalmente,  tra  due  facce  adiacenti  per  uno  spigolo 
ottuso  dello  scalenoedro  {705j,  quasi  come  una  troncatura 
di  questo  spigolo,  ma  non  perfettamente  in  zona,  si  osserva 
frequentemente  una  sottil  faccia  lineare  di  romboedro  di- 
retto, il  quale  avrebbe  un  simbolo,  approssimativo,  tSTTt, 
mentre  {7TT}  sarebbe  quello  spettante  al  romboedro  che  ve- 
ramente troncasse  lo  spigolo  tra  le  anzidette  due  facce  di 
scalenoedro. 

Oltre  ai  cristalli  sem- 
plici sono  pure  abbastanza 
frequenti  i  geminati,  e  pre- 
cisamente secondo  la  legge 
più  comune  nella  calcite  : 
piano  di  geminazione  una 
faccia  del  romboedro  |llOt. 
Il  tipo  più  comune  di  que- 
sti geminati  è  rappresen- 
tato dalla  figura  2,  nella 
quale  si  può  rilevare  co- 
me lo  sviluppo  delle  di- 
verse facce  di  una  stessa 
forma  sia  alquanto  irrego- 
lare, ma  specularmente  simmetrico  nei  due  individui  ri- 
spetto al  piano  di  geminazione,  che  funge  anche  da  piano 
di  contatto  ;  come  pure  in  ognuno  di  essi  rispetto  al  piano 
di  simmetria  comune  ad  entrambi  e  normale  al  piano  di 
geminazione. 

Le  misure  prese  sui  cristalli,  semplici  e  geminati,  si 
troveranno  nella  seguente  tabella,  poste  a  riscontro  coi  ri- 
spettivi valori  calcolati  in  funzione  del  valore  comunemente 
accettato  dagli  autori  per  l'angolo  tra  due  faccie  del  rom- 
boedro fondamentale  : 


Fig.  2. 


(100) .  (010)  =  74^55'. 


L^) 


1 

spigoli 
misurati 

N. 
5 

Limiti 
delle  osservazioni 

Angoli 

trovati 

medie 

Angoli 
calcolati 

(100) .  (010) 

0       /                       0       ( 

74.49          74.55 

0       i 

74.52 

7^.55 

(100).  (CU) 

5 

70.55   —   70.57 

70.56 

70.52 

(100) .  (110) 

7 

37.23         37.31 

37.27 

37.27  Vs 

(3TI) .  (100) 

5 

31.  2         31.29 

31.14 

31.10 

(3n).(iio) 

64.  9 

64.14 

(3TI) .  (TI3) 

114.  9 

114.10 

(110).  (101) 

44.45 

45.  3 

(33T).(110) 

12.  1          12.18 

12.  6 

12.  1  1/2 

(33T) .  (3T3) 

65.  5 

64.53  V« 

(555).  (110) 

14.25          14.57 

14.40 

14.33 

(552) .  (555) 

- 

68.29 

68.55  Vg 

(3^).  (110) 

56.56 

56.31  V2 

(70?) .  (100) 

8 

15.25          16.23 

16.  1 

16.36 

(5T5) .  (53T) 

27.58 

27.31 

(513) .  (100) 

38.12 

39.16 

(51i}).(110) 

63.56 

64.37 

(515) .  (3TT) 

15.22 

14.59 

(735) .  (37.5) 

2 

33.58         34.25 

34.11 

34.20 

(735) .  (100) 



38.  8 

38.  9  Vs 

(735),  (HO) 

— 

40.12 

40.  9 
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Spigoli 
misurati 

N. 
1 

Limiti 
delle  osservazioni 

Angoli 
trovati 
medie 

Angoli 
calcolati 

(7:^3) .  (HO)  . 

71.41 

1 
71.49 

(73.^) .  (311) 

3 

39.39         40.00 

39.50 

39.55 

(735) .  (33T) 

1 

30.17 

29.53 

(8TT) .  (100) 

3 

11.  3         11.42 

11.21 

11.20 

(720) .  (100) 

2 

14.53          14.55 

14.54 

14.24 

(610).  (110) 

2 

28.  8   -   28.45 

28.26 

28.41 

(100) .  (TOO) 

1 

38.41 

38.16 

(3TT).  (rni) 

1 

24.  4 

24.  4 

(010) .  (OTO) 

2 

105.00  —  105.  5 

105.  2  >/g 

105.  5 

Come  appendice  a  questa  descrizione  della  calcite  di 
Pradalunga  stimo  non  inutile  accennare  qui  brevemente  ad 
alcuni  cristalli  dello  stesso  minerale  che  mi  furono  regalati 
dal  gentile  collega  prof.  F.  Salmojraghi,  e  da  lui  raccolti 
pure  in  Val  Seriana,  precisamente  tra  Nembro  e  Albino, 
in  geodine  entro  un  calcare  liasico  di  color  grigio  chiaro, 
dove  sono  accompagnati  da  romboedrini  imperfetti  e  selli- 
formi di  dolomite. 

Le  forme  osservate  sono  le  seguenti  : 

1211},  {110},  {33T1,  |20T|,  {320}, 


riunite  nella  combinazione  rappresentata  dalla  fig.  3. 

Il  prisma  (2TTj  è  la  forma  più  sviluppata:  ma  le  sue 
facce  sono  ondulate  e  curve,  e  mal  si  prestano  a  misure 
goniometriche  ;   il  simbolo  ne  fu  determinato  per  le  zone. 


'>1 


Striate  fortemente   secondo   [001]   sono   le  facce  di    fllOj; 

piane  e  brillanti,  talora  anche  piut- 
tosto ampie,  sono  quelle  del  rom- 
boedro |33T},  che,  come  abbiamo 
veduto  più  addietro,  è  comune  an- 
che ai  cristalli  di  Pradalunga.  Lo 
scalenoedro  |2011  ha  pure  facce  as- 
sai perfette ,  piane  e  splendenti , 
benché  alcun  poco  striate,  come  fre- 
quentemente accade,  secondo  [010]. 
Poco  ampie,  e  così  fortemente  stria- 
te secondo  [001]  da  non  poter  es- 
sere misurate  con  precisione,  sono 
le  facce  di  ^320}  ;  il  simbolo  ne  fu 
determinato  dalle  due  zone  [001]  . 
[2^5]  verificate  al  goniometro. 


Fig.  3. 


Ecco  gli  angoli  misurati: 


spigoli 
misurati 

N. 
4 

Limiti 
delle  osservazioni 

Angoli 
trovati 
medie 

Angoli 
calcolati 

(110).  (33T) 

O       /                       0       / 

11.52  —     12.10 

O        / 

11.59 

12.  1  Va 

(331) .  (133) 

3 

64.16         64.38 

64.27 

64.53 1/2 

(20T) .  (210) 

4 

35.33  -    35.45 

a-x37 

35.36 

(201) .  (021) 

3 

75.23          75.30 

75.27 

75.22 

(201) .  (102) 

2 

ia3.  3  —  133.11 

133.  7 

132.59 

(201) .  (331) 

2 

44.10         44.20 

44.15 

44.  6 

*Jém 


G.    BOERIS 


Sulla  diffusione  delia  titanolivina  nelle  Alpi  piemontesi. 


La  titanolivina,  descritta  per  la  prima  volta  nel  1855, 
come  peridoto  titanifero,  dal  Damour  (^)  che  ebbe  tra  mano 
materiale  venuto  da  Pfunders  nel  Tirolo,  trovata  poi,  an- 
cora dallo  stesso  autore  (-),  nel  1879  a  Zermatt,  non  fu  più 
rinvenuta  in  seguito,  almeno  per  quanto  io  so,  se  non  da 
Artini  e  Melzi  {^) ,  non  è  gran  tempo ,  in  un  calcifiro  tro- 
vato tra  Quarna  e  il  passo  del  Ranghetto,  e  nelle  serpen- 
tine dello  Stoffel  in  Val  Sesia. 

In  diverse  escursioni  fatte  recentemente  nei  dintorni  di 
S.  Ambrogio  in  Valle  di  Susa,  ho  potuto  rilevare  che  que- 
sto minerale,  fin  qui  considerato  come  affatto  raro,  è  assai 
frequente,  a  luoghi  in  masse  rilevanti,  nelle  serpentine  che 
formano  le  balze  sovrastanti  al  paese.  L'ho  poi  anche  tro- 
vato più  volte  nelle  serpentine  del  monte  Pian  Real  e  della 
Rocca  Rossa  nel  gruppo  del  Rocciavrè  sopra  Giaveno.  Ag- 
giungerò ancora  che  dall'  Ing.  E.  Bazzi  mi  fu  dato  un  cam- 
pione di  minerale,  avente  i  caratteri  della  titanolivina,  che 
egli  raccolse,  nello  scorso  giugno,  alla  Rocca  Nera  in  Val 
d'Ala. 

Accenno  soltanto,  per  ora,  a  questi  rinvenimenti  in 
luoghi  tra  loro  alquanto  discosti,  che  fanno  pensare  ad  una 
probabile  diffusione  della  titanolivina  nelle  Alpi  piemontesi, 
e  spero  di  potere  rendere  noti  fra  breve  i  risultati  dello 
studio  che  ho  intrapreso  sul  materiale  proveniente  dalle 
nuove  localiti\,  ora  menzionate,  di  titanolivina. 

Milano^  Museo  Civico^  ottobre  1901, 


i})  Ann.  Mines  1855,  8,  90. 

(2)  Bull.  soc.  min.  2,  15. 

(3)  Mem.  R.  Ist.  Lomb.  XVIII,  248  e  3S4. 
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DoTT.  Edoardo  Billows 

Studio  cristallografico  sulle  sostanze  Dibromoseleniodife- 
nile  e  Dibromotellurìodifeniie. 


Nella  seguente  nota  riporto  per  ora  senz*  altro  V  insieme 
dei  risultati  delle  osservazioni  e  delle  misure  che  mi  fu 
possibile  di  fare  sui  due  composti  a  base  di  selenio  e  di 
tellurio,  quali  mi  furono  gentilmente  porti  dall'egregio  sig. 
Dott.  Peluni  (^)  del  laboratorio  di  Chimica  generale  di  que- 
sta Università.,  al  quale  rendo  qui  i  miei  ringraziamenti. 

I 
Dibromoseleniodifenile 


Punto  di  fusione:  145^  (con  scomposizione). 

Solubile  in  solfuro  di  carbonio,  benzolo,  etere  ed  alcool, 
dai  quali  solventi  cristallizza  assai  bene. 

I  migliori  cristalli  li  ho  ottenuti  dal  solfuro  dì  carbonio 
per  rallentata  evaporazione  della  soluzione  concentrata. 

Sistema  cristallino:  Trimetrico.  Classe   olosimmetrica 


(»)  Peloni  -  •  Gazzetta  chimica,  Voi.  32,  p.  I  (1902)  ;  Berichte.  84 
3807  ri901). 

(^)  Per  la  simboleggiatura  della  classe  di  simmetria  mi  sono 
x>nformato  a  quella  proposta  dal  prof.  Panebianco  nella  sua  memo- 
ria Su  d'una  simboleggiatura  semplice  delle  classi  e  dei  sistemi 
cristallini^  a  pag.  13  di  questo  volume. 

3 


r 
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Forme  semplici  osservate  ò :  (100),  (OlO),  (HO),  (120), (ili). 

Combinaaioni  4  : 
1.»  (100X010X111) 
2."  (100X010X110X111) 
3.»  (100X010X110X111X120) 
4.«  (100X010X111X120). 


Costanti: 


a:b:c  =  0,90231  :  1  :  0,37583 


Angoli 

Misurati 
(medie) 

N. 

Calcolati 

100  :  111 

68.°  42* 

9 

* 

010  :  111 

70.  52 

6 

* 

100  :  110 

41.  48 

5 

42.°  3* 

110  :  120 

19.     8 

5 

18.57 

1 

111  :  HO 

61.     5 

6 

60.42 

111  :  120 

62.  15 

1 

62.26 

111  :  ITI 

58.  32 

4 

58.35 

111  :  111 

42.  45 

5 

42.44 

1 

1 

IH  :  ITI 

38.  35 

6 

38.16 

Gli  individui  cristalli 

zzati  della  gros 

isezza 

per  lo  più  di 

due  millimetri  e  della  lunghezza  che  va  fino  ai  5  millimetri 
sono  di  color  rosso  vivo  e  trasparenti. 

I  cristalli  microscopici  sono  gialli.  Hanno  tutti  gli  indi- 
vidui delle  facce  ben  pianeggianti  e  tersissime,  tali  da  dare 
al  goniometro  immagini  semplici  e  nitidissime  da  offrire 
agio  di  eseguire  le  più  attendibili  misurazioni. 
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Presentano  un  abito  crìs^tallino  marcatissimo,  come  ho 

io  qui  presso  a  poco  effigiato,  con  ter- 
minazioni nette  alle  due  estremità  di 
[001]  secondo  cui  sono  più  o  meno  al- 
lungati. 

Sono  per  lo  più  tabulari  secondo  (010). 
Non  di  rado,  specialmente  i  più 
grossi,  offrono  la  3*  delle  combinazioni 
osservate,  con  predominio  delle  due  pi- 
nacoidi  e  con  immediatamente  subor- 
dinata la  bipiramide  (111)  con  le  sue 
facce  tutte  presenti  e  buone. 

Il  prisma  (110)  ha  le  facce  nitidis- 
sime tutte  strette  e  non  tutte  presenti. 
L*  altro  prisma  (120)  ha  le  facce  an- 
cor più  strette  di  quelle  del  precedente, 
né  le  ha  tutte  presenti,  e  sono  nitide. 

La  sfaldatura  fu  osservata  perfettissima  secondo  (010)  ; 
imperfetta  secondo  (100)  e  in  tracce  appena  normalmente  a 
[001]. 

Una  lamina  secondo  100  mostra  nel  senso  di  [001]  segno 
ottico  negativo. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  010. 
Bxa  positiva  parallela  a  [001]. 
Dispersione  fortissima  :  o  <iv. 
Angolo  degli  assi  ottici  piccolo. 

Alcuni  pochi  individui  sono  geminati  a  penetrazione  a 
croce. 

Piano  di  geminazione  :  261  determinato  in  seguito  alle 
seguenti  misure  fra  le  migliori  che  ho  potuto  eseguire  : 

Angoli  Misurati  Calcolati 
100:^                      71.°10'  71.^1' 

010  :  m  29.  35  29.  59 

100  :  TOO  37.    0  36.  31 

I  cristalli  ottenuti  da  soluzione  concentrata  in  benzolo 
sono  identici  a  quelli  ottenuti  dal  solfuro  di  carbonio,  come 
risulta  da  misure  eseguite  per  controllo. 
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Mostrano  costantemente  un  abito  aciculare  per  allun- 
gamento notevole  secondo  [001]  e  per  il  predominio  della 
forma  (HO)  sulle  due  pinacoidi. 

Quasi  costantemente  presentano  la  3.*  delle  combina- 
zioni di  forme  osservata  nei  cristalli  dal  solfuro  di  carbonio. 


n 


Dibromotelluriodifenile 


Punto  di  fusione:  203.^5. 

Solubile  a  stento  nel  solfuro  di  carbonio  e  nel  benzolo, 
dai  quali  solventi  cristallizza  bene.  Meno  bene  cristallizza 
dall'etere  e  dall'alcool  nei  quali  è  più  difficilmente  solubile. 

A)  Cristalli  dalla  soluaione  nel  solfuro  di  carbonio 

Sistema  cristallino  :  dimetrico.  Classe  olosimmetrica  xg. 
Forme  semplici  osservate:  3  :  (100),  (101),  (001). 
Combinazioni:  2 

1.*  (100X101) 

2,^  (100X101X001). 
Costante  :  a  :  e  =  1  :  0,8516 


Angoli 

Misurati 
(medie) 

N. 

Calcolati 

101  :  001 
101  :  Oli 

100  :  010 

101  :  010 

40.°  25* 
54.  54 
90.     0 
90.  29 

12 

13 

16 

3 

54.»  34  Va' 
90.     0 
90.     0 
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I  migliori  cristalli  li  ho  ottenuti  facendo  evaporare 
lentissimamente  la  soluzione. 

Essi  sono  di  un  bel  color  giallo-solfo,  trasparenti  e  della 
grossezza  che  varia  da  2  a  4  mm. 

L'abito  caratteristico  è  quello  qui  da  me  effigiato. 

Predomina  la  1*  delle  2  combinazioni 
osservate.  Si  presentano  piuttosto  allun- 
gati secondo  [001].  Le  facce  del  prisma 
(100)  sono  per  lo  più  cilindrico-convesse 
a  debole  curvatura  coir  asse  parallelo  a 
[010]  e  [100]. 

Le  sole  facce  ben  pianeggianti  e  of- 
frenti buon  nitore  sono  quelle  dell'ottae- 
dro (101)  e  della  base  (001),  specialmente 
da  una  estremità,  mentre  dall'altra  non  lo 
sono.  Vi  presentano  anzi  delle  smussature  a  punta.  Sono 
inalterabili  all'aria. 

Si  riuniscono  in  fascetti  raggiati  per  una  delle  estre- 
mità. 

Le  migliori  misurazioni  le  potei  eseguire  soddisfacen- 
temente su  individui  piccoli  isolati,  corti  che  presentano 
ben  pianeggianti  e  lucenti  le  facce  del  prisma. 

La  sfaldatura  la  osservai  perfetta  secondo  la  base  (001), 
meno  perfetta  secondo  il  prisma  (100). 

Esaminata  una  laminetta  di  sfaldatura  prismatica  a 
luce  parallela  osservai  estinzione  di  (f  rispetto  allo  spigolo 
[001];  ed  esaminata  altresì  una  laminetta  di  sfaldatura  ba- 
sale, questa  tra  nicol  incrociati  si  manteneva  sempre  estinta 
comunque  si  ruotasse  il  piattino  del  microscopio. 

A  luce  convergente  fra  nicol  incrociati  mostrava  la 
croce  cogli  anelli,  caratteristica  delle  sostanze  uniassi. 

La  stessa  modificazione  ho  osservato  avvenire  per  i 
cristalli  ottenuti  dalla  soluzione  benzolica.  Anche  qui  ot- 
taedrini  (101)  dimetrici  e  inalterabili,  generalmente  col 
prisma  (100)  strettissimo.  Furono  verificati  gli  angoli  : 

101  :  TOl,       e       Oli  :  Oli    ecc. 
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B)  Cristalli  piuttosto  grossi  dalla  soluaione  nel  benaolo 
avuti  dal  Dott.  Pellini  e  studiati  da  me. 

Sistema  cristallino:  triclino.  Classe  olosìmmetrica  x,. 

Forme  semplici  osservate:  8:  (100),  (010),  (001),  (TlO),  (TOl), 
(TU),  (2T0),  (253). 

Combinasioni  :  5: 

i.«  (lOoxoioxooixnoxToi) 

2."  (100X010)(001XT10XT01X2T0) 
3.»  (100X010X001XTlOXrOlX2TOXTll) 
4.*  (100X010X001XT10XI01XIUX253) 
5.»  (100X010X001XT10XT01X2T0X223XT1 1). 

Costanti: 

a:b:c  =  1,56631  :  1  :  0,85954 
A  =  94.°31'  ;      B=l  14.°37'  ;      C  =  112.°5' 


Angoli 

Misurati 
(medie) 

N. 

Calcolati 

100  : 

:  010  —  7 

63.°  17' 

5 

» 

010 

;  TlO 

42.  20 

7 

» 

100 

;  2T0 

43.  30 

4 

43.°  12^ 

100  : 

;  001=;S 

61.  12 

2 

* 

001  • 

;  TOl 

35.  52 

2 

* 

001 

:  010  =  » 

73.  59 

4 

* 

TU  : 

;  010 

45.  45 

1 

45.  58 

TU  : 

;  TOl 

43.  0 

1 

43.  21 

TU  : 

001 

39.  19 

4 

39.  28 

001  ; 

253 

30.  35 

5 

30.  57 

39 


Angoli 

Misurati 
(medie) 

N. 

Calcolati 

253  :  ITO 
no  :  101 
2T0  :  001 
253  :  TOl 
253  :  2T0 

56.°  40' 
83.  30 
71.  50 
43.   15 
62.  22 

1 
2 
l 
1 
1 

56.°  13' 
83.  56 
72.   12 
43.  30 
62.  35 

Questi  cristalli  raggiungono  talvolta  la  grossezza  di 
un  cecio. 

Essi  sono,  come  i  precedenti  dimetrici,  di  un  colore 
giallo-solfo  trasparenti  nel  solvente,  e  st  mantengono  inal- 
terati se  si  tengono  asciutti  in  una  atmosfera  di  benzolo. 

I  cristalli  microscopici  ;sono  incolori  e  presto  diventano 
bianchi. 

Si  alterano  rapidissimamente  all'aria  appena  tolti  dal 
solvente;  anche  gli  individui  microscopici  si  alterano  rapi- 
damente. 

Questa  alterazione  è  della  massa  e  quantunque  i  cri- 
stalli così  alterati  non  si  prestassero  alle  osservazioni  ot- 
tiche se  non  immediatamente  tolti  dal  solvente,  pure  per 
le  misurazioni  goniometriche  si  conservavano  anche  dopo 
lungo  tempo  con  le  facce  nitidissime. 

Pare  che  su  alcune  facce  si  alterino  più  facilmente  che 
nelle  altre. 


lOt 


010 


Gli  individui  mostrano  in  generale  un  abito  cristalli'- 
marcatissimo  simile  a  quello  qui  da  me  effigiato. 
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Alcuni  si  mostrano  allungati  nel  senso  di  [001]  ;  altri  in- 
vece nel  senso  di  [010]. 

Le  forme  predominanti  sono  le  (100),  (010),  (001),  (110), 
(TOl).  Queste  possiedono  facce  ben  pianeggianti.  Dell'ultima 
forma  spessissimo  manca  la  faccia  101. 

Spesso  la  (111)  manca,  e  quando  c'è,  è  subordinata,  con 
assenza  della  faccia  UT. 

Le  forme  (2T0)  e  (2i?3)  sono  rare  e  strettissime  e  man- 
cano di  una  delle  facce. 

Sfaldatura  secondo  010,  facile  secondo  100. 

L'angolo  degli  assi  ottici,  osservato  al  microscopio  su 
un  opportuno  frammento,  è  molto  grande. 

Sulla  faccia  di  sfaldatura  100  osservasi  emergere  un'  a- 
pice  di  iperbole.  Doppia  rifrazione  negativa. 

Un  asse  dell'  ellisse  d' intersezione  dell'  indicatrice  ottica 
sul  piano  100  forma  coli' asse  cristallografico  +  e  verso  —  b 
un  angolo  di  32°  ca  (media  di  5  misure)  e  sul  piano  010 
forma  35°  ca  (media  di  5  misure)  coli'  asse  +  e  verso  —  a. 

Un  asse  dell'  ellisse  suddetto  è  all'  incirca  parallelo  a 
[100]. 

I  cristalli  dendritici  che  si  hanno  facendo  evaporare  una 
goccia  di  soluzione  benzolica  su  d'un  vetrino  porta-oggetti, 
si  estinguono  sensibilmente  in  senso  parallelo  all'  allunga- 
mento dei  rami  delle  dendriti. 

Sui  cristalli  microscopici  isolati  ho  misurato  sulla  fac- 
cia 100 

[010]  :  [001]  =  85.°  20'  (Calcolato  85.°  29') 


Dal  Gabinetto  di  Mineralogia 
della  R,  Università  di  Padova 
Febbraio  1902, 
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Giorgio  Dal  Piaz 


Di  un  incluso  granitico  nella  trachite  degli  Euganei 


Chi  ha  camminato  qualche  tempo  per  le  vie  di  Padova, 
specialmente  quando  la  pioggia  è  caduta  abbondante,  avrà 
avuto  certamente  occasione  di  osservare  come  nei  pezzi  di 
trachite,  coi  quali  sono  lastricati  i  marciapiedi,  si  riscon- 
trino con  discreta  frequenza  inclusi  dei  noduli  di  una  roc- 
cia abitualmente  chiara,  che  spicca  distinta  sul  fondo  ce- 
ruleo della  pasta  trachitica. 

Come  successe  al  Catullo  (0,  a  primo  aspetto  questi 
noduli  si  potrebbero  giudicare  degli  inclusi  granitici,  ma 
un  piccolo  esame,  anche  macroscopico,  è  sufficiente  per 
persuaderci  che  trattasi  invece,  nel  maggior  numero  dei 
casi,  di  semplici  differenziazioni  avvenute  in  seno  allo  stesso 
magma  trachitico. 

Questi  inclusi,  non  ostante  la  loro  apparente  uniformità, 
hanno  attirato  per  qualche  tempo  la  mia  attenzione  e  poche 
escursioni  alle  cave  di  Monselice,  di  S.  Pietro  Montagnon, 
di  Montemerlo  e  di  Zovon,  non  tardarono  a  fornirmi  un  di- 
screto numero  di  esemplari  da  studio,  i  quali,  quantunque 
appartenenti  a  tipi  diversi,  sono  però  sempre  da  riferirsi  a 
differenziazioni  strutturali  o  magmatiche  della  roccia  in- 
cludente (2). 


(*)  Catullo  T.  —  Trattato  sopra  la  costituzione  geognostico-fi- 
sica  dei  terreni  alluvionali  o  posdiluviani  delle  provincie  venete. 
Padova  1844  (pag.  416). 

O  Enclaves  hotnogènes  —  Lacroix  A.  Les  enclaves  des  roches 
volcaniques.  Macon  1893. 
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Senonchè  nella  trachite  che  costituisce  V  interessante 
giacimento  di  monte  Alto  (^)  (parte  orientale  degli  Euganei), 
mi  venne  dato  di  rinvenire  un  incluso  granitico  che  mi 
parve  degno  di  un  piccolo  studio  speciale,  i  cui  risultati 
sono  brevemente  riassunti  nella  presente  nota. 

Si  giunge  alla  località  dove  raccolsi  tale  incluso,  se- 
guendo la  via  che  da  S.  Pietro  Montagnon  conduce  alla 
frazione  Regazzoni.  Poco  oltre  la  sella  compresa  fra  il  monte 
Sieva  e  il  monte  Alto,  subito  dopo  un  filone  andesitico,  si 
incontra  una  trachite  porfirica  che  passa ,  po'  alla  volta ,  a 
tipi  sempre  più  vetrosi  e  in  fine  scoriacei  (*).  Sopra  il  piano 
della  via  che  seguendo  a  mezzacosta  il  versante  meridionale 
di  monte  Alto  conduce  a  Galzignano,  e  precisamente  dove 
la  trachite  ha  un  aspetto  tufaceo  a  frequenti  plaghe  rioliti- 
che  e  resinitiche,  raccolsi  il  piccolo  incluso  di  granito. 

Trattasi  di  una  masserella  di  forma  irregolarmente  el- 
lissoidale, di  dimensioni  di  poco  inferiori  a  quelle  di  un 
pugno  e  ricoperta,  in  gran  parte,  da  una  specie  di  patina 
riolitica,  del  tutto  uguale  a  quella  che  si  trova  disseminata 
qua  e  là  in  segregazioni  più  o  meno  grandi  e  che  passa 
poi,  lentamente,  alla  trachite  porfiroide.  La  roccia  inclusa, 
anche  macroscopicamente,  ha  tutto  l'aspetto  di  un  granito 
biotitico  di  tipo  abissale.  Il  feldspato  è  bianco,  opaco  e  non 
vitreo,  il  quarzo  è  in  granuli  irregolari  disseminati  abba- 
stanza uniformemente  e  la  mica,  oltre  che  abbondare  in 
tutta  la  massa,  forma  anche  da  sola  qualche  piccola  segre- 
gazione. 

aj  Roccia  inclusa. 

Ridotta  in  sezioni  sottili  ed  esaminata  al  microscopio, 
la  roccia  risulta  costituita  di  un  aggregato  olocristallino  di 


(^)  Nella  carta  del  Reyer  la  località  dove  fu  raccolto  il  ciottolo 
granitico  è  indicata  col  nome  di  monte  Oliveto,  mentre  nelle  carte 
topografiche  al  25000,  non  si  trova  che  una  piccola  propagine  me- 
ridionale di  M.  Alto,  priva  di  qualsiasi  denominazione. 

O  Schlieren.  —  Reyer  E.  Die  Euganeen.  Bau  und  Geschichte 
eines  vulcanes.  —  Wien  1877. 

Congrès  géologique  intemational.  Paris  1900,  pag.  1258, 
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individui  irregolarmente  distribuiti  di  quarzo,  mica  e  in 
prevalenza  di  feldspati. 

L'ortoclasio  non  è  molto  abbondante,  in  grossi  e  in  pic- 
coli individui,  allotriomorfi  nel  maggior  numero  dei  casi. 
Quando  è  idiomorfo,  lo  è  spesso  incompletamente  e  in  cri- 
stalli piuttosto  piccoli.  Fra  i  cristalli  più  grossi  di  ortocla- 
sio, ne  ho  potuto  osservare  uno,  geminato  secondo  la  legge 
di  Karlsbad,  che  raggiunge  la  lunghezza  di  un  centimetro. 

U  plagioclasio  è  frequente  e  va  riferito  aiV oligoclasio. 
Per  la  determinazione  dei  feldspati,  oltre  alle  misure  del- 
l'estinzione, su  lamine  di  sfaldatura,  ho  adottato  il  sistema 
di  BeckeC)  valendomi  delle  essenze,  variamente  rifrangenti 
verificate  al  refrattometro,  consigliate  dal  Dolt.  Riva  (*). 

Il  quarso  è  sempre  allotriomorfo ,  solcato  da  frequenti 
screpolature  curvilinee  indecise;  il  contorno  è  molto  irre- 
golare e  segue  i  limiti  degli  altri  cristalli.  Di  solito  ha  un 
aspetto  grasso  uniforme,  qualche  volta  invece,  in  plaghe 
più  piccole,  fa  vedere  una  finissima  striatura  parallela  a 
guisa  di  geminazione  polisintetica  fZwillingslamelltrungJ. 
In  questi  casi  presenta  limiti  ancora  più  irregolari.  A  nt'cols 
incrociati  mostra  vive  colorazioni  e  l'estinzione  non  si  ef- 
fettua uniforme.  Le  inclusioni  vi  sono  numerose,  talvolta 
sparse  senza  ordine,  qualche  altra  invece  in  specie  di  zone. 
Sono  notevoli,  per  la  loro  frequenza,  quelle  di  zircone.  Que- 
sto minerale  è  facilmente  riconoscibile  per  la  sua  forma 
cristallina,  prisma  e  bipiramide,  per  la  forte  rifrazione  sem- 
plice, per  il  colore  pallido,  per  l'estinzione  parallela  e  pei 
vivaci  colori  di  polarizzazione  che  gli  comunicano  un  ap- 


(')  Becke.  Ueberdie  Bestimmbarkeit  der  Gesteinsgemengthcilc, 
besonders  der  Plagioklase  auf  Grund  ihres  Lichtbrechungsvermtì- 
gens.  K.  Akad.  d.  Wissen.  in  Wien.  Malhem.  nat.  CI.  Bd.  CU.  1893. 
—  Becke.  Petrographische  Studien  am  Tonalil  der  Rieserfernor. 
Tschermak's  Minerai,  u.  Petrog.  Mitth.  Bd.  XIII.    Wien  1892. 

O  Riva,  Sopra  due  sanidinili  delle  isole  Flegree,  con  alcune 
considerazioni  intorno  all'  impiego  dei  liquidi  a  noto  indice  di  rifm- 
zione  per  la  determinazione  dei  minerali  componenti  le  rocce,  i^ew- 
dicouli  della  /?,  Acc.  dei  Lincei,  Clas.se  sciense...;  Voi.  IX.  Serie  J. 
Roma  1900. 
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parente  rilievo.  Uno  dei  più  belli,  di  questi  cristalli  di  zir- 
cone, misura  una  lunghezza  di  56  ft  e  una  larghezza  di 
/x  19.  Meno  frequenti  sono  le  inclusioni  biotitiche,  ora  in 
tavolette  ed  ora  invece  in  microliti.  Si  riscontrano  anche 
dei  sottili  ed  allungati  cristallini  di  apatite,  dei  rari  gra- 
nuletti  di  magnetite  e  numerose  bollicine. 

Biotite.  Le  plaghe  più  grandi  di  biotite  sono  sempre 
sbrandellate  e  quindi  a  contorno  assai  irregolare.  Solo  gli 
individui  completamente  inclusi,  nel  quarzo  o  nel  feldspato, 
e  di  dimensioni  piccole,  conservano  ben  netta  la  loro  forma 
poliedrica.  Il  colore  è  bruno  giallastro,  raramente  con  leg- 
gero accenno  al  verde.  Nelle  sezioni  oblique  è  evidentissima 
la  sfaldatura.  Il  pleocroismo  è  assai  forte  e  va  dal  bruno 
fino  ad  un  giallo  quasi  paglierino. 

Accanto  ad  alcuni  individui  di  mica,  e  specialmente 
lungo  gli  orli  non  paralleli  alle  direzioni  di  sfaldatura,  si 
nota  di  frequente  una  sostanza  di  un  color  verde  oliva 
priva  di  pleocroismo  che  è,  evidentemente,  un  prodotto  di 
alterazione  della  mica.  In  qualche  caso  si  osserva  che  T  al- 
terazione è  ancora  più  avanzata,  dando  luogo  ad  un  pro- 
dotto di  un  colore  nero  opaco  nel  centro,  sfumato  in  ver- 
dastro e  debolmente  trasparente  lungo  gli  orli. 

*  Inclusi  nella  biotite  si  notano  prodotti  d'alterazione  e 
qualche  raro  cristallino  di  zircone  e  probabilmente  anche 
di  apatite. 

Per  rendere  più  completo  questo  breve  studio,  faccio 
seguire  anche  i  risultati  dell'analisi  chimica,  eseguita  dal 
dott.  G.  Rossi  direttore  del  laboratorio  chimico  municipale 
di  Padova.  Queste  ricerche,  che  per  mancanza  di  materiale 
furono  praticate  su  quantità  di  roccia  assai  piccole  special- 
mente per  la  riolite,  di  cui  è  formata  la  roccia  avvolgente, 
riconfermano  la  diagnosi  microscopica  e  nel  caso  presente, 
il  riferimento  della  roccia  inclusa  ad  un  granito. 

Noto  in  fine  che  questo  granito  presenta  dei  rapporti 
di  somiglianza  con  quello  che  costituisce  Testeso  giacimento 
di  Cima  d'Asta  in  Valsugana. 
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Risultati  d'analisi  della  roccia  inclusa 

Si  Og.        .        .        .        .        .        .  67.917 

AI2O3 16.232 

FegOg 0.933 

Fé  O L397 

ZrOgO) tracce 

Mg  O 1.392 

Ca  0 3.122 

KgO 3.344 

Na«  O *  2.865 

97.202 
b)  Roccia  includente. 

La  roccia  includente,  che  è  di  un'apparenza  quasi  uni- 
forme, dura,  a  frattura  incompletamente  concoide,  di  color 
cenere  chiaro,  appartiene  al  gruppo  delle  lipariti.  Non  ha 
però  della  comune  liparite  i  cristalli  sparsi  porfiricamente 
di  quarzo  distintamente  bipiramidato,  né  la  vera  e  caratte- 
ristica pasta  fondamentale  felsitica.  Corrisponde  bene  alla 
trachite  cornea  del   v.   Rath  i^)  o   riolite   litoide   del   Pi- 

RONA  (3). 

Differenziazioni  identiche  a  questa  roccia,  spesso  con 
venature  variopinte,  si  trovano,  come  già  dissi,  sparse  in 
tutto  il  giacimento  trachitico  e  in  massa  uniforme,  conti- 
nua, quale  forma  di  passaggio,  fra  la  trachite  vetroso-sco- 
riacea  e  il  porfido  trachitico. 

Ad  occhio  nudo,  nella  pasta  di  questa  riolite,  si  distin- 
gue qualche  irregolare  plaga  di  quarzo  e  di  feldspato.  Al 
microscopio  si  scorge  un  fondo  criptocristallino,  in  parte 
vetroso,  nel  quale  sono  sparsi  porfiricamente  degli  indi- 
vidui di  quarzo,  in  genere  non  molto  grossi  e  degli   altri 


(*)  Non  è  escluso  possano  trovarsi  degli  altri  elementi  rari. 

(^)  V.  Rato  G.  —  Geognostische  Mittheilungen  iiber  die  Euga- 
nasichen  Berge  bei  Padua.  —  Zeitsch,  d,  deut.  geolog,  Gesellschaft. 
Jahrg,  1864. 

(3)  PiRONA  G.  A.  —  Costituzione  geologica  dei  monti  Euganei. 
—  Atti  del  R  Istituto  veneto  di  Scienae ,  Lettere^  Arti,  serie  IIL, 
Val.  XV. 
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di  feldspati  di  varie  dimensioni  con  predominio  dei  più 
piccoli. 

Il  quarso,  come  mostra  la  fig.  4  dell'unita  tàvola,  è  in 
cristalli  corrosi  e  arrotondati  per  riassorbimento,  è  solcato 
da  frequenti  screpolature  e  presenta,  qualche  volta,  delle 
inclusioni  bollose.  Fra  i  caratteri  ottici  distintivi  è  note- 
vole ,  per  la  sua  chiarezza ,  la  figura  d' interferenza  delle 
sostanze  uniassi,  osservata  quasi  sempre  in  sezioni  oblique. 

Il  sanidino,  negli  individui  grossi,  che  sono  relativa- 
mente poco  frequenti,  è  trasparente  e  a  contomi  netti.  Pre- 
senta le  solite  forme  cristalline,  colori  di  polarizzazione 
sbiaditi  e  angolo  di  estinzione  piccolo. 

Assai  più  frequenti  sono  gli  individui  di  sanidino  a 
dimensioni  più  limitate,  spesso  incompletamente  cristalliz- 
zati e  corrosi. 

Si  riscontra  inoltre  qualche  raro  cristallo  di  plagiocla- 
sio  ed  è  notevole  il  fatto  di  un  individuo  di  plagioclasio 
incluso  in  uno  assai  più  grosso  di  sanidino,  il  quale  ha 
preso  Torientamento  del  suo  incluso. 

La  pasta  fondamentale  è  formata  da  un  vetro  grigia- 
stro, in  cui  sono  sparse  delle  specie  di  listerelle  chiare,  al- 
lungate e  irregolari  vetrose.  Queste  listerelle,  a  contorni 
festonati,  hanno  spesso  una  evidente  disposizione  fluidale 
(vedi  fig.  4  della  tavola). 

Sparsi  in  questa  pasta  fondamentale  si  riscontrano  in 
fine  microliti  di  quarzo  e  di  feldspato. 

Questa  roccia,  sia  per  la  composizione  mineralogica 
che  per  la  struttura,  ha  grande  somiglianza  con  la  riolite 
che  si  riscontra  con  tanta  frequenza  in  molte  località  de- 
gli Euganei  e  specialmente  nelle  regioni  circostanti  a  mon- 
te Alto. 

Anche  i  risultati  dell'analisi  chimica  concordano,  abba- 
stanza bene,  con  le  medie  ottenute  nell'esame  di  alcune 
altre  rioliti  euganee. 


Kisuttati  d'analisi  delta  roccia  includente 

Si  O2 79.146 

AI2O3 10.300 

FegOg 0.622 

Mg  O tracce 

Ca  O 0.386 

Kj  O 3.610 

NagO 2.430 

%.494 

Dalla  roccia  includente  alla  roccia  inclusa,  non  si  os- 
serva un  graduale  passaggio  di  elementi  costitutivi,  ma  un 
salto  ben  netto  da  un  tipo  di  roccia  ad  un  altro. 

Questo  fatto  è  proprio  anche  alle  differenziazioni  Q\  ma, 
ad  attestarci  che  nel  nostro  caso  si  tratta  di  un  vero  in- 
cluso, sta  il  particolare  che  attorno  alla  roccia  granitica, 
come  mostrano  le  fig.  1  e  2  della  tavola,  si  stende  una  sot- 
tile zona  di  sostanza  vetrosa  dovuta  ad  una  più  sollecita 
consolidazione  del  magma  riolitico  venuto  a  diretto  con- 
tatto con  la  masserella  di  granito.  Trattasi  di  una  specie 
di  differenziazione  strutturale  dovuta  al  modo  diverso  di 
consolidazione  del  magma  riolitico.  E  che  tale  sottile  zona 
vetrosa  sia  il  prodotto  di  una  consolidazione  diversa,  e  in 
questo  caso  più  sollecita,  della  roccia  avvolgente,  lo  prova 
il  passaggio  che  si  osserva,  al  microscopio,  dalla  zona  ve- 
trosa alla  massa  fondamentale  della  riolite,  mentre  non 
esiste  alcun  apparente  rapporto  fra  tale  zona  e  i  materiali 
inclusi. 

Noi  ci  troviamo  adunque  dinnanzi  ad  uno  dei  casi  che 
il  Lacroix  (*)  comprende  nella  categoria  delle  enclaves  énaU 
logènes. 

Riguardo  Torigine  di  questo  incluso,  per  V  incompletezza 
dell'esemplare  e  per  la  mancanza  nella  nostra  località  di 

(*)  MATTEUca  V.  —  Le  rocce  porfiriche  dell'  isola  d' Elba.  — 
Bollettino  della  Soc.  geolog.  Italiana.  Voi.  X  VI,  1897.  —  (pag.  6 
e  seg.). 

P)  Lacroix  A.  —  Op.  cit 
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altri  esempi  che  possano  fornirci  maggiori  particolari,  non 
possiamo  giungere  a  conclusioni  definiti  v^e. 

Per  alcuni  siti  vulcanici  s' è  potuto  stabilire  come  certi 
inclusi  siano  stati  travolti  nel  libero  espandersi  delle  lave. 
Questo  caso  che  presuppone  resistenza  alla  superficie  di 
rocce  della  stessa  natura  degli  inclusi,  non  è  applicabile  al 
ciottolo  di  monte  Alto,  poiché,  da  quanto  mi  sappia,  non 
esistono,  negli  Euganei,  dei  giacimenti  che  contengano  dei 
ciottoli  granitici. 

In  molte  altre  località,  Région  du  lac  de  Laach,  Puy- 
de-Dóme,  monte  Amiata,  isola  d'Elba,  ecc.  ecc.,  è  stato  di- 
mostrato come  alcuni  inclusi  di  granito,  di  gneiss  e  di  altre 
rocce  non  siano  stati  altro  che  strappati  dalle  profondità, 
coinvolti  dai  materiali  eruttivi  e  portati  quindi  alla  super- 
ficie terrestre. 

I  ciottoli  di  tipo  granitico  raccolti  nei  tufi  del  vicino 
gruppo  di  Montegalda  e  la  somiglianza  del  nostro  granito, 
incluso  nella  trachite  degli  Euganei,  con  quello  di  Cima 
d'Asta,  potrebbero  farci  pensare  che  si  tratti  di  un  caso 
analogo  a  quelli  riscontrati  nelle  sopra  citate  regioni.  Quan- 
tunque questa  ipotesi  sia  stata  lungamente  coltivata  dalla 
mia  mente,  debbo  ricordare  però  che  noi  non  abbiamo  an- 
cora fatti  sufficienti,  data  la  mancanza  negli  Euganei  o  in 
regioni  vicinissime  di  qualsiasi  affioramento  di  granito,  per 
poter  supporre,  con  sicuro  fondamento,  che  sotto  ai  nostri 
colli  si  stenda  un  suolo  granitico  e  che  il  nostro  ciottolo 
sia  parte  di  esso. 

E  noto  poi  d'altro  canto  che  ogni  magma  filoniano,  e 
«anche  di  effusione,  può  dar  luogo  a  diflerenziazioni  strut- 
turali perfettamente  identiche  alle  forme  di  consolidazione 
profonda  e  che  da  una  stessa  eruzione,  secondo  le  condi- 
zioni, si  possono  avere  rocce  a  strutture  fra  loro  del  tutto 
diverse.  Basti,  a  questo  proposito,  citare  le  osservazioni 
deiring.  Lotti  sui  dintorni  di  Campiglia  Marittima,  dove 
s' incontrano  vetrofiri  liparitici,  felsolipariti ,  ortofelsiti  e 
graniti  generati  tutti  dallo  stesso  magma. 

In  tali  casi  il  passaggio  da  una  roccia  all'altra  avviene, 
il  più  delle  volte,  insensibilmente  e  l'esame  microscopico 
rivela  la  comune  origine  dei  vari  tipi  di   roccia,  mentre 
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nell^esemplafe  eUgarteo,  ofa  preso  in  ìstudio,  la  separazione 
fra  r  incluso  e  Y  includente  è  netta  e  Y  indipendenza  delle 
due  rocce  è  resa  vieppiù  evidente  dalla  presenza  di  una 
sottile  zona  di  sostanza  in  gran  parte  vetrosa.  Queste  ul- 
time circostanze  non  escluderebbero  però  che  il  nostro  ciot- 
tolo possa  appartenere  ad  una  qualche  differenziazione  pro- 
fonda e  che  esso  sia  stato  poi  strappato  posteriormente  e 
coinvolto,  nell'uscita,  dalla  trachite  che  ora  costituisce  par- 
te di  monte  Alto. 

Altre  osservazioni  ed  altre  teorie,  come  ad  esempio 
quella  dei  massi  cristallini  rigettati  e  qualche  altra,  si  po- 
trebbero discutere  per  ciò  che  riguarda  l'origine  nel  nostro 
ciottolo.  Tuttavia  io  sono  d'avviso  che,  data  anche  la  scar- 
sezza del  materiale  raccolto,  non  si  giungerebbe  per  questo 
a  conclusioni  più  definite.  L' interessante  e  complesso  argo- 
mento dell'origine,  per  essere  ben  precisato,  ha  bisogno  di 
nuovi  e  più  fortunati  rinvenimenti,  mentre  per  ora,  ciò  che 
possiamo  affermare  con  sicurezza  si  è  il  fatto  che  si  tratta 
di  un  vero  e  propio  incluso  di  una  masserella  di  granito 
biotitico  normale  in  una  roccia  riolitica. 

Prima  di  chiudere  questa  breve  nota,  sento  il  dovere  di 
porgere  un  vivo  ringraziamento  ai  professori  Cathretn  di 
Innsbruck  e  Matteucci  di  Napoli  per  le  gentili  indicazioni 
inviatemi. 
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Spiegazione  della  Tavola 


FiG.  1.  —  Roccia  inclusa  e  includente.  Solo  polar.  Ingr.  30. 
»     2.  —  Roccia  inclusa  e  includente  con  zona  di  contatto.  Solo 

polar.  Ingr.  80. 
»     3.  —  Roccia  inclusa.  Solo  polar.  Ingr.  30, 
»     4.  —  Roccia  includente.  Solo  polar.  Ingr.  30. 
»     5.  —  Roccia  inclusa  e  includente.  Nicols  incr.  Ingr.  30. 
»     6.  —  Roccia  inclusa.  Nicols  incr.  Ingr.  30. 
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Giorgio  Dal  Piaz 


Studio  geologico  dei  gruppo  di  Montegalda 


Quasi  nel  mezzo  del  breve  tratto  di  pianura  compreso 
fra  r  estremo  nord  degli  Euganei  e  V  estremo  orientale  dei 
Berici,  sorge,  a  guisa  di  arcipelago,  il  piccolo  gruppo  mon- 
tuoso di  Montegalda. 

Sulla  natura  e  sulla  costituzione  geologica  di  questa 
località  scrisse  per  primo,  fino  dal  1802,  T  abate  Fortis  (^). 
Come  in  molti  lavori  geologici  di  quel  tempo,  nello  scritto 
del  Fortis  sono  contenute  osservazioni  assai  vaghe,  accom- 
pagnate da  qualche  erronea  ipotesi. 

Il  Bayan  (*),  nel  suo  ottimo  lavoro  sui  terreni  terziari 
del  Vicentino,  cita  varie  volte  dei  fossili  provenienti  dalle 
colline  di  Montegalda  e  si  è  appunto  a  partire  da  questo 
tempo  che  noi  cominciamo  a  conoscere  il  loro  probabile 
riferimento  cronologico  agli  strati  di  Castelgomberto. 

Anche  il  Meneghini  P),  in  una  lettera  diretta  al  conte 
Lampertico,  parla  del  gruppo  di  Montegalda  e  rileva  V  in- 
teresse che  accompagnerebbe  uno  studio  minuto  di  queste 
colline. 

Il  MoLON  (*),  nella  rassegna  dei  vari  piani  riscontrati 
nei  colli  Berici,  parla  incidentalmente  anche  dì  Montegalda, 


Q)  Fortis  A.  Dissertazione  Fisica  sui  Colli  di  Montegalda  — 
Giornale  di  Griselini^  Voi,  /,  1802. 

p)  Bayan  M.  T.  Sur  les  terrains  tertiaires  de  la  Vénétie  — 
Bull.  Soc.  GéoL  de  France,  Paris  1870. 

.(•)  Menegiuni  G.  Lettera  al  comm.  Lampertico  sopra  lo  strato 
geologico  di  Montegalda  —  Nella  Monog.  del  Lampertico:  In 
Montegalda.  Vicenza  1873. 

(•)  MoLOfif  F.  I  Colli  Berici  del  Vicentino.  Sunto  geologico.  Boll. 
Soc.  Geolog.  Ital.  Roma  1882. 
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riferendosi  però  soltanto  alle  poche  cose  osservate  dal 
Bayan. 

Dopo  questo  tempo  noi  giungiamo  tino  alla  carta  geo- 
logica del  Vicentino  del  compianto  Dott.  Arturo  Negri  (i), 
nella  quale,  per  ciò  che  riguarda  le  colline  di  Montegalda, 
troviamo  indicata  la  presenza  di  basalti,  tufi  basaltici  e 
calcari  oligocenici. 

Qualche  altra  citazione  di  minor  importanza,  pure  rela- 
tiva a  Montegalda,  è  comparsa  qua  e  là  in  opere  di  indole 
generale  che  trattarono  della  regione  veneta.  Nulla  però  di 
interessante  è  da  aggiungersi  a  quel  poco  che  abbiamo  pas- 
sato or  ora  in  esame,  di  modo  che  le  notizie  che  noi  ab- 
biamo in  proposito  sono  ancora  molto  scarse  e  assai  vaghe. 

Queste  circostanze,  la  poca  esattezza  che  pei  ristretti 
limiti  di  spazio  era  possibile  ottenere  nella  carta  del  Negri 
e  la  considerazione  dell'interesse  che  T esame  del  piccolo 
gruppo  di  Montegalda  poteva  presentare  per  la  sua  posi- 
zione tra  gli  Euganei  e  i  Berici,  mi  hanno  indotto  a  intra- 
prendere, intorno  a  tali  colli,  una  piccola  serie  di  ricerche, 
i  risultati  delle  quali,  mi  fornirono  il  mezzo  di  compilare 
il  seguente  breve  studio. 


Il  gruppo  di  Montegalda,  come  si  può  vedere  dalVunita 
carta  geologica,  consta  di  sei  piccole  colline.  Cinque  di 
queste  si  succedono  regolarmente  e  assai  vicine,  di  modo 
che  la  isoipsa  dei  25  metri  le  racchiude  tutte,  determinando 
così  un'area  irregolare  lunga  poco  più  di  tre  chilometri, 
sporgente  in  corrispondenza  di  una  prominenza  e  rientrante 
nei  piccoli  avvallamenti  compresi  fra  colle  e  colle.  Se  noi, 
per  passare  in  rassegna  queste  colline,  procediamo  da  nord 
a  sud,  incontriamo  per  primo  monte  Lungo  {%  a  forma  di 


(0  Negri  A.  Carta  geologica  della  provincia  di  Vicenza.  — 
Pubbl.  per  cura  del  Club  Alp.  Ital.  Vicenza  1901. 

(^)  Gli  abitanti  di  Montegalda  chiamano  monte  ogni  singolo 
colle  del  gruppo,  questo  uso  si  riscontra  anche  nei  Berici  e  negli 
Euganei,  ciò  che  mi  consiglia  doppiamente  a  mantenere  l' appella- 
tivo locale. 
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schiena  d' asino  che  ha  un'  altezza  massima  di  72  metri,  poi 
si  trova  monte  Roccolo,  alto  metri  77,  quindi  monte  Buso, 
monte  Castello  alto  metri  75  e  in  fine  monte  della  Morte, 
il  quale  non  raggiunge  che  un'  altezza  di  52  metri.  La  sesta 
collina,  detta  monte  Ponzimiglio,  staccata  dalle  altre,  è  la 
più  piccola  di  tutte,  ha  un'  altezza  di  44  metri  e  sì  trova 
circa  un  chilometro  ad  oriente  di  monte  Roccolo. 

Attorno  alle  colline  maggiori  si  trovano,  staccate,  ma 
a  brevissima  distanza,  delle  piccole  prominenze,  le  quali, 
come  è  naturale,  sono  strettamente  legate  al  gruppo  di 
Montegalda  e  non  sono  quindi  da  considerarsi  che  piccole 
propaggini  laterali,  separate  soltanto  dalle  alluvioni  della 
pianura. 

Il  piccolo  gruppo  montuoso,  per  la  sua  poca  estensione, 
non  presenta  alcuna  particolarità  orografica  degna  di  nota. 
Le  colline,  in  relazione  all'  area  occupata,  sono  assai  basse 
e  ne  risulta  per  ciò,  specialmente  dove  predominano  i  cal- 
cari o  i  tufi,  un  profilo  molto  arrotondato  e  depresso.  Solo 
le  falde,  orientale  e  occidentale,  di  monte  Lungo,  costituito 
in  gran  parte  di  dure  rocce  basaltiche,  scendono,  in  qualche 
sito,  con  un  pendìo  più  ripido. 


La  tectonica  del  nostro  piccolo  gruppo  montuoso  offre, 
come  è  facile  prevedersi,  un  ben  ristretto  campo  d'osserva- 
zione. 

Nel  citato  lavoro  del  Molon,  intorno  ai  Colli  Berici, 
viene  fatto  di  Schio  il  punto  d' incontro  di  due  interessanti 
fratture,  l'una  con  direzione  est,  detta  frattura  Bassano-Pos- 
sagno,  l'altra  con  direzione  sud-est,  detta  frattura  Schio-Vi- 
censa.  Per  la  prima  di  queste  fratture,  io  non  condivido  le 
opinioni  del  compianto  Molon,  ammettendo  invece,  con  il 
SuESs  (*)  e  col  Taramelli  (2),   che  dall'  altipiano   dei   Sette 


(^)  SuESs  E.  tJber  die  Gliederung  des  Vicentinischen  Tertiar- 
gebirges  —  (SHsb.  d,  k.  Akad,  d.  Wissensch.   Wien  1868), 

O  Taramelli  T.  Geologia  delle  provinole  venete.  (Mem,  d,  R, 
Acc,  dei  Lincei,  Roma  1882), 
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Comuni  si  discenda  alla  sottostante  pianura  per  mezzo  di 
una  grande  piega  a  botte,  profondamente  incisa  e  accom- 
pagnata, se  vogliamo,  da  fratture  secondarie  parallele  al- 
l'asse  di  curvatura. 

Quanto  alla  seconda  ed  abbastanza  bene  delineata  frat- 
tura Schio- Vicensa,  ricordo  il  particolare  che  la  sua  conti- 
nuazione, nella  pianura,  pure  passando  in  prossimità  ai  colli 
Berici  e  agli  Euganei  si  mantiene  però  sempre  ad  oriente 
degli  uni  e  degli  altri.  Secondo  il  Molon,  questa  frattura 
passerebbe  assai  vicina  al  gruppo  di  Montegalda,  il  quale 
costituirebbe,  secondo  lo  stesso  autore,  l' unica  manifesta- 
zione vulcanica  della  pianura  veneta  che  si  trovi  ad  oriente 
della  frattura  Schio-Vicensa. 

Nessun  fatto,  nello  studio  del  piccolo  gruppo  montuoso, 
mi  ha  fornito  il  mezzo  di  poter  riconfermare  questo  parere. 
Ciò  nonostante,  quantunque  tale  supposizione  non  rimanga 
né  esclusa  né  ammessa,  mi  pare  che  il  tracciato  del  Molon, 
suir  andamento  di  tale  frattura,  sia  un  sistema  troppo  geo- 
metrico, ciò  che  in  pratica  trova  ben  di  raro  un'  applica- 
zione soddisfacente. 

Quanto  é  certamente  notevole  (senza  asserire  che  vi 
possa  essere  qualche  stretto  nesso  con  le  manifestazioni 
vulcaniche)  si  é  il  fatto  che,  tanto  il  gruppo  di  Montegalda, 
quanto  il  successivo  gruppo  vulcanico  degli  Euganei,  si 
trovano  nella  direzione  di  prolungamento  della  citata  frat- 
tura Schio-  Vicenza,  della  quale  nella  pianura  veneta  noi  non 
conosciamo  per  ora  l'esatto  andamento,  T intensità  e  meno 
ancora  i  rapporti  con  altri  disturbi  tectonici  ad  essa  la- 
terali. 

Bene  evidente  invece  é  il  particolare  della  predominante 
inclinazione  delle  formazioni  del  gruppo  Berico  verso  ovest, 
quando  si  pensa  agli  affioramenti  di  scaglia  della  parte 
orientale  dei  Berici  e  alla  completa  scomparsa,  sotto  i  ter- 
reni terziari,  nella  regione  occidentale.  Qualche  cosa  di  si- 
mile, rispetto  agli  stessi  Berici,  si  osserva  anche  secondo  la 
direzione  sud-ovest  nord-est,  con  sommersione  verso  nord; 
di  modo  che,  almeno  in  parte,  l'area  compresa  fra  i  colli 
Euganei  e  i  Berici  si  può  riguardare  come  una  specie  di 
bacino,  nel  quale  le  formazioni  che  lo  costituiscono,  meno 
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le  alluvionali,  sono  alquanto  inclinate  verso  nord-est  nella 
direzione  delibasse  longitudinale.  Gli  affioramenti  isolati, 
compresi  in  questo  bacino,  sono  costituiti  infatti  di  scaglia 
o  di  materiali  dell'eocene  inferiore  verso  sud  (Albettone, 
Lovertino,  Monticello),  e  di  calcari  alquanto  più  recenti 
verso  nord  (Montegalda,  Ponzimiglio  ecc.),  di  modo  che, 
anche  in  questi  fatti,  la  suesposta  opinione  trova  una  ri- 
conferma. 

Quanto  al  gruppo  di  Montegalda  preso  a  sé,  noi  tro- 
viamo che  le  formazioni  calcari,  di  cui  sono  costituite  le 
singole  colline,  sono  sollevate  nel  centro  e  inclinate,  piut- 
tosto dolcemente,  tutto  all'intorno.  Il  colle  di  Ponzimiglio, 
formato  esclusivamente  di  calcari,  è  un  bell'esempio  di 
questo  tipo.  Esso  ha  l'aspetto  di  una  calotta  depressa  che 
scende  con  debole  pendìo,  salvo  nel  lato  meridionale,  dove 
numerose  cave  tagliano  il  colle  a  gradinata. 

Una  simile  disposizione  si  osserva  a  monte  Lungo.  Nel- 
r  estremo  nord  di  questo  monte,  gli  strati  si  ripiegano  re- 
golarmente per  sprofondarsi  tutto  all' intorno  nella  pianura 
e  così  pure  a  sud  presso  casa  Capo  di  Villa,  dove  si  riscon- 
tra il  particolare  di  qualche  ripiegamento  secondario. 

Queste  condizioni  sono  pure  evidenti  altrove  e  in  genere 
si  possono  osservare  in  tutto  il  gruppo  montuoso  in  esame, 
salvo  però  in  quei  siti,  dove  la  profonda  erosione  delle 
falde,  come  si  riscontra  nel  versante  meridionale  di  monte 
della  Morte  o  dove  la  folta  vegetazione,  quale  nella  parte 
nord  di  monte  Roccolo,  tolgono  la  possibilità  di  constatare 
la  generalità  del  fenomeno. 

Una  riconferma  delle  citate  condizioni  tectoniche  del 
gruppo  di  Montegalda  possiamo  averla  nell'esame  di  una 
galleria  scavata  nel  versante  meridionale  di  monte  Buso. 
Questa  galleria  ha  la  sua  bocca  in  un  calcare  oligocenico, 
ma  dopo  pochi  passi  di  percorso  sotterraneo  si  passa  dal 
calcare  ad  una  breccia  e  da  questa  ad  un  tufo  prima  con 
stratificazione  assai  pendente,  parallela  alla  direzione  della 
breccia,  e  poi  quasi  orizzontale. 

Se  questa  attuale  condizione  di  cose  non  si  deve  a  qual- 
che causa  locale,  posteriore  alla  prima  formazione  del  monte, 
esso,  a  parer  mio,  ha  subito  questo  ripiegamento  nella  sua 
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origine,  ciò  che  riconferma,  d'altro  canto,  le  asserzioni  pre- 
cedenti e  riguardanti  gli  altri  monti. 

Il  descritto  ripiegamento,  come  mostra  l'unita  illustra- 
zione riprodotta  da  una  fotografìa,  può  osservarsi  anche 
lungo  il  versante  orientale  di  monte  Buso,  dove  una  trincea, 
aperta  per  una  via,  mette  in  evidenza  tutto  1'  andamento 
dei  tufi. 


.   —  L.ila  orientale  di  M.  Busa 
Urecciola  e  tuli  basaltici  stratificali 


Nel  vicino  monte  della  Morte  noi  osserviamo  egual- 
mente che  i  tufi  basaltici  stratificati,  raggiungono  la  mas- 
sima altezza  verso  il  centro  della  collina,  per  ripiegarsi  poi 
e  passare  sotto  a  calcari  che  nel  lato  nord  sono  attraver- 
sati da  filoni  di  rocce  basiche,  ai  quali  filoni  io  non  attri- 
buisco alcuna  influenza  sulle  cause  che  determinarono  le 
attuali  condizioni  tectonìche. 


niyrili  itella  Morti 

a<^nltici,         r  =^  Rione  hasallico 
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Anche  qui  si  riscontrano  adunque  le  solite  condizioni 
di  ripiegamento  precedentemente  esaminate. 


I  materiali  che  formano  le  colline  di  Montegalda  con- 
stano, come  già  ebbi  occasione  di  ricordare,  di  calcari,  di 
tufi  e  di  rocce  basaltiche. 

I  tufi  basaltici,  che  in  qualche  sito  passano  a  brecciole, 
contengono  dei  frammenti  abbastanza  grossi  di  rocce  ba- 
siche, dei  pezzetti  di  calcare  e  qualche  raro  ciottolo  di  roc- 
cia granitica  profondamente  alterata.  Questi  tufi  che  costi- 
tuiscono la  base,  sulla  quale  poggia  Finterò  gruppo  mon- 
tuoso, sono  per  lo  più  stratificati  e  questo  fatto  è  reso  evi- 
dente dall'ordinata  successione  di  materiali  di  varia  gros- 
sezza. Gli  afiìoramenti  di  tali  tufi  hanno  uno  spessore  con- 
siderevole e  sono  specialmente  evidenti  a  monte  Buso,  dove 
terminano,  superiormente,  con  grossi  elementi  basaltici  cal- 
carei e  di  una  roccia,  assai  alterata,  di  tipo  più  acido  dei  ba- 
salti normali.  Si  mostrano  pure  a  monte  Roccolo,  ma  in 
questa  località  i  limiti  dell' aflioramento  e  i  rapporti  di  gia- 
citura non  si  possono  esaminare  bene  causa  la  folta  vegeta- 
zione. 

Contrariamente  a  quanto  scrissero  il  Fortis  (*)  e  il  Mo- 
LON  (5),  questi  tufi,  almeno  dalle  mie  ricerche,  sono  assai 
poveri  di  fossili.  È  probabile  che  quest'ultimo  autore,  quando 
parla  di  fauna  dei  tufi  di  monte  Buso,  a  pag.  27  del  citato 
lavoro,  abbia  interpretato  male  la  frase  del  Bayan,  nella 
quale  è  detto  che  l'età  H,  al  monte  Buso,  è  costituita  di 
brecciole  basaltiche.  Ad  ogni  modo  le  mie  ricerche  non  mi 
fruttarono  che  un  unico  esemplare  di  Crassatella  sp.  ind.  e 
anche  questo  male  conservato.  Solo  lo  studio  della  microfau- 
na, compiuto  da  persona  pratica  in  questo  ordine  di  indagi- 
ni, ritengo  potrebbe  fornire  in  proposito  maggiori  risultati. 

Riguardo  al  riferimento  cronologico  io  credo,  per  ana- 
logia con  le  formazioni  dei  Berici   e  del  Vicentino,    tenuto 


{})  FoRTis  A.  Dissertazione  Fisica  sui  Colli  di  Montegalda. 
f-^)  MoLON  F.  I  Colli  Berici  del  Vicentino. 
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naturalmente  conto  anche  dei  materiali  sovrastanti,  che 
questi  tufi  si  debbano  sincronizzare  con  quelli  che  nelle 
vicine  regioni  del  Vicentino  si  trovano  alla  base  della  for- 
mazione oligocenica,  cioè  con  le  brecciole  del  tongriano 
inferiore  di  Montecchio  maggiore  (*).  Questo  riferimento  riu- 
scirà maggiormente  giustificato  dopo  che  avremo  compiuto 
r  esame  delle  formazioni  calcari  che  si  trovano  immediata- 
mente sopra. 

Ai  tufi,  dove  si  possono  fare  delle  osservazioni  dirette, 
si  nota  che  succedono  in  perfetta  concordanza  dei  calcari 
verdicci  scagliosi  o  compatti,  sormontati,  a  loro  volta,  da 
altri  calcari  ora  arenacei  ed  ora  terrosi.  Questa  piccola 
serie  di  stratificazioni  calcaree  si  presenta  qua  e  là  fossili- 
fera con  specie  riferibili,  secondo  il  livello,  a  orizzonti  di- 
versi, ciò  che  rende  opportuno  parlarne  distintamente  pas- 
sando in  rassegna  località  a  località. 

La  parte  più  alta  della  collina  di  Ponzimiglio  consta 
di  calcari  grossolani  arenacei,  nei  quali  raccolsi  un  bel- 
r  esemplare  di  Trochus  Lucasianus  e  alcuni  altri  fossili  in- 
completi. Subito  sotto  si  trovano  dei  calcari  più  compatti  a 
frequenti  sezioni  di  fossili  che  ricoprono  degli  altri  calcari 
scagliosi  di  un  colore  verdiccio  chiaro  a  numerosi  aculei 
di  Cidaris  striato  granosa^  a  Turbo  clausus,  coralli,  nuUi- 
pore  ecc.  ecc.  Nella  parte  più  bassa,  per  uno  spessore  con- 
siderevole, rispetto  le  formazioni  precedenti,  si  mostrano 
altri  calcari  terrosi,  ma  alquanto  più  compatti.  Si  notano 
inoltre  delle  interstratificazioni  spatiche,  delle  sezioni  di 
grosse  ostree  e  numerosi  frammenti  di  Lithothamnium.  In 
questa  località  non  affiorano  mai  i  tufi,  ciò  che  ci  impedisce 
di  constatare  se  anche  i  descritti  calcari  poggiano  diretta- 
mente sui  tufi,  come  si  osserva  con  molta  chiarezza  nel  vi- 
cino monte  della  Morte. 

Nel  versante  sud  di  quest'ultima  località  i  calcari  hanno 
un  aspetto  scaglioso,  assai  simile  a  quelli  di  monte  Ponzi- 
miglio, e  contengono  aculei  di  Cidaris  striatogranosa,  num- 
muliti,  nuUipore  ecc.  Nel  versante  nord  gli  stessi  calcari 
sono  un  po'  diversi  causa  il  metamorfismo  di   un  filone  di 

(*)  Munier-Chalmas  M.  Thèses  de  doctorat  Paris  1891,  pa^.  69, 


roccia  basica,  che  produsse,  specialmente   nelle   regioni  di 
contatto,  una  notevole  calcinazione. 


FlG,  3,  —  SfiTHle  delta  Morii 
Filone  di  ruccia  basaltica  attraverso  calcari  oligocenici 


Anche  in  questa  località  si  possono  raccogliere  dei  fos- 
sili :  la  solita  specie  di  Cidaris  striatogranosa,  la.  Janira 
arcuata,  frammenti  di  Ostraea,  di  Clypeaster,  numerosi 
coralli,  nummuliti  ecc.  ecc. 

A  monte  Castello  si  raccolgono  delle  nummuliti  e  qual- 
che altro  fossile  male  conservato. 

A  monte  Buso,  nei  calcari  che  sovrastano  i  tufi,  sono 
abbondanti  gli  esemplari,  ottimamente  conservati,  di  Natica 
angustala  ;  e  nel  vicino  monte  Roccolo,  poco  sopra  villa 
Fogazzaro,  in  un  calcare  terroso,  assai  tenero,  sì  può  racco- 
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gliere  una  bella  fauna  ricca  specialmente  di  gasteropodi, 
fra  i  quali  cito  le  seguenti  specie  :  Natica  angustata,  Na- 
tica crassatinay  Strombus  auriculatus,  Xenophora  cumu- 
lans,  Cerithium  brevis  ecc.  ecc.,  in  complesso  una  fauna 
che  ha  stretti  rapporti  con  quella  di  Castelgomberto.  Nella 
stessa  località,  ma  un  pochino  più  in  basso,  verso  ovest, 
si  raccolgono  anche  degli  aculei  di  Cidaris  striato  granosa. 

A  monte  Lungo,  nel  versante  meridionale,  si  nota  fa 
seguente  successione:  in  basso  un  calcare  compatto  con 
qualche  raro  Pecten,  sopra  i  soliti  calcari  scagliosi  a  Ci- 
daris striatogranosa,  Turbo  clausus,  Solarium  plicatum  ecc., 
e  più  in  alto  un  calcare  terroso  ricco  di  coralli  e  di  nuclei 
di  gasteropodi. 

Il  versante  nord  di  monte  Lungo  è  pure  costituito  di 
calcari  a  numerosi  coralli,  modelli  di  gasteropodi  e  abba- 
stanza frequenti  noduli  di  selce. 

Da  quanto  abbiamo  detto  in  questa  succinta  rassegna, 
risulta  abbastanza  chiaro  che  le  formazioni  calcari  del 
gruppo  di  Montegalda  vanno  complessivamente  riferite  al- 
Voligocene  e  che  si  possono  suddividere  nei  due  piani  se- 
guenti : 

A.  Piano  superiore  a  Trochus  Lucasianus,  Natica  angu- 
stata, Xenophora  cumulans,  Strom- 
bus auriculatus, 

JB.  Piano  inferiore   a    Cidaris   striatogranosa,    Turbo 

clausus,  Solarium  plicatum. 

Anche  il  Bayan,  e  più  tardi  il  Molon,  nei  più  volte  ci- 
tati lavori,  ammettono  che  nel  gruppo  di  Montegalda  si 
possano  distinguere  due  livelli,  uno  superiore  a  Trochus 
Lucasianus  e  Taltro  inferiore  a  Cyphosoma  cribrum. 

Le  mie  ricerche,  riguardanti  gli  strati  inferiori,  mi  frut- 
tarono qualche  echino  alquanto  male  conservato,  ma  non 
mi  fu  mai  possibile  di  rinvenire  un  esemplare  di  Cyphosoma 
cribrum,  cosicché  ritengo  che  i  radioli  di  Cidaris  (Leioci- 
daris)  calamus  citati  dal  Bayan,  siano  da  riferirsi  invece 
al  Cidaris  striatogranosa,  tanto  frequenti  in  tutto  il  gruppo 
montuoso. 

Questi  fatti  fanno  dubitare  sul  riferimento,  in  senso  as- 
soluto,  degli   strati    inferiori    a   Cyphosoma   cribrum^  non 
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avendo  rinvenuto  in  essi  la  specie  che  li  caratterizza.  Tut- 
tavia, tenuto  conto  della  loro  posizione  stratigrafica  e  dei 
rapporti  di  analogia  con  casi  consimili  che  si  osservano  nei 
vicini  colli  Berici,  dove  il  riferimento  air  oligocene  infe- 
riore è  dimostrato  dalla  presenza  di  specie  tipiche,  credo 
che  anche  in  questo  caso  il  sincronismo  degli  strati  più 
bassi  del  gruppo  di  Montegalda  con  quelli  a  Cyphosoma 
cribrum  delle  vicine  e  classiche  regioni  vicentine,  acquisti 
un  forte  grado  di  probabilità. 

Nel  caso  pratico  poi  di  colorire  la  carta  geologica  ho 
creduto  bene  di  mantenere  per  tutti  e  due  i  piani  un'  unica 
tinta,  estesa  a  tutti  i  materiali  calcarei,  tanto  più  che  una 
esatta  limitazione  delle  due  formazioni  fra  loro,  non  sa- 
rebbe sempre  possibile.  Rammento  però  che,  nella  rassegna 
delle  singole  località,  non  ho  mancato  di  indicare,  tutte  le 
volte  che  fu  possibile,  la  distinzione  dei  due  piani,  basan- 
domi naturalmente  sia  su  criteri  litologici  che  faunistici. 


A  completamento  di  questa  parte  faccio  seguire  il  ca- 
talogo ragionato  delle  forme  fossili  da  me  raccolte,  tenendo 
ben  distinte  le  specie  degli  strati  superiori  da  quelli  infe- 
riori, ed  indicando,  per  ognuna,  il  luogo  di  rinvenimento. 


Strati  a  TROCHUS  LUCASIANUS 

Trochus  Lucasianus  Brong. 

FucHs  T.  Beitrag  sur  Kennt,  d,  Conchylienf.  d.  Vicent.  Tert. 
pag.  24,  Taf.  IH,  fig.  19-21. 
Un  unico  esemplare,  ma  completo  e  ottimamente  con- 
servato. 

(Monte  Ponzimiglio) 
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Xenophora  cuitiulans  Brong.  sp. 

Brongniart  a.  Mém.  sur  /.  terr.  de  sed,  du  Vicent.  pag.  57, 

pi.  4,  fig.  1. 

Due  esemplari,  uno  dei  quali  corrisponde  molto  bene  ai 

disegni  originali. 

(Monte  Roccolo) 


Natica  crassatina  Lam. 

Grateloup.  Conch,  foss,  d,  terr.  tert.  du  Bass,  de  l'Adour. 
(Natices)y  pi.  1,  fig.  1-3. 
Diversi  nuclei   interni  e  un  esemplare  con  parte  della 
conchiglia. 

(Monte  Ponzimiglio  e  Monte  Roccolo) 


Natica  angustata  Grat. 

Grateloup.  Conch,  foss.  d.  terr,  tert,  du  Bass,  de  l'Adour 
(Natices),  pi.  3,  fig.  1-8. 
Numerosissimi  esemplari  ottimamente  conservati  in  tut- 
te le  loro  parti.  Si  nota  una  graduale  modificazione 
nei  caratteri  specifici  dalle  forme  giovani  alle  più 
vecchie. 

(Monte  S.  Marco,  presso  Monte  Buso) 


Cerithium  breve  Fuchs. 

FucHS  T.  Beitrag  sur  Kettnt.  d.  Conchylienf,  d,  Vicent,  Tert, 
pag.  21,  Taf.  VI,  fig.  16-17. 
L'.esemplare  raccolto  risponde  abbastanza  bene  alle  fi- 
gure date  dal  Fuchs  ,  è  però  un   pò*  più  piccolo  del- 
Toriginale. 

(Monte  Roccolo) 
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Strombus  auriculatus  Grat. 

FucHS  T.  Beitrag  sur  Kennt,  d.   Conchylienf.  d.    Vincent. 
Tert.  pag.  13,  Taf.  IV,  fig.  1-2. 
Diversi  esemplari  quasi  tutti  modelli  interni. 

(Monte  Roccolo) 

Strombus  radix  Brong.  sp. 

FucHS  T.  Beitrag  sur  Kent.  d.  Conchylienf.  d.  Vicent.  Tert. 
pag.  13,  Taf.  IV,  fig.  3. 
Un  esemplare  incompleto,  nel  quale  però  è  bene  conser- 
vata parte  deirornamentazione  della  conchiglia. 

(Monte  Roccolo) 

Strombus  irregularis  Fuchs. 

FucHS  T.  Beitrag  sur  Kennt.  d.  Conchylienf.  d.  Vicen.  Tert. 
pag.  13,  Taf.  n,  fig.  1  ;  Taf.  HI,  fig.  1-3. 
Trattasi  di  un  modello  interno   che  corrisponde  assai 
bene  alle  fig.  1  a  3  della  tavola  III  della  citata  memo- 
ria del  FucHs. 

(Monte  Roccolo) 

Cardium  sp.  ind. 

Un  unico  esemplare,  non  completo.  Ricorda  in  parte  il 
Cardium  fallax  Michel. 

(Monte  Roccolo) 

Ehinolampas  sp.  ind. 

Un  esemplare  pure  incompleto,  troppo  guasto  per  una 
determinazione  specifica. 

(Monte  Buso) 
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Symphyllia  cristata  Cat.  sp. 

Reuss  a.  e.  PalUontoL   Studien   iib.   d,  alt,  TertiUrsch.  der 
Alpen,  pag.  19,  Taf.  Vni,  fig.  4. 
Forma  fossile  assai  abbondante. 


Astrangia  princeps  Reuss. 

Reuss  Aé  E.  PalUontoL   Studien   Ub,  d.  alt,  TertiUrsch.  der 
Alpen,  pag.  32,  Taf.  14,  fig.  1. 
Di  questa  bella  specie  raccolsi  due  esemplari. 

(Monte  Buso) 


Porites  minuta  Reuss. 

Reuss  A.  E.  PalUontol,   Studien  iib,  d,  alt,    TertiOrsch  der 
Alpen,  pag.  36,  Taf.  15,  fig.  8. 
Bella  e  bene  conservata  specie  che  raccolsi  abbastanza 
frequente  assieme  alla  Natica  angustata  sotto  la  chie- 
sa di  S.  Marco. 

(Monte  Buso) 


Al  breve  elenco  degli  Antozoi  riferibili  agli  strati  su- 
periori del  gruppo  di  Montegalda,  si  dovrebbero  aggiungere 
diverse  altre  specie.  Da  canto  mio,  mi  sono  limitato  alla 
sola  determinazione  delle  forme  principali  e  che  presenta- 
vano minori  incertezze,  lasciando,  anche  per  gli  esemplari 
degli  strati  inferiori,  ad  uno  specialista  l'eseguire  su  questo 
argomento  uno  studio  più  esteso  e  più  completo. 
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Strati  a  CIDARIS  STRIATOGRANOSA 


Turbo  clausus  «Fuchs. 

FucHs  T.  Beitrag  sur  Kennt  d.  Conchylienf.  d.  Vicent.  Tert, 
pag.  25,  Taf.  H,  fig.  23-24. 
Alcuni  esemplari  in  gran  parte  modelli  interni. 

(Monte  Lungo,  Monte  Ponzimiglio) 

Solarium  plicatum  Lam. 

FucHS  e.  Beitrag  sur  Kennt.  d,  Conchylienf.  d,  Vicent.  Tert. 
pag.  60,  Taf.  X,  fig.  30-32. 
Un  esemplare  schiacciato,  ma  che  conserva  ancora  bene 
Tornamentazione. 

(Monte  Lungo) 

Ostraea  gigantica  Brand. 

Deshayes  P.  S.  Description   des  coquilL  foss.   des  env.  de 
Paris,  Tom.  I,  pag.  336,  pi.  LII,  LIH,  fig.  1. 
Grosso  frammento  della  parte  apicale,  caratteristico  per 
Tarea  triangolare  larga  e  corta,  solcata  da  una  de- 
pressione mediana  pure  larga  e  triangolare. 

(Monte  della  Morte) 

Janira  arcuata  Brocc.  sp. 

FucHS  T.  Beitrag  sur  Kennt.  d.  Conchylienf.  d.  Vicent.  Tert. 
pag.  67,  Taf.  X,  fig.  38-40. 
Un  esemplare  che  risponde  bene  specialmente^  alle  fi- 
gure 39  e  40  del  citato  lavoro  del  Fuchs. 

(Monte  della  Morte) 

5 


è6 


Chlamys  cfr.  oligosquamosa  Sacco. 

Rovereto  G.  Illustrasione  d,  moli.  foss.  tongriani  del  Mu- 
seo geolog,  di  Genova,  pag.  61,  Tav.  IV,  fig.  15. 
Un  esemplare  non  completo  e  alcuni  altri  frammenti. 

(Monte  Lungo) 

Arca  Pandorae  Brong. 

FucHs  T.  Beitrag  sur  Kennt.  d.  Conchylienf.  d,  Vicent.  Tert, 
pag.  31,  Taf.  VE,  fig.  6 
Alcuni  esemplari  discretamente  bene  conservati. 

(Monte  Lungo) 

Cidaris  calamus  Laube. 

Laube  G.  Ein  Beitrag  sur  Kennt.  d.  Echinod.  des  Vicent 
Tert  pag.  11,  Taf.  H,  fig.  1. 
Di  riferibile  a  questa  specie  non  conto  che  un   unico 
frammento  della  parte  superiore  di  un  aculeo. 

(Monte  Castello) 

Cidaris  striatogranosa  d*Arch. 

AiRAGHi  C.  Echinidi  ters.  del  Piem.  e  della  Liguria,  p.  16, 
Tav.  I,  fig.  44-46.  ' 

Il  Dames(^),  nel  suo  lavoro  sugli  echinidi  terziari  del 
Vicentino  e  del  Veronese,  ha  riunito  in  sinonimia  sot- 
to runico  nome  Leiocidaris  itala,  anche  le  specie: 
Cidaris  calamus  e  Cidaris  striatogranosa.  Secondo  il 
mio  parere,  non  ostante  le  osservazioni    dello   stesso 


(^)  Dames  W.  Die  Echiniden  der  Vicentinischen  und  Veronesi- 
schen  Tertiaerablagerungen.  Palaeontographica  Bd.  XXV,  Cassel 
1877. 
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Dames,  le  tre  specie  si  devono  mantenere  fra  loro  di- 
stinte. Ho  già  detto  che  gli  aculei  di  Cidaris  calamus, 
ricordati  dal  Bayan  pel  gruppo  di  Montegalda,  vanno, 
molto  probabilmente,  riferiti  alla  specie  striatogra- 
nosa  che  abbonda  in  tutto  il  gruppo  montuoso,  men- 
tre gli  aculei  di  Cidaris  calamus  vi  sono  assai  rari. 

(Monte  Lungo,  Monte  Castello,  Monte  della 
Morte,  Monte  Ponzimiglio) 

Cidaris  Oosteri  Laube. 

Laude  G.  Ein  Beitrag  sur  Kennt.  d.  Echinod.  des    Vicent. 
Tert.  pag.  11,  Taf.  Il,  fig.  2. 
Un  unico  esemplare  di  aculeo,  discretamente  bene  con- 
servato e  assai  caratteristico, 

(Monte  della  Morte) 

Clypeaster  sp.  ind. 

Gli  esemplari  raccolti  sono  più  o  meno  ricoperti  d' in- 
crostazione calcarea  di  modo  che  la  determinazione 
specifica  è  non  solo  difficile,  ma  assai  incerta. 

(Monte  Castello,  Monte  delle  Morte) 

Symphyllia  cfr.  confusa  Reuss. 

Reuss  a.  e.  PalàontoL  Studien  Ub,  d,  alt   Tertiàrsch.  der 

Alpen.  pag.  18,  Taf.  4,  fig.  3. 

L'esemplare  raccolto  si  avvicina  abbastanza  alla  specie 

confusa. 

(Monte  della  Morte) 

Symphyllia  cristata  Cat.  sp. 

Heuss  A.  E.  PaldontoL   Studien  ilb,  d,  alt,    Tertiàrsch.  der 
Alpen,  pag.  19,  Taf.  8,  fig.  4. 
Questo  fossile,  gii\  raccolto  negli  strati  superiori,  è  di- 


68 

scretamente  frequente   anche   nei   calcari  a  Cidaris 
striatogranosa. 

(Monte  della  Morte) 

Solenastrea  conferta  Reuss. 

Reuss  a.  e.  PalUontoL   Studien   Ub.  d,  alt.    Tertiàrsch.  der 
Alpen.  pag.  30,  Taf.  12,  fig.  4. 
Fossile   per   lo  più   bene  conservato   e   piuttosto   fre- 
quente. 

(Monte  della  Morte,  Monte  Ponzimiglio) 

Astrangia  princeps  Reuss. 

Reuss- A.  E.  PalUontol.   Studien   Ub.  d.  alt.  Tertiàrsch,  der 
Alpen.  pag.  32j  Taf.  14,  fig.  1. 
Di  questa  specie  molto  bella  e  caratteristica  ho  raccolto 
due  esemplari. 

(Monte  Lungo,  Monte  della  Morte) 

Nummulites  Ramondi  Defr. 

D'Archi  AC  et  Haime.  Descript,  des  Anim.  fossiles  du  Groupe 
Numtnulitique  de  l'Inde,  pag.  128  pi.  VII,  fig.  13-17. 
I  numerosi  esemplari  raccolti  presentano  qualche  varia- 
zione, alcuni  si  accostano,  per  certi  caratteri,  alla 
Numm.  curvispira^  ma  i  più  rispondono  bene  alla 
Nummulites  Ramondi.  Sono  convinto  però  che  nel 
gruppo  di  Montegalda  si  possano  raccogliere  diverse 
altre  specie,  il  cui  esame  completo  esige,  naturalmen- 
te, uno  studio  speciale. 

(Monte  Castello,  Monte  della  Morte) 

All'elenco  dei  fossili  citati,  vanno  aggiunti  in  fine  i 
numerosi  avanzi  di  Lithothamnium  che  si  possono  racco- 
gliere in  diverse  colline  del  gruppo. 
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Roccie  eruttive 

Le  rocce  eruttive  in  posto  del  gruppo  di  Montegalda 
sono  tutte  di  natura  basica  e  appartengono  al  gruppo  ba- 
saltico. I  pochi  ciottoli  trachitici  che  si  raccolgono  qualche 
volta  alla  superficie  del  suolo,  provengono  da  materiali  tra- 
sportati dairuomo  dalle  cave  dei  vicini  colli  Euganei.  Egual- 
mente dicasi  per  i  grossi  parallelepipedi,  pure  di  trachite, 
che  si  trovano  lungo  il  versante  nord  di  monte  Roccolo. 

Nel  seguente  succinto  esame  dei  materiali  eruttivi  di 
Montegalda,  cominceremo  da  monte  Lungo  per  procedere 
poi  ordinatamente  fino  a  monte  della  Morte. 

Monte  Lungo.  Questo  monte  è  costituito  in  gran  par- 
te di  rocce  basaltiche,  le  quali  si  presentano  con  vario 
aspetto  secondo  i  siti.  Il  tipo  più  frequente  della  roccia  è 
scoriaceo  specialmente  lungo  il  dorso  e  il  versante  orien- 
tale del  monte.  Si  riscontrano  però  qua  e  là  delle  plaghe, 
nelle  quali  la  roccia  si  presenta  compatta  ed  ha  aspetto 
fresco. 

Al  microscopio,  nel  caso  generale,  la  roccia  risulta  di 
numerose  listerelle  di  plagioclasio ,  ora  minute  e  sottili, 
tanto  che  a  piccolo  ingrandimento  si  ha  T  effetto  di  una 
struttura  felsitica,  ora  invece  alquanto  più  grosse,  ciò  che 
si  riscontra  quando  la  roccia  è  compatta.  Uolivina  è  tras- 
formata in  un  serpentino  di  un  color  verde  più  o  meno 
intenso  secondo  il  grado  d'alterazione  e  in  qualche  caso  il 
serpentino  prodotto  ha  un  aspetto  fibroso.  Il  pirosseno  è 
assai  scarso,  si  presenta  in  granuletti  alterati  e  in  alcuni 
casi  è  affatto  mancante.  La  magnetite  è  piuttosto  frequente 
e  non  rara  Vilmenite.  Finalmente  fra  i  componenti  di  que- 
sta roccia  va  ricordata,  per  la  sua  abbondanza,  la  sostanza 
vetrosa. 

La  descritta  struttura  non  è  costante  per  tutta  la  roc- 
cia di  monte  Lungo,  ma  varia  secondo  i  siti.  Dove  è  com- 
patta e  fresca  si  nota  una  segregazione  cristallina  ben  netta, 
con  individui  abbastanza  grossi  a  contorni  decisi,  dove  è 
scoriacea  gli  individui  cristallini  si  fanno  più  piccoli  e  più 
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incompleti,  mentre  si  osserva  un  aumento  nella  sostanza 
vetrosa.  Naturalmente  fra  i  due  estremi  si  notano  dei  gra- 
duali passc'iggi  da  un  tipo  ad  un  altro,  di  modo  che  la  roc- 
cia di  monte  Lungo,  che  va  riferita  al  gruppo  basaltico, 
nel  suo  complesso  ci  fornisce  anche  un  esempio  di  differen- 
ziazioni strutturali. 

Monte  Roccolo.  Come  ho  già  detto,  causa  la  folta 
vegetazione,  in  questa  località  non  si  riesce  a  stabilire  bene 
i  limiti  e  i  rispettivi  rapporti  di  giacitura  dei  tufi  e  dei  ba- 
salti che  li  accompagnano. 

Il  basalte  ha  un  beir  aspetto  fresco ,  a  grana  grossa,  di 
un  colore  nero  verdastro.  Al  microscopio  si  nota  la  fre- 
quenza deìVolivina,  la  quale  si  presenta  idiomorfa,  comple- 
tamente serpentinizzata  negli  individui  più  piccoli,  ser- 
pentinizzata  invece  soltanto  nei  contorni  e  nelle  screpo- 
lature negli  individui  più  grossi,  con  produzione,  anche 
in  qualche  caso,  di  magnetite  secondaria.  Gli  individui 
grossi  di  olivina  non  sono  rari,  in  essi  è  sempre  manifesto 
l'aspetto  sagrinato  e  il  senso  di  rilievo.  La  serpentinizza- 
zione  presenta  aspetti  diversi  secondo  il  grado  d' intensità. 
Il  pirosseno  è  pure  frequente,  ma  sempre  rotto  e  sbrandel- 
lato, sparso  uniformemente  nella  massa,  solo  gli  individui 
più  piccoli  conservano,  in  qualche  caso,  i  loro  contorni.  Il 
colore  è  rosso  violaceo  sbiadito,  qualche  volta  gialliccio, 
pleocroismo  lievissimo.  —  Il  plagioclasio  abbondante  costi- 
tuisce il  fondo,  nel  quale  sono  sparsi  i  citati  minerali.  Si 
presenta  nella  solita  forma  di  laminette  polisintetiche  orien- 
tate in  tutte  le  direzioni  e  raramente  aggruppate  a  fascio. 
Ricordo  inoltre  la  magnetite  e  abbondante  materia  vetrosa. 

Questa  roccia  ha  i  caratteri  di  un  basalte  tipico  ad  ele- 
menti grossi. 

Accanto  a  monte  Roccolo,  si  osserva  una  piccola  pro- 
minenza isolata,  detta  contrada  Marcolina.  Questa  promi- 
nenza è  formata  esclusivamente  di  una  roccia  basaltica  as- 
sai povera  di  pirosseno  e  molto  simile  a  quella,  a  grana 
più  grossa,  di  monte  Lungo. 
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Monte  Buso.  In  questa  località,  lungo  il  versante  me- 
ridionale della  piccola  collina,  si  trova  una  roccia  di  un 
color  bruno  grigiastro  che  si  presenta  in  eleganti  forme 
cipoUari. 

L'esame  microscopico  rivela  la  profonda  alterazione 
della  roccia  e  il  suo  probabile  riferimento  ai  basalti  do- 
leritici. 

Ho  già  detto  che  i  tufi  basaltici  che  formano  la  base 
di  monte  Buso  sono  limitati  superiormente  da  grossi  ciot- 
toli arrotondati.  Questi  ciottoli  constano  di  calcari,  di  ba- 
salti e  di  un'altra  roccia  di  natura  più  acida.  All'esame 
microscopico  si  riscontra  una  grande  quantità  di  sostanza 
vetrosa ,  qualche  plaga  di  tipo  felsitico ,  dei  cristalli  di  pi- 
rossetto,  di  olivina,  di  magnetite  e  delle  grosse  segrega- 
zioni vitree  sanidiniche  e  plagioclasiche. 

Questa  roccia  è  uno  dei  termini  più  acidi  della  serie 
dei  basalti  e  ricorda  alquanto  le  roccie  di  Carbonara,  nella 
regione  nord-ovest  degli  Euganei.  Le  numerose  cavità  a 
forma  di  bolle  di  questa  roccia,  sono  tapezzate  da  incrosta- 
zioni di  calcite  e  contengono,  qualche  volta,  una  polvere 
gialla  cloritica. 

Monte  Castello  {versante  nord).  Come  mostra  la  car- 
ta geologica,  nell'estremo  nord  di  monte  Castello  si  trova 
un  grosso  giacimento  basaltico  accompagnato  da  tufi. 

La  roccia  basaltica  è  molto  dura,  se  rotta  da  poco  ha 
un  aspetto  fresco  e  un  colore  nero  grigiastro,  alla  superfi- 
cie esterna  è  sovente  alterata. 

Al  microscopio  risulta  costituita  da  un  grosso  reticolato 
fondamentale  di  plagioclasio,  nelle  cui  maglie  sono  sparsi 
degli  individui  di  olivina  di  pirosseno  e  di  magnetite.  L'o//- 
vina  è  alterata  e  trasformata  in  serpentino;  i  primitivi  li- 
miti cristallini  sono  spesso  scomparsi  con  frequenti  sfuma- 
ture e  nelle  plaghe  di  serpentino  è  raro  il  caso  di  scoprirvi, 
nel  mezzo,  dei  granuli  di  olivina  non  alterata.  Il  pirosseno 
è  abbondante,  i  grossi  individui  sono  però  sempre  corrosi 
e  ridotti  a  frammenti  sparsi  nella  massa.  Il  plagioclasio 
che,  come  dissi,  forma  una  specie  di  reticolato,  si  presenta 
in  bei  cristalli  allungati,  qualche  volta  associati,  con  evi- 
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dente  geminazione  polisintetica.  La  magnetite  è  in  piccoli 
granuli  a  contorno  per  lo  più  poliedrico,  si  osserva  anche 
della  magnetite  di  produzione  secondaria,  nel  qual  caso  ha 
forma  di  bastoncini  disposti  attorno  ai  limiti  o  nelle  scre- 
polature dei  cristalli,  serpentinizzati,  di  olivina. 

La  magnetite  è  presente  anche  come  inclusione  con 
V  ilmenite  e  Y  apatite.  La  sostanza  vetrosa  è  molto  meno 
frequente  che  non  sia  a  monte  Lungo.  Questa  roccia  al- 
l'aspetto esterno  e  ai  caratteri  microscopici  somiglia  al- 
quanto ai  basalti  doleritici  di  Teolo  negli  Euganei  (labra- 
doriti di  Bertolio)  (^)  e  a  quelli  di  monte  Spiado  nei  Berici. 

Monte  Castello  {versante  sud).  Questa  roccia,  anche 
microscopicamente,  è  somigliantissima  a  quella  del  versante 
nord,  con  la  quale  ritengo  costituisca  un  unico  giacimento 
che  attraversa  tutto  il  monte  Castello.  Solo  è  notevole  che 
nel  basalte  del  versante  sud  si  osserva  una  maggiore  alte- 
razione nell'olivina  ciò  che  può  dipendere  da  fatti  puramente 
locali  od  essere  proprio  ai  campioni  raccolti  e  non  all'  in- 
tera massa. 

Monte  della  Morte.  Come  mostra  la  fìg.  3  (pag.  11) 
i  calcari  oligocenici  della  parte  nord  di  monte  della  Morte, 
sono  attraversati  da  un  sottile  filone  di  una  roccia  di  tipo 
basaltico,  nella  quale  l'alterazione  è  tanto  profonda  da  ren- 
derla tenera  e  quindi  poco  adatta  per  essere  ridotta  in  la- 
mine sottili.  Tuttavia  al  microscopio  si  distingue  abbon- 
dante Volivina  serpentinizzata,  un  incompleto  reticolato  di 
plagioclasio,  magnetite  molta  sostanza  vetrosa  e  prodotti 
d'alterazione. 

Nello  stesso  monte,  pochi  metri  ad  oriente  del  citato 
filone,  si  trova  che  il  basalte  affiora  nuovamente,  ma  in 
questo  secondo  caso  si  presenta  fresco  e  compatto.  Al  mi- 
croscopio questa  roccia  risulta  molto  simile  al  basalte  del 
vicino  monte  Castello.  Si  riscontra  quindi  la  solita  maglia 
fondamentale  di  plagioclasio^  nella  quale  sono  sparsi  i  cri- 


li)  Bertolio  S.  Note  sur  quelques  roches  des  collines  euga- 
néennes,  BulL  Soc,  Géolog,  de  France,  Paris^  1893, 
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stalli  serpentinizzati  di  olivina  e  di  pirosseno,  che  anche 
qui  è  molto  rotto  e  disgregato.  La  magnetite  è  originaria 
e  di  seconda  produzione. 

In  questa  roccia,  che  è  adunque  un  basalte  doleritico, 
a  paragone  di  quello  di  monte  Castello,  si  nota  una  mag- 
giore quantità  di  materie  vetrose  e  di  prodotti  d'alterazione. 

CENNI  RIASSUNTIVI 

Nella  rassegna  delle  osservazioni  raccolte  in  questo 
breve  studio  geologico,  noi  abbiamo  visto  come  il  piccolo 
gruppo  di  Montegalda  consti  di  sei  colline  assai  vicine  e 
fra  loro  strettamente  legate,  sia  per  la  natura  dei  materiali 
che  le  costituiscono,  che  per  le  singole  condizioni  strati- 
grafiche. 

Ricordato  come  l'intero  gruppo  si  trovi  sulla  direzio- 
ne della  frattura  Schio-Vicenda  che  prolungata  nella  pia- 
nura lambe  i  fianchi  orientali  dei  Berici  e  degli  Euganei, 
s'è  constatato  come  esso  non  si  debba  considerare  che  un 
corrugamento,  una  semplice  e  lieve  sporgenza  dalle  allu- 
vioni del  sottosuolo  compreso  fra  gli  Euganei  e  i  Berici. 
Ciò,  naturalmente,  per  quanto  può  raccogliere  Tosservatore 
nello  stretto  campo  di  quel  poco  che  emerge  dalla  pianura 
e  fa  d'uopo  aggiungere  che  potrebbero  anche  non  mancare 
circostanze,  che  rendessero  puramente  locali  le  condizioni 
stratigrafiche  osservate. 

S' è  detto  poi  come  l' intero  gruppo  risulti  costituito  di 
brecciole  e  di  tufi  stratificati  che  sopportano  dei  calcari  e 
in  fine  di  basalti. 

La  fauna  dei  tufi,  contrariamente  a  quanto  scrissero  gli 
autori  precedenti,  fu  riscontrata  estremamente  povera,  non 
così  si  può  dire  dei  calcari,  nei  quali  complessivamente  si 
possono  distinguere  due  piani,  uno  inferiore  a  Cidaris  stria- 
togranosa  e  uno  superiore  a  Trochus  Lucasianus.  Dimo- 
strato come  gli  strati  a  Trochus  Lucasianus  di  Montegalda 
corrispondano,  per  la  fauna  contenuta,  agli  strati  di  Castel- 
gomberto,  si  passò  all'  esame  del  piano  inferiore  che  venne, 
per  la  sua  posizione  stratigrafica,  per  le  specie  fossili  con- 
tenute e  per  analogie  con   le   vicine  formazioni,  sincroniz- 
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zato  (con  molta  probabilità)  al  piano  a  Cyphosoma  cribrum, 
quantunque  in  nessun  sito  del  gruppo  di  Montegalda  sia 
stato  possibile  rinvenire  questa  specie.  Complessivamente 
adunque  le  formazioni  calcari  delle  colline  di  Montegalda 
sono  comprese  nelle  assise  oligoceniche,  anzi,  più  precisa- 
mente, ne  rappresentano  tutti  e  due  i  piani. 

I  maggiori  rapporti  di  analogia  del  nostro  gruppo,  ri- 
spetto Tarea  circostante,  esistono  coi  colli  Berici,  ai  quali 
è  strettamente  legato  e  non  ne  rappresenta  che  una  pro- 
paggine orientale.  Infatti  poco  lungi,  nelle  regioni  di  Chie- 
savecchia  (nord-est  dei  Berici),  noi  troviamo  una  succes- 
sione di  materiali  e  una  serie  di  specie  così  ripartite,  da 
rendere  evidenti  tali  rapporti,  mentre  non  esiste  alcuna  re- 
lazione con  il  gruppo  euganeo. 

Air  esame  di  queste  considerazioni  ho  fatto  seguire  il 
catalogo  ragionato  delle  specie  fossili  raccolte,  tenendo  na- 
turalmente distìnte  quelle  del  piano  inferiore  da  quelle  del 
superiore. 

Ho  aggiunto  in  fine  un  succinto  studio  petrografico  dei 
materiali  eruttivi.  Da  esso  risulta  come  le  rocce  vulcaniche 
di  Montegalda  siano  complessivamente  da  riferirsi  al  gruppo 
dei  basalti  doleritici.  Esse  ricoprono  in  molti  siti  del  grup- 
po le  formazioni  oligoceniche  e  sono,  con  molta  probabilità, 
da  ritenersi  coeve  ai  basalti  di  monte  Spiado. 

Si  è  certo  che  una  serie  di  ricerche  più  lunghe  di 
quanto  mi  sia  stato  possibile  di  fare  attorno  al  piccolo 
gruppo  montuoso,  condurrebbero  a  maggiori  e  più  soddi- 
sfacenti risultati.  La  raccolta  delle  faune  locali,  eseguita 
con  pazienti  e  ripetute  indagini,  può  fornire,  ad  esempio, 
da  sola  l'argomento  ad  uno  studio  speciale.  Rammento  però 
che  in  questo  breve  lavoro  io  non  mi  sono  proposto  che 
di  da^e  un*  idea  meno  vaga  intomo  alla  geologia  del  pic- 
colo ed  interessante  gruppo  montuoso  di  Montegalda,  men- 
tre mi  auguro,  d'altro  canto,  che  le  osservazioni  da  me 
raccolte  possano  servire  di  qualche  aiuto  per  una  più  estesa 
e  completa  illustrazione. 
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G.   BOERIS 


Sulla  ottaedrite  di  Scipsius  (S.  Gottardo) 


È  noto  che  Tottaedrite  è  stata  rinvenuta  da  tempo  alla 
punta  Fibia,  al  monte  Sella  (*),  e  in  altri  luoghi  del  S.  Got- 
tardo molto  rinomati  perchè  feraci  di  vari  e  bellissimi  mi- 
nerali cristallizzati. 

Nel  passato  estate  ring.  E.  Bazzi  portò  dal  S.  Got- 
tardo, e  volle  gentilmente  affidarmi  per  lo  studio,  alcuni 
interessanti  campioni  di  ottaedrite,  accompagnata  da  albite 
e  clorite,  che  raccolse  in  un  nuovo  giacimento,  scoperto 
nel  1900  dal  cercatore  di  minerali  Giovanni  Jori  di  Airolo, 
presso  il  laghetto  di  Scipsius. 

Trovasi  questo  laghetto  sul  versante  sud  del  S.  Got- 
tardo, sopra  Airolo,  a  2450  m.  circa  di  altitudine,  ed  è  si- 
tuato ai  piedi  del  Poncione  di  Laghetto,  che  fa  parte  del 
contrafforte  dividente  V  alpe  di  Scipsius  dall'alpe  di  Sorescia. 

I  cristalli  di  questa  ottaedrite  sono  sempre  molto  pic- 
coli, giacché  al  massimo  raggiungono  i  due  mm.  nel  senso 
dell'asse  [001].  Il  loro  colore  è  giallo-miele;  la  lucentezza 
nei  più  limpidi  arriva  all'adamantina. 

Le  forme  già  note  per  T  ottaedrite  che  si  poterono  de- 
terminare sono  : 

{1111  fll5|  {117}  tlOli  {107}  {5  1  19}  |001}. 

Predominando  sempre  le  facce  della  bipiramide  jlllt, 
che  sono  striate,  spesso  profondamente,  nella  maniera  so- 
lita, cioè  parallelamente  allo  spigolo  [ITO],  i  cristalli  hanno 
abito  ettaedrico.  La  1111  (  poi  è  spesso  sola  od  unicamente 
accompagnata  da  faccettine  di  {001}.  La  jll5}  è  abbastanza 
frequente,  e  più  frequente  ancora  è  la  J117J  :  ambedue  hanno 
facce  discretamente  estese.  Rara  piuttosto  e  a  facce  scadenti 
e  strette  è  la  {101}.  La  {107}  fu  osservata  su  pochi  cristalli 
ma  con  facce  assai  sviluppate.  La  )5  1  19}  si  incontra  so- 
vente nei  nostri  cristalli  e  se  talora  le  sue  facce,  per  essere 

(^)  Kenngott,  Die  Minerale  der  Sch'weiz^  Leipzig,  1866,  265. 
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piccolissime  e  alquanto  incurvate,  danno  immagini  che  la- 
sciano molto  a  desiderare,  altre  volte  invece  sono  assai 
nitide  e  piane,  e  ampie  a  sufficienza  da  dare  buone  misure 
colle  facce  adiacenti.  La  {001}  è  d'ordinario  piana  e  lu- 
cente :  le  sue  facce  piccolissime  in  alcuni  casi,  arrivano  ad 
avere  in  altri  una  certa  estensione.  Nei  cristalli  più  ricchi 
qualche  volta  mancano. 

Le  misure  che  servirono  alla  determinazione  delle  forme 
elencate  di  sopra  sono  raccolte  nella  seguente  tabella: 


Angoli 

Lìmiti 
delle  osservazioni 

Media 

Calco- 
lato 

N. 
4 

(101):  (IH) 

40»  45*  —  41°  2 

40^54' 

41°  4' 

(101)  :  (COI) 

60  30   60  32 

60  31 

60  38 

2 

(115):  (COI) 

26  37    26  55 

26  46 

26  41 

2 

(117):  (001) 

19  38    19  54 

19  45 

19  45 

9 

(107)  :  (017) 

19  53 

20  2 

1 

(107)  :  (117) 

13  50  -  13  58 

13  54 

13  49 

2 

(107)  :  (T17) 



31  15 

31  25 

1 

(107)  :  (001) 

14  3  -  14  34 

14  20 

14  15 

4 

(5  1  19)  :  (1  5  19) 

— 

27  13 

27  38 

1 

(5  1  19)  :  (1  17) 

— 

13  40 

13  56 

1 

(5  1  19)  :  (5  I  19) 

9  44 

9  41 

1 

(5  1  19)  :  (1  1  1) 

— 

48  18 

48  12 

1 

(ó  1  19)  :  (1  0  7) 

11  52 

11  50 

1 

(5  1  19)  :  (0  0  1) 

25  3    25  27 

25  17 

25  30 

7 

È  noto  che  la  frequenza  di  forme  ad  indici  complicati, 
e  di  vicinali,  è  una  marcata  caratteristica  della  ottaedrite. 
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e  sono  ormai  numerose  le  forme  cosifatte  che  nei  cristalli 
di  ottaedrite  di  diverse  località,  vennero  riscontrate  dal 
Klein  (1),  dal  Groth  (*),  dal  Zepharovich  (3),  dal  Seligmann  (*), 
dal  Baumhauer  (^)  e  da  altri  autori  che  ebbero  ad  occuparsi 
di  questo  minerale,  tra  i  quali  recentemente  H.  H.  Robin- 
son (^).  La  presenza  di  alcune  di  tali  forme  rende  i  cristalli 
di  Scipsius  assai  interessanti.  Mostrano  infatti  ripetutamente 
la  }5  1  19j  (fig.  1)  che,  come  si  sa,  è  nota  da  tempo,  e  co- 
mune sopratutto  sui  cristalli  della  valle  di  Binnen,  e  in  quelli 
del  Brasile.  Di  più  poi  si  hanno  sopra  parecchi   cristalli 


Fig.  I 


Fig.    2 


delle  facce  di  una  bipiramide  dietragonale  cui  spetterebbe 
il  simbolo  (11  3  45j.  Sono  ordinariamente  assai  nette  e  di 
estensione  in  generale  discreta.  Qualcuna  alle  volte  supera 
in  larghezza  quelle  di  |(X)1|  di  {115}  e  di  |117|  dalle  quali  di 
solito  sono  accompagnate  (fig.  2).  Mi  pare  non  del  tutto  fuori 
di  proposito  trascrivere  integralmente  i  valori  ottenuti  mi- 


(i)  N,  Jahrb.,  1875,  337. 
0  MinSamml  Strassb,,  1878,  108. 
(3)  Zeìlschr.  far  Kryst.  und  Min.,  VI,  240,  1882. 
(*)  N.  Jahrb,y  1881,  2,  269  ;  1882,  2,  281  ;   Zeitschr.  fUr  Kryst. 
und  Min.,  XI,  337,  1886. 

(5)  Zeitschr.  fUr  Kryst.  und  Min..  XXIV,  556,  1895. 
(^  Am.  Journal  of  Science,  Xn,  180,  1901. 


surando,  su  tre  cristalli,  le  facce  {11  3  45}  e  tra  loro  e  coù 
altre  vicine,  aggiungendo  che  furono  osservate  in  numero 
di  quattro  per  ciascuno,  allo  scopo  di  mostrare  come  in 
ogni  caso  l' accordo  tra  l' osservazione  e  il  calcolo  sia  abba- 
stanza soddisfacente,  tolti  alcuni  spigoli  dati  delle  facce 
{hkl)  in  questione  con  quelle  della  bipiramide  fondamentale  ; 
ciò  che  è  spiegato  dall'essere  queste  ultime  quasi  sempre 
poco  atte  alla  misura. 


Cristallo  I. 


(11  3  45)  :  (0  0  1)     =  mis.  24»  6' 

24  2 
24  26 
24  19 
(11  3  45)  :  (1  1  5)  =  mis.  12  58 
(11  3  45)  :  (3  IT  45)  =  mis.  41  33 
(Il  3  45)  :  (1  1  1)  =  mis.  48  4 
(11  3  45):(1  T  1)      =  mis.  57  51 


media  240 13*  ;  cale.  24"  14' 

cale.  12  53 

cale.  41  46 

cale.  48    4 

cale.  58  14 


CristaUo  U. 


(11  3  45)  :  (0  0  1)      =  mis.  24°30' 

24    7 

24  12 

24  13;  media  24"  13";  cale.  24°  14^ 
(Il  3  45):  (1  1  1)      =  mis.  48    7 

48  6  ;  media  48  6  ;  cale.  48  4 
(11  3  45)  :  (1  I  1)      =  mis.  57  31 

57  33 

57  40 

57  56  ;  media  57  40  ;  cale.  58  14 
(3  11  45)  :  (3  IT  45)  =  mis.  46  48; cale.  46  40 


^9 


'    Cristallo  ni. 


(11  3  45):  (001)         =  mis.  24^14' 

24    8 

24  29 

24  35;  media  24^21';  cale.  24°  14' 
(11  3  45):  (115)         =  mis.  12  56 

13  2;  media  12  59;  cale.  12  53 
(11  3  45):  (111)         =  mis.  47  56 

47  59 

48  8 

47  50  ;  media  47  58  ;  ealc.  48  4 
(11  3  45):  (ITI)    =  mis.  57  56 

57  52 

57  35 

57  53  ;  media  57  49  ;  cale.  58  14 

(11  3  45):  (3  11  45)  =  mis.  24    0; cale.  23  30 

(11  3  45)  :  (3  TT  45)  =  mis.  33  55; cale.  33  45 


Una  bipiramide  dietragonale  jll  3  44}  venne  trovata  dal 
Busz  su  di  un  cristallo  d*ottaedrite  di  Bourg  d'Oisans  nel 
Delfinato  (^).  Si  può  ricordare  qui  che  accanto  alla  |5  1  19}, 
tra  le  forme  della  ottaedrite,  si  ha  altresì  la  |5  1  20}. 

Mi  riuscì  ancora  di  notare  un'altra  bipiramide,  pure  a 
indici  complessi,  per  altro  sopra  un  solo  cristallo.  Compare 
con  cinque  faccette.  Due  di  queste  piccolissime  e  affatto 
scadenti  non  si  prestano  a  misure,  la  terza  diede  una  pas- 
sabile misura  sulla  base,  le  due  rimanenti  sono  larghe  a 
sufficienza  e  assai  splendenti.  Rispondono,  almeno  le  tre  po- 
tute misurare,  approssimativamente  al  simbolo  pi  1  16|. 


(»)  Zeitschr.  fUr  KrysL  und  Min.,  XX,  557,  1892. 
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(4  1  16):  (001)       =  mis.  24^50' 

25  10 

24  46  ;  media  24°  52'  ;  cale.  24^  36 
(4  1  16):  (117)       =  mis.  12  48 

12  42;  media  12  45;  cale.  12  29 
(4  1  16)  :  (1  4  16)  =  mis.  25  14; cale.  24  44 

Queste  misure,  e  le  altre  dei  cristalli  con  {11  3  45}  ri- 
portate prima,  danno  modo  di  constatare  un  fatto  di  un 
certo  interesse,  e  cioè  che,  nel  caso  nostro,  lo  spostamento 
delle  facce  {h  k  /(,  ove  da  uno  spostamento  di  altre  a  indici 
più  semplici  si  vogliano  far  derivare  quelle  a  indici  più 
complicati,  così  numerose  nell'ottaedri  te,  avviene,  per  quelle 
di  uno  stesso  cristallo,  in  modo  uniforme  per  tutte. 

Finalmente  in  un  cristallo  dalla  combinazione  {111}  {117} 
{5  1  19}  jOOl}  riscontrai  una  faccettina  {A  * /j  inclinata  sopra 
una  di  {001  (  di  25^38'.  Da  questo  valore  si  ricava  il  simbolo 
{4  4  21}.  Questa  ed  altre  vicinali  della  {115}  vennero  trovate 
dal  Baumhauer  i^)  in  cristalli  del  Vallese.  Il  valore  teorico 
dello  spigolo  {4  4  21}  :  {001}  si  calcola  =  25^35'. 


(2)  Zeitschr.  fUr  Kryst.  und  Min,,  XXIV,  555,  1895. 
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DoTT.  Luigi  Colomba 


Sulla  presenza  della  dispersione  nei  pirosseni  giadeitoidì 
in  rapporto  colla  loro  composizione  chimica. 


È  noto  come  nei  pirosseni  giadeitoidi  si  abbiano  delle 
sensibili  variazioni  per  ciò  che  riguarda  il  carattere  della 
dispersione  la  quale  manca  in  alcuni  mentre  in  altri  si  pre- 
senta assai  forte.  Fra  le  varie  ipotesi  emesse  allo  scopo  di 
spiegare  queste  differenze  di  comportamento  una  è  dovuta 
airing.  Franchi  (^)  il  quale  avendo  rilevato  da  alcune  ana- 
lisi compiute  dairing.  Aichino  che  la  differenza  essenziale 
fra  due  pirosseni  giadeitoidi,  l'uno  privo  di  dispersione  e 
r altro  a  dispersione  molto  forte,  risiedeva  nei  tenori  in 
AI2O3,  FcgOa  ed  FeO,  generalizzando  un  tale  fatto,  ritenne 
logico  di  cercare  la  causa  della  forte  dispersione  nella  im- 
portanza  che  prendevano  i  due  ultimi  ossidi  rispetto  aW  al- 
lumina. 

Ultimamente  l' ing.  Franchi  ritornò  suir  argomento  (*)  a 
proposito  di  un  fatto  da  me  segnalato  in  un  mio  studio 
sopra  una  giadeitite  di  Cassine  (3),  fatto  che  a  mio  parere 
contrastava  col  fondamento  della  sua  ipotesi  e  consistente 
in  questo  che  mentre  per  la  massima  parte  gli  individui 
pirossenici  osservati  erano  privi  di  dispersione,  alcuni  se 
ne  osservavano  nei  quali  essa  appariva  molto  elevata  senza 
che  in  nulla  sembrassero  differire  dagli  altri.  In  questa  sua 


(^)  Sopra  alcuni  giaciìnenti  di  roccie  giadeitiche  nelle  Alpi 
Occidentali  ecc.  —  Boll,  del  R.  Com.  Geol.  Ital.  (1900)  N.  2. 

(2)  Sulla  dispersione  nei  pirosseni  cloromelanitici  ecc.  —  Boll, 
del  R.  Com.  Geol.  Ital.  (1901)  N.  4. 

(')  Sopra  una  iadeiiite  di  Cassine  —  Rivista  di  Cristall.  e  Mi- 
nar. Itol.  XXVII  fase.  I-II-m  (1901). 
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seconda  nota  V  ing.  Franchi  nega,  in  termini  abbastanza 
aspri,  ogni  valore  al  fatto  da  me  osservato  ed  asserisce  che 
quanto  egli  ha  affermato  nella  sua  prima  nota  non  può  es- 
sere distrutto  dal  mio  argomento  perchè  risulta  in  modo 
palese  dalle  osservazioni  dei  risultati  delle  analisi  chimi- 
che  ecc.  Egli  fa  pure  alcune  supposizioni  onde  spiegare  il 
fatto  che  io  indicai  :  ammette  cioè  che  esso  possa  derivare 
da  una  speciale  orientazione  degli  individui  a  forte  disper- 
sione oppure  da  una  differenza  nella  loro  composizione 
chimica. 

La  prima  di  queste  supposizioni  è  insostenibile  ed  a 
priori  deve  essere  rifiutata,  poiché  se  un  tale  fatto  sarebbe 
realmente  possibile  nel  caso  di  un  pirosseno  che  possedesse 
la  dispersione,  essendo  allora  naturale  che  essa  possa  appa- 
rire più  o  meno  distinta  col  variare  della  orientazione  dei 
cristalli  nelle  lamine  sottili,  non  è  ammessibile  nel  caso  da 
me  considerato  di  un  pirosseno  che,  ad  eccezione  di  alcuni 
rarissimi  casi,  non  presenta  mai  dispersione. 

In  quanto  alla  seconda  per  cui  la  dispersione  dipende- 
rebbe da  una  differenza  di  composizione  chimica,  sebbene 
manchi  ogni  elemento  diretto  che  sia  sufficiente  a  confer- 
marla, non  sarei  alieno  dall'  ammetterla.  Ed  anzi  dichiaro 
francamente  che  non  sarei  ritornato  sulla  questione  che 
allora  avevo  più  che  altro  incidentalmente  toccato,  se  real- 
mente i  fatti  invocati  dair  ing.  Franchi,  avessero,  come  egli 
asserisce,  presentato  una  concordanza  palese  colle  sue  idee. 

Vi  ritorno  però  perchè  io  debbo  negare  assolutamente 
che  una  tale  concordanza  esista,  poiché  i  fatti  che  si  dedu- 
cono dalle  indagini  chimiche  anteriori  e  posteriori  alle  note 
dell'  ing.  Franchi,  permettono  di  escludere  in  modo  assoluto 
la  sua  ipotesi  rendendola  non  soltanto  insufficiente  ma  com- 
pletamente insostenibile.  E  credo  di  poter  dimostrare,  che 
la  verità  di  questa  mia  affermazione  risulti  evidente  dal- 
l'esame dei  fatti  invocati  dallo  stesso  ing.  Franchi  in  ap- 
poggio alla  sua  ipotesi,  fatti  che  suppongo  saranno  da  lui 
considerati  come  dotati  del  sussidio  di  una  ragione  valida 
e  non  privi  di  valore. 

Come  ho  già  prima  accennato  il  fondamento  della  sua 
ipotesi  consisteva  in  ciò  che  la  dispersione  nei  pirosseni 
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giiideitoidi  dipenderebbe  dall'  importanza  assunta  nella  loro 
molecola  come  elementi  costitutivi  dai  due  ossidi  di  ferro  : 
FegOjj  ed  FeO  in  confronto  al  sesquiossido  di  alluminio  ;  a 
tali  conclusioni  venne  indotto  dalle  suaccennate  analisi  com- 
piute dair  ing.  Aichino  (^  V  una  sulla  cloromeUminite  che 
r  ing.  Franchi  dice  di  aver  trovato  in  posto  presso  l'abitato 
di  Sinette  sopra  Mocchie  (Valle  di  Susa)  e  l'altra  sulla  gia- 
deitite  raccolta  dair  ing.  Stella  presso  il  lago  di  Prato  Fio- 
rito nell'alta  valle  del  Po;  la  prima  era  costituita  da  un 
pirosseno  ricco  in  ferro  e  presentante  forte  dispersione, 
mentre  nella  seconda  il  pirosseno,  poverissimo  in  ferro,  non 
ne  presentava  traccia. 

A  mio  parere  fin  d'allora  l'ing.  Franchi  ebbe  torto  di 
trascurare  alcuni  fatti  che  potevano  ostacolare  il  concetto 
fondamentale  della  sua  ipotesi  ;  fatti  in  base  ai  quali  forse 
la  sua  affermazione  di  un  rapporto  assoluto  fra  il  tenore 
dei  pirosseni  giadeitoidi  in  AI2O3 ,  FcgOg  ed  FeO  e  la  di- 
spersione sarebbe  stata  meno  esplicita. 

Innanzi  a  tutto  egli  doveva  considerare  la  difficoltà  di 
stabilire  una  relazione  chimica  qualunque  e  tanto  meno  una 
di  mutua  sostituzione  fra  l' allumina  ed  il  protossido  di 
ferro;  per  negare  una  tale  relazione  ed  in  base  ad  un  tale 
fatto  modificare  la  propria  ipotesi  non  e'  era  bisogno  di  at- 
tendere che  l'analisi  da  me  compiuta  della  giadeitite  di 
Cassine  dimostrasse  evidentemente  la  nessuna  influenza  del 
protossido  di  ferro  nella  dispersione,  come  sostituente  del- 
l'allumina. Ciò  si  poteva  ricavare  direttamente  dalle  diffe- 
renze notevoli  di  funzione  chimica  esistenti  fra  i  due  detti 
composti  poiché,  come  si  osserva  in  tutti  i  composti  in  cui 
il  protossido  di  ferro  entra  come  elemento  essenziale  od  ac- 
cessorio, è  sempre  in  relazione  cogli  ossidi  del  tipo  R"0 
come  sarebbero  la  calce,  la  magnesia  ecc.  ecc. 

È  questo  un  fatto  universalmente  noto  a  quanti  si  oc- 
cupano di  chimica  mineralogica  e  gli  esempi  che  lo  dimo- 
strano sono  numerosissimi  e  solo  per  accennare  ad  alcuni 
basta  considerare  come  si  comporti  e  con  quali  ossidi  sia 


(*)  Franchi  :  Ice,  cit.  pag.  27-29. 
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collegato  (la  relazioni  di  scambialilità,  il  protossido  di  ferro, 
oltre  che  nelle  specie  del  gruppo  del  pirosseno,  in  quelle 
dei  gruppi  delF  antibolo,  del  granato,  delle  miche,  ecc. 

In  secondo  luogo  ebbe  torto  di  non  tener  sufficiente 
conto  deir  analisi  compiuta  da  G.  Piolti  (*)  sul  pirosseno  gia- 
deitoide  del  morenico  di  Rivoli  ;  di  essa,  pur  accennandola 
nella  sua  prima  nota,  si  limita  a  dire  che  si  tratta  di  un 
pirosseno  che  ha  una  composisione  molto  lontana  da  quella 
della  vera  giadeite  e  contiene  il  12  per  cento  di  calce  e  solo 
il  7,84  per  cento  di  soda.  Ma  ciò  che  è  strano  si  è  che, 
mentre  considera  come  trascurabile  in  rapporto  alla  sua 
ipotesi  questo  pirosseno,  assuma  poi  come  fondamentale  per 
l'ipotesi  stessa  un  altro  pirosseno,  quale  è  appunto  quello 
di  Mocchie,  che  presenta  una  composizione  chimica  molto 
vicina  a  quella  del  pirosseno  di  Rivoli  e  non  ò  né  meno 
ricco  in  calce  nò  più  ricco  in  soda  come  appare  dai  seguenti 
valori  : 

SÌO2     AIA    Fe-A    FeO     CaO     MgO    KoO     Na-^O    CrA    MnO    AL  voi. 
GladelUe  di  Risoli  55,11      9,66       7,55         -      12,04      7,33       —       7,84       tr.         —         0,33 

Cloromelanlnite  di  Mocchie  56,85    8,42      9,82      1,12     12,16     4,57    0,28      6,91      —       tr.        0,59 

Nò  i  risultati  avutisi  dallo  studio  di  altri  pirosseni  gia- 
deitoidi  hanno  contribuito  ad  aumentare  il  valore  di  questa 
sua  ipotesi  la  cui  base,  per  le  cose  dette  di  sopra,  appariva 
già  dotata  di  poca  stabilità  ;  ciò  risulta  evidentemente  dalle 
osservazioni  che  vennero  compiute  da  me  sulla  giadeitite 
di  Cassine  e  dallo  stesso  ing.  Franchi  e  da  Zambonini  (-) 
sul  pirosseno  sodico  della  eclogite  di  Oropa. 

Infatti  ambedue  questi  pirosseni  sono  privi  di  disper- 
sione sebbene  il  primo  contenga  non  meno  del  10  per  cento 
di  protossido  di  ferro  ed  il  secondo  contenga  oltre  al  5  per 
cento  di  scsquiossìdo  di  ferro. 

Avendosi  quindi  dei  pirosseni  giadeitoidi   che   possono 

(0  Stilla  presenta  della  iadeite  nella  valle  di  Susa.  —  Atti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  XXXIV  (1899)  Seduta  del 
30  aprile. 

(*)  Su  un  pirosseno  sodico  dei  dintorni  di  Oropa,  —  Atti  della 
R.  Acc.  dei  Lincei  (1901)  V  sem.  p.  240. 
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essere  ricchi  in  protossido  od  in  sesquiossido  di  ferro,  senza 
che  per  questo  fatto  siano  sensibilmente  dotati  di  disper- 
sione, non  è  più  possibile  di  riferire  la  presenza  della  di- 
spersione air  alto  tenore  dei  pirosseni  stessi  nei  due  suindi- 
cati ossidi. 

Tuttavia  un  dubbio  potrebbe  ancora  sorgere  ed  è  che 
la  esistenza  o  non  della  dispersione  nei  pirosseni  giadeitoidi 
contenenti  nel  sesquiossido  di  ferro,  possa  dipendere  dal 
rapporto  in  cui  entrano  l'allumina  ed  il  sesquiossido  di 
ferro  ;  ma  anch'esso  può  facilmente  essere  eliminato  perchè 
se  si  stabiliscono  questi  rapporti  si  vede  come  una  tale  re- 
lazione manchi  assolutamente  ;  il  che  è  facile  ricavare  dal 
seguente  prospetto  : 

Pirosseni  ricchi  in  sesquiossido  di  ferro  e  fortemente 
dispersivi  : 


Cloromelaninite  di  Mocchie  (0 
Cloromelanite  di  Antiochia  (-) 
Cloromelanite  di  Carcassona  » 
Cloromelanite  del  Messico  » 
Giadeitite  del  Piemonte  {^) 


AI2O3 
Al,03 
AI2O3 
AUO3 
AI0O3 


:  FcgOg  : 

:  1,3: 

:  FeaOa  : 

:  1,5  : 

:  Fe203  : 

:2,4: 

:  FegOa  • 

:  3     : 

:  FcaOg  : 

:  5,2  • 

1 
1 
1 
1 
1 


Pirosseni  ricchi   in   sesquiossido   di   ferro   e  senza  di- 
spersione : 

AI2O3  :  Fe^Oa  :  :  2     :  1 
AI2O3  :  FcgOj  :  :  4,5  :  1 


Giadeitite  di  Rivoli  (*) 
Pirosseno  di  Oropa  (-*) 


Questi  sono  i  risultati  che  rigorosamente  si  deducono 
dalle  analisi  chimiche  invocate  dall'  ing.  Franchi  in  appog- 
gio alla  sua  ipotesi  ed  io  non  credo  che  da  essi  risulti  al- 
cun fatto  che  confermi  V  ipotesi  stessa,   o  che  la  migliori 


(0  Franchi  :  loc.  cit. 

(^)  Damour  :  Noveaux  essaìs  sur  la  chloromélanite.  —  Bull,  de 
la  Soc.  Fran?.  de  Miner.  (1893)  16  p.  57. 

(0  Mrazec  :  Note  sur  una  jadéitite  du  Piemont,  —  Bulet,  Soc. 
de  Sciinte  d.  Bucaresci  (1898)  VII  p.  187. 

(^)  Piolti  :  loc.  cit. 

(^)  Zambonini;  loc.  cit. 


86 

restringendo  il  quesito  della  dispersione  e  rendendolo  più 
semplice  e  preciso.  Un  solo  fatto  a  mio  parere  sì  deduce 
da  questi  risultati  ed  è  il  seguente  :  /  pirosseni  giadeitoidi 
ricchi  in  ferro  allo  stato  di  sesquiossido,  possono  avere  o 
no  dispersione  ottica  ed  allo  stato  attuale  delle  osservazioni 
che  li  riguardano  manca  ogni  argomento  per  stabilire  una 
qualsiasi  reiasione  fra  il  loro  potere  dispersivo  e  le  quan- 
tità di  sesquiossido  di  ferro  che  contengono.  Conclusioni 
queste  che  non  hanno  più  nulla  di  comune  coir  ipotesi  del- 
r  ing.  Franchi,  il  che  del  resto  lo  stesso  ing.  Franchi,  mal- 
grado le  affermazioni  di  una  concordanza  fra  i  risultati 
delle  analisi  chimiche  e  le  sue  idee  primitive,  è  obbligato 
ad  ammettere  quanto  all'enunciato  della  sua  ipotesi  sosti- 
tuisce il  seguente:  /;/  questo  gruppo  dei  pirosseni  sodici 
delle  roccie  eclogitiche  ed  affini  la  forte  dispersione  ottica 
è  in  rapporto  diretto  con  un  certo  tenore  in  ossido  ferrico 
0  piti  precisamente  con  una  certa  percentuale  del  silicato 
della  acmite,  che  entra  nella  loro  costituzione  ;  nel  quale 
enunciato  è  contenuto,  a  parer  mio,  un  concetto  affatto 
differente  da  quello  della  sua  primitiva  ipotesi  :  concetto 
che  io  credo  potrebbe  molto  meglio  che  il  precedente  ser- 
vire a  spiegare  il  nuovo  quesito  che  sorge  dai  risultati 
delle  analisi  chimiche  quello  cioè  di  stabilire  i  motivi  per 
cui  nei  pirosseni  cloromelanitici  possa  o  no  esservi  disper- 
sione. 

Io  credo  che  per  la  risoluzione  di  un  tale  quesito  pos- 
sano invocarsi  delle  differenze  nella  struttura  molecolare  la 
quale  può  avere,  in  molti  casi,  una  notevolissima  impor- 
tanza per  quanto  riguarda  i  caratteri  fisici  in  generale,  i 
quali  non  sono  sempre  da  considerarsi  puramente  come 
funzioni  della  composizione  chimica  delle  sostanze  esami- 
nate. Ed  invero  non  sono  certamente  rari  i  casi  di  sostanze 
in  cui  i  caratteri  fisici  sono  differenti  senza  che  nessuna 
differenza  si  noti  nelle  loro  composizioni  centesimali,  quali 
cioè  ci  possono  essere  rivelate  dalle  analisi  ;  e  non  credo 
sia  neppure  il  caso  di  citare  degli  esempi  speciali  poiché 
basta  ricordare  come  appunto  in  un  fatto  di  tal  genere 
stiano  i  fondamenti  del  polismorfismo  e  deir  isomerismo. 

Volendo   spiegare   le   differenze  di   comportamento  ot- 
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tico  nei  pirosseni  giadeìtoidi  ferrici  in  rapporto  alla  disper- 
sione, mediante  differenze  nella  struttura  molecolare,  io 
credo  che  si  possa  appunto  invocare  il  fatto  ammesso  dal- 
l' ing.  Franchi  nell'  ultimo  suo  enunciato  poiché  essendo 
noto  a  tutti  come  la  acmite  sia  dotata  di  una  forte  disper- 
sione, diviene  logico  di  ammettere  che  essa  mantenga  il 
detto  carattere  quando  entra  in  determinati  composti,  co- 
municandolo quindi  ai  composti  stessi. 

Però  se  si  volesse  ammettere  che  tutti  i  pirosseni  gia- 
deitoidi  ricchi  in  sesquiossido  di  ferro  contengano  nella 
loro  molecola  il  silicato  dell' acmite,  le  difficoltà  risorgereb- 
bero poiché  non  ci  sarebbe  ragione  alcuna  di  ammettere 
che  in  alcuni  di  essi  e  non  in  tutti  questa  acmite  mantenga 
il  carattere  della  dispersione,  non  potendosi  per  le  cose 
dette  più  sopra  ammettere  alcuna  relazione  fra  il  prodursi 
di  essa  e  le  proporzioni  dei  due  sesquiossidi  di  alluminio 
e  di  ferro,  cioè  della  acmite  in  confronto  della  giadeite,  es- 
sendo forte  la  dispersione  in  alcuni  pirosseni  ricchi  in  al- 
lumina e  poveri  in  ferro,  come  sarebbe  ad  esempio  quello 
analizzato  da  Mrazec,  mentre  invece  manca  in  quello  di  Ri- 
voli nel  quale  le  quantità  dei  due  sesquiossidi  sono  quasi 
uguali. 

Io  credo  che  questi  fatti  si  possano  spiegare  in  modo 
assai  semplice  e  qui  svolgo  il  mio  concetto  che  differenzia 
da  quello  delFing.  Franchi  per  essere  più  generale. 

Nella  mia  precedente  nota  ho  già  indicato  come  la  clo- 
romelanite  tipica  si  possa  considerare  come  risultante  da 
una  miscela  isomorfa  di  giadeite  e  di  acmite  ;  però  come  è 
noto  di  tali  cloromelaniti  non  si  conoscono,  essendo  gene- 
ralmente i  pirosseni  considerati  come  tali,  più  o  meno  ric- 
chi in  calce,  magnesia  e  protossido  di  ferro  che  si  debbono 
considerare  come  sostituenti  parziali  della  soda  cioè  come 
derivanti  da  quantità  variabili  di  altri  pirosseni  non  sodici 
(diopside,  diallagio,  woUastonite  ecc.)  in  miscela  isomorfa 
con  silicati  della  giadeite  e  della  acmite. 

E  tali  sono  pure  quei  pirosseni  giadeitoidi  che  per 
quanto  contenenti  del  sesquiossido  di  ferro  in  quantità  cer- 
tamente non  trascurabile,  non  sono  annoverati  fra  le  cloro- 
melaniti,  sebbene  ciò,  a  mio  parere,  sia  ingiustificato  poiché 
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Damour  indicando  col  nome  di  cloromelanite  i  pirosseni 
giadeitoidi  ricchi  in  sesquiossido  di  ferro,  non  fissò  alcun 
limite  minimo  per  le  proporzioni  del  detto  sesquiossido, 
per  il  che  qualsiasi  pirosseno  gìadeitoide  ricco  in  sesquios- 
sido di  ferro  dovrebbe  riferirsi  alla  cloromelanite  quand'an- 
che il  suo  colore  non  sia  molto  intenso. 

Ora  se  per  quanto  riguarda  le  cloromelaniti  ricche  in 
soda  sarebbe  facile  l' affermare  nella  loro  molecola  la  pre- 
senza simultanea  dei  due  silicati  della  giadeite  e  della  ac- 
mite  poiché  in  essi  vi  sarebbe  una  quantità  di  soda  suffi- 
ciente per  dar  luogo  contemporaneamente  in  presenza  al- 
l'allumina  ed  al  sesquiossido  di  ferro,  ai  due  suddetti  sili- 
cati, risultandone  come  diretta  conseguenza  in  essi  la  com- 
parsa della  dispersione,  ciò  non  è  più  possibile  di  affermare 
per  quelle  in  cui,  per  la  parziale  sostituzione  della  calce, 
magnesia  ecc.  alla  soda  questa  viene  ad  essere  scarsa  poi- 
ché in  tal  caso  non  essendo  più  essa  sufficiente  per  com- 
binarsi contemporaneamente  coir  allumina  e  col  sesquios- 
sido di  ferro  per  dar  luogo  ai  due  silicati  della  giadeite  e 
della  acmite,  mancherebbe  ogni  elemento  per  stabilire  con 
quale  dei  due  sesquiossidi  essa  sia  combinata. 

Ed  invero  le  analisi  chimiche  dandoci  la  composizione 
centesimale  di  un  composto,  ci  permettono  solo  di  dedurre 
la  sua  formola  empirica,  cioè  le  proporzioni  in  cui  in  esso 
entrano  i  vari  componenti  ma  non  ci  dicono  assolutéimente 
nulla  che  si  riferisca  all'assettamento  delle  sue  molecole, 
cioè  che  riguardi  la  struttura  molecolare  del  composto 
stesso  per  cui  le  formole  che  da  esso  si  deducono  general- 
mente o  sono  fondate  su  idee  personali  oppure  partono  da 
idee  preconcette. 

Ed  è  appunto  quanto  si  verifica  nei  pirosseni  giadei- 
toidi i  quali  sempre,  contengano  o  no  sesquiossido  di  ferro, 
si  ammette  che  abbiano  come  elemento  costitutivo  fonda- 
mentale il  silicato  della  giadeite,  per  cui  essendo  quasi 
sempre  tutta  la  soda,  talvolta  anche  insufficientemente,  già 
impegnata  in  questo  silicato,  viene  a  mancare  ogni  ragione, 
anche  in  quei  termini  assai  ricchi  in  sesquiossido  di  ferro, 
di  ammettere  in  essi  la  presenza  del  silicato  dell' acmite. 
Nulla  giustifica  a  parer  mio,  un  tale  modo  di  concepire  la 
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struttura  molecolare  dei  detti  pirosseni  poiché  nulla  esclude 
che  allo  stesso  modo  in  cui  si  hanno  dei  pirosseni  giadei- 
toidi  non  si  possano  anche  avere  dei  pirosseni  acmitoidi 
nei  quali  cioè  la  soda,  per  quanto  piccola  sia  la  sua  quan- 
tità, sarebbe  essenzialmente  combinata  col  sesquiossido  di 
ferro  nel  silicato  deir  acmite  e  non  colla  allumina  della 
giadeite  ;  questi  pirosseni  akmitoidi  evidentemente  do- 
vrebbero presentare  la  dispersione  mentre  invece  ne  sa- 
rebbero privi  quelli  che  conterrebbero  solo  il  silicato  della 
giadeite. 

In  tal  modo  sarebbe  possibile  di  spiegare  come  due  pi- 
rosseni ferrìco-sodici  affini,  quali  appunto  sarebbero  quelli 
di  Mocchie  e  di  Rivoli,  possano  avere  un  comportamento 
tanto  differente,  bastando  di  supporre  che  Tuno  sia  un 
pirosseno  acmitoide  e  T  altro  un  pirosseno  giadeitoide. 

E  con  un  tale  modo  di  considerare  questi  pirosseni  sa- 
rebbe anche  perfettamente  concordante  la  formola  data  da 
Zambonini  per  il  suo  pirosseno  sodico  delFOropa,  formola 
che  qui  trascrivo,  perchè  nella  precedente  mia  nota  in  causa 
di  alcuni  errori  di  stampa  venne  ad  assumere  un  tipo  assai 
differente  da  quello  che  realmente  aveva  e  che  è  il  seguente  : 

SNajAUSijOi^.    2CaFe2SiOfl.    CaAUSi.Oj,.    óCaMgSi^.    SCaSiOg 

In  eósa,  come  si  vede,  mentre  non  si  avrebbe  traccia  del 
silicato  dell' acmite,  si  avrebbero  invece  i  tre  silicati  della 
giadeite,  della  diopside  e  della  woUastonite,  silicati  cioè  che 
considerati  indipendentemente  Tuno  dall'altro,  come  ter- 
mini del  gruppo  dei  pirosseni,  non  presentano  dispersione 
ed  appunto  da  questa  speciale  struttura  molecolare  derive- 
rebbe la  mancanza  di  dispersione  nel  risultante  pirosseno 
complesso. 

Volendo  poi  coordinare  il  fatto  da  me  notato  di  cristalli 
aventi  dispersione  nella  giadeitite  di  Cassine,  lo  si  potrebbe 
fare  tenendo  conto  delle  piccole  traccie  di  sesquiossido  di 
ferro  in  esso  segnalate  ed  ammettendo  che  per  qualche  mo- 
tivo in  alcuni  cristalli  una  parte  del  protossido  di  ferro  sia 
passato  allo  stato  di  sesquiossido  dando  luogo  a  piccole 
quantità  del  silicato  dell'  acmite  e  determinando  quindi  in 
essi  la  comparsa  della  dispersione. 
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Credo  quindi  di  aver  in  tal  modo  esaurientemente  ri- 
sposto alle  vivaci  critiche  dell'  ing.  Franchi  ;  dichiaro  però 
che  non  condivido  affcitto  la  sua  idea  che  non  si  possa  ab- 
battere un*  ipotesi  emessa  da  un  autore  senza  contrapporne 
un*altra  più  attendibile,  poiché,  a  parer  mio,  nelle  scienze 
sperimentali  rabbattere  quelle  ipotesi  che  non  emergono 
direttamente  e  naturalmente  dai  fatti  osservati,  ma  che  si 
fondano  invece  su  idee  preconcette  ed  arbitrarie,  è  un  com- 
pito che  per  quanto  possa  sovente  essere  increscioso  e  tal- 
volta anche  pericoloso,  non  è  per  questo  meno  utile  perchè 
prepara  il  terreno  ad  ipotesi  migliori. 

Prima  di  terminare  però  credo  bene  di  arrestarmi  an- 
cora un  istante  ad  una  osservazione  fatta  dair  ing.  Franchi 
ad  un  mio  appunto  riguardante  la  poca  importanza  da  lui 
data  alle  analisi  chimiche  ;  essendo  il  miglior  modo  di  con- 
statare la  presenza  di  un  dato  elemento  in  un  minerale 
quello  di  determinarlo  chimicamente,  io  dissi  nella  mia 
nota  che  non  poteva  associarmi  a  lui  neir ammettere  che  i 
prodotti  di  alterazione  possano  sempre  dare  delle  indica- 
zioni esatte  riguardo  alla  composizione  dei  minerali  dai 
quali  derivano  per  il  fatto  che  può  avvenire,  dato  il  modo 
in  cui  si  compiono  tali  processi  di  alterazione,  che  i  pro- 
dotti risultanti  da  essi  o  manchino  di  alcuni  elementi  ini- 
zialmente contenuti  nei  minerali  originari,  oppure  ne  con- 
tengano dei  nuovi  e  come  prova  della  verità  di  questa  mia 
osservazione  accennavo  appunto  alla  produzione  di  clorite 
come  alterazione  del  pirossano.  Non  so  quindi  per  quale 
motivo  r  ingegnere  Franchi  trovi  questa  mia  osservazione 
priva  di  ragione  ed  affermi  che  io  ho  deviato  completa- 
mente dal  senso  e  dalla  portata  di  quanto  egli  ha  scritto, 
poiché  ad  un  concetto  di  valore  relativo  in  vista  di  un 
determinato  scopo  io  rispondevo  appunto  con  un  fatto  ri- 
feribile allo  stesso  scopo  ;  ed  invero  se  avessi  voluto  di- 
scutere la  questione  in  modo  più  generale,  avrei  lasciato 
da  parte  la  clorite  della  mia  giadeitite  e  mi  sarei  limitato 
ad  accennare  ad  alcuni  esempi  universalmente  noti  o  fra 
questi  a  quello  della  caolinizzazione  dei  feldispati.  Però  a 
parte  il  fatto  che  non  si  con^rende  come  si  possa  dare  un 
valore  puramente   relativo   ad    un   concetto   che,  secondo 
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ring.  Franchi,  vale  quanto  ed  assai  più  delle  analisi  chi- 
miche, io  mi  permetto  di  aver  dei  dubbi  sulla  assoluta  ge- 
neralità del  fatto  per  cui  la  presenza  di  glaucosane  in  una 
roccia  pirossenica  implichi  sempre  la  sua  derivazione  da 
un  processo  di  alterazione  del  pirosseno  non  essendo  per 
nulla  provato  che  in  molti  casi  non  si  tratti  invece  di  ac- 
crescimento contemporaneo. 

Ed  invero  dal  momento  che  si  hanno  degli  esempi  di 
glaucosane  indubbiamente  originaria,  quale  è  appunto  quel- 
la contenuta  in  vari  calcari,  non  è  impossibile  che  se  ne 
possa  avere  anche  in  altre  roccie  e  che  in  certi  casi  la  sua 
paramorfosi  dal  pirosseno  sia  solo  apparente;  ed  a  questo 
proposito  sarebbe  interessante  di  sapere  come  V  ing.  Fran- 
chi spieghi  la  presenza  di  geodi  di  glaucosane  in  cristalli 
quali  sono  quelli  studiati  da  Zambonini,  e  contenute  ap- 
punto in  una  di  quelle  roccie  nelle  quali  essa  dovrebbe 
semplicemente  rappresentare  un  prodotto  di  alterazione  del 
pirosseno. 

Istituto  Mineralogico  della  R,  Uìuversità  di  Torino 
26  Maggio  1902. 


DoTT.  Velio  Zanolli 


Di  un  huovo  giacimento  di  ZeolitI  nel  gruppo  montuoso 
degli  Euganei. 


Il  Prof.  Senofonte  Squinabol  in  una  escursione  nella 
parte  meridionale  degli  Euganei,  rinvenne  un  nuovo  giaci- 
mento di  Analcime  e  di  altri  minerali,  in  una  roccia  di  tipo 
basaltico  che  affiora  a  guisa  di  filone  fra  le  roccie  trachitiche 
tra  Monte  Rusta  e  Gemola. 

Il  Prof.  Panebianco,  al  quale  lo  scopritore  regalò  il  ma- 
teriale raccolto,  volle  gentilmente  affidarmi  il  piccolo  studio. 
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Debbo  quindi  alla  distinta  cortesia  dei  succitati  profes- 
sori, ai  quali  rendo  i  più  vivi  ringraziamenti,  Taver  io 
avuto  la  possibilità  di  compilare  la  seguente  brev^e  memoria. 
Della  regione  degli  Euganei  è  già  noto  un  altro  giacimento 
di  Zeoliti.  Esso  fu  studiato  dal  dottor  Giorgio  Dal  Piaz 
e  si  trova  nella  parte  settentrionale  del  gruppo  montuoso, 
all'ovest  del  gigantesco  filone  di  Pendise. 

Il  nostro  giacimento  si  trova  invece  all'estremo  sud  e 
presenta  grande  analogia  col  già  ricordato. 

La  roccia.  La  roccia  ha  un  aspetto  bolloso  quasi  sco- 
riaceo. Le  cavità  sono  spesso  vuote,  talvolta  invece  riem- 
pite da  geodi  di  Analcime,  Natrolite,  Calcite,  e  più  rara- 
mente con  le  pareti  tappezzate  di  Clorite. 

Dei  costituenti  della  roccia  ad  occhio  nudo  non  si  di- 
stingue che  qualche  raro  cristallo  di  Pirosseno.  Al  micro- 
scopio si  scopre  una  pasta  fondamentale  ipocristallina» 
formata  in  grande  prevalenza  da  cristalli  listiformi  di  pla- 
gioclasio,  riferibile  molto  probabilmente  alla  labradorite,  a 
disposizione,  qualche  volta  fluìdale. 

Col  plagioclasio  fanno  parte  della  pasta  fondamentale 
numerosi  granelli  di  magnetite  relativamente  minuti,  nonché 
frequenti  prodotti  d'alterazione  dei  quali  parleremo  appresso. 

In  questo  magma  ipocristallino  si  scorgono,  sparsi  por- 
fireamente, dei  cristalli  di  Olivina  e  Pirosseno.  Si  notano 
pure  delle  plaghe  abbastanza  grandi  di  forma  rotondeg- 
giante ora  vuote  ed  ora  occupate  da  natrolite,  da  analcime 
o  da  calcite,  secondo  il  punto  nel  quale  cade  la  sezione. 

In  queste  plaghe  rotondeggianti  che  sono  altrettante 
sezioni  delle  cavità  e  delle  geodi,  si  nota  il  fatto  particolare 
di  una  zona  periferica  grigio-marrone,  prodotto  d'alterazione 
dei  silicati,  seguita  da  un'altra  molto  più  sottile  di  serpen- 
tino di  un  bel  colore  verde  chiaro. 

Questi  due  straterelli  costituiscono  per  così  dire,  l'in- 
volucro periferico  della  geode  cristallina  che  s'attacca  al 
magma  della  roccia. 

Il  pirosseno  è  relativamente  scarso,  in  cristalli  piuttosto 
piccoli,  idiomorfi  sempre,  debolmente  colorati. 

L'olivina  è  alquanto  più  abbondante.  Si  riscontrano 
.delle  belle  sezioni  ottagone,  esagonali  e  rombiche,  non  però 
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molto  grandi  e  in  tutto  o  in  parte  alterate  in  serpentino 
d'un  bel  verde  chiaro.  Oltre  il  serpentino  verde  chiaro, 
Tolìvina  ha  dato  luogo  ad  un  altro  prodotto  d'alterazione 
di  color  giallo  bruno  di  tabacco. 

In  questo  caso  l'alterazione  è  molto  più  avanzata  che 
nel  primo,  ed  i  prodotti  generati  da  cristalli  di  Olivina  di 
piccole  dimensioni,  si  trovano  più  frequenti  in  quei  punti 
nei  quali  la  roccia  è  stata  maggiormente  esposta  agli  a- 
genti  esterni. 

Riassumendo  adunque  trattasi  di  una  roccia  amigda- 
loide  riferibile  al  gruppo  delle  roccie  basaltiche  che  ricorda 
alquanto  alcuni  basalti  veronesi  già  illustrati  dal  Professore 
Artini.  (») 

Le  Zeoliti.  Il  piccolo  materiale  da  me  avuto  in  esame 
non  mi  permise  che  alcune  misure  e  alcuni  assaggi  chimici 
per  accertare  le  specie  minerali. 

L'analcime  tappezza  delle  cavità  molto  irregolari  for- 
mando delle  geodi;  quasi  sempre  si  presenta  anche  la  Na- 
trolite,  però  come  prodotto  di  cristallizzazione  secondario 
e  in  molto  minor  copia  del  primo  minerale. 

Analcime,  Si  rinviene  in  individui  di  diversa  grandezza 
i  maggiori  raggiungono  le  proporzioni  di  un  mezzo  cm.,  i 
minori  di  un  terzo  circa;  tali  grandezze  si  mantengono 
pressocchè  costanti  per  una  stessa  geode.  I  minori  mostrano 
il  massimo  splendore,  tra  i  maggiori  sono  frequenti  individui 
del  tutto  opachi  che  sono  anzi  spesso  corrosi  pur  conser- 
vando abito  monometrico.  Tale  corrosione  è  naturalmente 
da  attribuirsi  a  infiltrazioni  ed  in  fatto  essendo  la  roccia  in 
posizione,  sono  appunto  come  al  solito  le  pareti  superiori 
delle  geodi  che  presentano  i  cristalli  più  corrosi. 

Nel  maggior  numero  degli  esemplari  notai,  specialmente 
se  presi  in  massa  i  cristalli,  una  leggera  colorazione 
violacea. 

I  cristalli  maggiori  trasparenti  si  prestarono  a  discrete 
misure,  quantunque  non  sieno  rare  le  faccie  un  po'  concave. 

211:  121  =  32.^  32';  limite  delle  oscill.  da  32.»  18'  a  32.°  40' 

211:  1T2  =  58.°  48' 


(*)  Artini  E.  —  Su  alcuni  basalti  del  Veronese,  pag.  1. 
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In  un  frammentino  di  cristallo  opaco   notai   due   facce 
del  cubo  strettissime  e  non   perfettamente   lucenti;   ho  mi- 
surato con  una   delle  facce  al  semplice   bagliore   Tangolo  ;  ^ 
percui  211  :  100  =  34^  16'  anziché  35°  ocoondo  il  DaB»r.  Ciò  — /y^ 
devesi  con  tutta  probabilità  ascrivere   ad   impossibilità   di 
rigorose  misure. 

Le  oscillazioni  nell'angolo  211  :  121  sono  ancora  mag- 
giori che  negli  individui  trasparenti  32°.  21'  a  35.°  44'. 

Al  tubo  chiuso  ebbi  acqua;  fusione  al  cannello  in  un 
vetro  incoloro  ;  gelatinizzazione  con  acido  cloridrico,  sia  con 
polvere  di  cristalli  opachi  che  trasparenti. 

Natrolite,  Come  già  dissi  questo  minerale  accompagna 
quasi  sempre  l'analcìme  ma  è  meno  abbondante. 

Si  presenta  come  al  solito  in  graziosi  ciuffi  spesso  con- 
siderevoli che  rivestono  TAnalcime  o  anche  in  noduli  fi- 
brosi; deve  sempre  ritenersi  di  origine  posteriore  alPA- 
nalcime. 

Sono  piccoli  individui  aghiformi,  trasparenti  poco  adatti 
a  buone  misure  poveri  di  forme.  Le  forme  sono  (HO)  e  (111). 

\\1>\  ITO  =  87.°  57;  limite  da  87.^  36'  a  88.°  18.' 
110:  111  =  63.°  20^;  111  :  ITI  =  37.°  45'. 

Al  tubo  chiuso  ebbi  acqua;  fuse  alla  fiamma  d'un  cerino 
e  gelatinizzò  con  acido  cloridrico. 

Padova^  dal  Gabinetto  di  Afineralogia 
della  R.  Università,  Luglio  1902. 
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Sulle  soluzioni  solide 


Sunta  deir  autore 


Premesse.  —  Il  nome  ed  il  concetto  di  soluBioni  solide 
furono  introdotti  dal  Van't  Hoff,  allorché  egli  fu  condotto 
ad  ammettere  che  taluni  casi  di  comportamento  crioscopico 
anormale  fossero  dovuti  al  congelamento  del  solvente,  non 
allo  stato  puro,  ma  cristallizzato  col  corpo  sciolto.  In  tal 
caso,  come  lo  dimostra  Tesperienza,  si  separano  da  soluzioni 
liquide  diluite  dei  cristalli  misti  che  lo  stesso  Van't  Hoff 
chiamò  solusioni  solide  diluite.  Gran  numero  di  ricerche 
furono  intraprese  in  questo  campo,  cosicché  tanti  sono  i 
fatti  ormai  noti,  da  esserne  opportuna  una  trattazione 
speciale. 

Intendendo  per  soluaione  un  miscuglio  omogeneo  la  cui 
composizione  può  variarsi  con  continuità  entro  certi  limiti, 
tale  concetto  potrà  riferirsi  a  qualsiasi  stato  di  aggrega- 
zione, e  cioè,  sia  allo  stato  gassoso,  sia  a  quello  liquido  o 
a  quello  solido.  È  facile  prevedere  che  la  possibilità  d'esi- 
stenza di  soluzioni  solide,  cioè  la  reciproca  miscibilità  di 
corpi  solidi,  sarà  assai  più  limitata  che  per  gli  altri  stati 
d'aggregazione.  Mentre  pei  gas  tale  miscibilità  è  illimitata 
e  indipendente  dalla  natura  chimica  e  dalle  proporzioni, 
pei  liquidi  questi  elementi  costituiscono  delle  limitazioni. 
Cosi,  si  mescolano  in  tutti  i  rapporti  ed  a  tutte  le  tempe- 
rature, acqua  ed  alcool;  si  sciolgono  limitatamente  acqua 
ed  etere;  non  si  sciolgono  praticamente  affatto  acqua  e 
mercurio.  Anche  maggiori  limitazioni  si  hanno   pei  solidi, 


{})  Ahrens'  Sammlung  chemischer  und  chemisch  technischer 
Vortrage.  —  Stuttgart.  F.  Enke,  Band  VI,  Heft  12  :  Ueber  feste  Lo- 
sufigen  von  G.  Bruni,  deulsch  von  E.  E.  Basch  (1901). 


dovute  ai  fenomeni  dì  coesione  e  alla  forma  cristallina  ca- 
ratteristica. 

Tuttavia  erano  noti  casi  di  soluzioni  solide,  secondo  la 
definizione  data,  già  prima  che  Van't  Hoff  introducesse 
questa  espressione.  Le  soluzioni  solide  si  distinguono,  come 
tutti  i  corpi  solidi,  in  amorfe  e  cristalline;  alle  prime  ap- 
partengono ,  ad  esempio ,  i  vetri  colorati  :  soluzioni  solide 
cristalline  si  conobbero  fin  dal  tempo  in  cui  Mitscherlich 
introdusse  il  concetto  di  isomorfismo,  e  constatò  che  pos- 
sono dare  cristalli  misti,  corpi  di  forma  cristallina  e  costi- 
tuzione uguali  o  simili.  Formano,  ad  esempio,  soluzioni  so- 
lide in  qualunque  rapporto,  gli  allumi  ;  soltanto  entro  certi 
limiti,  il  solfato  e  il  seleniato  di  berillio. 

Nella  prima  parte  di  questo  lavoro  si  tratta  delle  pro- 
prietà e  dei  rapporti  di  formazione  delle  soluzioni  solide, 
in  relazione  agli  equilibri  eterogenei  dei  sistemi  in  cui  tali 
soluzioni  si  formano  ;  in  ispecial  modo  si  considera  il  caso 
di  formazione  di  soluzioni  solide  da  soluzioni  liquide  di- 
luite, ricavandone  dati  intorno  al  peso  molecolare  dei  corpi 
allo  stato  solido. 

Nella  seconda  parte,  d' indole  speciale,  è  data  una  breve 
rassegna  dei  casi  finora  noti  di  soluzioni  solide;  delle  rela- 
zioni di  struttura  chimica  che  fanno  prevedere  tali  casi ,  e, 
inversamente,  delle  deduzioni  che  possono  farsi  in  fatto  di 
struttura  di  corpi  non  noti,  dal  formarsi  o  no  di  certe 
soluzioni  solide. 

In  ambedue  le  parti  si  tratta  specialmente  di  soluzioni 
cristalline. 

PARTE  I.  —  1.  Fenomeni  di  diffusione  fra  corpi  solidi, 
—  È  noto  che  la  diffusione  ha  luogo  fra  i  gas  con  notevole 
velocità;  così  pure,  mettendo  a  contatto  liquidi  miscibili, 
questi  lentamente  diffondono  per  dare  una  massa  omogenea. 
Fra  i  solidi  invece,  per  le  ragioni  già  dette,  i  fenomeni  di 
diffusione  avvengono  assai  più  difficilmente.  Tuttavia  non 
ne  mancano  esempi:  così,  nella  preparazione  deir acciaio 
per  cementazione ,  il  carbone  diffonde  notevolmente  nel 
ferro,  anche  a  temperature  relativamente  basse. 

Oggetti  di  porcellana  riscaldati  sulla  grafite,  includono 
dopo  breve  tempo  notevoli  quantità  di  carbone.  Pure,  tolti 


questi  e  pochi  altri  casi,  il  fenomeno  in  parola  ò,  fra  i  so- 
lidi, nullo  o  tale  da  sfuggire  all'osservazione  :  e,  ad  esempio, 
nessuna  traccia  di  diffusione  si  può  osservare  in  un  cristallo 
formato  da  strati  di  allume  comune  e  allume  di  cromo  net- 
tamente divisi  ;  neppure  si  nota  diffusione  apprezzabile  in 
minerali  datanti  da  epoche  geologiche,  a  strati  diversamen- 
te colorati. 

2.  Forniamone  di  cristalli  misti  da  soluzioni  liquide.  — 
Benché  non  sia  escluso  che  possano  formarsi  da  corpi  gas- 
sosi dei  cristalli  misti  (per  sublimazione),  tutti  quelli  finora 
noti  e  studiati,  si  ottengono  da  miscugli  liquidi. 

La  formazione  di  soluzioni  solide  può  aver  luogo  o  da 
sistemi  binari  (nel  qual  caso  i  due  corpi  cristallizzano  in- 
sieme dal  loro  miscuglio  liquido),  oppure  da  miscugli  ternari 
o  di  più  sostanze.  Molti  cristalli  misti  si  formano  nell'ultimo 
modo  :  così  quelli  di  due  sali  che  cristallizzano  dalla  loro 
soluzione  acquosa. 

3.  Formaaione  di  cristalli  misti  da  sistemi  binari  —  So- 
luzioni solide  diluite,  —  In  seguito  alle  prime  ricerche  crio- 
scopiche del  Raoult,  ed  alla  loro  interpretazione  teorica 
data  dal  Van't  Hoff,  sperimentandosi  da  diversi  scienziati 
su  molte  sostanze,  furono  trovati  parecchi  casi  di  compor- 
tamento irregolare.  E  cioè,  fatta  eccezione  del  comporta- 
mento anormale  degli  elettroliti,  spiegato  dalla  teoria  del- 
l'Arrhenius,  si  avevano  altri  casi,  specialmente  fra  corpi 
organici,  in  cui  gli  abbassamenti  che  questi  corpi  induce- 
vano nel  punto  di  congelamento  del  solvente  erano  minori 
del  teorico,  e  quindi  i  pesi  molecolari  determinati  per  questa 
via  con  la  formula 

at 
m-    -^ 

erano  più  grandi  dei  teorici.  Ora,  se  adducendo  i  diversi 
valori  ottenuti  in  alcuni  casi  per  diverse  concentrazioni,  si 
poteva  supporre  che  l'anomalia  dipendesse  da  polimerizza- 
zione dei  corpi  sperimentati,  tale  spiegazione  non  poteva 
accettarsi  in  tutti  i  casi.  Così,  pel  comportamento  anormale 
di  tiofene,  piridina  e  piperidina  in  benzolo,  aldossima  in 
acetossima,  ecc.  La  spiegazione  giusta  fu  data,  come  già  fu 


detto,  dal  Van't  Hoff,  ammettendo  la  formazione  di  soluzio- 
ni solide:  con  ciò  non  è  più  applicabile  la  formula 


m 


a    0.02  T» 


m 
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riferendosi  questa  ai  soli  casi  in  cui  si  separa  il  solvente 
puro.  Lo  stesso  Van't  Hoff  dimostrò  pure  con  pieno  suc- 
cesso come  le  anomalie  in  parola  possano  prevedersi  teori- 
camente. Nel  seguente  diagramma  portiamo  come  ascisse 
le  temperature,  e  come  ordinate  le  pressioni.  Ora,  se  AB 
e  CD  rappresentano  le  tensioni  di  vapore  del  solvente  ri- 
spettivamente allo  stato  liquido  e  solido,  Tq  sarà  il  suo  punto 
di  congelamento  ;  se  poi  Ai  Bi  rappresenta  la  tensione  di 
vapore  di  una  soluzione  da  cui  si  separa  per  congelamento 
solvente  puro,  allora  Tj  essendo  il  punto  di  congelamento, 
si  ha  un  abbassamento  To  -  Ti.  Se  invece  dalla  stessa  solu- 
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zione  si  separa  una  Soluzione  solida ,  allora  la   tensione  di 
vapore  del  solido  diminuirà,  e  sarà,  ad  esempio,  rappresen- 


tata  da  Cg  D2  o  anche  da  C3  D3.  In  tal  caso ,  come  si  v  ede 
dalla  figura,  si  avrà  un  abbassamento  To  -  Tg  minore  del  teo- 
rico, o  anche  persino  un  innalzamento  T3-T0. 

4.  Dimostrasione  sperimentale  della  formasione  di  cri- 
stalli misti,  —  In  seguito  a  queste  considerazioni  del  Van  't 
Hoff,  parecchi  ricercatori,  tra  cui  TA.,  trassero  da  espe- 
rienze crioscopiche  molti  esempi  di  anomalie  dovute  a  si- 
miglianza  di  costituzione  chimica  del  corpo  sciolto  col  sol- 
vente. 

D'altra  parte,  l'analisi  dei  prodotti  di  congelamento, 
fatta  con  l'aiuto  di  un  apparecchio  di  van  Bijlert,  che  l'A. 
descrive,  diede  una  dimostrazione  diretta  della  formazione 
di  cristalli  misti. 

Il  metodo  di  van  Bijlert  si  basa  suU'  aggiunta  di  una 
terza  sostanza,  di  comportamento  crioscopico  normale,  alle 
due  di  cui  si  vuol  sapere  se  danno  soluzioni  solide  :  analiz- 
zando ora  i  cristalli,  si  può,  dalla  quantità  della  terza  so- 
stanza, dedurre  quella  dell'acqua  madre  inclusa,  e  da  ciò 
vedere  se  una  parte  dell'uno  dei  due  corpi  sperimentati 
cristallizza  o  no  con  l'altro. 

5.  Risultati  quantitativi,  -^  Ritorniamo  ora  alla  fig.  P. 
Se  è  lecito  applicare  le  leggi  delle  soluzioni  ai  cristalli 
misti,  e  se,  come  noi  supponiamo,  le  sostanze,  sia  allo  stato 
liquido,  sia  a  quello  solido,  hanno  la  stessa  grandezza  mo- 
lecolare, uguali  quantità  di  sostanza  sciolta,  debbono  pro- 
vocare, sia  allo  stato  liquido  o  a  quello  solido,  la  stessa 
diminuzione  della  tensione  di  vapore. 

Se  ora  la  soluzione  solida  che  si  separa  ha  la  stessa 
concentrazione  di  quella  liquida,  l' abbassamento  di  tensione 
di  vapore  sarà  per  le  due  fasi  il  medesimo,  cioè  OoOi ,  e, 
come  si  vede  dalla  figura,  il  punto  di  congelamento  della 
soluzione  sarà  lo  stesso  di  quello  del  solvente.  Unico  esem- 
pio noto  di  tale  comportamento  è  dato  dalle  miscele  delle 
due  canforossime  otticamente  attive  che  invece  di  dare  un 
composto  racemico ,  danno  dei  cristalli  misti ,  aventi  lo 
stesso  punto  di  fusione  dei  componenti.  —  In  secondo  luogo, 
se  la  soluzione  solida  che  si  separa  ha  concentrazione  di- 
versa da  quella  liquida,  secondochè  quella  è  più  o  meno 
concentrata  di  questa,  si  ha  un  abbassamento  di  tensione 
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pel  solvente  solido,  dato  rispettivamente  da  O0O2  <  OoOj 
o  da  O0O3  >  OqOi.  Nel  primo  caso  si  ha  un  abbassamento, 
nel  secondo,  un  innalzamento  del  punto  di  congelamento; 
inoltre,  durante  tale  processo,  varierà  la  temperatura,  poi- 
ché varia  la  concentrazione  della  soluzione. 

Indicando  con  ai  e  a»  le  concentrazioni  delle  soluzioni 
liquida  e  solida,  con  Aq  T  abbassamento  normale  To  — Tj, 
con  Aj  r  abbassamento  anormale  Tq  —  Tg ,  si  deduce  facil- 
mente dalle  premesse  fatte  la  formula: 

^0  _        ^1 


ai         ai  —  as 

che  vale  anche  pel  caso  di  un  innalzamento  T3  —  Tq.  Alla 
formula 

_  aj. 
"~  m 

dovremo  sostituire  T  altra 

t  (  ai  —  a«  ) 


*  m 


Ponendo  ora 


Ajm 

^^  -"ir 


dove  ti  ò  r  abbassamento  molecolare  quando  si  formi  solu- 
zione solida,  si  ha  la  formula 


(■  -  :-) 


data  da  Beckmann.  Questa  formula  può   servire   per   con- 
trollo della  suesposta  teoria  :  basta  perciò  determinare  con 

esperienze  crioscopiche  il  coefficiente  z  =  -^  e  confrontarlo 

col  risultato  ottenuto  direttamente  col  metodo  di  van  Bijlert 

La  seguente   tabella  dimostra   i   risultati    concordanti 

ottenuti  ;  nella  colonna  a  sono  dati  i  valori  di  a  dedotti  coi 


metodi  crioscopici;   nella  6,  i  valori  di  /  ottenuti  da  espe- 
rienze quantitative. 


AUTORI 

Sostanze  impiegate 

a 

b 

Beckmann 

Jodio  in  benzolo 

0.33 

0.36 

> 

Tiofene  in  benzolo 

0.405 

0.42 

Bruni 

Piperidina  in  benzolo 

0.10 

0.115 

» 

Jodoformio  in  Bromo- 
formio 

0.345 

0.36 

6.  Grandessa  molecolare  dei  corpi  allo  stato  solido,  — 
È  noto  che,  secondo  la  legge  di  Berthelot  e  Nernst,  il  coef- 
ficiente di  ripartizione  di  una  sostanza  fra  due  fasi  rimane 
costante  per  tutte  le  concentrazioni  se  la  sua  grandezza 
molecolare  è  in  ambedue  la  medesima;  che  cioè 

ai 


a« 


=  costante 


se  con  aj  e  'd^  indichiamo  le  due  concentrazioni. 

Se  poi  neiruna  delle  fasi   la  molecola  è   n   volte  più 
grande  che  neir  altra,  si  ha 


a, 


n 


=  costante 


I 


'  ag 


Ora,  il  fatto  che,  anche  per  molti  sistemi   ternari,  il 

rapporto  7  -  è  costante  nei  limiti  degli  errori  d'osservazione, 
ag 

fa  ritenere  che  i  componenti  dei  cristalli  misti,  contraria- 
mente a  ciò  che  si  crede  di  solito,  abbiano  le  stesse  gran- 
dezze molecolari  che  nelle  soluzioni  liquide. 

7.  Soluzioni  solide  concentrate.  —  Applicamone  della 
regola  delle  fasi,  —  Consideriamo  il  noto  diagramma  in 
cui  si  assumono  per  ordinate  le  temperature  di  congela- 
mento, per  ascisse  le  concentrazioni. 
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Se  i  due  corpi  A  e  B  non  cristallizzano  insieme,  avremo 
due  curve  di  congelamento  che  si  tagliano  nel  punto  crioi- 

dratico  C. 

Applicando  a  queste  consi- 
derazioni la  regola  delle  fasi 
del  Gibbs,  come  per  la  prima 
volta  fecero  quasi  contempora- 
neamente TA.  e  il  Roozeboom, 
si  ha  che  nei  punti  delle  curve 
di  congelamento  coesistono  tre 
fasi,  e  cioè  A  o  B  allo  stato 
solido,  la  soluzione  liquida  e  il 
vapore. 

Queste  fasi  sono  in  equili- 
brio stabile  inquantochè  ad  o- 
gni  temperatura  corrisponde 
una  concentrazione  della  solu- 
zione, e  viceversa.  Il  punto  C 
in  cui  coesistono  A  e  B  solidi 
con  soluzione  e  vapore,  è  punto 
multiplo,  e  rappresenta  un  mi- 
scuglio   invariante    nel    senso 

che  esso  è  possibile  soltanto   ad   una  sola  temperatura  e 

pressione.  Se  ora  i  due  corpi  danno  cristalli  misti,  possiamo 

distinguere  due  casi  : 

r  A  e  B  solidificano  dai  loro  liquidi  di  fusione  puri,  in 

cristalli  della  stessa  natura.  Questo  è  il  caso   generale  dei 

corpi  isomorfi. 

2**  A  e  B  cristallizzano  puri  in  forme  diverse,  e  così  A 

nella  forma  a?,  B  nella  ;5,  ma  A  può  dare  cristalli  misti  nella 

forma  5  e  B  nella  >..  Questo  è  il  caso  dell'  isodimorfismo. 
8.  Formazione  di  cristalli  misti  fra  sostanze  isomorfe, 
fltyl  A  e  B  cristallizzano  in  tutti  i  rapporti.  Le  fasi  non 

possono  essere  più  di  3,  e  però  non  si  ha  nessun  sistema 

invariante  e  nessun  punto  multiplo.  In  tal  caso  vi  sono  3 

tipi  di  curve  possibili  (v.  fig.  2*). 

I  La  curva  giace  tutta  fra  A  e  B 

II  »        »      ha  un  massimo 
III    »        »        »   un  minimo 


JOtUi 


CòncGUratìan 
Fig.  2.» 
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Molti  miscugli  danno  curve  del  tipo  I  situate  al  disopra 
della  retta  A  B  ;  così  fenantrene  e  carbazolo,  fenantrene  e 
antracene  (Garelli),  naftalina  e  diidronaftalina,  aldeidi  cloro 
e  bromocinnamica  (KUster).  Anche  danno  curve  del  tipo  I, 
ma  situate  al  disotto  della  retta  AB,  o  coincidenti  con 
questa,  naftalina  e  5  naftolo,  tricloro  e  tribromoacetamide, 
azobenzolo  e  stilbene  ecc.  Più  rare  assai  sono  le  curve  del 
tipo  II  (r.  e  1.  carvossima).  Del  tipo  III  sono  le  curve  date, 
ad  esempio,  da  diacetilcloro  e  diacetiJbromoidroclimone,  bro- 
muro e  ioduro  mercurico,  p.  dicloro-  e  p.  dibromobenzolo,  ecc. 
Ricordando  la  legge  già  esposta  che  i  cristalli   misti 

contengono,  rispetto  alla  solu- 
zione, maggiore  quantità  di 
quel  corpo  che  provoca  un  in- 
nalzamento, e  minore  di  quello 
che  provoca  un  abbassamento 
del  punto  di  congelamento , 
riesce  chiara  la  figura  seguente 
in  cui,  insieme  alle  diverse  for- 
me di  curve  di  congelamento, 
sono  date,  punteggiate,  le  curve 
rappresentanti  le  composizioni 
dei  cristalli  misti,  tracciate  in 
modo,  che,  ad  esempio,  la  so- 
luzione R  dà  cristalli  della  com- 
posizione S  ecc.  Nei  punti  di 
massimo  o  minimo  le  soluzioni 
solide  e  liquide  hanno  la  stessa 
composizione. 

b)  I  cristalli  misti  non  si 
formano  in  tutti  i  rapporti.  — 
In  questo  caso,  parallelo  a  quel- 
lo dato,  fra  i  liquidi,  da  acqua 
ed  etere,  possiamo  avere  i  due 
tipi  di  curve  IV  e  V  dove  F 
e  G  sono  punti  multipli  a  4 
fasi,  L  ed  M,  H  e  K,  rappre- 
sentano le  composizioni  delle 
soluzioni  solide  limiti.  Esempio 
pel  caso  IV:  nitrati  di  sodio 
e  d'  argento  (Hissink)  ;  pel  caso 


mi. 


CmeaitraJtLXL 


moB 


FiG.  3.» 
V:  nitrati  di  potassio  e  tallio  (van  Eyk). 
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9.  Formasione  di  cristalli  misti  fra  sostanze  isodimorfe. 
—  Anche  qui  avremo  curve  dei  tipi  IV  e  V  :  soltanto,  in  que- 
sto caso  nei  punti  multipli  cessa  la  formazione  dell'  una 
specie  di  cristalli ,  per  dar  luogo  a  quella  dell'altra  specie. 
Del  tipo  IV  è  la  curva  di  acido  fenilpropionico  e  acido 
cinnamico  (Bruni  e  Corni);  del  tipo  V  i  nitrati  di  potassio 
e  sodio  (Hissink).  Probabilmente  molte  coppie  di  corpi  orga- 
nici che  non  sono  isomorfi  e  pure  danno  soluzioni  solide 
si  comportano  così. 

10.  Fenomeni  di  trasformazione  fra  cristalli  misti.  — 
Sappiamo  che  ogni  corpo  dimorfo  presenta  un  punto  di 
trasformazione  che  è  al  disotto  del  punto  di  congelamento  ; 
raggiunta  di  un  corpo  che  può  dare  cristalli  misti  col  primo, 
fa  variare  tale  punto  di  trasformazione  analogamente  che 
pel  punto  di  congelamento  di  soluzioni  liquide. 

Ciò  mostrarono  per  la  prima  volta  Bellati  e  Lussana 
con  cristalli  misti  di  nitrato  potassico  con  altri  nitrati.  — 
Consideriamo  ora  due  corpi  isodimorfi  nelle  forme  y.  e  ,3.  Se 
la  forma  y-  è  la  più  stabile  a  temperatura  elevata,  dai  liquidi 
di  fusione  si  separeranno  cristalli  esclusivamente  in  questa 
forma.  Avremo  poi  un  punto  di  trasformazione  ;  in  generale 
non  potranno  trasformarsi  cristalli  z  di  concentrazione  qual- 
siasi, in  cristalli  .5  della  stessa  concentrazione:  anche  qui, 
essendo  le  soluzioni  solide  p  le  più  stabili  a  bassa  tempe- 
ratura, queste  debbono  essere  le  più  ricche  rispetto  alla  x 
di  quel  componente  che  provoca  un  innalzamento  del  punto 
dì  trasformazione. 

Considerazioni  del  tutto  analoghe  a  quelle  fatte  pel  con- 
gelamento, conducono  in  questo  caso  a  sistemi  di  curve  di 
trasformazioni  dei  tipi  I,  II,  III.  Soltanto,  in  questo  caso  le 
curve  continue  danno  la  composizione  dei  cristalli  y.^  quelle 
punteggiate  la  composizione  dei  p. 

Un  esempio  del  tipo  I  è  dato  dai  cristalli  di  cloruro  e 
ioduro  mercurico  (Roozeboom  e  Reinders).  Più  complicato 
ù  il  comportamento  se  le  due  forme  di  cristalli  misti  non 
danno  serie  ininterrotte;  se  dai  liquidi  di  fusione  possono 
gic\  formarsi  le  due  specie  di  cristalli,  e  finalmente  se  i 
componenti  danno  composti  d'addizione.  Questi  casi,  svilup- 
pati teoricamente  e  sperimentalmente  dal  Roozeboom,  pre- 
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sentano  non  solo  un  interesse  speculativo,  ma  anche  pra- 
tico, inquantochè  fenomeni  di  questa  specie  hanno  luogo 
nella  solidificazione  di  molte  leghe  metalliche,  ed  esercitano 
un'  influenza  sulle  proprietà  fisiche  di  queste. 

11.  Equilibri  fra  solusioni  solide  e  gassose,  —  Su  que- 
sto argomento,  o,  in  altre  parole,  sulla  tensione  di  vapore 
dei  cristalli  misti,  poche  ricerche  si  hanno  finora,  essendo 
tale  tensione  assai  piccola  a  temperatura  ordinaria.  Il  Roo- 
zeboom  dedusse  dalla  regola  delle  fasi  che  se  due  corpi  for- 
mano una  serie  ininterrotta  di  cristalli  misti,  ad  una  tem- 
peratura data,  inferiore  a  quella  del  campo  di  congelamento, 
la  curva  di  tensione  di  vapore  dev*  essere  continua.  Tale 
curva  può  giacere  fra  quelle  rappresentanti  le  tensioni  dei 
componenti,  oppure  avere  un  massimo  o  un  minimo.  Holl- 
mann,  sperimentando  specialmente  su  sistemi  ternari,  trovò 
che,  per  soluzioni  solide  diluite,  ognuno  dei  componenti  ab- 
bassa la  tensione  deir  altro.  Ciò  fu  dimostrato  pei  seguenti 
miscugli  : 

Kg  SO4  Fe2  (S0,)3  24H2O  e  K^  S0|  Al^  (804)3  24H«0  ; 

Zn  SO4  7H2O  e  Mg  SO4  7H2O  ; 

Cu  SO4  5H2O  e  Mn  SO4  SHgO  ; 

Kg  SO4  Crg  (804)3  24H2O  e  Kg  8O4  AI2  (804)3  24H2O. 

Inoltre,  antiche  esperienze  di  Halier  mostrano  che  i 
miscugli  isomorfi  di  alcuni  sali  hanno  minor  tendenza  a  sfio- 
rire dei  singoli  sali. 

Tuttavia  non  mancano  fenomeni  opposti:  ma  non  si 
deve  dedurre  che  le  leggi  delle  soluzioni  non  siano  appli- 
cabili ai  cristalli  misti,  poiché  tali  leggi  valgono  soltanto 
pei  casi,  abbastanza  rari  fra  soluzioni  solide,  in  cui  il  corpo 
sciolto  ha  una  tensione  di  vapore  trascurabile  rispetto  al 
solvente. 

12.  Formasione  di  cristalli  misti  da  sistemi  ternari.  — 
Per  gli  equilibri  di  sistemi  ternari  serve  un  diagramma  for- 
mato da  un  triangolo  equilatero  :  ogni  punto  interno  ad 
esso  rappresenta  un  miscuglio  dei  3  componenti,  i  rapporti 
dei  quali  sono  proporzionali  alle  distanze  di  quel  punto  dai 
lati.  I  vertici  rappresentano  i  tre  componenti  puri,  ed  i  lati 
i  miscugli  binari.  Le  temperature  di  congelamento  dei  di- 
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versi  miscugli,  vengono  date  da  ordinate  perpendicolari  al 
piano  del  triangolo  ;  le  estremità  di  tali  ordinate  giacciono 
su  una  o  più  superficie  limitate  dal  prisma  triangolare 
avente  per  base  il  triangolo.  Ciò  posto,  se  i  tre  corpi  danno 
miscugli  isomorfi  in  tutti  i  rapporti,  è  possibile  una  sola 
fase  solida;  i  punti  di  congelamento  giacciono  su  una  su- 
perficie continua  che  avrà  o  no  un  minimo.  Nel  caso  stu- 
diato da  Bruni  e  Corni,  dei  p.  dicloro-,  p.  clorobromo-,  p. 
dibromobenzolo,  si  ha  una  zona  di  minimo. 

Vi  sono  poi  casi  in  cui  due  soli  dei  componenti  danno 
cristalli  misti  ;  il  terzo  serve  da  solvente  o  dà  cogli  altri 
due,  composti  di  addizione  fra  loro  isomorfi.  Ciò  avviene, 
ad  esempio,  per  due  sali  isomorfi  sciolti  in  acqua,  e  che 
danno  idrati  pure  isomorfi. 

Il  Roozeboom  si  occupò  dei  fenomeni  che  intervengono 
nelle  soluzioni  acquose  di  clorati  di  potassio  e  tallio;  TA. 
studiò  i  fenomeni  crioidratici  per  soluzioni  di  solfati  dì 
zinco  e  magnesio  in  acqua,  di  fenantrene  e  carbazolo  in 
benzolo,  di  naftalina  e  ^^naftolo  in  benzolo.  Fock  determinò 
i  rapporti  dei  due  sali  nelle  soluzioni  liquide  e  solide  ;  così, 
trovò  che  danno  cristalli  misti  limitatamente  le  coppie  : 
cloruri  di  potassio  e  ammonio,  bromuri  di  potassio  e  am- 
monio. In  tutti  i  rapporti  :  albumi  di  potassio  e  tallio,  per- 
solfati  di  potassio  e  ammonio  ecc.  I  rapporti  di  equilibrio 
sono  qui  complicati  dalla  ionizzazione  in  soluzione  acquosa. 

13.  Calore  di  formazione  dei  cristalli  misti.  —  Se  i  cri- 
stalli misti  debbono  considerarsi  come  vere  soluzioni,  la 
loro  formazione  deve  essere  accompagnata  da  sviluppo  o 
assorbimento  d' energia.  Ed  invero  ciò  dimostrò  recente- 
mente Sommerfeld,  trovando  che  i  calori  di  soluzione  di 
cristalli  misti  e  di  semplici  miscugli  meccanici  della  stessa 
composizione,  differiscono  notevolmente  fra  loro  :  queste 
differenze  rappresentano  i  calori  di  formazione,  positivi  o 
negativi,  delle  soluzioni  solide. 

PARTE  II.  —  Reiasioni  fra  la  costituzione  chimica  dei 
corpi,  la  loro  forma  cristallina  e  la  facoltà  di  dare  soluzioni 
solide.  —  Già  dagli  esempi  esposti  si  comprende  che  deb- 
bono esistere  dei  rapporti  fra  queste  tre  proprietà  dei  corpi  ; 
tuttavia  per  tali  rapporti  non  è  possibile  enunciare   leggi 
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rigorose:  soltanto,  si  possono  stabilire  delle  regole  empiri- 
che di  casi  noti  e  osservati,  e  da  queste  fare  deduzioni  ve- 
rosimili per  casi  analoghi.  Vi  sono  però  dei  casi,  sebbene 
rari,  in  cui  si  formano  soluzioni  solide  fra  corpi  pei  quali 
non  può  addursi  né  simile  costituzione  chimica,  né  simile 
forma  cristallina  (cloruro  d'ammonio  e  cloruro  ferrico;  jodio 
e  benzolo). 

1.  Reiasioni  tra  forma  cristallina  e  niiscibilità  allo  sta- 
to solido.  —  Dagli  studi  intrapresi  su  questo  soggetto  fin 
dalle  scoperte  di  Mitscherlich,  si  riconobbe  che  per  un  vero 
isomorfismo  non  basta  la  sola  somiglianza  o  identità  di 
forme  cristalline;  tutti  sono  d'accordo  nel  riconoscere  che 
r  isomorfismo  richiede  essenzialmente  la  formazione  di  cri- 
stalli misti.  Tuttavia,  non  tutti  concordano  sulla  definizione 
di  isomorfismo. 

Prescindendo  dalle  discussioni  su  questo  punto,  TA. 
chiama  isomorfi  quei  corpi  che,  avendo  in  un  certo  grado 
simile  costituzione  chimica  e  forma  cristallina ,  possono 
dare  soluzioni  solide.  Rari  sono  i  casi  in  cui  la  forma  cri- 
stallina è  identica  (sistema  regolare,  allumi)  ;  negli  altri  si- 
stemi si  ha  soltanto  un*  approssimata  analogia  nei  rapporti 
di  assi  e  nelle  grandezze  degli  angoli.  Si  potrebbe  credere 
che  ravvicinarsi  più  o  meno  di  tali  valori  influisse  nella 
completa  o  limitata  miscibilità  allo  stato  solido  :  ora  ciò  in 
generale  non  avviene.  Così  i  cloruri  di  potassio  e  ammonio, 
pure  avendo  identiche  forme  (regolari),  danno  soluzioni  so- 
lide entro  certi  limiti  ;  per  contro,  naftalina  e  jS-naftolo,  che 
sono  bensì  ambedue  monoclini,  non  hanno  rapporti  di  assi 
non  molto  concordanti  : 

naftalina  a  :  b  :  e  =  1.38  : 1 : 1.44    <  .5  =  56*^11' 
/5  naftolo  a  :  b  :  e  =  1.37  : 1 : 2.0      <  P  =  59^54' 

danno  pur  tuttavia  cristalli  misti  in  tutti  i  rapporti.  I  valori 
degli  angoli  e  i  rapporti  degli  assi  di  cristalli  misti  formati 
in  queste  ultime  condizioni,  variano  col  variare  della  com- 
posizione dei  cristalli  misti. 

Si  danno  poi  altri  casi  in  cui  possono  dare  soluzioni 
solide  corpi  di  forme  cristalline  del  tutto  diverse:  questo 
fenomeno  deve  riferirsi  all'  isodimorfismo.  Un  bell'esempio  ò 
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fornito  dai  due  solfati  Mg  SO^  7H2  O,  Fé  SO4  7Hg  O.  Il  pri- 
mo è  rombico,  il  secondo  monoclino  :  tuttavia,  si  hanno  cri- 
stalli misti  rombici  contenenti  18.8  %  di  solfato  di  ferro,  e 
monoclini  fino  a  54  %  di  solfato  di  magnesio.  Ciò  si  spiega 
ammettendo  che  il  solfato  di  magnesio  possa  dare  ambe- 
due le  forme,  ma  che  la  prima  sia  stabile,  la  seconda  insta- 
bile allo  stato  puro,  ma  stabile  in  cristalli  misti  in  cui 
predomina  il  solfato  di  ferro. 

Air  isodimorfismo  è  pure  dovuta  la  formazione  di  solu- 
zioni solide  fra  molti  corpi  organici  ;  di  ciò  fu  data  dimo- 
strazione diretta  pei  casi:  acidi  benzoico  e  salicilico  (espe- 
rienze crioscopiche  di  Garelli,  misure  di  Negri);  acidi  cir- 
mamico  e  idrocinnamico  (esperienze  crioscopiche  di  Bruni 
e  Gorni,  misure  di  Boeris).  Del  resto  si  può  assai  fondata- 
mente riferire  all'  isodimorfismo  la  formazione  di  tutti  i 
cristalli  misti  fra  corpi  non  isomorfi. 

2.  Influenza  della  costituaione  chimica.  —  Del  problema 
riguardante  le  relazioni  fra  costituzione  chimica  e  forma 
cristallina,  si  occupa  la  cristallografia  chimica  ;  per  ciò  che 
ci  interessa  ricorderemo  che  il  Retgers  dimostrò  che  gli 
elementi  e  le  sostanze  a  molecole  biatomiche,  cristallizzano 
nella  maggior  parte  dei  casi  in  sistemi  con  molti  piani  di 
simmetria;  le  sostanze  con  molecole  complesse  tendono  a 
cristallizzare  in  sistemi  asimmetrici  :  così,  la  maggior  parte 
delle  sostanze  organiche,  sono  rombiche  o  monocline.  Il 
Groth  dimostrò  che  graduali  variazioni  in  una  molecola 
chimica,  portano  pure  graduali  cambiamenti  di  forma  cri- 
stallina (morfotropia). 

Di  tutte  queste  considerazioni,  ciò  che  a  noi  interessa 
è  la  questione  delle  analogie  di  costituzione  necessarie  per 
l'isomorfismo  come  fu  da  noi  definito;  in  altri  termini,  si 
chiede  quali  elementi  o  quali  gruppi  (che  chiameremo  iso- 
morfogeni)  sostituiti  in  una  data  molecola,  danno  nuove 
molecole  di  forme  cristalline  simili  alla  prima  e  che  cristal- 
lizzano con  quella.  Si  vedrà  in  appresso  quali  siano  i  gruppi 
isomorfogeni  finora  noti,  ed  a  quali  corpi  isomorfi  con- 
ducono. 

3.  Corpi  inorganici,  —  Le  serie  dì  elementi  isomorfogeni 
coincidono  in  generale,  benché  con  parecchie  eccezioni,  con 
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quelle  del  sistema  periodico  ;  anche  gruppi  di  atomi  possono 
essere  isomorfogeni  con  atomi,  come  NH4,  con  K,  Cs,  ecc, 
e  CN  con  gli  alogeni. 

Non  essendo  in  generale  possibili  né  praticate  le  ricer- 
che crioscopiche  sui  sali  inorganici,  le  cognizioni  che  ab- 
biamo sono  dovute  quasi  per  intero  ai  cristallografi. 

In  ciò  che  segue  diamo  l'ordinamento  adottato  dall' A. 
per  le  serie  di  elementi  e  gruppi  isomorfogeni,  tralasciando 
di  citare  i  casi  d'isomorfismo  ormai  comunemente  noti. 

Prima  serie  1*^  gruppo  K,  Rb,  Cs,  TI,  NHj 

T        »        Na,  Li,  Ag. 

Anche  V  idrogeno  può  entrare  in  questa  serie,  per  V  iso- 
morfismo dei  solfati  neutri  ed  acidi  di  K  ed  NHi. 

Seconda  serie    1°  gruppo  Ca,  Sr,  Ba,  Pb 

2*>        .        Be,  Mg,  Zr,  Cd,  Mn,  Fé,  Co,  Ni* 

Il        II       II      II      11 
Cu,  [Hg,  Os,  Ru,  Pd]. 

Ili   I^I   III   III    III    III    III    III   III 

Tersa  serie  1°  gruppo  Al,  Ga,  In,  TI,  T  i,  V,  Cr,  Mn,  Fé,  Co,  Rh,  In. 

Recentemente  Piccini,  agli   allumi   isomorfi  di  Al,  Ga, 

III 
In,  Cr,  Fé,  Co,   aggiunse  quelli  di   Ti,  V,  Rh,  TI,   e  con- 
ni 
fermò  l'esistenza  di  quelli  di  Mn. 

Ili        in        III      III        III        III 

2**  gruppo  La,  Ce,  Di,  Y,  Er,  [Bi]. 

I  primi  5  elementi  sono  isomorfogeni  segnatamente  nei 
nitrati,  solfati,  acetati,  platinocianuri.  Inoltre  fu  constatato 
recentemente  dal  Bodman  che  il  nitrato  e  il  solfato  di  Bi 
possono  cristallizzare  coi  rispettivi  sali  di  Di  e  Y. 

Quarta  serie  1°  gruppo  (C),  Si,  Ti,  Gè,  Zr,  Sn,  Pb,  Th 

IV 


2°        •        Mo,  Mn,  V,  Ru,  Rh,  Ir,  Os,  Pd,  Pt,  Te  (?) 

Un  caso  interessante  di  isodimorfismo  fra  composti  di 

2 
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C  ed  S  è  il  seguente:  Nag  CO3  cristallizza  con  lO  HgO  e 
con  7  H2O  rombico,  V  ultima  forma  è  labile  ;  Na^  SO3  cri- 
stallizza puro  soltanto  con  7  HgO  (monoclino).  Tuttavia  si 
possono  ottenere  cristalli  misti  tanto  dall'  idrato  con  10  che 
da  quello  con  7  molecole  d'acqua. 

Sembra  accertata  una  somiglianza  cristallina  degli  os- 
miati  coi  tellurati. 

Quinta  serte       P  gruppo  (N)  V;  P,  As,  Sb,  Bi 

2^  grup  o  Nb,  Ta,  Mo 

VI  VI  VI  VI  VI 

Sesta  serie     S,  Se,  Te  (?);  Cr,  Mo,  W;  Mn,  Fé 

Sempre  più  dubbio,  se  non  escluso,  è  V  isomorfismo  fra 
solfati  e  tellurati.  Selenio  e  tellurio  non  sono  isomorfogeni 
nemmeno  in  composti  complessi;  così  non  sono  isomorfi: 
bittromotelluriodifenile  e  bibromoseleniodifenile  (Billows). 

Settima  serie        FI,  CI,  Br,  I  ;  [Cy]  ;  Mn,  N. 

Come  elementi  pentavalenti,  gli  alogeni  sono  isomorfo- 


V 


geni  con  N  nei  clorati ,  bromati  e  nitrati  ;  come  elementi 
eptavalenti,  col  manganese  nei  perclorati,  periodati  e  per- 
manganati. 

Air  infuori  delle  precedenti  serie  si  hanno  altri  esempi 
di  isomorfismo  o  di  sinmorfismo.  Così  il  noto  caso  dei  feld- 
spati Albite  e  Anortite. 

In  alcuni  casi  un  atomo  di  O  è  isomorfogeno  con  due 
di  FI.  Così  nei  iodati  KIO3  e  fluoiodati  KIO^  Flg.  Al  noto 
isomorfismo  fra  fluoossimolibdati,  fluoossitungstati,  ipofluoos- 
simolibdati,  ipofluoossitungstati,  deve  aggiungersi  quello  dei 
fluotitanati  ed  altri  fluoruri  doppi.  Un  atomo  di  FI  (o  di  CI) 
può  essere  isomorfogeno  con  un  gruppo  OH  (Wagnerite  e 
Triploidite  ecc.). 

È  noto  poi  che  possono  essere  isomorfi  composti  che 
differiscono   per  un  atomo  di   O  ;   così   pei  fluoossi   e   ipo- 
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fluoossisali,  per  ipofosfiti  e  pirofosfati  :  Na4  P^  Oq  '  10  H^O, 
Na^  Po  O7  •  10  HgO. 

Per  ultimo  noteremo  che  il  solfato  di  idr^silammina  ha 
evidenti  relazioni  cristallografiche  col  solfato  ammonico; 
forma  allumi,  ed  anche  un  solfato  doppio  col  magnesio  (crist. 
con  6H2O.  Si  deve  supporre  dunque  che  possano  essere  iso- 
morfogeni  ammonio  NH4  e  ossiammonio  NH3  OH,  Nei  corpi 
organici  vedremo  simili  relazioni  fra  composti  idrogenati  o 
ossidrilati. 

4.  Corpi  organici.  —  Nella  maggior  parte  dei  casi ,  si 
giudica  della  formazione  di  soluzioni  solide  fra  corpi. orga- 
nici, da  determinazioni  crioscopiche;  le  quali,  del  resto, 
concordano  spesso  con  le  misure  dei  cristalli. 

Le  più  importanti  serie  di  gruppi  isomorfogeni  sono  le 
seguenti  : 

Prima  serie  CI,  Br,  I,  (CN). 

Quasi  sempre  sono  isomorfi  corpi  alifatici  o  aromatici 
in  cui  il  CI  e  il  Br  si  sostituiscono  a  vicenda;  fra  le  rare 
eccezioni  è  quella  delle  tricloro  e  tribromoacetammide  che 
sono  isomorfe  fra  loro,  mentre  non  lo  è  con  queste  la  di- 
bromocloroacetammide.  I  prodotti  di  sostituzione  con  I,  ben- 
ché abbiano  spesso  forme  diverse  dei  cloro  e  bromoderivati, 
cristallizzano  con  questi  :  si  tratta  dunque  di  isodimorfismo. 
Le  seguenti  serie  di  composti,  studiati  dall'A.,  danno  solu- 
zioni solide:  CHCI3,  CHBrg,  CHI3;  C2  H^  Clg,  C^  H4  CI  Br, 
C«  H4  Brs;  C«  H4  Cl^  (1.4),  Cg  H4  CI  Br  (1.4),  Cg  H4  Br2  (1.4). 

Che  le  due  prime  serie  di  composti  cristallizzino  rispet- 
tivamente fra  loro,  fu  dimostrato  per  via  crioscopica  impie- 
gando per  solventi  :  nel  primo  caso  il  bromoformio ,  nel 
secondo  il  bromuro  di  etilene  ;  nel  terzo  gruppo  di  corpi  fu 
anche  dimostrato  V  isomorfismo  con  misure  sui  cristalli. 
Anche  il  gruppo  CN  è  di  solito  isomorfogeno  con  gli  al- 
tri :  così  danno  cristalli  misti  i  qomposti  Cr  H4  Br^,  Cj  H4 
(CN)^.  Noteremo  ancora  che  talvolta  i  prodotti  di  sostitu- 
zione alogenati  di  corpi  aromatici,  danno  con  queste  solu- 
zioni solide.  Così  la  naftalina  e  la  5-cloronaftalina  (Ciò  Hg, 
Cjo  H7  CI). 
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Seconda  serie  OH,  H. 

I  composti*  organici  e  i  loro  derivati  ossidrilati,  come 
dimostrò  Garelli  per  via  crioscopica,  sono  spesso  isomorfi. 
Quasi  tutti  i  casi  noti  si  riferiscono  a  composti  aromatici. 
Formano  soluzioni  solide  :  gli  acidi  acetico  e  glicolico , 
benzolo  e  fenolo,  «  e  ;'3-naftolo  con  naftalina,  pirocatechina 
e  resorcina  con  fenolo  ;  V  acido  salicilico  col  benzoico,  ecc. 
Dei  corpi  aromatici  fanno  eccezione  soltanto  alcuni  prodotti 
para-sostituiti.  Così  non  formano  soluzioni  solide  p.  xilenolo 
con  p.  xilolo;  idrochinone  con  fenolo.  L'A.  trovò  recente- 
mente che  danno  soluzioni  solide  Tacido  p.  nitrobenzoico  e 
l'aldeide  corrispondente. 

Tersa  serie  H,  NHg. 

I  seguenti  composti  aromatici  danno  soluzioni  solide 
coi  loro  derivati  ammidati  (Garelli):  benzolo  e  anilina; 
naftalina  e  «  e  .^naftilammina  ;  benzolo  e  acido  benzoico 
con  gli  acidi  o.  e  m.  ammidobenzoici  ;  o.  m.  e  p.  nitroanilina 
con  nitrobenzolo  ;  m.  dinitrobenzolo  e  m.  dinitroanilina  ;  p. 
xilolo  e  p.  xilidìna  ;  azobenzolo  e  p.  amidoazobenzolo.  Fanno 
eccezione  acido  benzoico  e  acido  p.  amido-benzoico,  e  p. 
amidoacetofenone  con  acetofenone.  È  noto  anche  un  caso 
in  cui  danno  soluzioni  solide  corpi  ossidrilati  e  ammidode- 
rivati  :  eteri  tetraetilici  degli  acidi  p.  diossi  e  p.  diamidopi- 
romellitici  (Muthmann). 

Quarta  serie  H,  CH3. 

In  generale  i  corpi  organici  non  cristallizzano  coi  loro 
omologhi.  Tuttavia,  si  riconobbe  per  via  crioscopica  che 
danno  soluzioni  solide  fenolo  Q  H5  OH  e  m.  cresolo  Cg  H4 
OH  CH3.  Con  misure  cristallografiche  fu  dimostrata  la  simil 
forma  di  alcuni  sali  doppi  di  basi  ammoniche.  Così  i  com- 
posti N  (CHa)»  HCl.  5Hg  Clg  e  N  (CH3)j  CI  5Hg  Clg. 

Quinta  serie         CH"^  ,  Nz^  [P^  ,  As=  ?] 
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Come  suppose  Van  't  Hoff ,  e  come  lo  confermarono 
esperienze  dell' A.,  danno  soluzioni  solide 

/CH  .CH 

benzolo  QH»/    ||      e  piridina  C.H.C     I  •  Inoltre   cristalliz- 

\CH  \N 

zano  insieme  :  chinolina  e  isochinolina  con  naftalina  ;  fe- 
nantrene e  ?  naftochinolina  ;  difenile  e  dipiridile.  Per  com- 
posti a  catena  aperta  si  ha  V  isomorfismo  fra  CH2  =  (SOaX)^ 
e  NH  =  (SOaX)^  (Muthmann)  ;  fra  trifenilmetano  CH(C6H5)3  e 

CHj  —  CflHs. 
trifenilammina  N(CflH5)3;   fra  dibenzile     |  '    e  ben- 

CH2  —  CgHs 

CH2  —  CqHs 
zilanilina     |  (Garelli   e  Calzolari);   fra  stilbene 

NH  -  CeHs 

C^H^CH  =  CHCgHs  ,  benzilidenanilina  C^Hs  -  CH  =  NCaH:, 
e  azobenzolo  C5H5N  =  NCgHs  (Bruni  e  Corni).  Tuttavia  si 
hanno  eccezioni  :  così  difenilammina  in  difenilmetano  e 
idrazobenzolo  in  dibenzile  si  comportano  normalmente.  No- 
tiamo ancora  che  danno  soluzioni  solide  CHBrg  e  AsBrs; 
e  che  hanno  forme  cristalline  simili  PI3  e  CHI3. 

Sesta  serie      ~CH=CH-,  -CHg-,  -O-,  -S-,  -NH~ 

Questi  elementi  e  gruppi  sono  spesso  isomorfogeni. 
Danno  cristalli  misti  :  con  benzolo  C4H4  =  C2H2  i  tre 
composti  ciclopentadiene  C4H1  =  CH2 ,  tiofene  C4H4  =  S , 
pirrolo  C4H4  =  NH.  Con  naftalina  C8Hg  =  C2H2,  Tindene 
CjiHg  =  CH2 ,  il  cumarone  CgH^  =  O  ,  T  indolo  CgHg  =  NH  ; 
con  fenantrene  C12H8  =  C2H2 ,  il  fluorene  CijHg  =  CH2 ,  l'os- 
sido di  difenilene  C12H8  =  O  ,  il  carbazolo  C12H8  =  NH. 
Molti  altri  composti  che  presentano  fra  loro  le  stesse  rela- 
zioni cristallizzano  insieme.  Fanno  eccezione  il  furano 
C4H4  =  O  col  benzolo,  e  V  acido  furancarbonico  col  ben- 
zoico. Crescendo  il  numero  delle  catene  chiuse,  cresce  anche 
la  tendenza  a  formare  soluzioni  solide.  Ma  gli  atomi  e 
gruppi  della  serie  sono  isomoforgeni  soltanto  in  composti 
a  catena  chiusa.  Così  si  comportano  normalmente  difenilme- 
tano  C(jH4CH2C6H4  e  difenilammina  CeH4NHC6H4  con  lo  stil- 
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4 

bene  QH4CH  =  CHQH|  ;  V  acido  cinnamico  (e  allocinna- 
*.ihico)  QH.,CH  =  CH  —  COOH  con  T  acido  fenilacetico 
•CaHsCHjCOÒH  (Bruni  e  Corni). 


Settima  serie       -CHj-CHs-,    -CH=CH-,    [~C  =  C~] 

Danno  soluzioni  solide  composti  a  catena  chiusa  coi 
loro  derivati  idrogenati.  Così,  le  anidridi  succinica  e  ma- 
leica;  naftalina  ediidronaftalina;  acenaftene  ed  acenaftilene 
(Billows)  ;  difenile  e  tetroidrodifenile,  timolo  e  mentolo  (esai- 
drotimolo)  (Carelli),  ed  altri  ancora. 

Pei  composti  a  catena  aperta  il  comportamento  è  più 
complicato  pel  fatto  che  i  corpi  a  doppio  legame  etilenico 
possono  spesso  presentarsi  in  due  forme  isomere  nello  spazio. 
L*A.  trovò  che,  delle  due  forme,  soltanto  una,  in  generale, 
e  cioè  la  più  stabile,  può  dare  soluzioni  solide  col  corri- 
spondente composto  saturo.  Così  danno  soluzioni  solide  l'e- 
tere dimetilfumarico  (e  non  il  maleìco)  con  Tetere  succinico  ; 
l'acido  crotonico  (e  non  T  isocrotonico)  con  T  acido  butir- 
rico ;  V  acido  elaidinico  (e  non  V  oleico)  con  Tacido  stearico  ; 
r  acido  cinnamico  (e  non  V  allocinnamico)  con  V  acido  x-fe- 
nilpropionico  ;  il  dibenzile  con  lo  stilbene  ;  il  p.  p.  dimetil- 
benzile  col  p.  p.  dimetilstilbene. 

Da  misure  cristallografiche  (Boeris),  si  ha  che  il  tolano 
CflHsC  i^  C— CgHs  è  isomorfo  con  lo  stilbene  CqH5CH=CH'C(jH5. 
Se  due  sostanze  danno  fra  loro  soluzioni  solide,  ciò  av- 
viene anche  fra  i  prodotti  idrogenati.  Così  danno  cristalli 
misti  pirrolina  C^Hq  =  NH  e  pirrolidina  CiHj,  =  NH  con 
benzolo  ;  azobenzolo  C^RsN  =  NCgHs  e  benzilanilina 
CflH5CH2NHCeH5  ecc.  Si  hanno  poi  corpi  che  danno  so- 
luzioni solide,  e  fra  cui  non  passano  le  relazioni  di  strut- 
tura già  dette.  Di  solito  gli  isomeri  di  struttura  e  di  posi- 
zione non  danno   cristalli  misti.   Tuttavia  danno,  ad  esem- 

/CH. 
pio ,  soluzioni  solide  antracene  CgHi/     |    /C^H^  e  fenan- 

C5H4  —  CH 
trene    |  JJ     . 


23 

5.  Conclusioni  e  applicazioni,  —  Dai  dati  e  fatti  già 
esposti,  si  può  dedurre  il  seguente  principio  :  che  la  somi- 
glianza di  forma  cristallina  fra  due  corpi,  e  la  loro  tendenza 
a  formare  soluzioni  solide,  è  tanto  maggiore  quanto  più  pic- 
colo è  il  gruppo  isomorfogeno  rispetto  all'intera  molecola, 
cioè  quanto  più  grande  è  la  parte  comune  alle  molecole 
delle  due  sostanze.  Così,  mentre  i  sali  di  sodio  non  sono 
isomorfi  coi  corrispondenti  composti  di  potassio  ecc.,  lo 
sono  alcuni  sali  doppi,  come  gli  allumi,  di  grande  peso  mo- 
lecolare. I  solfati  di  Mg,  Zn,  Ni,  sono  soltanto  isodimorfi 
con  quelli  di  Fé,  Co  (tutti  con  7H2O);  invece  i  loro  sali 
doppi  alcalini  con  6H2O  sono  isomorfi  e  miscibili  in  tutti  i 
rapporti.  Così  pure  dei  composti  C2H4Br2  ,  C2H4BrCl  , 
C2H4CI2 ,  C2H4I2 ,  in  cui  il  gruppo  che  non  varia  è  C2H4 , 
il  primo  ha  maggior  tendenza  a  formare  soluzioni  solide 
col  secondo  che  coi  due  ultimi  ;  invece  sono  completamente 
isomorfi  i  composti  C8H4Br2 ,  C6H4BrCl ,  CeH4Cl2,  in  cui  il 
gruppo  comune  è  C^^,  Benzolo  e  fenolo  non  hanno  simile 
forma  cristallina,  ma  danno  soluzioni  solide  limitatamente  ; 
la  naftalina  ed  i  naftoli  sono  invece  completamente  iso- 
morfi. Benzolo  e  furano  non  danno  soluzioni  solide;  per 
contro,  le  danno  naftalina  e  cumarone,  e  ancor  meglio  fe- 
nantrene e  ossido  di  difenilene  :  le  parti  di  molecole  che  ri- 
mangono invariate  nei  tre  casi  sono  rispettivamente  :  C4H4 , 
CsHg ,  CijHs. 

L'A.  dimostra  con  una  tabella,  che  per  alcune  serie  di 

composti,  si  può  dare  a  mezzo  del   coefficiente  di   riparti- 

as 
zione  3t  =  —,  una  dimostrazione  quantitativa  del  principio 

enunciato. 

Dai  fatti  già  esposti  si  può  anche  concludere  che  l' iso- 
morfismo, in  ispecie  pei  corpi  organici,  non  dipende  dal  ca- 
rattere chimico  dei  corpi,  bensì  dalla  loro  configurazione 
molecolare.  Reciprocamente,  quando  due  corpi  hanno  simile 
forma  cristallina  o  danno  soluzioni  solide,  si  può  concludere 
che  la  loro  costituzione  è  simile  o  identica.  Ciò  permette 
di  decidere  quale  delle  diverse  formule  che  le  ricerche  chi- 
miche possono  fare  attribuire  ad  un  composto,  sia  la  giusta; 
così,  anche  con  questo  metodo,  oltre- che  con  quelli    pura- 
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mente  chimici,  si  vide  che  la  nicotina  deve  riguardarsi 
come  la  piridil-n.  metilpirrolidina  e  non  come  esaidrodipi- 
ridile. 

L'A.  dimostra  come  V  isomorfismo  possa  servire  a  giu- 
dicare della  configurazione  stereochimicadi  diverse  sostanze. 

Fa  notare  poi,  che  dai  metodi  crioscopici  si  possono 
trarre  conclusioni  più  decisive  che  dalle  misure  sui  cristalli, 
poiché  tali  misure  lo  sono  soltanto  in  casi  positivi;  infatti 
le  forme  cristalline  possono  anche  essere  diverse,  pure  aven- 
dosi soluzioni  solide  (isodimorfismo).  I 


Luigi  Colomba 


Sopra  una  varietà  di  ptilolite  dell'isola 

Principe  Rodolfo 


Fra  i  campioni  di  minerali  raccolti  alla  Baia  di  Teplitz, 
neir  isola  Principe  Rodolfo,  dalla  spedizione  di  S.  A.  R.  il 
Duca  degli  Abbruzzi,  trovasi  un  grosso  frammento  di  calcite 
gialliccia  ed  evidentemente  costituiva  lo  riempimento  d' una 
geode  nel  basalto,  portando  ancora  aderenti  alla  periferia 
delle  piccole  traccie  della  roccia  incassante. 

In  questa  calcite  è  inclusa  una  sostanza  che  separata 
mediante  razione  dell'acido  cloridrico  diluito,  si  presenta 
in  lunghi  e  finissimi  aghi  incolori,  flessibili  e  dotati  di  lu- 
centezza setacea;  quelli  più  grossi  sono  striati  parallela- 
mente all'asse  di  allungamento  ed  in  alcuni  è  possibile  di 
vedere  una  faccia  terminale  perpendicolare  al  detto  asse. 

Questa  sostanza  non  trovasi  uniformemente  diffusa  in 
tutta  la  massa  della  calcite  ma  bensì  occupa  sotto  forma 
di  incrostazione  la  parte  periferica  del  frammento,  quella 
parte  cioè  che  formava  la  zona  di  contatto  colle  pareti  della 
geode,  onde  si  può  dedurre  che  essa  rappresentasse  un  de- 
posito anteriore  a  quello  della  calcite. 

Essa  è  difficilmente  decomposta  dall'acido  cloridrico 
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anche  concentrafo  e  bollente;  è  pure  difficilmente  fusibile 
con  ribollimento  e  si  nota  che  se  nei  punti  in  cui  la  fusione 
fu  completa  essa  appare  trasformata  in  un  vetro  incoloro, 
dove  invece  essa  non  fu  completa  i  singoli  individui  acicu- 
lari compariscono  ancora  indipendenti  e  cambiati  in  cilin- 
dri, incolori,  isotropi  e  contorti. 

La  quantità  di  acqua  contenuta  in  essa  è  assai  grande; 
dalle  ricerche  istituite  a  questo  scopo  ebbi  che  essa  giunge 
sino  al  15,24 7o»  ^^  però,  siccome  da  alcune  osservazioni 
preliminari  risultò  come  la  sua  separazione  incominciasse 
a  temperatura  poco  elevata,  essendomi  limitato  ad  essic- 
care la  sostanza  usata  per  queste  ricerche  a  temperatura 
ordinaria,  è  presumibile  che  piccole  quantità  dell'acqua  tro- 
vata debbano  considerarsi  come  acqua  igroscopica;  ed  in- 
vero avendo  lasciato  una  porzione  di  sostanza  in  un  essic- 
catore con  cloruro  calcico  per  alcuni  giorni  ebbi  una  per- 
dita pari  a  0,81  7o)  onde  si  può  ammettere  che  la  quantità 
di  acqua  realmente  contenuta  nel  minerale  della  Baia  di 
Tepliz  sia  pari  a  14,43  7o- 

Quest'acqua  si  elimina  completamente  ad  una  tempe- 
ratura di  350M(X)'^;  a  tempereture  meno  elevate  la  sua  eli- 
minazione avviene  gradualmente,  essendo  già  più  che  sen- 
sibile anche  ad  una  temperatura  di  poco  superiore  a  100^; 
invero  io  ottenni  a  105^-110^  una  perdita  di  5,46%. 

Notevole  è  la  facilità  con  cui  quest'acqua  in  tal  modo 
eliminata  può  venire  riassorbita  parzialmente  o  totalmente, 
a  seconda  della  temperatura  a  cui  venne  anteriormente  por- 
tata la  sostanza  stessa.  Avendo  scaldato  una  porzione  di 
essa  a  105^-110^  ottenni  dopo  aver  lasciato  che  la  sostanza 
si  raffredasse  air  aria,  una  perdita  insignificante  pari  a  0,38% 
mentre  invece  nel  già  accennato  saggio,  nel  quale  avevo 
collocato  la  sostanza  ancora  calda  in  un  essiccatore  con- 
tenente cloruro  calcico,  la  perdita  fu,  come  dissi,  di  5,46  7o- 

Né  quest'acqua  in  tal  modo  riassorbita  poteva  conside- 
rarsi puramente  come  igroscopica,  poiché  non  solo  non  mi 
fu  possibile  di  scacciarla  lasciando  anche  per  vari  giorni 
la  sostanza  stessa  in  un  essiccatore  in  presenza  a  cloruro 
calcico,  ma  per  essere  completamente  riespulsa  richiese  che 
la  sostanza  venisse  nuovamente  portata  alla  primitiva  tem- 
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paratura  di  105^-110^;  ed  infatti  avendo  in  un  saggio  elevato 
la  temperatura  solo  fino  ad  85^  ebbi  una  perdita  inferiore 
e  pari  solo  a  4,28%. 

Portando  la  sostanza  a  temperature  più  elevate  il  rias- 
sorbimento dell'acqua  è  solo  più  parziale,  poiché  avendo 
scaldato  una  porzione  di  sostanza  a  350^-400^  ed  avendo 
dopo  lasciato  che  si  raffredasse  all'aria  ebbi  solo  più  una 
perdita  oscillante  fra  10,61  e  10,71  %  invece  di  15,24;  il  rias- 
sorbimento poi  fu  pressoché  nullo  quando  la  sostanza  venne 
portata  fino  alla  temperatura  di  fusione. 

Le  ricerche  analitiche  compiute  sul  minerale  in  que- 
stione stabilirono  che  esso  deve  considerarsi  come  un 
idrosilicato  di  alluminio,  calcio,  potassio  e  sodio,  riferibile 
al  gruppo  delle  zeoliti  e  corrispondente  alla  formola  se- 
guente: 

(Ca,  Kjj,  Na^)  Al^,  Si„  O^^  4-  SH^O 

in  cui  Ca  :  K2  :  Na,»  :  :  3  :  1  :  1  come  risulta  dal  seguente  spec- 
chio in  cui  a  fianco  dei  valori  da  me  ottenuti  sono  espressi 
quelli  teoricamente  necessari  per  la  suddetta  formola: 


Valori  teorici 

Valori  ottenuti 

Rapporti  molecolari 

SiO, 

67,97 

67,52 

1,125 

1,12          11 

AlgOj 

10,55 

10,76 

0,105 

0,10           1 

CaO 

3,45 

3,31 

0,059 

0,06     , 

KjjO 

1,93 

1,69 

0,018 

0,02              1 

NajO 

1,27 

1,19 

0,019 

0,02    ) 

H»0 

14,82 

14,43 

0,802 

0,80              8 

99,99  99,90 

Tale  composizione  chimica  associata  al  fatto  della  co- 
stante presenza  di  estinzioni  rette,  indica  come  il  mine- 
rale della  Baia  di  Teplitz  sia  molto  prossimo  alla  ptilolitey 
idrosilicato  scoperto  da  Cross  e  da  Eakins  (^)  nel  Colorado, 
dapprima  a  Green  Mountains  e  poscia  a  Silver  ClifT,   e  la 


(0  On   Ptilolite  a  new  Minerai^   «  Amer.  Journ.  of  Science  » 
(1886),  32.  pag.  117;  Neu'  occufrence  of  Ptilolite^  «  Amer.  Journ.  of 
Science  •  (1892),  42,  pag.  %. 
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cui  composizione  chimica  corrisponde  rispettivamente  alle 
seguenti  formole; 

(Ca,  Kg,  Nag)  Alg  Si,o  Ogi  4-  SH^O        Ca  :  K^  :  Na,,  :  :  6  :  2  :  1 
(Ca,  Na^,  Kg)  Alg  Siio  0^4  -\-  óHgO        Ca  :  Nag  :  Kg  :  :  8,5 : 6 : 1 

Può  quindi  considerarsi  come  una  varietà  di  ptilolite  che 
difiFerisce  da  quelle  già  note  per  la  sua  maggiore  acidità  e 
per  la  maggiore  ricchezza  in  acqua. 

IL 

Notevoli  sono  i  caratteri  ottici  di  questa  ptilolite  per  il 
fatto  che  subiscono  delle  sensibili  variazioni  col  variare 
delle  condizioni  fisiche  nelle  quali  vengono  esaminati  i  suoi 
cristalli.  Come  già  ho  detto,  essi  presentano  costantemente 
estinzioni  rette;  però  analogamente  a  quanto  già  notarono 
Cross  ed  Eakins  la  birifrangenza  è  solo  sensibilmente  rico- 
noscibile nei  cristalli  più  voluminosi,  mancando  ed  essendo 
quasi  impercettibile  in  quelli  più  esili  e  più  sottili. 

Dalle  mie  osservazioni  però  risulta  che  essa  può  subire 
delle  notevoli  variazioni  in  seguito  a  riscaldamento  anche 
entro  a  limiti  molto  ristretti.  Infatti  ottenni  di  rendere 
molto  sensibile  la  birifrangenza  anche  in  quelli  più  minuti, 
scaldandoli  ad  una  temperatura  di  12CP-125^;  a  tale  tempera- 
tura tutti  gli  individui  di  ptilolite,  anche  quelli  che  ad  or- 
dinaria temperatura  apparivano  completamente  isotropi,  di- 
venivano fortemente  birifrangenti,  conservando  sempre  il 
carattere  delle  estinzioni  rette.  Lasciandoli  in  seguito  nuo- 
vamente raffreddare  T  intensità  della  birifrangenza  tornava 
a  diminuire  ed  a  temperatura  ordinaria  essi  riacquistavano 
i  caratteri  posseduti  prima  di  essere  stati  riscaldati;  e  tali 
modificazioni  nella  intensità  della  birinfrangenza  potevano 
ripetersi  a  volontà  sottoponendo  nuovamente  i  cristalli 
stessi  air  azione  del  calore. 

Ora  tenendo  conto  della  grande  loro  ricchezza  in  acqua 
e  della  facilità  con  cui  essa  viene  eliminata  ed,  almeno  in 
parte,  riassorbita  per  ulteriore  raffreddamento  all'aria,  si 
poteva  supporre  che  le  variazioni  notate  nei  suoi  caratteri 
ottici  fossero  intimamente  collegate  alle  quantità  di  acqua 
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in  essi  contenute,  concordemente  a  quauto  Klein  ammise 
avvenire  neir  analcite  (i). 

Ed  invero  se  si  considerano  delle  temperature  di  poco 
superiori  a  10(y,  si  potrebbe  stabilire  una  corrispondenza 
diretta  fra  le  modificazioni  dei  caratteri  ottici  e  le  varia- 
zioni del  tenore  in  acqua,  quando  si  ammettesse  che  l'au- 
mentare della  birifrangenza  fosse  dovuto  alla  parziale  eli- 
minazione dell'acqua  e  la  sua  tendenza  a  scomparire  in 
seguito  a  raffreddamento  dipendesse  invece  dal  successivo 
riassorbimento  dell'acqua  stessa. 

Contro  a  questa  supposizione  stanno  i  risultati  di  una 
mia  esperienza.  Presi  un  certo  numero  di  cristalli  e  collo- 
catili sopra  un  vetrino  li  scaldai  fino  a  che  fosse  ben  viva 
la  loro  birifrangenza,  poscia  li  coprii  parzialmente  con  una 
goccia  di  balsamo  del  Canada  e  continuai  a  scaldare  fino 
a  che  questo  avesse  acquistato  il  carattere  di  indurire  pron- 
tamente. Osservati  poscia  al  microscopio  i  detti  cristalli, 
osservai  che  mentre  quelli  sesperti  in  brevissimo  tempo 
perdevano  la  birifrangenza,  invece  quelli  coperti  dal  bal- 
samo la  conservavano  per  un  tempo  più  lungo,  ma  tuttavia 
a  poco  a  poco  anche  in  essi  andavo  diminuendo  fino  a 
scomparire  per  modo  che  la  differenza  esistente  fra  gli  uni 
e  gli  altri  consisteva  solo  nella  molto  maggior  lentezza 
con  la  quale  quelli  coperti  dal  balsamo  tornavano  nelle 
condizioni  primitive. 

È  evidente  che  se  l'aumentare  della  birinfrangenza  fosse 
dovuto  alla  parziale  ♦diminazione  dell'acqua,  i  cristalli  in- 
clusi nel  balsamo  e  quindi  sottratti  completamente  dal  con- 
tatto con  l'umidità  atmosferica,  doveva  trovarsi  nella  im- 
possibilità di  idratarsi  nuovamente  per  raffreddamento  e 
quindi  avrebbero  dovuto  mantenere  la  birifrangenza  a- 
cquistata. 

Un  altro  fatto  pure  osservai,  il  quale,  oltre  a  confer- 
mare la  impossibilità  di  ammettere  l'influenza  dell'acqua 
sul  comportamento  ottico  dei  cristalli  di  ptilolite,  servirebbe 
pure  a  dimostrare  che  i  detti   cristalli   posseggono   un   as- 

(^)  Minerà logische  Miltheiliuigeìi^  «Neues  Jahrb.  liir  Miner. ». 
ecc.,  XI,  Bell.  Bd.  (1897-98),  pag.  475. 
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settamento  molecolare  molto  instabile,  cosa  del  resto  che 
pure  si  può  ricavare  dalla  rapidità  con  cui  aumenta  o  di- 
minuisce in  essi  la  birifrangenza.  Il  fatto  a  cui  alludo  con- 
siste in  ciò  che  avendo  osservato  alcuni  cristalli  appena 
separati  mediante  l'azione  dell'acido  cloridrico  diluito  dalla 
calcite  includente,  essi  sembravamo  presentare,  specialmente 
quelli  più  g;rossi,  una  birinfrangenza  più  sensibile  di  quella 
presentata  dai  cristalli  che  da  lungo  tempo  erano  isolati; 
il  che  d'  altra  parte  poteva  anche  osservarsi  in  quei  cristalli 
che  comparivano  in  alcune  sezioni  microscopiche  ottenute 
dalla  calcite.  Lasciati  però  a  sé  anche  in  essi  però  la  biri- 
frangenza andava  scemando  di  intensità  per  modo  che  dopo 
un  certo  periodo  di  tempo  presentavano  un  contegno  ot- 
tico perfettamente  paragonabile  a  quello  caratteristico  dei 
cristalli  da  lungo  tempo  isolati  dalla  calcite. 

Scaldati  questi  cristalli,  riacquistavano  la  forte  birifran- 
genza, la  quale  però  tornava  a  scomparire  col  raffredda- 
mento, comportandosi  quindi  in  modo  perfettamente  analogo 
ai  cristalli  da  lungo  tempo  isolati  dalla  calcite  includente. 

Ora  avendo  io  osservato  come  T  assorbimeuto  delVa- 
cqua  anteriormente  espulsa  avveniva  solo  quando  i  cristalli 
di  ptilolite  si  lasciavano  raffreddare  all'aria  e  mancava  in- 
vece quando  venivano  esposti  air  aria  di  già  raffreddati,  il 
che  si  otteneva  collocandoli  ancora  caldi  in  un  essiccatore, 
mentre  invece  la  scomparsa  della  birifrangenza  si  manife- 
stava in  tutti,  rimarrebbe  escluso  che  la  tendenza  alla  scom- 
parsa della  birifrazione  nei  cristalli  isolati  dalla  calcite  possa 
derivare  da  un  assorbimento  d'  acqua.  Essa  indica  piuttosto 
la  comparsa  in  essi  d'una  modificazione  nell'assettamento 
molecolare. 

Il  che  facilmente,  a  mio  parere,  si  patrebbe  spiegare 
ammettendo  l'ipotesi  di  Friedel  (i)  che,  cioè,  nelle  zeoliti 
le  variazioni  nei  ccratteri  ottici   dipendano   da   variazioni 

di  volume. 

Invero,  supponendo  che  nella  ptilolite,  analogamente  a 
quanto  Friedel  constatò  nella  analcite,  si  abbia  una  contra- 


(*)  Sur  quelques  propriétés  nouvelles  des  séolithes,    <  Bull,  de 
la  Soc.  frane,  de  Minér.  »  (18%),  XIX,  pag.  94. 
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zione  di  volume  coir  aumentare  della  temperatura  e  quindi 
si  abbia  una  dilatazione  col  diminuire  di  essa,  basterebbe 
ammettere  che  la  ptilolite  si  sia  formata  a  temperatura  suf- 
ficientemente elevata  perche  essa  presentasse  una  forte  bi- 
ri frazione  ed  in  tali  condizioni  sia  rimasta  inclusa  nella 
calcite  per  modo  che  anche  in  seguito  ad  un  ulteriore  raf- 
freddamento, i  cristalli  i  quali,  essendo  inclusi  nella  calcite, 
non  potevano  subire  dilatazione  alcuna  nel  loro  volume, 
avrebbero  mantenuto  i  loro  caratteri  primitivi,  salvo  a  per- 
derli quando,  isolati  dalla  calcite  includente,  venivano  a 
trovarsi  in  condizione  di  obbedire  alle  leggi  che  determi- 
navano in  essi  una  variazione  nell'assettamento  molecolare, 
accompagnata  da  un  aumento  di  volume,  e  resa  appunto 
evidente  da  una  diminuzione  nel  carattere  della  birifran- 
genza.  Un  tale  modo  di  interpretare  i  fenomeni  osservati 
nella  ptilolite  della  Baia  di  Teplitz,  spiegherebbe  pure  per- 
chè i  cristalli  inclusi  nel  balsamo  impiegarono  un  tempo 
molto  più  lungo  a  perdere  la  birifrangènza  acquistata  per  ef- 
fetto del  calore,  occorrendo  un  certo  tempo  appunto  perchè 
potessero  riuscire  a  vincere  la  resistenza  opposta  dal  bal- 
samo alla  loro  dilatazione. 

Ma  queste  variazioni  nell'assettamento  molecolare  rap- 
presenterebbero nella  ptiiolite  un  fenpmeno  ben  differente 
da  quello  osservato  neir  analcite,  perchè  ammettendo  che 
il  diminuire  in  essa  della  birifrangènza  rappresenti  una 
tendenza  verso  la  monorifrangenza,  si  avrebbe  la  concor- 
danza fra  i  caratteri  ottici  e  T abito  dei  cristalli  non  già  a 
bassa  temperatura,  ma  bensì  almeno  a  I2(y,  quando  cioè 
essi  cominciano  a  divenire  fortemente  birifrangenti,  poiché 
la  struttura  fibrosa  che  essi  presentano  ed  il  complesso  dei 
loro  caratteri  morfologici  si  addicono  di  più  ad  un  mine- 
rale trimetrico  che  non  ad  uno  monometrico. 

Sarebbe  quindi  un  fenomeno  inverso  di  quello  osservato 
neir  analcite,  nella  quale  invece,  coir  aumentare  della  tem- 
peratura, tende  a  crescere  la  discordanza  fra  i  caratteri  cri- 
stallografici ed  ottici  dei  suoi  cristalli,  essendo  in  essi  la 
perturbazione  molecolare  rappresentata  dalla  contrazione 
di  volume  subita  durante  il  riscaldamento,  mentre  in  quelli 
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di  ptilolite  la  perturbazione  sarebbe  rappresentata  dalla  di- 
latazione su  ita  durante  il  raffreddamento. 

Ciò  che  è  certo  ad  ogni  modo  si  è  che  considerando  i 
limiti  assai  ristretti  di  temperatura  entro  i  quali  si  mani- 
festano queste  modificazioni  strutturali  ed  anche  la  piccola 
intensità  delle  cause  atte  a  produrle,  devesi  indubbiamente 
ammettere  per  la  ptilolite  una  eccezionale  instabilità  nel- 
r  equilibrio  molecolare,  superiore  certo  a  quelle  osservate 
in  qualsiasi  altra  specie  minerale. 

Ed  il  fatto  che  Cross  ed  Eakins  trovarono  la  loro  pti- 
lolite sotto  forma  di  piccoli  aggregati  fibrosi  occupanti  delle 
cavità  nella  calcedonia,  cioè  in  condizioni  di  giacitura  tali 
da  rendere  possibile  nei  suoi  cristalli  ogni  fenomeno  di  di- 
latazione richieste  dal  loro  assettamento  molecolare  a  tem- 
peratura ordinaria,  spiegherebbe  perchè  essi  non  abbiano 
osservato  le  differenze  di  contegno  ottico  che  io  invece  ebbi 
modo  di  notare  nella  ptilolite  della  Baia  di  Teplitz. 

La  possibilità  poi  di  fenomeni  consimili  a  quelli  da  me 
ammessi  per  la  ptilolite,  sarebbe  pure  confermata  dalla  cu- 
riosa osservazione  compiuta  da  L.  Bombicci  (i)  sulla  sage- 
nite  che  trovasi  inclusa  nel  quarzo  del  Brasile  e  consistente 
in  ciò  che  i  cristalli  aciculari  di  sagenite  avrebbero  subito 
un  allungamento  air  estremità  rimasta  libera  in  seguito  alla 
levigazione  dei  frammenti  di  quarzo  che  li  contenevano  in- 
clusi, essendo  con  tutta  probabilità  questo  allungamento 
una  tendenza  dei  cristalli  stessi  a  vincere  la  contrazione  di 
volume  a  cui  erano  stati  sottoposti  durante  la  consolida- 
zione della  massa  quarzosa  avvolgente. 

htituto  Mineralogico  della  R.  Uìiiversità  di  Torino 
20  Maggio  1902. 


{})  Di  un  sensibile  aumetito  di  volume  negli  aghetti  di  rutilo, 
eec,  «Mem.  della  R.  Acc.  delle  Scienze  dell'  Istit.  di  Bologna»,  serie 
V.  tomo  IX  (1901). 
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F.  Zambonixi 


Wavellite   di   Manziana  (') 


L'A.  descrive  l'aspetto  esterno  del  minerale  quale  tro- 
vasi su  un  pezzo  della  solita  trachite  detta  pietra  della  Man- 
stana,  aspetto  per  il  quale  molto  si  rassomiglia  alla  prehnite 
globulare  della  Val  di  Fassa,  e  alla  phillipsite  fibro-raggiata 
molto  frequente  nella  leucitite  di  Vallerano  (Roma). 

Le  poche  proprietà  ottiche  e  cristallografiche  che  egli 
potè  determinare  nei  sottili  individui  dei  globuletti,  e  Tana- 
lisi  chimica  gli  dimostrarono  che  era  wavellite, 

L*A.  fa  notare  che  nel  fare  il  saggio  chimico  non  ha 
potuto  constatare  il  rigonfiamento  al  cannello  indicato  dal 
Des  Cloizeaux  e  dal  Dana  nei  loro  trattati,  e  che  ha  do- 
vuto porre  grande  attenzione  nella  scelta  del  materiale  per 
r analisi,  perchè  con  la  massima  facilità  si  possono  mesco- 
lare ad  esso  delle  particelle  felspatiche  della  roccia. 

I  risultati  dell'analisi  sono:  P.2O5  =  33.76,  Al203  =  37.11; 
H,0  =  26.69;  F  =  2.05;  Somma  99.61,  dai  quali  si  deduce 
che  la  composizione  è  di  una  wavellite  molto  pura. 

Confutando  qualche  analisi  precedentemente  fatta  sulla 
wavellite,  l'A.  trova  che  per  la  wavellite  di  Manziana  la 
composizione  si  accorda  perfettamente  con  la  formula  di 
Groth  (P04>2  (Al  0H)3,  bH^  O,  nella  quale  I16  dell' OH  è  so- 
stituito da  F,  per  la  quale  infatti  richiede  P2O5  =  33.9; 
AI2O3  =  36.8  ;  H2O  =  27,  F  =  2.3  ;  Somma  100,0.  L'A.  con 
questa  pubblicazione  fa  cosi  rilevare  la  difiFusione  maggiore 
di  questo  minerale  in  Italia,  ove  esso  è  molto  raro. 

E.  B. 


{})  Lavoro  pubblicato  nei  «  Rendiconti  della  Reale  Accademia 
dei  Lincei  »  Voi.  XI,  1°  sem.,  serie  5*,  fase.  3®,  1902. 
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dfìlf.  sostanse  Acniapette  C,oH«  (H^C.<~Haì  e  Aa-na/tl- 
Irnr  C^Hs  (HCCH).  r  yw/  calcolo  litoti  iiuf^o/i  assiafi 
tU  una  nuova  sostauea  orf^auicit  ana/cffa  •aif  tpuaf. 
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G.  B.  Negri 


Studio  cristallografico  sul  Carborundum. 


Stimando  che  i  risultati  a  cui  giunsero  Frazer(^)  e  Be- 
cke  (^)  nelle  loro  ricerche  cristallografiche  sopra  il  Carbo- 
rundum (CSi)  non  siano  completi  né  interamente  attendi- 
bili, mi  sono  risolto  ad  intraprendere  un  nuovo  studio  di 
questa,  anche  dal  lato  industriale,  assai  interessante  sostan- 
za, sottoponendo  ad  accurate  osservazioni  goniometriche 
numerosi  cristalli  sia  semplici  che  geminati. 

Furono  esaminati  con  la  lente  migliaia  e  migliaia  di 
cristalli  e  fra  questi  quasi  cento  furono  misurati,  di  guisa 
che  dalle  abbondanti  osservazioni  su  cristalli  con  facce 
piane  e  lucenti,  sovente  addirittura  perfetti,  non  solo  mi  fu 
possibile  stabilire  la  loro  simmetria  geometrica,  la  distin- 
zione tra  forme  dirette  ed  inverse,  la  relativa  frequenza  di 
esse,  la  legge  di  geminazione,  ma  altresì  a  riconfermare 
con  rigorosa  esattezza  la  legge  della  costanza  degli  angoli 
diedri  e  quella  della  razionalità  e  semplicità  degli  indici, 
le  quali,  pur  formando,  come  ben  si  sa  per  lunga  e  ripetuta 
esperienza,  la  base  granitica  della  cristallografia  geometri- 
ca, vengono  messe  pur  troppo  in  dubbio,  anche  di  recente, 
da  qualche  autore  ! 

L*abito  dei  cristalli,  da  me  investigati,  varia  assai,  pre- 
dominando alcune  volte  lo  sviluppo  nelle  direzioni  perpen- 
dicolari, altre  volte  parallelamente  alleasse  ternario,  donde 
due  tipi  estremi  distinti,  tabulare  il  primo,  piramidale  il 
secondo. 


(*)  Journal  of  the  Franklin  Institute.  September  1893.  Apendix. 
(2)  Zeitschrift  fUr  Kryst.  und  Min.  von  P.  Groth.  Band.  XXIV 
b.  537. 

3 


34 

Inoltre  mentre  i  cristalli,  caratterizzati  generalmente 
dalla  combinazione  della  base  del  prisma  di  prima  specie 
e  di  un  certo  numero  di  romboedri  diretti  coi  corrispondenti 
inversi,  manifestano  simmetria  geometrica  perfettamente 
esagonale,  ve  ne  hanno  di  altri  con  abito  spiccatamente 
romboedrico,  nei  quali  è  notevole  generalmente  la  mancanza 
del  prisma  e  la  presenza  di  6  romboedri,  dei  quali  tre  sono 
diretti  e  tre  inversi,  ma  questi  ultimi  non  coniugati  coi 
primi. 

Furono  riscontrati  eziandio  cristalli  che  formano  ter- 
mini di  passaggio  dall'uno  all'altro  dei  due  tipi  summen- 
zionati. 

Le  forme  cristalline  nei  numerosissimi  cristalli  presi 
in  disamina  essendo  soltanto  di  tre  sorta  e  cioè:  il  prisma 
(211),  la  base  (111)  e  romboedri  diretti  ed  inversi,  da  sole 
non  consentono  la  determinazione  definitiva  del  gruppo 
cristallino,  a  cui  devonsi  riferire  i  cristalli  di  carborundum, 
poiché  le  anzidette  forme  sono  proprie  a  tre  gruppi  cri- 
stallini e  cioè  al  ditrigonal-scalenoedrico  (calcite),  al  trigo- 
nal-trapezoedrico  (quarzo)  ed  al  gruppo  romboedrico  (dio- 
ptasio). 

Siccome  i  cristalli  di  carborundum  non  possiedono  la 
polarizzazione  circolare,  così  dei  tre  gruppi  suddetti  è  da 
escludersi  con  assai  probabilità  il  secondo. 

Se  poi  il  carborundum  appartenga  al  gruppo  ditrigonal 
scalenoedrico  oppure  al  romboedrico,  lo  decideranno  in  se- 
guito le  figure  di  corrosione,  che  ho  in  animo  di  indagare, 
ma  non  già,  come  fece  Becke,  limitandomi  a  corrodere  le 
facce  della  sola  pinacoide,  ma  altresì  quelle  del  prisma  e  di 
romboedri  su  cristalli,  già  goniometricamente  osservati. 

Per  ora  le  conclusioni,  a  cui  giunsi,  rispetto  alla  distri- 
buzione delle  facce  nei  numerosi  cristalli  studiati,  mi  indu- 
cono a  riferirli,  come  fece  Frazer,  al  gruppo  ditrigonal-sca- 
lenaedrico,  anziché  al  gruppo  ditrigonal-piramidale  (torma- 
lina), come  vorrebbe  Becke. 

Mentre  ai  due  chiarissimi  autori  non  tornò  possibile  la 
distinzione  tra  le  forme  dirette  ed  inverse,  tale  distinzione 
è  stata  raggiunta  in  seguito  alle  nostre  numerose  ricerche 
su  cristalli  perfetti  e  quasi  completi. 
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10     .      5 
lo  romDoeari  1-=-,  -e-, 

10     ^     5      .19 


Frazer  trovò  13  romboedri  |-r-,  -e-,  jr,  1>   4  »     q 


10  5  19  \ 

y>  2,  -g-,  4,  -T-y  5,  101,  il  prisma  di  prima  specie  e  la 

base.  —  Determinò  la  costante  e  =  1,2264. 

Becke  osservò  alcune  delle  forme  indicate  da  Frazer,  e 
cioè  : 

(0001),  (1011),  (4043),  (10.0,10.7),  (2021),  (4041),  (5051),  (lO.O.TO.l),  (lOTO), 

e  determinò  la  costante  e  =  1,2243,  eseguendo  poche  misu- 
razioni. 

Le  forme  invece  riscontrate  nei  nostri  cristalli  salgono 
a  ben  44,  le  quali,  come  rilevasi  dal  quadro  delle  combina- 
zioni, che  in  fine  al  lavoro  verrà  aggiunto,  rispetto  alla 
loro  relativa  frequenza  possono  suddividersi  in  più  cate- 
gorie : 

1*  delle  forme  costanti 
2^     •  »       assai  frequenti 

3^*     »  »       frequenti 

4*     »  »       poco  frequenti 

5*     •  »       rare 

6*     »  »      assai  rare 

Alla  1*  vi  appartiene  la  (111). 

Alla  2*  vi  appartengono  in  ordine  di  frequenza  decre- 
scente : 
i  romboedri  (5TT);  (221);  (U.T.T);  (775);  ed  il  prisma  (2TT). 
Alla  3*  pure  ordinati  conforme  la  frequenza  decrescente  : 

(UT);  (100);  (557);  (3TT);  (14.LT);  (17.17.13);  (778);  (11.11.19); 

(11.4.4);  (31.1.1). 

Alla  4*  (19.5.5);  (11.11,13);  (33T);  (13.1.1);  (17.17.7);  (23.23.7). 
In  complesso  22  forme. 

Alla  5*  e  6*  categoria  appartengono  altre  22  forme,  rare 
o  assai  rare,  le  prime  riscontrate  due  o  al  massimo  tre  volte 
in  89  cristalli  e  le  assai  rare  appena  una  volta. 

Di  queste  ultime  forme  e  così  pare  delle  22  apparte- 
nenti alle  prime  quattro  categorie  e  delle  loro  combinazioni 
discorreremo  in  seguito. 

Riguardo  alla  legge  di  geminazione  poi,  da  misure  assai 
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attendibili  appare  chiaro  doversi  preferire  la  prima  delle 
due  interpretazioni,  suggerite  da  Becke  per  la  legge  di  ge- 
minazione. 

Da  un  cristallo  assai  piccolo,  ma  trasparente,  utiliz- 
zando le  sue  facce  naturali  a  prismi  birifrangenti ,  si  ebbe- 
ro, come  vedremo  poi,  per  gli  indici  principali  di  rifrazione, 
valori  di  gran  lunga  migliori  di  quelli,  che  ottenne  Becke 
con  metodi  di  osservazione  meno  precisi  e  con  calcoli  affetti 
da  gravi  errori. 

Osservazioni  goniometriche. 

Le  ricerche  goniometriche  furono  condotte  con  un  go- 
niometro N.  2,  Fuess,  che  consente  le  letture  fino  al  limite 
di  30". 

Affinchè  i  valori  angolari  riescissero  più  che  fosse  pos- 
sibile attendibili,  Fautore  procurò  di  ridurre  ai  minimi  ter- 
mini'le  imperfezioni  soggettive,  proprie  ad  ogni  osservato- 
re, procedendo  nelle  sue  indagini  nei  modi  seguenti: 

1**  Ogni  cristallo  veniva  dapprima  esaminato  con  e 
senza  lente,  poi  effigiato  e  le  sue  facce  venivano  brevissi- 
mamente descritte,  con  un  cenno  magari,  e  poi  indicate  con 
lettere  o  numeri. 

2^  Nella  misurazione  di  ogni  singolo  angolo,  dietro 
l'esame  delle  immagini  riflesse  dalle  relative  due  facce  cri- 
stalline, veniva  attribuito  anzi  tutto  il  peso  3,2,  1,  ovvero 
approssimato  al  valore  angolare  da  conseguirsi  in  seguito 
a  due  letture,  corrispondenti  alle  due  impostazioni,  fatte 
con  la  massima  cura.  //  peso  da  darsi  al  valor  angolare 
dipende  cos)  dalle  proprietà  delle  immagini  e  non  già  dal 
valore  stesso. 

Le  differenze  fra  le  letture,  per  avere  i  valori  angolari, 
venivano  fatte  appena  dopo  aver  misurato  il  cristallo. 

3°  Le  osservazioni  goniometriche  furono  eseguite  in 
primavera  ed  autunno  nello  stesso  ambiente  con  tempera- 
tura pressoché  costante. 

4°  Le  osservazioni  nella  stessa  giornata  non  durarono 
mai  più  di  tre  ore  consecutive,  e  ciò  a  proposito,  ritenendo 
Fautore  che  protraendo  il  lavoro  goniometrico  ad  un  periodo 


37 

di  tempo  maggiore  ne  soffra  il  sensorio  e  conseguentemente 
aumentino  gli  errori  di  osservazione  dipendenti  da  esso. 

Seguono  ora  i  risultati  relativi  a  cinque  cristalli  fra  i 
più  perfetti  e  completamente  studiati. 

L  Cristallo  (36°  della  serie  studiata). 

Di  dimensioni  mediocri,  presenta  abito  esagonale  con 
sviluppo  prevalente  nel  senso  dell'asse  principale  di  sim- 
metria [111]. 

Mentre  da  un  lato  di  [111]  è  completamente  limitato  da 
facce,  dairaltro  lo  è  in  piccola  parte  soltanto,  come  rilevasi 
dalla  proiezione  stereografica  di  tutte  le  sue  facce,  Fig.  1. 

Offre  la  combinazione  delle  seguenti  forme  semplici  : 

(111)  con  la  faccia  superiore,  poco  estesa. 

(2TI)  con  5  facce,  di  cui  due  ampie^  1  estesa  e  2  poco  estese. 

(100)  con  2  facce  ristrette  superiori. 

(22T)  con  una  sola  faccia  ristretta  superiore. 

(ll.l.T)  con   tre  facce  superiori,  di  cui   due   ampie  ed   una 

estesa,  ed  una  inferiore,  poco  estesa. 
(775)  con  tre  facce  superiori,  di  cui  un'ampia  e  due  estese; 

e  due  inferiori  ristrette. 
(oli)  con  tre  facce  superiori,  di  cui  una  estesa  e  due  ristret- 
te, ed  una  inferiore  estesa. 
(Ili)  con  tre  facce  superiori,  di  cui  una  ampia  e  due  estese; 

e  due  inferiori,  una  ristretta  e  l'altra  ristrettissima. 
(3TT)  con  due  facce  superiori,  una  ampia  e  l'altra  estesa;  e 

con  una  inferiore,  poco  estesa. 
(557)  con   tre  facce  superiori,  di  cui   due   ampie  e  la   terza 

estesa;  e  con  due  inferiori,  Tuna  estesa  e  l'altra  poco 

estesa. 

Nel  quadro,  che  segue,  vengono  registrati  i  risultati  di 
numerose  osservazioni,  fatte  su  questo  cristallo,  allo  scopo 
di  dimostrare  la  loro  attendibilità,  sia  rispetto  alla  legge 
della  costanza  degli  angoli  diedri,  che  alla  loro  perfetta 
concordanza  coi  valori  richiesti  dalla  teoria. 

I  valori  calcolati  sono  stati  ottenuti  dall'angolo  fonda- 
mentale : 

111  :22X  =  54^46.  37^ 

valore  sperimentale,  ricavato,  come  media,  dai  valori  di  113 
angoli  osservati  di  peso  1 ,  di  48  angoli  di  peso  2  e  di  tre 
angoli  di  peso  3. 
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ANGOLI 


IH: 


.100 


22T 


//o 


111  : 


.óIT 


UT 


HI: 


311 
557 


Valori 
Calcolati 


54''.46'.37" 


62  .05 .53 


70.33.23 


79.59.24 


Val.  Osservati 
di  peso  I. 


54°.47' 
.48 


Media  54  .47 .30 

62  .03  iig 
.09  >b 


Media  62  .06 .30 


70.32. 


79.55.'ig 


D.C) 


1' 


6' 


d.(8) 


0'.53" 


0.'37" 


I  O'J" 


- 1'.23' 


-3'.54 


Val.  Ossers-ati 
di  peso  2. 


54''.46  'ig 

62.04. 
.05 

.05  'i, 
.06 

.06>i8 
.07 


Media  62  .05.40 

70.31 

'I« 

.33 

.33 

'h 

.33 

'h 

.34 

'b 

.34 

'18 

Media  70  .33.25 

79.59 

.59 

'l2 

80.00 

.00 

.00 

'U 

.01 

•u 

Media  80  .00.05 


D.(«) 


d.  («; 


3* 


3' 


2"h 


-O'.OJ 


-0'.13' 


O'C/ 


0'.41' 


(')  Distanze  angolari  fra  i  valori  estremi  osservati  in  angoli  omologhi. 
(')  Differenze  fra  i  valori  calcolati  e  le  medie  dei  valori  osiservati. 
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ANGOLI 


111:211 


211:112 


311  :  557 


Uiì:311 
2n  :  557 


.■)I1:11I 


11-^:511 
211:111 


Valori 
Calcolati 


90°.00'.00" 


60.00.00 


58.59.44 


60.30.08 


56  .15.41 


61  .52.09 


Val.  Osservati 
di  peso  I. 


59.59 


60  .28  'i* 
.30  Mj 
.33 'b 

Media  bO  .30 .50 


61  .50 


mSj^ 


89^.57  ife    -    - 


56.14  —    - 


.52  ii2 
.52  ^12 
.53 
.57  ^h 


Media  61  .52.55 


D. 

d. 

-2'.30" 

-  l'.OO' 

5' 

t 

0'.42" 

-  1.41" 

7'b 

• 

0'.46' 

Val.  Osservati 
di  peso  2. 


89°.59  »i» 
90.00 
.00>i8 

Media  90.00.00 

.60.00 
.00 
.00 


Media  60  .00 

58  .58  'Ij 
.59  >i, 
.59  Mj 

59  .00 


Media  58  .59 .23 

60  .29  Ms 
.30 
.30 
.30 


Media  60  .29 .53 

56  .15  'ig 
.15  'i2 
.16 

.16  ;i2 

.17  'l8 


Media  56.16.12 

61  .51  'i2 
.51  'i8 
.52 
.52  'Ij 


.Media  61  .51 .53 


D. 


r 


O'.OO" 


0" 


O'.OO" 


l'b 


'  Ol/' 


-0'.21 


'W 


•   1.V» 


-0'.15 


'  ai'»l 


0.31 


1' 


-0'.16' 


40 


ANGOLI 

Valori 
Calcolati 

Val.  Osservati 
di  peso  I. 

D. 

d. 

Val.  Osservati 
di  peso  2. 

D. 

•i 
d. 

11.1.1:775 

52°.26'.49' 

—^—1- 

52°.26'  Hi 

1 

.26>i2 

.1 

.27 

1 

.27 

1 

.27 

.27 'u 

k 

Media  52  .26.55 

0'.06' , 

1 

211  :  775 

63  .46 .35 

63  .38  'lo 

63.46 

:! 

115  :  11.1.1 

.45    * 

.46 'la 

1 

.46 

9' 

.46  'h 

'h' 

.46 

•46 'l2 

.46 

.47  'u 

- 1'.45' 

Media  63  .46.23 

1 

Mcdi.1  63  .44 .50 

-o-.i?', 

ll.I.l  :  111 

55.04.44 

55,01 

-  3'.44" 

55.04 

1 

1 

775  :  511 

.04  'u 

.05 
.05 
.05 
.05 
.05 

.05  'i, 
.05  'ij 
.05  'is 

Media  55  .04.57 

l"b 

1 

1 
1 

1 
1 

(y.iy' 

11.1.1  :557 

58.54.11 

..• 

58.53 

311  :  775 

• 

• 

.53 'b 

.54 

.54 

.54 

.54 

.54 

.54  |fe 

.54 'ij 

.55 

.56>fe 

3'.'U 

Media  58.54.16 

O'.OS  ! 
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ANGOLI 


557:111 


55?  :  511 
!  3IT:  111 


Xiì  :  010 


1  775  :  755 
I  122  :  010 


010  :  1 15 


Valori 
Calcolati 


66^01.06" 


58  .31 .20 


59  .50 .06 


69.16.53 
48.12.57 


65.53.32 


Val.  Osservati 
di  peso  I. 


66^.oa 

.00 
Media  66  .00 


58.30 
.33 


Media  58  .31 .30 


v50.48 
.49 
.49 
.51 
.51 


Media  59  .49 .36 

69.17 
48.11 

.12  'h 


Media  48.11.45 
65.52 


D. 


0' 


3' 


3' 


d. 


-  l'.Oò' 


OMO' 


l^l2 


-  0'.30* 
0'.07' 


-l'.l2' 
-  r.32' 


Val.  Osservati 
di  peso  2. 


òò.OO 
.00»l2 
.01 
.01 

.01 

Media  66.00.42 

58.30 
.30 
.31 
.31 
.31 

.31  ^2 
.31  »k 

.32 


Media  58  .31 .07 


69.17 


D. 


r 


d. 


-0'.24 


-0'.13'i 


'  f\-H' 


().07 
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Come  risulta  dal  quadro  di  sopra,  furono  misurati  quin- 
di nel  nostro  cristallo  ben  127  angoli,  a  38  dei  quali  fu  attri- 
buito un  peso  1,  e  ad  89  un  peso  2. 

I  valori  di  peso  2  specialmente  sono  assai  istruttivi. 

Delle  quindici  sorta  di  angoli,  misurati  ciascuno  più  di 
una  volta,  a  cui  essi  si  riferiscono: 

1  (misurato  11  volte)  presenta  una  distanza  angolare  fra  i 

valori  estremi  di  3'  ^i^ 

2  (misurati  ciascuno  6  volte)  presentano  una  distanza  an- 

golare fra  i  valori  estremi  di  3' 

1  (misurato  6  volte)  presenta  una  distanza  angolare   fra  i 

valori  estremi  di  2*  ^\o 

2  (misurati  rispett.  5  e  9  volte)  presentano  una  distanza  an- 

golare fra  i  valori  estremi  di  2' 

2  (misurati  rispett.  4  e  11  volte)  presentano  una  distanza 
angolare  fra  i  valori  estremi  di  1'  ^i* 

4  (misurati  rispett.  3,  4,  6  e  5  volte)  presentano  una  distanza 
angolare  fra  i  valori  estremi  di  T 

2  (misurati  rispett.  4  e  4  volte)  presentano  una  distanza  an- 
golare fra  i  valori  estremi  di  ^k' 

l  (misurato  3  volte)  presenta  una  distanza  angolare  fra  i 
valori  estremi  di  (X. 

Le  distanze  angolari  fra  i  valori  estremi  degli  angoli 
osservati  di  peso  2  oscillano  dunque  fra  3'  ^fe  e  0',  mentre 
quelle   corrispondenti  agli   angoli  osservati   di   peso  1  fra 

9  e  ry. 

Le  medie  poi  delle  distanze  angolari  fra  i  valori  estremi 
di  tutti  gli  angoli  osservati  di  peso  1  e  2  si  ottengono  mol- 
tiplicando ogni  singola  distanza  angolare  per  il  numero 
delle  rispettive  osservazioni,  a  cui  si  riferisce,  sommando  i 
prodotti  e  dividendo  la  somma  per  il  numero  totale  delle 
osservazioni. 

Così'nel  caso  del  cristallo  in  esame  esse  risultano  ri- 
spettivamente 5'.04'  e  1 .52".  Ciò  equivale  a  dire  che  la  legge 
della  costanza  degli  angoli  diedri  per  le  osservazioni  di 
peso  1  si  verifica  in  media  entro  V  intervallo  di  5'  e  per  le 
osservazioni  di  peso  2  entro  V  intervallo  di  2'. 

Confrontando  poi  i  valori  osservati  (le  medie,  nei  casi 
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di  angoli  osservati   più  di  una  volta)  di  peso  1  e  2  coi  va- 
lori calcolati,  notiamo  che  nel  primo  caso  le  rispettive  dif- 
ferenze delle  17  sorta  di  angoli  sono  comprese  fra  i  limiti 
estremi:  3','v54''  e  {y.07'',  riuscendo  per  6  angoli  inferiori  ad  1 
e  per  i  rimanenti,  generalmente,  alquanto  superiori  di  1'. 

La  media  delle  differente  fra  Calcolo  e  Osservasione  di 
peso  1  è  di  l'23\ 

Ma  l'accordo  è  veramente  notevolissimo  fra  Calcolo  e 
Osservazione  di  peso  2.  Le  differenze  fra  i  valori  calcolati 
ed  osservati  per  due  dei  17  angoli  montano  a  0.41'  rispet- 
tivamente (y.Sl"  e  per  i  rimanenti  discendono  a  valori  infe- 
riori, riuscendo  la  differenza  media  fra  Osservazione  e  Teo- 
ria a  (y.13'. 

IL  Cristallo  (35°  della  serie  studiata). 
Impiantato  ad  una  estremità  dell'asse  [111],  mostra  facce 
cristalline  dall'altra  estremità;  è  di  abito  esagonale  con  le 
facce  di  (2IT)  assai  sviluppate.  Della  stessa  combinazione 
del  cristallo  precedente. 
La  forma  (111)  si  presenta  con   la  faccia  superiore   piana, 

discretamente  estesa. 
La  forma  (2TT)  si   presenta  con   tutte   le  sue  facce  con  svi- 
luppo predominante. 
La  forma  (100)  si   presenta  con  tre  facce  superiori,  di  cui 

due  estese  ed  una  ampia. 
La  forma  (221)  si   presenta  con   tre  facce  superiori ,  di   cui 

due  ampie  ed  una  ristretta. 
La  forma  (U.I.T)  si  presenta  con  tre  facce  superiori,  di  cui 

due  ampie  ed  una  estesa. 
La  forma  (775)  si   presenta  con   tre  facce  superiori,  di   cui 

una  ampia  e  due  ristrette. 
La  forma  (5IT)  si   presenta  con   tre  facce  superiori,  di   cui 

una  strettissima,  la  seconda  stretta  e  la  terza  ampia. 
La  forma  (UT)  presenta   tre  facce  con  sviluppo   differente 

assai. 
La  forma  (3IT)  a  differenza  delle  precedenti,  manifesta,  oltre 

che  tre  facce  superiori   con   estensione  varia,  anche 

una  inferiore  stretta. 
La  forma  (557)  presenta  tre  facce  superiori  con  estensione 
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differente,  e  due  inferiori,  l'una  sviluppata,  l'altra  ri- 
stretta. 

Come  si  vede  le  forme  di  questo  cristallo  presentano 
facce  con  estensione  generalmente  differente. 

La  figura  3  ci  rappresenta  il  cristallo  in  discorso. 

Facciamo  seguire  i  risultati  di  numerose  osservazioni, 
avendo  di  mira  di  dimostrare,  come  per  il  primo  cristallo 
già  illustrato,  l'attendibilità  loro  sia  di  fronte  alla  legge 
della  costanza  degli  angoli  diedri  che  alla  loro  perfetta  con- 
cordanza coi  valori  richiesti  dalla  teoria. 
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Anche  per  questo  cristallo  si  possono  ripetere  le  consi- 
derazioni svolte  per  il  precedente. 

I  risultati  delle  misure  sono  ottimi  e  stanno  in  perfetta 
armonia  con  i  valori  voluti  dalla  teoria. 

Le  medie  delle  distanze  angolari  fra  i  valori  estremi  di 
tutti  gli  angoli  osservati  di  peso  1, 2  e  3,  ottenute  nel  modo 
che  si  è  già  detto,  risultano  : 

Di  =  3'.25";  Dg  =  ZOS'^;  D3  =  ì'.09\ 

La  legge  della  costanza  degli  angoli  diedri  si  verifica 
perciò  entro  intervalli  angolari  brevi,  che  diminuiscono 
fortemente  passando  dalle  osservasioni  di  peso  1  a  quelle 
di  peso  2  e  3. 

Le  medie  poi  delle  differenze  fra  Calcolo  e  Osservazione 
di  peso  1,  2  e  3  sono  : 

±  di  =  l'.20";  ±  dj  =  (y.l5'';  ±  dg  =  (X.ló". 

Come  si  scorge  da  questi  dati,  il  cristallo  in  esame  ap- 
parisce, dal  lato  goniometrico ,  perfettamente  identico  con 
il  primo  già  studiato. 

in.  Cristallo  (16°  della  serie  studiata). 

Di  dimensioni  piccole,  di  abito  piramidale.  Presenta  la 
combinazione  delle  seguenti  forme:  (111)  (211)  (100)  (U.LT) 
(775)  (5TT)  (UT)  (31T)  (557). 

Le  facce  di  (2TT)  sono  in  numero  di  4,  ma  pochissimo 
estese,  vi  predominano  invece  quelle  dei  romboedri  (11. T.T), 
(775),  (5TT)  e  (111).  Secondarie  sono  le  forme  (311)  e  (557).  La 
(100)  offre  una  sola  faccia  assai  ristretta.  Nella  figura  4  sono 
proiettate  stereograficamente  tutte  le  facce  osservate  nel 
cristallo. 

Nel  quadro,  che  segue,  sono  compresi  i  risultati  delle 
osservazioni  goniometriche  su  esso  eseguite. 
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ANGOLI 

Valori 
Calcolati 

Val.  Osservati 
di  peso  I. 

D. 

d. 

Val.  Osservati 
di  peso  2. 

D. 

d. 

111:11.1.1 
77S 

62°.05'.5y 

62°.05' 
.05 
.05 
.05 'u 

.06 'b 
.06  >b 

i''k 

-a.i8" 

1 

Media  62.05.35 

Ul:5n 
111 

70.aS.23 

70.30 
.36  »b 

6''b 

-a.os" 

1 

.1 
1 

Media  70.33.15 

111:311 
557 

79.59.24 

79  .59  'b 
80.03 

3''b 

i'.5r 

790.57  'b 

- 1'.54'' 

Media  80  .01 .15 

511:111 

56  .15.41 

~~"~ 

-"~" 

56  .14  'b 
.16 

•17 'b 

3" 

a.i9" 

Media  56  .16 

115:511 
211:111 

61  .52.09 

61  .50  ife 



-l'.39" 

61.52 



-a.o9' 

511  :  775 
11.1.1:111 

t 

^.04.44 

55  .05  *ig 

0^.46" 

55.04>b 
.(» 

.(» 

.(»>b 

.(»»b 

.05  >b 

.06  >b 

2 

1 

• 

i 

1 

■ 

Media  K  .06.21 

a.37' 

1 
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ANGOLI 

Valori 
Calcolati 

Val.  Osservati 
di  peso  I. 

1                                             P 

d. 

Val.  Osservati 
di  peso  2. 

D. 
1' 

1' 
2''b 

d. 

11.1.1:557 
311:775 

ll.T.T:775 

211:775 
115:II.T.I 

oòl  :  UT 

557 :5n 
SnillT 

2n:557 

58°.54'.ll" 
52  .26.49 

63.46.35 

66  .01 .06 
58  .31 .20 

60.30.08 

63°.44'  'b 
58.34 

-  2'.05" 
2'.40f' 

58°.54' 
•54»l8 
.54  >b 
.55 

a.i9" 

0.16" 
0'.55" 

a.oa' 

- 1'.08" 

Media  58.54.30 

52  .26  >i2 
.26  >b 
.26  »u 
.27 
.28 
.28 

Media  52.27.05 

63.47 
•47  % 
.48 

Media  63  .47 .30 

66  .00  »i2 
.03 

Media  66  .01 .45 

58  .30  >1j 
.32 

Media  58  .31 .20 
60.29 
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I  risultati  goniometrici  anche  di  questo  terzo  cristallo 
armonizzano  perfettamente  con  i  valori  richiesti  dalla 
Teoria.  ■ 

Le  medie  delle  distanze  angolari  fra  i  valori  estremi  di 
tutti  gli  angoli  osservati  di  peso  1  e  2  risultano  : 

D|  =  2M"  ;  Di  =  l'M". 

La  legge  della  costanza  degli  angoli  diedri  si  verifica 
quindi  in  questo  cristallo  entro  intervalli  angolari  ancor 
più  brevi  che  nei  due  primi  già  considerati. 

Le  medie  inoltre  delle  differenze  fra  Calcolo  e  Osserva- 
zione di  peso  1  e  2  sono  : 


121  ■;  ±  d,  = 


0.Z 


rv.  Cristallo  (18"  della  serie  studiata). 

Presenta  la  stessa  combinazione  del  cristallo  preceden- 
te. È  di  abito  esagonale. 

Da  un  lato  dell'asse  di  simmetria  [Ut)  manifesta  14 
facce,  appartenenti  alle  forme  (IH),  (100),  {U.T.T),  (77S),  {511), 
(UT),  (3TT),  (557),  dall'altro  lato  manca  la  faccia  ITT  e  si  ri- 
scontrano soltanto  6  facce  delle  forme  (5IT),  (111),  (311),  {557). 
Il  prisma  (2IT)  apparisce  con  5  facce,  di  cui  due  ampie,  una 
estesa  e  due  ristrette. 

Nel  seguente  quadro  sono  compresi  i  risultati  delle  ri- 
cerche goniometriche  eseguite  su  questo  cristallo. 
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ANGOLI 

Valori 
Calcolali 

Val.  Osservati 
di  peso  I. 

D. 

d. 

Val.  Osservati 
di  peso  2. 

D. 

d. 

111:100 
lll:llj.l 

54''.46'.37- 
62.05.53 

- 

- 

- 

54'.47'I, 

62.05  11, 
.05 'S 
.06  iS 
.06  "I, 
.06 'U 
Media  62.06.06 

1' 

0'.53- 

53 


;  ANGOLI 


lll:5TT 
:11T 


lll:3n 

:557 


111:211 


,11.1.1:775 


211  :  7^ 
115:11.1.1 


11.1.1:557 
311:775 


Valori 
Calcolati 


70>.33'.23" 


79.59.24 


90.00.00 


52  .26.49 


63  .46.35 


58.54.11 


Val.  Osservati 
di  peso  I. 


70°.3r 
.31 
•34  'b 

Media  70.32.10 

80  .00  'ig 


89.59 
90.00 


Media  89  .59  'k 


D. 


3-11, 


r 


- 1'.13" 
l'.06" 


-0'.30" 


Val.  Osser\'ati 
di  peso  2. 


D. 


d. 


70<'.3r  'u 
.34 

Media  70  .32.45 


79.58 
.59 
.59 

8o!oo 

.01 
.01 


2  Hi 


-0'.38" 


Media  79  .59.40 


89  .59  »Tg 
90.00 
.00 'u 


1' 


Media  90  .00 .00 

52.26 
.27 
.27 'u 


l''k 


Media  52  .26.50 

63  .45  Hi 
.46  Hi 
.47 
•47  Hi 


Media  63  .46 .37 

58.54 
.55 


1' 


Media  58  .54  'ij 


0'.16" 


eoo" 


/  r\  4  w 


O'.Ol 


0'.02" 


a.  19" 
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ANGOLI 

Valori 
Calcolati 

Val.  Osservati 
di  peso  I. 

D. 

d. 

Val.  Osservati 
di  peso  2. 

D. 

1' 
1' 

d. 

773:755 
211:112 

2n:557 

311:557 
115:511 

69°.16'.53" 
60.00.00 

60.30.08 

58  .59.44 
61  .52.09 

— 

69^.16'  >l2 
.17 

Media  69.16.45 

59  .59  ife 
60.00 

.00>l2 

-a.oì> 

Media  60.00.00 

• 

60  .29  »ig 
.30 
.30 
.30 

.30 'u 
.30  'h 

c.ofr 

Media  60  .30.05 

58  .59  'ig 
.59  Jig 
.59  ht 

59.01 

-ff.o:^ 

Media  58.59.52 
61  .51  »ig 

a.08 

-0'.39' 

pai  dati  di  sopra  otteniamo: 

Di  =  2'.30"; 
±  d,  =  a.56''  ; 

risultati  più  che  soddisfacenti. 


Dg 

±dg 


l'.32" 
0'.15" , 


V.  Cristallo  (7°  della  serie  studiata). 

Di  abito  esagonale,  mostra  sviluppo  predominante  se- 
condo [Ili].  Da  un  lato  dell'asse  di  simmetria  ternario  è 
limitato  da  facce  delle  forme:  (111),  (ll.T.T),  (77o),  (511),  (UT), 
(311),  (557),  dairaltro  lato  mostra  soltanto  una  faccia  di  (557). 
La  forma  (2IT)  si  presenta  con  tre  facce  estese  e  con  le  al- 
tre tre  ristrette.  Anche  in  questo  cristallo,  come  negli  altri, 
è  caratteristica  la  variabilità,  rispetto  alla  loro  estensione, 
delle  facce  omologhe. 

Seguono  i  dati  relativi  alle  ricerche  goniometriche,  ese- 
guite su  questo  cristallo. 
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Limiti  entro  cui  si  verifica  la  legge  della  costanza 
degli  angoli  diedri ,  relativi  a  tutti  i  cristalli   misurati. 

Per  dimostrare  entro  quali  limiti  si  verifica  la  legge 
della  costanza  degli  angoli  diedri  rispetto  all'osservazione 
di  peso  1 ,  2 ,  3  e  peso  approssimato  vengono  raccolti  in 
quadri  i  rispettivi  valori,  distribuiti  in  colonne  verticali.  I 
primi  termini  di  esse  sono  dati  dai  minimi  valori  assoluti, 
a  cui  seguono  quelli  grado  grado  crescenti,  finché  gli  ultimi 
rappresentano  i  massimi  assoluti.  Accanto  ad  ogni  colonna 
di  valori  osservati  sta  un'altra,  in  cui  figurano  i  numeri 
degli  angoli  omologhi  aventi  lo  stesso  valore.  In  una  terza 
e  quarta  colonna  sono  compresi  i  prodotti  negativi  o  posi- 
tivi delle  differenze  fra  i  valori  osservati  e  calcolati  per  i 
numeri  degli  angoli  aventi  lo  stesso  valore. 

Ai  quadri  faremo  seguire  delle  considerazioni  intente  a 
metter  in  rilievo  le  proprietà  più  salienti  relative  agli  ele- 
menti delle  diverse  colonne. 
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44.00 

.57  'I, 

1 

1.54 

1 
p 

1 

p 
1 

Media     79».58'.45" 
Calcolo  79  .59 .24 


D  =    0».  0'.39" 


57      -s=329'.48"  +  s=273'.0f/' 
-d=  10'.l8"  +  d=  10'.55" 
±£=602'.48" 
±d=  ia.35" 
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V^  Angolo  111  :2IT 
Valore  calcolato 


go^.oa.oa' 


Media 


38 
89^.59'.43 


VALORI   OSSERVATI 

DI   PESO    1 

DI    PESO    2 

Valori 
Osservati 

n 

1 
1 
1 
2 
1 
3 
4 
1 
4 
5 
3 
2 
5 
2 
1 
2 

n  X  d 

Valori 
Osser\'ati 

n 

1 

2 
3 
1 
4 
6 
3 
3 
2 
') 

1 

l 

n  X  d 

89°.ó1'>Ij 
.54  'i2 

.57 

.57  Ila 
.58 
.59 

.59  Ih 
9i)  .00  M^ 
.01 

.01  M2 

.02 

.02  ^2 

.03 

.05 

8'.30" 

5.30 

5.00 

7.00 

3.00 

7.30 

8.00 

1.00 

2"  .00 

2'.30" 
3.00 
3.00 

10.00 
5.00 
3.00 

10.00 

89°.57'  'Ij 

.58 

.58  >u 

.59 

.59  'i2 
90.00 

.00 'lo 

.01 

.01  %, 

.02 

.02  M» 
.03 

1 

2'.30" 
4.00 

4.:^o 

1.00 
2.00 

r.3o" 

3.00 
3.00 
4.00 

2 .:«) 

3.00 

-1=47.30  -t-i=3ò'.;jfy' 

Calcolo  90  .00.00  -d=  2'38"  t-d=  l'5(r 


29 
90°.(-H/.06" 

90  .00  .(X) 


D  =    0°.00'.17"  +s=84'     --td=  2'.13"D=0°.  O'.Oó" 


i=14'.00"       1  1=I7'(X)" 
d=  l'.16"      I  d=  0'.57" 

s=31'.00"    ±d=  l'.04" 


Diamo  ora  i  risultati  delle  misure  approssimate  : 
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VALORI  OSSERVATI  CON  APPROSSIMAZIONE 


Valori 
Osservati 


89^'38'iio 
.49 
.49  'i, 

.50 

.51 

.54 

.55 

.55  'Ij 

.56 

.57 

.58 

•59  'i, 


15 

Media    9(r.03'.50" 
Calcolo  90°.00'0() 

D  =    Of.  3'.50" 


n 


n  X  d 


21'.30" 

11.00 

10.30 

10 .00 

9.30 

9.00 

8.00 

6.00 

5.00 

4.30 

4.00 

3.00 

2.00 

1.00 


■s=105'.()0" 
-d=   7 


V'alori 
Osservati 


90°.0()' 
.01  'k 
.02 

.02  Ma 
.04  'k 
.05 
.08 
.10 
.12 
.15 
.20  'i2 

•41  'l2 
>.50 

.50 'k 


n 


2 
2 
2 


18 


±j;=336'.30" 
±d=  to'.  12" 


n  X  d 


+ 

3'.00" 

4.00 

2.30 

4.3(J 

10.00 

8.00 

10.00 

12.00 

15.00 

20.30 

41.30 

50.00 

50.39 


+2:=231'.30" 
+d=l2'.52"' 


VI.  Angolo  311:557 

Valore  calcolato  =  58'.59'.44" 

Valori  osservati 
Di  peso  2 


Di  peso  3 


Val.  osservati      n        n  X  d 


Val.  osservati      n       n  X  d 


--1- 


58°.58'  'li  5 

..59  1 

.59  'u  7 

59.00  4 

.00  'k  1 

.01  1 


2'.28" 

0.44 

1.38 


l'04" 
0.46 
1.16 


580.59'  1 

.59  %       1 

59.00  4 


Med.  58''.59'.38"   16  -i:=4'.50"   4-2=3'.06" 
Cale.  58  .59 .44        -d=0'.29"  -hd=0'.31" 

D="0°.  O'.Oó"'       d:£=7.56"  ±d=0'.30"   D=  0°.0'.01" 


58"'.59'.45" 
58°.59'.44 


^.44 
0.14 


-1- 


l'.04' 


-2:=0'.58"  -fs=l'.04" 
-d=0'.29"  -hd=0'.16" 

±s=2'.02"  ±d=a20" 
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VII.  Angolo  111  :  11.4.Ì 
Valore  calcolato  =  81''.57'.46 


VALORI    OSSERVATI 

DI   PESO    1 

DI    PESO    2 

Valori 
Osservati 

n 

1 
2 
2 
2 
7 
3 
2 
3 
1 
1 
2 
1 
1 
1 
1 
30 

Il  X  d 

Valori 
Osservati 

1 

1 
1 
1 
2 
5 
2 
4 
1 

3 

20 

n  X  d 

ì   8l''.52'»i2 
.55 
.56 
.57 

.57  >k 
.58 

•58 'fe 
.59 

.59  'k 
82».00' 

.00  >u 
.01 

.02 

.02  Ma 
.04 

1 

5'.16" 
5.32 
3.32 
1.32 
1 .52 

-1- 

a.42" 

1.2S 
3.42 
1.44 
2.14 
5.28 
3.14 
4.14 
4.44 
6.14 

81°.53' 
.55 
.56 
.56 'i, 

.57  m; 

.58 

.58 'i. 
.59    ' 

82.00 

4'.46" 

2.46 

1.46 

2.32 

1.20 

0'.28" 

2.56 

1.14 

6.42 

Media    8r.58'.18'  -j:=l7'.44"  +s=33'.44"  8l''.57'.42" 
Calcolosi  .57.46   -d=  l'.16"  +d=  2'.07"  81  .57.46 


D    QP.  0'.32"  ±i=51'.28"  ±d=  r.43"  D=  0'.04" 
Ecco  il  quadro  dei  valori  approssimati  : 
Valori  n  n  X  d  Valori 


-i=13'.10"  1-2=1  l'.2(r 
-d=  l'.l9'  +d=  l'.08" 

±s=24'.30"  ±d=  l'.13" 


n 


n  X  d 


■J- 


81<'.34' 

1 

23.46" 

.35 

1 

22.46 

.45 

1 

12.46 

.47  »i8 

2 

20.32 

.50 

1 

7.46 

.50  «i. 

1 

7.16 

.52    * 

1 

5.46 

.53  >u 

2 

8.32 

Media  8l'>.53'.39 

Cale.   81.57.46 

D=    CP.  4'.07" 

8l<'.54' 

.55  'ig 

.56 
82  .01  '12 

.02 

.03 

.08 


3'.46" 

2.16 

1.46 


+ 


2 

9 


3'.44 

4.14 

10.28 

20.28 


19  -s=ll6'.58"+£=38'.54" 
-d=    9'.00" -t  d=  6'.29" 

:ì:J:=155'.52"  ±d=  8.12" 
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Vili.  Angolo  111  :  778 
Valore  calcolato  =  74°.13'.47 


T" 


30 


29 


VALORI   OSSERVATI 

DI   PESO    1 

DI    PESO    2 

Valori 

V 

1 

Valori 

1 

Osservati 

n 

n  X  Q 

Osservati 

n 

n  X  a                    ; 

+ 

1- 

74''.05'1t, 

1 

8'.  17" 

1 

.07    ' 

1 

6.47 

.09 

1 

4.47 

.09 'i2 

1 

4.17 

74°.09'  «1, 

1 

4'.  17" 

11 

.11 

1 

2.47 

.10  »k 

1 

3.17 

1 

.11  M* 

3 

6.51 

.12 

1 

1.47 

' 

.12  'k 

1 

1.17 

.12  'Tj 

2 

2.34 

1 

.13  'l2 

2 

0.34 

.13 

6 

4.42 

1 
1 

.14  'ij 

2 

l'.26" 

.13  »I2 

7 

1.59 

1 

.15 

1 

1.13 

.14 

2 

^.26" 

.15  iis 

4 

6.52 

.14  Hi 

3 

2.09 

.16 

1 

2.13 

.15 

1 

1.13 

.      -16  >u 

2 

5.26 

•ir^  'h 

2 

3.26 

.17 

5 

16.05 

.16 

2 

4.26 

.19 

1 

5.13 

.17  'u 

1 

3.43 

.22 'k 

1 

8.43 

.23 

1 

9.13 

.26 

1 

12.13 

1 

1 

Media  74''.14'.53"  -l=  35'.37"  ^  s=68'.37"  74'M3'.40" 
Cale.     74.23.47  -d=    3'.14"  4  d=  3'.37"_74  .13^7 

D=    0°.  l'.06"  ±S=104'.14"  ±d=  3'.28"  (f.  0'.07 


T" 


-i=18'.3ò" 
-d=  r.02" 
±v=33'.59" 


-1-1=15' 
4d=  r 

::^:d=   1' 


.2T 
,24" 

.la' 


Il  quadro  poi  dei  valori  approssimati  è  il  seguente  : 


Valori 


73^57 
74.12 
.13  M. 
.18 

.20  ^Ij, 
.21  ^2 
Media  74^30'28" 
Cale.    74  J 3  47 

D=   0M6'.41" 


n 

1 
2 
1 
1 
1 
1 


n  X  d 


f- 


16'.47 
3.34 
0.17 


^>/ 


4'.  13" 

6.43 

7.43 


Valori 

74°.22'  'lo 
.27  'I, 
.28 
.34 

.36 'k 
75  .;ì5  'Ì2 


n  X  d 

4- 

8'.43" 
13.43 
28.26 
20.13 
22.43 
81.43 

i  s=194'. 
t-d=  19. 

±v=2l4'.48"  ±d=15', 


n 


1 
1 
1 

14  -1=  20'.38" 
-d=   5'.09" 


25" 
21" 
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IX.  Angolo  111  :  11.11.19 
Valore  calcolato  =  85°.57.41" 


1 

VALORI    OSSERVATI 

DI   PESO    1 

t 

DI   PESO   2 

Valori 
Osservati 

n 

1 
1 
1 

2 
1 
2 

3 

3 

3 

3 

3 

4 
•> 

1 
1 

1 

o 

1 
1 
1 

n  X  d 

Valori 
Osservati 

n 

1 

4 

1 
2 

6 
5 
3 
2 

T 

2 

n  X  d 

85».44' 
.53 
.54 

.54  >i5. 
.55 
.56 

.56  i]» 
.57 
.58 
..")S  i{j 

.59 
■        ..59  •!, 
1  86.00 

1            .00  'l2 

.01 

.02 'u 
.03 
.04 
.08 
1        .08  'lo 

13'.41" 
4.41 
3.41 
6.22 
2.41 
3.22 
3.33 
2.03 

-1- 

0.57" 

2.27 

3.57 

7.16 

4.38 

2.49 

3.19 

4.49 

10.38 

6.19 

10.19 

10.49 

85^.54'  >l2 

.56 

.56  'lo 
.57    " 
.57  'i2 
.58 

.58>ig 
.59 

.59  'i, 
86.00 

3'.  11" 

6.44 
1.11 
1.22 
1.06 

-1- 

l'.35" 

2,27 

2.38 

1.49 

4.38 

1 

37 

Media  S>''.58'.27"  -2= 
Cale.    85.57.41    -d: 


27 

40.04"  +2=68'.  17"    85°.57'.40" 
Z.52"  -t-d=  2'.58"    a5  .57 .41 


D  =  0°.  0.46"  ±s=l08'.21"  ±d=  2'.56"  D=0°.O.0l" 


-£=13'.34"    -t-l=l3'.07" 
-d=  0,58"   -t-d=  l'.Ol" 

±s=26'.4l"    ±d=  0.59" 


Si  osservarono  inoltre  due  angoli,  ai  cui  valori  rispettivi  85°.57  'jg 
e  85°.58'  'ig  si  dette  il  peso  di  3. 

La  loro  media  85°.58'  differisce  in  più  dal  calcolato  di  0'.17". 

Nel  quadro  che  segue  sono  compresi  i  valori  di  16  angoli  misu- 
rati con  approssimazione. 
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Valori        n 


n  X  d 


Valori        n 


n  X  d 


-1- 

15^38" 

85°.47'            1 

ia.41" 

86°.05'  >i2 

2 

.51  ife       1 

6.11 

.08 

1 

10.19 

.53  >i2       1 

4.11 

.09 

1 

11.19 

.55  >i8       1 

2.11 

.10 

2 

24.38 

.58  M?       1 

0'.49" 

.17 

1 

19.19 

86  .01  'i,       1 

3.49 

.22 

1 

24,19 

.05            1 

7.19 

•44 'is 

l 

46.49 

Media  86°.05'.52" 

16 

-s— 

23'.14" 

.h2=164'.l8" 

Cale.    85.57.41 

-d= 

5.49" 

+d=  13'.42" 

D  -   0°.  8'.11" 

±i:= 

:187'.32" 

+d-  11'.43" 

X.  Angolo  111 

:  14.T.T 

Valore  calcolato 

=  60°.32'.29" 

Media  60».33'.10"  -s 
Cale.   60.32.29  -d: 


42'.19" 
3'.51" 

D  =  0°.  ^.41"  ±2=108'.12" 


+2=65'.53" 
+d=  2'.52" 

±d=3'.ll" 


60°.32'.4l" 
60  .32.29 

0°.  Qf.l2' 


-s:=25'.16"     +i:=33'.26" 
-d=  l'.48"     -f-d=  l'.17" 

±s:=58'.42"    ±d=  l'.28" 


VALORI    OSSERVATI 

DI   PESO    1 

• 

DI   PESO   2 

1 
1 

Valori 
Osservati 

n 

1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
2 
1 
4 
6 
1 
2 
2 
2 
1 
1 
2 
1 
1 
34 

n  X  d 

Valori 
Osservati 

n 

1 
1 

4 

3 
5 
6 
6 
1 
6 
3 
2 
1 
1 

40 

n  -f-  (1 

60''.24'  ife 
.25 

.26 'i, 
.27 

.28 'k 

•29 'k 
.30 

.30 'u 
.31 

.31  Ma 
.32  'li 
.33 

.33 'U 
.35 
.35  'ig 

.36  >k 
.37  >ig 

•38 'ig 
.39 

•ii  '!« 
.42 

7.59" 

7.29 

5.59 

5.29 

3.59 

2.59 

2.29 

1.59 

2.58 

0.59 

X 

0'.04" 
3.06 
1.01 
5.02 
6.02 
8.02 
5.01 
6.01 
13.02 
9.01 
9.31 

60<'.25'  'ig 
.27 'ig 

.30 'ig 

.31  'Tg 
.32 

.32  'ig 
.33 

•33  M* 
.34 

•34 'ig 
.35  >ig 
.36 
.37 

6'.59" 
4.59 

7.56 

2.57 
2.25 

-1- 

1 
1 

1 

1 
J 

0'.06" 

3.06 

1.01 

9.06 

6.03        1 

6.02 

3.31 

4.31 

* 
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I  valori  di  Peso  3  sono  i  seguenti  : 
Valori 


60°.32'  ife 
60.33 
Media  60°.32'.45" 
Cale.    60.32.29 


n 

2 
2 
4 


D  =  «r».  0'.16" 

XI.  Angolo  111:17.17.13 
Valore  Calcolato  =  63°.42.02' 


VALORI    OSSERVATI 

DI   PESO    1 

DI   PESO   ; 

2 

Valori 
Osservati 

n 

n  X  d 

Valori 
Ossenati 

n 

n  X  d 



+ 



■h 

6.3°.22'  'ig 

1 

19'.32' 

.31  «k 

1 

10.32 

.33  'b 

1 

8.32 

.35 

2 

14.04 

35  'i2 

1 

6.32 

.37 'ig 

2 

9.04 

i        .38  >u 

1 

3.32 

63°.38'  'ig 

1 

3'.32' 

.39 

1 

3.02 

.39  U* 

1 

2.32 

•40  «Ig 

2 

3.04 

.41  >u 

3 

1.36 

.41 

5 

5.10 

.42 

2 

0.04 

.41  'ig 

7 

3.44 

i        -42  'i8 

3 

l'.24" 

.42 

4 

0.08 

1        .43 

2 

1.56 

.42  'ig 

6 

2.48" 

,        -43  'Ti 

3 

4.24 

.43 

5 

4.50 

'        .44 

5 

9.50 

.43  «ig 

5 

7.20 

•44»i2 

2 

4.56 

.44 

1 

1.58 

.45  'ig 

1 

3.28 

•44 'b 

1 

2.28 

.46 

3 

11.54 

.45  »ig 

2 

6.56 

.47 

2 
37 

9.56 

•48»Ig 

1 
40 

6.28 

Media  63°.41'.11"-j:: 
Cale.   63.42.02  -d= 


79'.02"  +1=47.48"      63°.42.28" 
4'.56"  -|-d=  2.17"      63  .42 .02 


D  =  0°.  CSI"  ±i=l26'.50"±d=  3'.26"  D=0»,  0'.26" 


-s=15'.38"  +s=32.48" 

=  l'.34" 

=  l'.l3" 


-d=  0'.49"  +d 
±s=48'.26"  ±d 
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Seguono  quattro  valori,  a  cui  si  dette  il  peso  3: 
Valori  Oss.  n  n  X  d 


63fA2  2  a.M" 

63 .42  ijg  2  a.56" 


// 


Media  63°.42'.15"  4       -s=0'.04"  +s=a.56 

Cale.     63  .42.02"  -d=0'.02'  4  d=0'.28" 

D  =   &.'&a¥  ±2=1'.00"  ±d=a.l5" 

E  gli  angoli  misurati  con  approssimazione  dettero  i  seguenti  ri- 
sultati : 


Valori  Oss.     n  n  x  d  Valori  Oss.     n  n  x  d 


-  + 

63°.2(y  1  22'.02"  63^.50' He  1  8'.28" 

.21  1  21.02  .51  1  8.58 

.26  1  16.02  .51  ife  1  9.28 

.31  Ih  1  10.32  .52  >i»  1  10.28 

.37  1  5'.02  .55  1  12.58 

.41 'i2  2  1.04  ..59  1  16.58 

.42  1  0 .02 


Media                                              63".4l'.26"  14  -s=  75'.46"   -hs:=67.l8" 

Cale.                                                63.42.02  -d=    9'.28" +d=ir.l3" 

D  =  l)°.(y!36"  +s=l43'.04"   ±d=10'.13" 

Xn.  Angolo  115  :3n 

211  :  557 
Valore  Calcolato  =  60°.30'.08" 

Ecco  i  valori  osservati  di  peso  1  e  2. 

Peso  1.  Peso  2. 

Val.  osservati      n  n  x  d  Val.  osservati    n 

60°.28'  Hi     1        l'-38"                       60».28'  M»  1 

.30  >i8     1                     0.22"              .29  3 

.31  'ij     1                      1 .22               .29  Mg  5 

.33  >i8     1                      3.22               .30  11 
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.30  'h        6  2'.12" 

.31  3  2.36 


Med.  60°.3r         4  4-^=5'.06"    60°.29'.58"    29    -5:=9'.40"  +5:=4'.48" 

Cale.  60  .30 .08"       -d=l'.38" +d=l'.42"    60«.30'.08  -d=0'.29" +d=0'.32" 


D=  0°.  0'.52"  ±d=l'.41"  D=  0°,  0^.10"         ±J:=i4'.28"  ±d=0'30" 

e  gli  angoli  di  peso  3  dettero  i  seguenti  risultati  : 

Valori  Osservati       n  n  X  d 


60°.30' 
.30ii2 
•29 'u 
.31 


— 

+ 

1 

a.08" 

1 

0'.22" 

1 

0.38" 

1 

0'.52" 

Media  60°.30'.15"  4     -s=0'.46"  +£=1'.14" 

Cale.    60.30.02  -d=0'.23" +d=a.37' 

D=~~0°."0'TlT  ±2=2'.00"  ±d=a.30" 


Xm.  Angoli  US  :  òU 

2n  :  UT 
Valore  Calcolato  =  6r.5Z.09" 


Valori  osservati  : 

Di  peso  1  n  n  x  d  Di  peso  2       n  n  >c  d 


I- 


61°.49'  1  3'.09" 

.50  1  2.09 


.50  'la  1  1 .39 

.51  'ig  1  0.39                      61°.51  2        2'.18" 

.52  1  0.09                           .51  't2  6       3.54 

.52 'li  2  ^.42"             .52  6       0.54 

.53  1  0.51              .52 'i2  3                      l'.03" 

.54  1  1.51              .53  1                      '0.51 

.57»i2  1  5.21 


Media  61°.52'.15"        10   -2=7.45"  +2:=8'.45"  61°.51'.52"    18  -i:=7.06"  +s=l'.54" 
Cale.    61.52.09  -d=l'.33" +d=l'.45"  61  .52.09  -d=0'.30" +d=0.28,5 

D=l)°."a.Ò6"         ±ì:=16'.30"  ±d=l'.39"D^0°.0ri7"        ±s=9'.0a'  ±d=0'.30' 
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XIV.  Angolo  511  :  111 
Valore  Calcolato  =  56°.15'.41' 


Gli  angoli 

osservati  di  peso  1  dettero  : 

56°.  14' 

.16  'l2 

.17 

n 

1 
1 
1 

n  X  d 

-       + 
l'.4l" 

0'.49" 

1.19 

Media  56°.15'.50"    3    -ì:=1'.41"  +ì:=2'.08"  donde  D=0'.9"  -d=l'.41"  +d=l'.04" 
Gli  angoli  di  peso  2  dettero  : 


Valori  Osservati 

n 

n  X 

d 

+ 

ÒÓ^.V^  'Io 

1 

2'.11" 

.14  'l2 

1 

1.11 

.15  'i2 

4 

0.44 

.16 

8 

2'.32" 

.16  'b 

1 

0.49 

.17  'u 

2 

3.38 

Media  56°.15'.51" 

17 

—2- 

=  4'.06" 

+s— 6'.59" 

Cale.    56.15.41 

-d: 

=  0'.41" 

H-d-0'.38" 

D-  0°.  of.ny 

ts. 

=11'.05" 

-^-d-0'.39" 

XV.  Angoli  SU  :  1  IT 

557  :  5TT 
Valore  Calcolato      '  =  58°.31'.20". 

Valori  Osservati: 

Di  peso  1         n           n  X  d  Di  peso  2         n 

58».29''i8        2        3'.40"  58°.30'              2 

.30              1        1.20  .30 'b          2 

.30'ij,         1        0.50  .31               7 

J33             1                   l'.40"  .31  >u          2 

.34             1                  2.40  .32              3 


Media  58".31'05"  6  -i:=  5'.50"  -t-J:=4'.20"  58''.31'.04''  16   -ì:=6'.40'  -ì-ì:=2'.20" 
Cale.   58.31.20      -d=  l'.28" +d=2'.10"  58 .31.20         -d=0'.36" +d=0'.28" 


D=    O».  0'.15"     +:l=10'.10"  d:d=l'.42"    0°.  0.16         ±J:=9'.00"  ±d=0'.34'' 
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I  valori  di  peso  3  sono  : 

n  n  X  d 


.31 
.31  Hi 

1 
1 
3 

O'.SO" 
0.20 

CSO" 

Media  58°.31'.12" 
Cale.    58.31.20 

D  -    0°.  0f.O8' 

5 

-d— Ó'.35    +d— O-.IO" 
±d=0'.20" 

XVI.  Angoli  211  :  775 

115:  ll.T.T 
Valore  Calcolato  =  63°.4ò'.35' 

Valori  osservati  : 


Di  peso  1 

n 

n 

X 

d 

+ 

Di  peso  2 

n 

n 

X  d 

+ 

63°.38'  '12 

1 

S'.Oó" 

•44 'b 

1 

2.05 

.45 

2 

3.10 

63".45' 

1 

l'.35" 

.46 

4 

2.20 

•45 'k 

2 

2.10 

•46 'l8 

2 

0.10 

.46 

1 

0.35 

.47  >k 

1 

Qf 

.55" 

•46 'I, 
.47 
.47  'u 

6 
3 

2 

0.30 

l'.15" 
1.50 

.48 

2 

2.50 

Media  63».45'.14"    11  -J:=l5'.50"       0'.55"       63°.46'.39"   17 -2=  4'.50" -f  ì:=5'.55" 
Cale.    63  .46.35  -d=  l'.35"  +d=  0'.55"  63  .46.35"        -d=  0'.29"  +d=a.51" 

D=  0^.  l'.2T"        i:i=l6'.45"  i:d=l'.31        0".  ffM'      ±s==l0'.45"  ±d=a.38" 

Si  sono   misurati   inoltre  due   angoli  di   peso  3,  i  cui  valori  sono 
63^.46'  e  63°.46'. 
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XVII.  Angolo  ll.l.T:77o 
Valore  Calcolato  =  52^.26'.49" 

Valori  Osservati  : 


Di  peso  1        n 


n  Xd 


Di  peso  2       n 


n  X  d 


4- 


4- 


52°.  to' 

1 

7.49" 

.24 'k 

1 

2.19 

.28 

I 

l'.ll" 


52°.25'  'b 

1 

l'.19" 

.26 

1 

0.49 

.26 'k 

6 

1.54 

.27 

5 

0'.55" 

.27  'k 

2 

1.22 

.28 

2 

2.22 

Media  52°.23'.50"  3  -£=10'.08"  l'il"  52°.26'.51" 

Cale.   52 .26.49      -d=  5'.04"  -|-d=  l'.ll"  55  .26.49 


17    -i:=4'.02"     -f£=4'.39" 
-d=0'.30"     -f-d=0'.3l" 


D  =  0°.  2'.59"     ±i:=ll'.l9"  ±d=  3'.46"  0°.  a.02"        ±i:=8'.4r    ±d=  O'.Sl" 

Inoltre  furono  misurati  3  angoli,  a  cui  si  dette  il  peso  3,  coi  seguenti 
valori  : 


n 


n  X  d 

—         -]- 


52°.26' 
.26  'k 
.27  »k 

1 
1 
1 

a.49 
0.19 

a.4l" 

Media  52<'.26'.40f' 
Cale.    52.26.49 

3 

-s-l'.OS 
-d— 0'.34 

±£— 1'.49" 

+2— 0'.41 
+d— 0'.41 

D=    0».0'.09" 

-+-d— 36". 

XVni.  Angoli  112:  100 

211  :  221 
Valore  calcolato 
Valori  Osservati: 


65'>.53'.32". 


Di  peso  1       n 


65».62' 


n  X  d 


-1 


'  OO'/ 


l'.32 


>i  peso  2 

n 

n  X  d 

+ 

65«.52' 

3 

l'.36" 

.52  'k 

2 

2.04 

.53 'k 

4 

O'.OS 

Media  (&°.b2       1    -d=l'.32" 
Cale.    65  .53 .32 


D=   0°.  l'.32" 


.54  Ma 
.55 

65°.53'.08" 
65.53.32 

0°.  0'.24" 


1 
1 
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0.38" 
1.28 


11    -2=:6'.48"  +s=2'.26" 
-d=0'.45"  +d=l'.13" 

±2=9'.14"  ±d=0'.50" 


Un   angolo  di  peso  3  dette  il  valore  di  65'».53'.30"  che  differisce  dal 
calcolato  di  "2". 

XIX.  Angolo  100  :  22T 
Valore  calcolato  =  48°.12'.57". 

Valori  Osservati  : 

Di  peso  1      n      n  X  d      Di  peso  2      n      n  X  d      di  peso  3      n      n  X  d 


+ 

—       -+- 

•  + 

48°.  11'      1  l'.57" 

48°.12'        2  l'.54" 

48°.  13'        1 

0'.03' 

.I2iiil  0.27 

.12 'i8     10.27 

.13>is    1 

0.33 

.13      1 

Of.OS'' 

.13         2             O-.Oó" 

3  5  2 

M.  48».12'.10"  -i=2'.24"  (y.03"        48°.l2'.3(y-5:=2'.2l"  0'.06"       48M3M5''  +i=0'.36' 
C. 48  .12.57  -d=lM2"+d={y.03"48.12'.57  -d=(y.47'+d=(y03''48  .12.57 +d=(y.l8' 

D=0«.  0'.47'±i:=2'.27^±d=(y.49"  0°.  0'.27'±5:=2^27''^^d=(y.29  O^TÓUS" 


XX.  Angoli  111  :  31.1.1 

Valore  calcolato  =  52^09'.58" 

Nel  quadro,  che  segue,  sono  compresi  i  valori  osservati  di  27  angoli 
di  peso  1  e  di  11  di  peso  2. 
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1 

VALORI    OSSERVATI 

DI   PESO    1 

DI   PESO   2                    ' 

Valori 

V               J 

Valori 

« 

Osservati 

n 

n  \  d 

Osservati 

a 

n  X  a                 1 

1 

■h 

-\ 

52°.03' 

1 

6'.58" 

1 

.OS'b 

1 

6.28 

1 

.06 

1 

3.58 

1 
1 

.07  ife 

2 

4.56 

.08 

1 

1.58 

520.08' 

1 

l'.58' 

.08>i8 

4 

5.52 

.09iis 

1 

0.28 

.10 

3 

O'.Oó" 

.10  ife 

2 

1.04 

.10  ijg 

7 

3'.44" 

.11 

2 

2.04 

.11 

1 

1.02 

•11 'l2 

1.32 

•12  ll2 

2.32 

.12 

1 

2.02 

.13 

3.02 

.12  ife 

1 

2.32 

.14 

4.02 

•14  Mg 

4.32 

.16 

6.02 

.19 

9.02 

.21 

11.02 

.25 

15.02 

27 


11 


Media  520.1  l'.03"-s=30'.38"+s 
Cale.    52  .09.58  -d=  2'.47"  +d 


:6a.02"    52°.10'.38" 
=  3'.45"    52  .09.58 


-s=  l'.58"      +ì:=9'.20" 
-d=  l'.58"    +d=  Coó" 

D  =  0°.1'.05"  ±s=90'.40"  ±d=  3'.2l"     0°.  a.40"      ±2:=11'.18"    ±d=  l'.02" 


XXI.  Angoli  U.I.I  :  UT 

ITTì   :5n 
Valore  Calcolato  =  55<'.04'.44". 

Sono  stati  misurati  due  angoli  di  peso  1  coi  valori  rispettivi  55°.0r 
e  55°.05'  ife,  che  danno  una  media  di  55''.03'.15'',  la  quale  differisce  dal  va- 
lore calcolato  di  l'.29". 

Inoltre  sono  stati  misurati  19  angoli  di  peso  2,  che  dettero  1  seguenti 
risultati  fra  Osservazione  e  Calcolo  : 
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Valori  Oss.      n  n  X  d  Valori  Oss.     n 


55°.04'           1             0'.44"               ^°.0ò'  7  Y.ò2' 

.04»i8       3             0.42                     .05»Ij  6  4.36 

.06  'i2  1  l  .46 

.09  »i8  1  4.46 


Media  55°.05'.2l"  19  -s=  l'.26"   •|-s=13'.00" 

Cale.  55.04.44  -d=  0'.2l"    j-d=  a.52" 


D  =    0°.  (/.37"  ■':1=14'.26"   ±d=  0'.46" 

XXn.  Angoli  ll.T.T:557 

77:5 :  311 
Valore  Calcolato  =  58°.54'.ll" 

Ne  sono  stati  misurati  17  e  a  tutti  fu  attribuito  il  peso  di  2.  Eccone 
i  risultati  : 

Valori  Oss.      n  n  X  d  Valori  Oss.      n  n  X  d 

58°.53'  1      IMI"  58°.54'»i8         3  0'.57" 

.53 'ig       1      0,41  .55  3  2.27 

.54  8      1.28  .56 'li  1  2.19 


Med.    58°.54'.19"      17      -2=3'.20"    +2=5'.43" 
Cale.   58.54.11  -d=0'.20"    +d=a.49" 


D  =    0°.  a.08"  t:s=9'.03"    ±d=0'.32" 

XXm.  Angolo  211:  112 
Valore  calcolato  =  60°.00'.00". 

I  risultati  dell'Osservazione  sono  i  seguenti  : 

Val. oss. di p.  1  n    n  x  d  Val.oss.dip.2  n   n  x  d  Val. oss. di  p. 3  n    n  x  d 

-^■^                        "-^"^  C^"^ 

59°.58'        1  2'.00"                                                     59°.59'      1  l'.OO" 

.59         1  1.00                                                            .59'is5  2.30 
.59  >i2     1  0.30                      60°.00'  4                     60 .00      2 

60°.01  »i8    1              l'.30"              .00  ifel      0'.30"            .00  'fe  2  l'.OO' 

4  ""■  5"  "  io" 

Med.  59°.59'.3a'  -s=3'.30"  l'30"         60°.00'.06"  59«.59'.45"  -s=3'.30"  l'OO" 

Cale.   60  .00.00  -d=l'.10"  hd=l'.30"60  .00.00  60  .0(J .00"-d=0'.35"-* d=0'.30" 

D  =0°.  0'.30"±l=5'.00"±d=l'.l5"0°.()'.06''rhd=0'.06"0\0'.15''  ±2=4'.30"-t:d=27" 
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XXIV.  Angoli  111  :  25.1.1 

:  17.17.7 
Valore  calcolato  =  oì''32.2b" 

L*osservazione  dette  i  seguenti  risultati  : 

Valori  Osservati  : 

Di  peso  l    n    n  X  d    Val.  oss.  di  p.  2  n   n  x  d  Val.  appross.  n       n  X  d 

—  -)-  —  +                                —           H 

51<'.29'>ig  1  ^.óó"  51°.31'        1  l'.26"  500.54'  1  38'.26" 

.32  »b  1  QfM"  .31  "h    1  l-ll  51.24'ig  1     7.56 

.33       1  0'.34  .31  '1,    1  0.56  .28  1     4.26 

.34  'i2  1  2.04  .33  1            0^.34" 

.36       2  7.08  .37  1             4.34 

.37  >ig  1  3.04 


M.51°.33'.35"  6     -t-s=9'.50"         51°.3l'.15"  -i=3'.33"  51°.25'.40-i=50'.48" •  S=l0'.l2" 
C.51.32.26-d=2'.56%d=l'.58"  51  .32.26 -d=  IMI"  51  .32'.26 -d=16'.56"-(d=3'.24" 


D=0°.l'.09":ts=l2'.46"+d=2.08"  O'^.l'.ll"  0''.6'.46"  ±2=61'.00"-i:d=10'.lO' 
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Distattse  angolari  fra  i  Calori  estremi  degli  angoli  osservati 

di  peso  differente. 


Angoli 

I. 

IL 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

VIII. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

xra. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XMII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

xxra. 

XXIV. 


Peso  1 


Distanze 
16'.  M2 
26 

n 

13 'I, 

11 'fe 
20 'u 

24  ik 
5 

8'U 
3 

4'b 
9 

9 

2 
22 

4>k 

3'k 
6 'li 


n 

113 

115 

107 

99 

38 

30 

30 

37 

34 

37 

.4 

10 

3 

6 

11 

3 

3 

27 

2 

4 
6 


Peso  2 

Dist.  ang. 
6' 
9 
8 
5'b 

2'U 

7 

8 

5'l8 
11  'l8 

10 

2'b 

2 

4 

2 

3 

2'l2 

3 
1 

4'k 

5>l2 
3'l2 

'k 


Peso  3    Peso  appross. 


n 

48 
139 
98 
78 
29 
16 
20 
29 
27 
40 
40 
29 
18 
17 
16 
17 
17 
11 

o 
11 
19 
17 

o 


S*=12297'      719 
Ò**=17.06" 


%  3 

v=:*4889'  'is      749 
'5**=6'.32" 


Disi.  ang. 
1' 

4'U 

3'k 

'k 

9 

1 

1 
•k 

1M2 


1 
0 


l'l2 


l* 


n 
3 
9 
7 
2 
3 
6 

3 
2 
4 
4 
4 


o 
2 
3 


1  'i,       10 


2=120"      69 


34 

98 'u 
57  »u 

39 


43 'l8 


19 
14 
16 

14 


351 


*  Somme  dei  prodotti  delle  singole  distanze  angolari  per  i  rispettivi  nu- 
meri degli  angoli  osservati. 

**  Medie  delle  distanze  angolari,  ottenute  dalla  somma  anzidetta  (s)  divisa 
per  il  numero  totale  degli  angoli  osservati. 
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Medie  delle  differente  negative  e  positive  fra  i  valori  calcolati 

e  i  singoli  valori  osservati  di  peso  L 


^-' 


-h 


Angoli 

n 

d 

dxn 

n 

+d 

n\d 

n 

±d 

nxd 

I. 

60 

2'.08" 

128'.00" 

53 

2'.08" 

113'.19" 

113 

2'.08" 

241 '.19" 

II. 

52 

2.03 

106.28 

63 

2.14 

140.21 

115 

2.09 

246.49 

UI. 

43 

2.26 

104.59 

64 

2.04 

132.28 

107 

2.13 

237.27 

IV. 

43 

2.23 

102.12 

56 

1.39 

92.36 

99 

1.58 

194.48 

V. 

18 

2.38 

47.30 

20 

1.50 

36.30 

38 

2.13 

84.00 

VII. 

14 

1.16 

17.44 

16 

2.07 

33.44 

30 

1.43 

51.28 

Vili. 

11 

3.14 

35.37 

19 

3.37 

68.37 

30 

3.28 

104.14 

IX. 

14 

2.52 

40.04 

23 

2.58 

68.17 

37 

2.56 

108.21 

X. 

11 

3.51 

42.19 

23 

2.52 

65.53 

34 

3.11 

108.12 

XI. 

16 

4.56 

79.02 

21 

2.17 

47.48 

37 

3.26 

126.50 

XII. 

1 

1.38 

1.38 

3 

1.42 

5.06 

4 

1.41 

6.44 

XIII. 

5 

1.33 

7.45 

5 

1.45 

8.45 

10 

1.39 

16.30 

XIV. 

1 

1.41 

1.41 

2 

1.04 

2.08 

< 

3 

1.16 

3.49 

XV. 

4 

1.28 

.  5.50 

2 

2.10 

4.20 

6 

1.42 

10.10 

XVI. 

10 

1.35 

15.50 

1 

0.55 

0.55 

11 

1.31 

16.45 

XVII. 

2 

5.04 

10.08 

1 

1.11 

1.11 

3 

3.46 

11.19 

XIX. 

2 

1.12 

2.24 

1 

0.03 

0.03 

3 

0.49 

2.27 

XX. 

11 

2.47 

30.38 

16 

3.45 

60.02 

27 

3.21 

90.40 

XXIII. 

3 

1.10 

3.30 

1 

1.30 

1.30 

4 

1.15 

5.00 

XXIV. 

1 

2.56 

2.56 

5 

1.58 

9.50 

6 

2.08 

12.46 

C^' 


322     2'.2r*    786M5"  395      2'.16"*    893'.23"    717    2'.21"*    1679'.38 


Da  questo  quadro  si  deduce  quindi  che  l'Osservazione  di  peso  1, 
relativa  a  717  misurazioni ,  differisce  dalla  teoria  in  media  di  2'.2l", 
facendo  astrazione  del  segno  positivo  e  negativo  propri  ai  dati  os- 
servati. 

Passiamo  ora  a  riassumere  gli  analoghi  risultati  per  Tosservazionc 
di  peso  2. 


*  Risultanti  rispettivamente  dalla  somma  dei  prodotti  n  X  d ,  divisa  per  i 
numeri  totali  delle  osservazioni. 


f 
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Medie  delle  differenze  negative  e  positive  fra  i  valori  calcolati 

e  i  singoli  valori  osservati  di  peso  2. 

+ 


Angoli 

n 

d 

nXd 

n 

d 

nXd 

n 

d 

nXd 

I. 

25 

a.35" 

14'.25" 

23 

0'.56" 

21'.19" 

48 

Of.45" 

35'.44" 

II. 

58 

0.57 

55.14 

81 

0.46 

61.27 

139 

0.50 

116.41 

111. 

43 

1.09 

49.29 

55 

0.52 

47.25 

98 

0.59 

%.54 

IV. 

37 

0.48 

29.18 

41 

1.10 

47.36 

78 

0.59 

76.54 

V. 

11 

1.16 

14.00 

18 

0.57 

17.00 

29 

1.04 

31.00 

VI. 

10 

0.29 

4.50 

6 

0.31 

3.06 

16 

0.30 

7.56 

VII. 

10 

1.19 

13.10 

10 

1.08 

11.20 

20 

1.13 

24.30 

vin. 

18 

1.02 

18.36 

11 

1.24 

15.23 

29 

1.10 

33.59 

IX. 

14 

0.58 

13.34 

13 

1.01 

13.07 

27 

0.59 

26.41 

X. 

14 

1.48 

25.16 

26 

1.17 

33.26 

40 

1.28 

58.42 

XI. 

19 

0.49 

15.38 

21 

1.34 

32.48 

40 

1.13 

48.26 

XII. 

20 

0.29 

9.40 

9 

0.32 

4.48 

29 

0.30 

14.28 

XIII. 

14 

0.30 

7.06 

4 

0,28,5 

1.54 

18 

0.30 

9.00 

XIV. 

6 

0.41 

4.06 

11 

0.38 

6.59 

17 

0.39 

11.05 

XV. 

11 

0.36 

6.40 

5 

0.28 

2.20 

16 

0.34 

9.00 

XVI. 

10 

0.29 

4.50 

7 

0.51 

5.55 

17 

0.38 

10.45 

XV  u. 

8 

0.30 

4.02 

9 

0.31 

4.39 

17 

0.31 

8.41 

x\in. 

9 

0.45 

6.48 

2 

1.13 

2.26 

11 

0.50 

9.14 

XIX. 

3 

0.47 

2.21 

2 

0.03 

0.06 

5 

0.29 

2.27 

XX. 

1 

1.58 

1.58 

10 

0.56 

9.20 

11 

1.02 

11.18 

XXI. 

4 

0,21,5 

1.26 

15 

0.52 

13.00 

19 

0.46 

14.26 

XXII. 

10 

0.20 

3.20 

7 

0.49 

5.43 

17 

0.32 

9.03 

XXIU. 

4 

0.00 

0.00 

1 

0.30 

0.30 

5 

0.06 

0.30 

xxI\^ 

3 
362 

1.11 
"(y.51"* 

3.33 
309'.20" 

387 

361'.37" 

3 

749 

1.11 

3.33 

a.56"* 

0'.54"* 

67^.57" 

Come  si  scorge,  dagli  ultimi  numeri,  è  degno  di  nota  che  le  medie 
generali  delle  differenze  negative  e  positive  sono  pressoché  eguali.  Se 
tacciamo  poi  astrazione  del  segno,  rilevasi  che  VOsservasione  di  peso  2, 
relativa  a  ben  749  misure ,  differisce  in  media  dalla  teoria  di  appena 
0'.S4".  Risultato  veramente  assai  soddisfacente. 


•  Risultanti  rispettivamente  da:  ^^    =0.51';  ^^f^-  =0'.56";  -749-  =0'.54'. 
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Medie  delle  differenze  negative  e  positive  fra  i  valori  calcolati 

e  i  singoli  valori  osservati  di  Peso  3. 


_      + 

± 

Angoli 

n 

d 

dXn 

n 

+d' 

nXd 

n 

'*"±(r~ 

dXn 

I. 

l 

0(3,7' 

0'.37" 

2 

0'.23" 

0'.46" 

3 

0.28" 

i'.2:r 

II. 

1 

1.53 

1.53 

8 

0.52 

6.56 

9 

0.59 

8.49 

m. 

4 

1.38 

6.32 

3 

0.37 

1.51 

7 

1.12 

8.23 

IV. 

2 

0.41 

1.22 

2 

0.41 

1.22 

VI. 

o 

4^ 

0.29 

0..Ì8 

4 

0.16 

1.04 

6 

0.20 

2.02 

IX. 

1 

0.11 

0.11 

l 

0.49 

0.49 

2 

0.30 

1.00 

X. 

4 

0.16 

1.04 

4 

0.16 

1.04 

XI. 

2 

0.02 

0.04 

9 

0.28 

0.56 

4 

0.15 

1.00 

XII. 

2 

0.23 

0.46 

2 

0.37 

1.14 

4 

0.30 

2.00 

XV. 

2 

0.35 

1.10 

3 

0.10 

0.30 

5 

0.20 

1.40 

XVI. 

2 

0.35 

1.10 

2 

0.35 

1.10 

XVII. 

2 

0.34 

1.08 

1 

0.41 

0.41 

3 

0.36 

1.49 

XVIII. 

1 

0.02 

0.02 

1 

0.02 

0.02 

XIX. 

2 

0.18 

0.36 

2 

0.18 

0.36 

xxm. 

6 

0.35 

3.30 

4 

0.15 

1.00 

10 

0.27 

4.30 

26       0'.42"*    IS'.OI"     38        (X.SO"     18'.49"     64         (y.35"      36'.50" 
L'osservasione  di  peso  3,  rispetto  a  64  misure,  differisce  in  media 
dalla  teoria  appena  di  035\  risultato  piti  che  soddisfacente. 

Diamo  in  fine  le  medie  delle  differenze  negative  e  positive  fra  i  va- 
lori calcolati  e  i  singoli  valori  osservati  con  approssimazione. 

Angoli  n  d        nXd         n        d  nXd         n  d  nxd 


I. 

37 

9'.54" 

366'.  19" 

42 

11'.  14" 

472'.06" 

79 

10'.36" 

a38'.2o 

II. 

24 

11.32 

276.42 

31 

11.22 

.352.37 

55 

11.27 

629.19 

III. 

28 

14.:ì8 

409.44 

40 

8.52 

354.40 

68 

11.14 

7(vl.24 

IV. 

32 

10.18 

329.48 

25 

10.55 

273.00 

57 

10.35 

602.48 

V. 

15 

7.00 

105.00 

18 

12.52 

231.30 

33 

10.12 

336.30 

VII. 

13 

9.00 

116.58 

6 

6.29 

;^.54 

19 

8.12 

155.52 

vili. 

4 

5.09 

20.38 

10 

19.25 

194.10 

14 

15.21 

214.48 

IX. 

4 

5.49 

23.14 

12 

13.42 

164.18 

16 

11.43 

187.32 

XI. 

8 

9.28 

75.46 

6 

1 1 .13 

67.18 

14 

10.13 

143.04 

XXIV. 

3 

16.56 

50.48 

3 

3.24 

10.12 

6 

10.10 

61  .(X) 

168 

10'.34" 

1774'.57" 

193 

ll'.ll" 

2158.45"" 

361 

10'~54" 

3933'.42' 

*  Vedi  nota  pag.  precedente. 
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Differenae  fra  i  valori  calcolati  e  i  valori 

estremi  osservati. 


Di  peso  1 

Angoli    Diff.  positive  Diff.  negat. 
I.        6'.53"  9'.37" 

II.       18 .07  7 .53 

III.        5.37  7.53 


IV.  4.06 

V.  5.00 

VI.  - 

VII.  6.14 

VUI.  12.13 

IX.  10.49 

X.  9.31 


XI. 
Xll. 

xra. 

XIV. 
XV. 

x\a. 


4.58 
3.22 
5.21 
1.19 
2.40 
0.55 


XVn.  1.11 
XVIII. 

XIX.  0 .03 

XX.  15.02 

XXI.  0.46 

XXU.  - 

xxin.  1 .30 

XXrV.  3.34 


7.54 
8.30 

5.16 

8.17 

13.41 

7.59 

19.32 
1.38 
3.09 
1.41 
1.50 
8.05 

7.49 
1.32 
1.57 

6.58 
3.44 

2.00 

2.56 


Di  peso  2 

Ditì".  posit.  Diff.  negat, 
4'.23"  l'.37" 

4.37  4.23 

4.37  3.23 


Di  peso  3 


3.36 
3.00 
1.16 
2.14 
3.43 
2.19 
4.31 

6.28 
0.52 
0.51 
1.49 
0.40 
1.25 

1.11 
1.28 
0.03 

4.46; 

2.19 

0.30 


1.54 
2.30 
1.14 
4.46 
4.17 
3.11 
6.59 

3.32 
1.38 
1.09 
2.11 
1.20 
1.35 

1.19 
1.32 
0.57 

1.58 
0.44 
1.11 

1.26 
0.56 


Diff.  posit. 
^.23" 
2.37 
0.37 
1.06 
0.36 
2.00 
0.16 

0.13 
0.49 
0.31 
0.01 
0.28 
0.58 


Ditf.  negat. 


T" 


0.10 


0.41 

0.33 
0.03 


0.30 


0'.37 
1.53 
2.53 


0.44 

0.17 
0.11 


0.02 
0.32 


0.50 
0.35 
0.35 
0.49 
0.02 


1.00 


s:+d=ll9'.ll"  2-d=l39'.51"  Sfd=59'.10"  2-d=:55'.42"2fd=l2'.32"  2-d=ll'.00" 
I)irf-.m.«   -f-d=5'.4l"      -d=6'.2l"      |-d=2'.34"     -d=2'.14"    4  d=0'.42"    -d=0'.44" 


s±d=259'.02" 
±d=6'.01" 


5:+d=:ll4'.52" 
±d=2'.24" 


shd=23'.32" 
±d=0'.43" 
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R.  Panebianco 


Ancora  sui  cristalli  di  Giallume 


Nei  N.  6-7  Anno  LXV  del  Giornale  della  R.  Accademia 
di  Medicina  di  Torino,  in  una  Comunicazione  preventiva 
fatta  dal  prof.  E,  Perroncito  si  legge  quanto  segue  : 

€ Si  osservavano  inoltre  (nelle  feci  di  un  forna- 
ciaio di  anni  50  circa),  piuttosto  numerosi,  dei  microspo- 
ridi poliedrici  identici  a  quelli  causa  del  giallume  dei 
bachi  (microsporidium  polyedricum,  Bolle)  vale  a  dire  dei 
corpuscoli  poliedrici  a  faccette  esagonali  del  diametro  per 
lo  più  di  3-4-5  u,  che  nel  baco  da  seta  si  trovano  numero- 
sissimi a  produrre  il  così  detto  giallume.  Ed  a  proposito 
di  questi  stessi  elementi  nel  baco  da  seta  debbo  notare 
come  essi  si  trovino  talvolta,  sebbene  in  scarso  numero, 
nei  bachi  che  non  presentano  nessun  sintomo  del  gial- 
lume. 

«  Questo  fatto  comproverebbe  come  i  microsporidi  po- 
liedrici siano  degli  elementi  parassitari  analoghi  ai  cor- 
puscoli oscillanti  del  Cornalia.  » 

In  questa  Rivista  (i)  a  pag.  81-91  del  Voi.  XIV  (1894),  io  ho 
pubblicato  un  diffuso  lavoro  sui  cristalli  di  Giallume.  Dopo 
quasi  10  anni  la  notizia  di  tale  lavoro  non  è  giunta  al  prof. 
Perroncito  !  Dei  cristalli  dopo  10  anni  o  meglio  —  se  si 
tien  conto  che  il  Verson  nella  Sericoltura  Austriaca  fin 
dal  1873  aveva  riconosciuta  la  natura  cristallina  del  Gial- 
lume —  dopo  un  quarto  di  secolo,  che  sono  noti,  possono 
essere  scambiati  con  dei  microsporidi  ! 

Padova  1903, 


(1)  Vedi  anche   Bollettino  Mensile  di  Bachicoltura  (Febbraio 
1895).  Padova. 
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Federico  Millosevich 

Di  una  rimarchevole  combinazione  osservata  nei  cristalli 
di  celestina  della  solfara  Cà  Bernardi  presso  Bel- 
lisio. 


La  solfara  di  Cà  Bernardi  presso  Bellisio  (Marche)  è  ri- 
nomata per  la  bellezza  dei  minerali  cristallizzati  che  vi  si 
rinvengono.  Sono  noti  per  la  descrizione  fattane  dal  Bom- 
bicci  (1)  i  veramente  mirabili  cristalli  di  solfo,  ma  non  ri- 
mangono di  molto  inferiori  ad  essi  i  gruppi  di  cristalli  di 
gesso  assai  notevoli  per  la  loro  grandezza  e  limpidezza  ed 
alcuni  saggi  della  bella  celestina,  che  ivi  si  trova.  Ho  avuto 
occasione  di  esaminare  molti  campioni  di  quest'ultimo  mi- 
nerale, ed  avendo  osservato,  oltre  a  quelle  già  note,  una 
combinazione  nuova  ed  abbastanza  curiosa,  credo  non  inu- 
tile darne  qui  una  breve  descrizione. 

La  celestina  di  Cà  Bernardi,  oltre  ai  soliti  gruppi  di 
cristalli  impiantati  nella  roccia  solfifera,  forma  talora  delle 
lamine  abbastanza  grandi  di  un  centimetro  o  poco  più  di 
spessore  che  constano  di  un  aggregato  di  cristalli  ugual- 
mente ben  sviluppati  in  ambedue  le  superficie  della  lamina. 
Taluni  dei  più  splendidi  cristalli  di  zolfo  si  trovano  appunto 
sopra  di  tali  lamine.  I  cristalli  di  Cà  Bernardi  non  sono 
ricchi  di  forme  ;  presentano  infatti  soltanto  le  seguenti  : 

{001}  OP. 
{IIOJ  00  P. 

{102}  \  Poo.        {104}  \  Poo. 

{011}  f^oo.        {0.1.12}  ^  i^oo. 
{111}  P. 

{})  Bombicci  L.  Le  interessanti  anomalie  dei  mirabili  cristalli 
del  zolfo  nativo  della  miniera  di  Cà  Bernardi.  Bologna,  1898. 
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I  cristalli  più  grandi  (circa  2  cm.  di  lunghezza  secondo 
Tasse  x)  presentano  la  comune  combinazione  (001}  |110|  {102| 
[104}  {llOilOll}  ini}.  Essi  sono  tabulari,  avendo  la  base  jooij 
molto  estesa,  ed  allungati  secondo  Tasse  x.  Dei  macrodomi, 
quello  di  simbolo  !1041  si  presenta  con  facce  sviluppate, 
mentre  T  altro  jl02J  ha  faccette  piuttosto  sottili.  Mediocre 
sviluppo  hanno  le  facce  del  prisma  {110}  e  piccolissime  fac- 
cette presenta  la  piramide  |111}. 

I  cristalli  più  piccoli  (circa  5  mm.  di  lunghezza  secondo 
Tasse  x),  che  si  trovano,  come  si  è  detto,  in  aggregati  la- 
minari, sono  anche  essi  tabulari  secondo  {001}  e  non  diffe- 
riscono dalla  combinazione  precedente  che  per  T  assenza 
delle  forme  }102}  e  {111}. 

Oltre  a  queste,  che  sono  le  combinazioni  più  comuni 
in  questa  e  in  molte  altre  località,  se  ne  osserva  in  taluni 
campioni  un'  altra,  che  credo  nuova.  Essa  è  costituita  dalle 
forme  t001(  {llOj  11041  {011}  {0.1.12}  e  si  presenta  in  gruppi 
di  cristalli  di  dimensioni  assai  variabili  (da  una  lunghezza 
secondo  il  maggior  asse  di  5  cm.  a  quella  di  pochi  mm.) 
dall'aspetto  di  sottili  cunei  rettangolari  ad  orli  assai  ta- 
glienti (vedi  fig.).  Tale  aspetto  è  conferito  al  cristallo  dal- 
Tassoluto  predominio  delle  forme  {104j  e  jO.1.12}  tutte  le  al- 
tre rimanendo  molto  subordinate.  I  cristalli  sono  molto  al- 
lungati secondo  il  macroasse,  meno  secondo  il  brachiasse  e 


7^-^ 


«»é 


addirittura  schiacciati  secondo  Tasse  verticale.  Le  facce 
molto  sviluppate  e  predominanti  del  macrodoma  j  104}  e  del 
brachidoma  {0.1.12}  non  sono  perfettamente  piane  e  si  pre- 
sentano un  po' striate,  specialmente  quelle  di  :i04j:  la  base 
ha  poco  sviluppo  ed  ugualmente  presenta  facce  poco  per- 
fette, invece  il  brachidoma  {011}  e  il  prisma  {110}  si  presen- 
tano sugli  orli  del  cristallo  con  faccettine  piccolissime,  ma 
assai  lucenti  e  perfette.  Per  quanto  le  facce  di  jO.l. r2{  non 
dieno  ottimi  riflessi,  pure  permisero,  specialmente  nei  cri- 
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stalli  di  piccole  dimensioni,  una  serie  di  discrete  misure 
per  constatarne  T  identità.  L'angolo  (0.1.12)  :  (O.T.  12)  risulta, 
dalla  media  di  5  misure  abbastanza  concordanti,  di  12*^  14' 
mentre  il  suo  valore  teorico  è  di  12°  IT. 

Questa  forma  fu  citata  da  Philipps  (i)  ed  in  seguito  nella 
monografia  deirAuerbach  (2)  come  facente  parte  con  piccole 
faccette  di  una  combinazione  piuttosto  complessa  prove- 
niente da  Herrengrund  in  Ungheria:  ma  questo  di  Cà  Ber- 
nardi è  il  primo  caso,  a  quanto  io  sappia,  in  cui  essa  si 
presenti  come  forma  predominante  in  una  combinazione 
molto  semplice. 

Uno  dei  campioni,  che  mostrano  tale  combinazione,  si 
trova  nel  Museo  Mineralogico  della  R.  Università  di  Roma, 
al  quale  fu  da  me  donato. 


E.  BiULows 

Ulteriori  schiarimenti  sulle  proprietà  ottiche  delle  sostan- 
ze Acenaftene  C^^,  H^  (H^C.  CHJ  e  Acenaftilene 
C^^H^  (HC.  OH),  e  sul  calcolo  degli  angoli  as- 
siali di  una  nuova  sostanza  organica  analoga  al- 
l' Ipnal. 


Avendo  T  illustre  prof.  Groth  {^)  richiamato  la  mia  at- 
tenzione sui  valori  bassi  degli  indici  di  rifrazione  delle  due 
sostanze  di  peso  molecolare  elevato  (*),  io  rifeci  le  mie  de- 
terminazioni, che  riscontrai  essere  corrispondenti  a  quelle 


(^)  Elementary  Introduction  to  Mineralogy:  1837  (193). 

(2)  Ber.  k.  k.  Ak.  Wien.  59.  1869  (549). 

(«)  Zeitschrift  fur  KrysL  u.  Min,  XXXVII,  397. 

(*)  «Su  un  rimarchevole  isomorfismo  morfologico  e  tìsico  delle 
sostanze  Aceuaflene  e  AcenafUlene  »  dell'A.  -  Riv,  di  Min.  e  Crisi, 
it.  XXVI,  5. 
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già  fatte,  soltanto  il  segno  ottico  deve  essere  corretto  da 
negativo  a  positivo,  e  la  Bxa  è  Tasse  cristallografico  b. 

Il  prisma  rifrangente  formato  da  HO  e  TlO  ha  l'angolo 
rifrangente  A  =  61MZ(*). 

Per  il  valore  della  deviazione  minima  per  la  luce  di  Na 
del  raggio  a  vibrazioni  nel  piano  perpendicolare  allo  spi- 
golo rifrangente  ottengo 

^1  =  49°.55'  (*),        peT  cui        7  =  1,6201. 

Per  il  valore  della  deviazione  minima  per  la  medesima 
luce  del  raggio  a  vibrazioni  nel  piano  parallelo  allo  spigolo 
rifrangente  ottengo 

^2  =  30^.14' (*),        per  cui        a  =  1,4065. 

Dai  valori  2  Ea  =  115^40',  x  e  7  ricavo  per  il  terzo  in- 
dice il  valore  ?  =  1,4678 

Da       2  Ea  e  p       ricavo       2  Va  =  70^.26'. 

Similmente  per  Tacenaftilene  ottengo: 
Segno  ottico  positivo;  Bxa  è  Tasse  b. 

Dal  prisma  rifrangente  formato  da  HO  e  TlO  determinai 
corrispondentemente  alTacenaftene  : 

•?!  =  49^.30'  (*) 

^2  =  29°.47  (*)        A  =  61°.7  (*) 

da  cui  ottengo  corrispondentemente 

7  =  1.6172;        «  =  1.4017 

e  quindi,  poiché        2  Ea  =  114^46', 

^  =  1.4634;        2  Va=  70^.16'. 

In  quanto  alT  angolo  di  46^37,  creduto  dal  prof,  Groth 
errore  di  stampa  nella  sostanza  organica  analoga  alTIpnal  (*), 
da  me  cristallograficamente  studiata,  secondo  la  revisione 
da  me  fatta  dei  miei  calcoli,  sarebbe  invece  esatto. 


(*)  Questi  dati  di  fatto  li  omisi  nella  mìa  pubblicazione. 

{})  Zeitschrift  fUr  Min,  und  Kryst.  XXXVII,  400,  recensione 
del  mio  lavoro  «  Sulla  forma  cristallina  e  le  proprietà  ottiche  d'una 
nuova  sostanza  organica  analoga  all'  Ipnal  »  pubblicato  nella  Riv. 
di  Min.  e  Crist.  it.  XXVI,  91. 
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R.  Panebianco 


Il  misoneismo  in  Cristallografia 


Il  Fletcher,  son  più  di  10  anni,  ha  pubblicato  un  libro  (^) 
il  cui  scopo  didattico  (educational)  è  di  grandissimo  valore. 

Egli  abbatte  la  teoria  della  doppia  rifrazione  di  Fresnel 
col  suo  conseguente  ellisoide  d'elasticità  ottica,  e  fa  ciò  in 
modo  semplice  e  piano. 

Tale  teoria  è  ben  vero,  era  già  da  tempo  stata  abbattuta 
dai  matematici,  ma  è  altresì  vero  che  essa  teneva  trionfal- 
mente il  campo  nell'ottica  cristallografica  fino  a  che  il 
Fletcher  non  pubblicava  il  suo  pregevole  lavoro  succitato. 

Che  nelle  scuole  francesi  la  teoria  di  Fresnel  sia  ancora 
insegnata,  e  non  compresa  dagli  studenti,  è  cosa  che  si 
spiega  e  che  si  deplora  vivamente;  ma  che  il  misoneismo 
faccia  comparire  in  un  moderno  trattato  inglese  di  Minera- 
logia, r ellisoide  di  Fresnel,  è  cosa  che  non  si  spiega  altro 
che  col  vecchio  adagio: 

nemo  propheta  in  patria  ! 

Nel  trattato  di  Mineralogia  del  Miers  insieme  ali*  indi- 
catrice del  Fletcher,  trova  posto  T ellisoide  rompicapo  di 
Fresnel  ! 

Quanto  meglio  TA.  non  avrebbe  giovato  allo  scopo  di- 
dattico (educational)  se  avesse  lasciato  da  banda  T  ellisoide 
di  Fresnel  e  se  avesse  invece  dato  agli  studiosi  almeno  un 
cenno  delle  due  immortali  scoperte:  la  Superficie  d'Onda 
di  Huygens  e  quella  di  Fresnel. 

Padova,  Maggio  1903. 


(0  The  optical  indicatrix  and  the  trasmission  of  light  in  cry- 
stals,  by  L.  Fletcher,  M.  A.,  F.  R.  S.  London  1892. 
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DoTT.  Luigi  Colomba 


Cioromelanite  e  pirosseni  cloromelanitoidi 


Il  nome  di  cioromelanite  venne,  come  è  noto,  stabilito 
e  mantenuto  da  Damour  {})  per  indicare  quei  pirosseni  gia- 
deitoidi  o  giadeiti  in  senso  esteso,  che  apparivano  ricchi 
in  sesquiossido  di  ferro,  risultandone  per  essi  come  caratte- 
ristica una  tinta  verde  o  verde  bruna;  ciò  risulta  eviden- 
temente  dalle  sue  testuali  parole  :  Je  considère  la  ciorome- 
lanite comme  n'étant  qu*  une  simple  variété  de  la  jadéite 
dans  la  quelle  Voxyde  de  fer  remplagant  une  partie  de 
l^alumine,  peut  contribuer  a  donner  la  coloration  (verte  trés- 
foncée)  ci-dessus  indiquée. 

In  seguito,  sebbene  da  alcuni  autori  sia  stato  inesatta- 
mente interpretato  il  concetto  di  Damour  includendo  nel 
gruppo  della  cioromelanite,  solo  perchè  tinti  intensamente 
in  verde,  anche  dei  pirosseni  che  non  presentavano  traccia 
di  sesquiossido  di  ferro,  come  appunto  avvenne  per  il  pi- 
rosseno  di  Gerlafingen,  analizzato  da  Fellemberg  (2),  tuttavia 
nessuno  mai  mise  in  dubbio  che  nella  cioromelanite  e  nelle 
sostanze  ad  essa  riferibili  come  varietà,  la  massa  fondamen- 
tale non  fosse  essenzialmente  costituita  da  un  pirosseno 
monoclino  colorato  in  verde. 

A  conclusioni  molto  differenti  giunge  invece  Bodmer- 
Beder('^)  in  un  suo  recente  lavoro  sui  materiali  litici  della 
stazione  lacustre  di  Biel  in  Svizzera;  invero  egli  fondandosi 
sulle  sue  ricerche  estese  anche   ad  altre  cloromelaniti  e  su 


(1)  Damour  :  Comp.  Rend.  (1865)  LXI  p.  360  ;  Bull,  de  la  Soa 
Fran^.  de  Miner.  (1881)  IV  p.  157  ;  (1893)  p.  57. 

(2)  Fischer:  Nephrit  und  ladeit  (1875)  p.  381;  Dana:  System  of 
Mineralogy  (1892)  p.  370. 

(3)  Bodmer-Beder  :  Neues  lahrb.  ftir  Miner.  ecc.  (1902)  XVI  Beil. 
Ed.  p.  166. 


confronti  chimici,  si  esprime  a  proposito  della  cloromela- 
nite  colle  seguenti  parole:  Unter  diesem  Sammelnamen 
werden  verschiedene  dichte  bis  feinkórnige,  dunkelgrUnen , 
wesentlich  Jadeit  und  Amphibole  fUhrende  eigentliche  Chlo- 
romelanite,  chloromelanitische  Pyroxenite,  Pyroxengneisse 
und  jadeitfUhrende  Amphibolgneisse  beseichnet. 

E  per  quanto  riguarda  la  composizione  mineralogica  e 
chimica  delle  vere  cloromelaniti  afferma  che  der  Chlorome- 
flit  eigentlich  einen  mit  eiuer  blaugriiften  Hornblende  durch- 
setsen  Jadeit,  nicht,  wie  gewóhnlich  angenommen  wird, 
dunkelgrUnen  Jadeit  darstellt  ;  e  dà  come  loro  composi- 
zione centesimale  approssimativa  la  seguente  :  SiOg  =  55  %  ; 
Al,O8  =  140/,;  Fe203=10o/o;  CaO  =  50/„;  MgO  =  3Vo; 
Na20=:ii%. 

Ora  io  credo  che  queste  conclusioni  dalle  quali  emer- 
gerebbe naturalmente  la  necessità  di  abolire  in  mineralogia 
i  nomi  di  cloromelanite  e  di  pirosseni  cloromelanitoidi, 
poiché  verrebbe  per  essi  annullata  ogni  analogia  di  costi- 
tuzione mineralogica  e  chimica,  non  raggiungano  realmente 
lo  scopo  prefissosi  dairautore  e  non  facciano  in  ultima  ana- 
lisi che  aumentare  le  incertezze  che  già  si  hanno  sul  conto 
della  cloromelanite  e  dei  pirosseni  cloromelanitoidi. 

Invero  quando  si  vuol  discutere  il  valore  di  un  nome 
specifico  occorre  anzitutto  di  non  alterarne  il  suo  significato 
in  nessun  modo  :  ora,  limitando  per  il  momento  la  discus- 
sione alle  vere  cloromelaniti  quali  sono  ammesse  da  Bod- 
mer-Beder,  ciò  non  risulta,  poiché  apparisce  ingiustificato 
ed  arbitrario  il  criterio  che  lo  spinse  ad  assumere  come 
composizione  centesimale  approssimativa  della  vera  cloro- 
melanite  quella  sopra  indicata  piuttosto  che  un'  altra. 

Dalle  surriferite  parole  di  Damour  risulta  evidentemente 
che  la  cloromelanite  tipica,  dovendosi  ricavare  direttamente 
dalla  giadeite  tipica  per  semplice  sostituzione  parziale  del- 
l'allumina  mediante  il  sesquiossido  di  ferro,  deve  necessa- 
riamente presentare  la  seguente  formola 

Na2(Al,Fe)2SÌ40i2 

intermedia  fra  quella  della  giadeite  NagAlgSi^Ou  e  quella 
della  acmite   Na2FegSÌ40i2. 
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Per  il  che  la  composizione  ammessa  da  Bodmei'-Beder 
non  può  considerarsi  altrimenti  che  come  quella  di  uno  dei 
tanti  pirosseni  cloromelanitoidi,  cioè  di  quei  plrosseni  che 
si  possono  ricavare  dalla  cloromelanite  tipica  supponen- 
do che  in  essa  parte  della  soda  venga  sostituita  da  basi 

II  II 

del  tipo  RO,  in  cui  R  =  Ca,  Mg,  Fé,  Mn,  le  quali  oltre  ad  en- 
trare, quando  la  soda  è  molto  scarsa,  nei  metasilicati  allu- 
minico e  ferrico  possono  pure  costituire  dei  metasilicati 
semplici  che  nei  detti  pirosseni  appariscono  associati  a  quelli 
doppi,  avendosi  per  essi  la  seguente  formola  generale 

m  (R2,R)  (Al,Fe)2SÌ40,2  +  n  RSÌO3 

nello  stesso  modo  in  cui  i  pirosseni  giadeitoidi  che  si  rica- 
vano dalla  giadeite  tipica,  introducendo  le  stesse  variazioni 
nella  sua  composizione,  possono  rappresentarsi  colla  ana- 
loga formola: 

m  (R^,R)Al2SÌ40,2  +  n  RSÌO3 

D'altra  parte  è  interessante  di  notare  come  Bodmer-Beder, 
dopo  aver  dato  la  sopraindicata  composizione  centesimale 
approssimativa  per  le  cloromelaniti  tipiche,  includa  in  esse 
anche  il  pirosseno  di  Gerlafingen  il  quale  non  contiene 
sesquiossido  di  ferro. 

È  bensì  vero  che  l'autore  giunge  a  questo  risultato  me- 
diante un  confronto  chimico  fra  il  pirosseno  di  Mórigen  da 
lui  esaminato  e  quello  di  Gerlafingen  aggiungendovi  pure 
la  cloromelanite  di  Ouchy  analizzata  da  Damour(0,  ma  è 
facile  vedere  come  siano  molto  dubbie  le  analogie  ammesse 
da  Bodmer-Beder  perchè  esse  sono  fondate  su  due  fatti  chi- 
micamente inesatti. 

Infatti  Bodmer-Beder  considera  come  realmente  esistente 
un'  analogia  chimica  fra  due  campioni  di  cloromelanite 
quando  dalle  loro  analisi  chimiche  risulta  che,  essendo  pres- 
soché uguali  le  quantità  di  silice,  le  proporzioni  centesimali 


(*)  Damour:  Bull,  de  la  Soc.  Fran^.  de  Miner.  (1881)  IV  p.  157; 
Analisi  (M). 


degli  altri  componenti  siano  tali  che  formando  in  ognuno 
dei  campioni  due  gruppi  Tuno  costituito  dai  sesquiossidi  e 
dal  protossido  di  ferro  e  l'altro  dalle  altre  basi,  siano  quan- 
titativamente uguali  nei  due  campioni  i  gruppi  corrispon- 
denti. 

Ora  questo  modo  di  confrontare  le  composizioni  chi- 
miche di  due  o  più  sostanze  può  condurre  a  delle  gravi 
inesattezze.  In  primo  luogo  il  confronto  diretto  fra  le  com- 
posizioni centesimali  è  solo  possibile  quando  nelle  sostanze 
esaminate  i  vari  componenti  rivelati  dalle  analisi  si  equi- 
valgano singolarmente,  nel  qual  caso  le  analogie  si  trasfor- 
mano in  identità;  in  ogni  altro  caso  non  può  farsi  perchè 
essendo  differenti  i  pesi  molecolari  dei  singoli  componenti, 
variando  le  loro  proporzioni  centesimali,  pur  anche  se  si 
mantenga  costante  la  loro  somma,  si  avranno  differenti  nu- 
meri di  molecole  per  ognuno  e  quindi  la  analogia  esisterà 
solamente  quando  si  equivalgano  non  le  proporzioni  cente- 
simali ma  bensì  i  rapporti  molecolari  che  sì  ottengono  di- 
videndo le  quantità  centesimali  stesse  per  i  singoli  pesi  mo- 
lecolari e  riferendo  tutti  i  quozienti  così  ottenuti  a  quello 
minore  uguagliato  ad  uno.  In  tal  modo  invero  il  calcolo  di 
confronto  si  compie  direttamente  sul  numero  delle  molecole 
dei  vari  componenti  che  entrano  nei  gruppi  molecolari  ri- 
velati dalle  analisi. 

Inoltre  nessuna  relazione  chimica  può  esistere  fra  il 
sesquiossido  ed  il  protossido  di  ferro,  che  permetta  di  rag- 
gruppare quest'ultimo  insieme  al  primo  ;  poiché  se  è  possi- 
bile in  certi  casi  che  il  sesquiossido  debba,  invece  che  col- 
r  allumina,  essere  riunito  col  protossido,  come  appunto  av- 
verrebbe nel  caso  in  cui  esso  provenisse  da  sopraossida- 
zione  posteriore  e  secondaria  del  protossido,  il  fatto  inverso 
non  è  in  generale  ammessibile,  poiché  il  protossido  di  ferro, 
in  causa  della  sua  funzione  chimica,  entra  nei  composti 
minerali  e  chimici  in  generale  in  unione  cogli  altri  protos- 
sidi e  specialmente  con  quelli  di  calcio,  magnesio,  manga- 
nese e  cogli  ossidi  alcalini. 

E  la  prova  di  quanto  io  dico  la  si  ricava  direttamente 
dagli  esempi  riportati  dallo  stesso  Bodmer-Beder,  poiché 
determinando  le  formole  chimiche  che  approssimativamente 


corrispondono  ai  sei  campioni  le  cui  analisi  vennero  da  lui 
riportate  a  proposito  delle  vere  cloromelaniti  e  delle  piros- 
seniti  cloromelanitiche,  è  facile  vedere  come  realmente  man- 
chino le  analogie  ammesse  dall'autore: 

Cloromelaniti  tipiche: 

Cloromelanite  di  Mòrigen  (Hirschy): 

(Al,  Fe)2  (Si03)3  -f  2  (Najj,  Ca,  Mg,  Fé,  Kg)  SÌO3 
Cloromelanite  di  Gerlafingen  (Fellemberg)  : 

AI2  (8103)3  +•  4  (Fé,  Na^,  Ca,  Mg,  Mn)  SÌO3 
Cloromelanite  di  Ouchy  (Damour): 

2  (Al,  Fé),  (Si03)3  ~\-  3  (Na,,  Ca,  Mg)  SÌO3 
Pirosseniti  cloromelanitiche: 

Cloromelanite  di  Bielersee  (Hezner): 

(Al,  Fe)8  (SiOa)»  +  (Na,,  Mg,  Ca,  K^,  Fé)  SÌO3 

Cloromelanite  francese  di  ignota  provenienza  (Damour): 
2  (Al,  Fe)j  (8103)3  +  3  (Na^,  Ca,  Mg,  Kg)  8ÌO3 

Concrezione  "basica  di  una  granitite  : 

(Al,  Fe)2  (8ÌO3)  +  2  (Nag,  Mg,  Hj,  Ca,  Fé,  Kg,  Mn)  8ÌO3 

che  portano  rispettivamente  ai  seguenti  rapporti  fra  i  sili- 
cati dei  sesquiossidi  (A)  e  quelli  dei  protossidi  (B): 

Cloromelaniti  tipiche: 

A  :  B  :  :  1 : 2  :  :  1 : 4  :  :  2 : 3  :  :  1 : 2  :  :  1  : 4  :  :  1 : 1,5 

Pirosseniti  cloromelanitiche  : 

j\  .jd::i:i::^*c5::i:^*:i:i::i:i  ,0  :  :  1  :  «^« 

Un  fatto  solo  risulta  chiaramente  da  queste  formole  ed 
è  che  le  cloromelaniti  e  le  pirosseniti  cloromelanitiche  stu- 
diate da  Bodmer-Beder,  al  pari  di  quanto  si  nota  nella  quasi 
totalità  dei  pirosseni  cloromelanitici  e  giadeitici,  si  possono, 
con  sufficiente  approssimazione  rappresentare  mediante  una 
miscela  di  metasilicati,  né  sembra  che  la  presenza  deiranfi- 
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bolo  influisca  notevolmente  sulla  loro  composizione  chimica, 
il  che  lascia  supporre  che  esso  sia  affatto  subordinato. 

In  modo  analogo  si  possono  discutere  le  conclusioni  a 
cui  giunse  Bodmer-Beder  riguardo  alla  questione,  a  mio  pa- 
rere molto  più  complessa  e  che  si  riferisce  al  gruppo  dei 
pirosseni  cloromelanitici  ricchi  in  calce  e  magnesia  e  che 
l'autore  prima  considera  come  delle  anfiboliti  pirosseniche 
senza  quarzo  e  poscia  come  dei  veri  gneiss  pirossenici  fon- 
dandosi su  un'analogia  da  lui  ammessa  fra  di  esso  ed  un 
gneiss  augitico  dell'Alsazia. 

È  da  notarsi  che  Bodmer-Beder  si  riporta  esclusivamente 
alle  cloromelaniti  provenienti  dalle  Alpi  piemontesi  e  stu- 
diate da  Damour  {'),  Piolti  (-)  e  Franchi  (^)  ;  e  per  esse  giun- 
ge alle  conclusioni  seguenti:  Die  mikroskopischen  PrUfun- 
l^en  ubereinstimmend  mit  den  chemischen  Analysen  erge- 
ben  also,  dass  diese  piemontesischen  Gestente  nicht  identisch 
sind  mit  den  Jadeit  resp,  Chloromelaniten  unserer  Pfahlbau- 
stationen ,  wie  bis  jetst  von  einer  Reihe  von  Forschern 
angenommen  wird. 

Ora  siccome  nessuno  dei  precitati  autori  menomamente 
accenna,  a  proposito  dei  materiali  di  cui  si  occupa  Bodmer- 
Beder,  non  dico  ad  una  supposta  identità  ma  neppure  ad 
una  semplice  loro  analogia  con  i  materiali  delle  Palafitte  di 
Biel,  poiché  di  essi  non  parlano  affatto,  nasce  il  dubbio  che 
nelle  suesposte  parole  sia  contenuto  un  significato  più  ge- 
nerale e  che  Bodmer-Beder  trovi  che  a  torto  Damour,  Fran- 
chi e  Piolti  abbiano  considerato  come  riferibili  al  gruppo 
dei  pirosseni  cloromelanitici  quelli  da  essi  studiati  e  de- 
scritti. 

Non  entro  nella  discussione  dei  caratteri  microscopici, 
quand'  anche  le  ricerche  di  Bodmer-Beder  conducessero  a 
dei  risultati  non  perfettamente  collimanti  con  quelli  otte- 
nuti dai  precitati  autori,  poiché  non  v'ha  a  mio  parere  ra- 
gione alcuna  di  preferire  la  sommaria  descrizione  data  da 


(*)  Damour:  loc.  cit. 

(2)  Piolti  :  Atti  della  R.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino  XXXIV 
(1899)  12. 

(3)  Franchi  :  Boll,  del  R.  Com.  Geol.  Ital.  (1900)  n.  2. 


Bodmer-Beder  a  quella  ampia  e  particolareggiata  che  si  os- 
serva nei  lavori  di  Piolti  e  Franchi,  tanto  più  che  questi 
autori  ebbero  a  loro  disposizione  un  materiale  di  studio  più 
abbondante  di  quello  che,  appartenente  agli  stessi  materiali, 
potè  essere  utilizzato  da  Bodmer-Beder  che  dovette,  almeno 
per  alcuni,  limitarsi  allo  studio  di  minuti  frammenti  a  lui 
inviati  dagli  autori  sopraindicati. 

Mi  limito  quindi  semplicemente  alla  discussione  della 
supposta  analogia  chimica  riscontrata  da  Bodmer-Beder  fra  la 
cloromelanitite  di  Sinette  presso  Mocchie  studiata  da  Fran- 
chi ed  analizzata  da  Alenino,  ed  il  gneiss  pirossenico  di 
La  Hingrie  nell'Alsazia  studiato  da  Cohen  {*)  ed  analizzato 
da  von  Werveke. 

Queste  due  roccie  corrispondono  alle  seguenti  compo- 
sizioni centesimali  : 


Cloromelanitite  dì  Mocchie 

Gneiss  pirossenico  di  La  Hingrie 

SiOg 

56,85 

56,44 

TiOj 

0,62 

AI2O3 

8,42 

14,37 

FejOs 

9,82 

1,02 

Feo 

1,12 

4,68 

MnO 

tr. 

MgO 

4,57 

3,70 

CaO 

12,16 

13,15 

Na^O 

6,91 

4,30 

KjO 

0,28 

1,23 

H,0 

0,59 

0,47 

100,72  99,98 

Da  queste  composizioni  ricavando  i  rapporti  molecolari, 
evitando  Terrore  anche  qui  ripetuto  da  Bodmer-Beder  di 
collocare  insieme  il  protossido  di  ferro  ed  i  sesquiossidi,  si 
giunge  realmente  ad  una  formola  unica  tanto  per  la  cloro- 


C)  Cohen  :   Neues  lahrb.  flir  Miner  ecc.   Briefwechsel  (1883)  I 
p.  199. 
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melanitite  di  Mocchie  quanto  per  il  gneiss   pirossenico  di 
La  Hingrie,  formola  che  si  può  esprimere  nel  modo  seguente: 

2  (Al,  Fe)^  (Si03)3  +  7  (Ca,  Na«  Mg,  Fé,  H^,  K^)  SÌO3 

Io  credo  però  che  quest'analogia  di  costituzione  chimica 
sia  più  che  altro  accidentale.  Invero  sebbene  Rosenbusch  (*) 
indichi  la  suindicata  analisi  come  quella  di  un  gneiss  pi- 
rossenico, dalla  nota  originale  di  Cohen  risulta  invece  che 
essa  venne  compiuta  su  frammenti  nei  quali,  mancava  il 
quarzo.  Inoltre  lo  stesso  Cohen  riferendo  i  soprascritti  ri- 
sultati, pur  riconoscendo  come  non  fosse  possibile  da  essi 
di  giungere  in  modo  certo  alla  determinazione  esatta  della 
natura  chimica  dei  singoli  componenti,  ammette  però  che 
con  grande  verosimiglianza  si  possa  stabilire  la  presenza 
di  un  plagioclasio  non  più  basico  dell'  oligoclasio  e  di  un 
pirosseno  non  alluminifero. 

Ora  in  realtà  questa  ipotesi  di  Cohen  concorda  a  suffi- 
cienza con  i  risultati  della  analisi  soprariportata,  quando  si 
consideri  un  oligoclasio  assai  basico,  come  sarebbe  ad  esem- 
pio quello  di  Bakersville,  analizzato  da  Sperry  {^)  e  corri- 
spondente alla  seguente  composizione: 

SÌO2  =  62,60 
AI2O3  =  23,52 

CaO=  4,47 
Na50=   8,62 

KgO  =     tr. 

Supponendo  che  nel  gneiss  di  La  Hingrie  tutta  l'al- 
lumina sia  dovuta  ad  un  oligoclasio  del  suddetto  tipo,  la 
quantità  di  questo  contenuta  nello  gneiss  sarebbe  rappre- 
sentata dai  seguenti  valori  : 

SÌO2  =  38,24 
AUO3  =  14,37 

CaO=  2,73 
Na20=    5,26 


(')  Rosenbusch  :  Elemente  der  Gesteinslehre  (1898)  p.  486  ;  Ana- 
lisi V. 

(2)  Sperry  :  Amen  lourn.  of  Science  (1888)  36  p.  325. 
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Per  cui  sottraendo  dai  valori  dell'analisi  e  trasformando 
le  piccole  quantità  di  TiOg  e  KgO  rispettivamente  in  SiO^ 
e  NagO  ed  astraendo  dall'acqua,  si  avrebbe: 

SÌO2  =  56,89  —  38,24  =  18,65 

AI2O3  =  14,37  —  14,37  =  ~ 

FejjOg  =1,02  =1,02 

FeO  =    4,68  =  4,68 

MgO  =    3,70  =  3,70 

CaO  =  13,15  -  2,73  =  10,42 

NagO  =    5,11  —  5,26  =  — 


38,47 


Riportando  queste  quantità  a  100  e  determinando  i  rap- 
porti molecolari,  escludendo  dal  calcolo  le  piccole  traccie  di 
FcgO,  dovute  probabilmente  alle  piccole  traccie  di  minerali 
di  ferro  riscontrate  nella  roccia,  si  avrebbero  i  risultati  se- 
guenti : 


SiOj  —    48,47 

0,8()8 

FejOa  -      2,67 

Feo  =    12,16 

0,169 

MgO  =      9,61 

0,240 

CaO  =    27,09 

0,483 

0,808 


* 


0,892 

dai  quali  risulta  evidentemente  come  si  ottenga,  dopo  eli- 
minato il  feldispato,  un  composto  residuo  che  molto  si  ap- 
prossima, eccezione  fatta  per  una  leggera  eccedenza  di  base, 
ad  un  metasilicato  di  calcio,  magnesio  e  ferro,  composi- 
zione questa  caratteristica  dei  pirosseni  non  alluminiferi  ; 
ed  anzi  si  può  anche  spiegare  la  leggera  eccedenza  di  basi, 
supponendo  che  essa  sia  dovuta  alla  calce  e  dipenda  dalla 
presenza,  come  prodotto  di  alterazione  del  feldispato,  di 
saussurite,  nella  quale  appunto  si  nota  che  la  quantità  di 
calce  in  confronto  a  quella  della  silice  ò  maggiore  che  non 
neir  oligoclasio. 

Supponendo  quindi  in  tal  modo  confermata  V  interpre- 
tazione data  da  Cohen  per  il  gneiss  di  La  Hingric,  risulta 
evidentemente  come  nessuna  analogia   possa  stabilirsi   fra 
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esso  e  la  cloromelanitite  di  Mocchie,  poiché,  data  la  grande 
sua  ricchezza  in  sesquiossido  di  ferro,  occorrerebbe  di  am- 
mettere la  esistenza  di  un  feldispato  in  cui  gran  parte  del- 
l'allumina  fosse  sostituita  dal  sesquiossido  di  ferro,  fatto 
questo  fino  ad  ora  assolutamente  ignoto  in  mineralogia. 

Ma  se  anche  si  volesse  negare  V  interpretazione  di  Cohen 
e  si  volesse  ammettere  invece  che  nello  gneiss  di  La  Hingrie 
si  abbia  un  feldispato  più  basico  deir  oligoclasio  ed  un  pi- 
rosseno  alluminifero,  non  per  questo  V  ipotesi  di  Bodmer- 
Beder  acquisterebbe  una  maggiore  verosimiglianza  poiché, 
a  parte  il  fatto  che  per  ottenere  una  esatta  ripartizione  dei 
componenti  occorrerebbe  di  riferire  il  feldispato  plagiocla- 
sico  airandesina,  avendosi  quindi  un  fatto  pure  nuovo  d*uno 
gneiss  andesitico,  permanendo  sempre  nella  cloromelanitite 
di  Mocchie  la  prevalenza  del  sesquiossido  di  ferro,  ne  ver- 
rebbe che  tutta  T  allumina  sarebbe  appena  sufficiente  per 
costituire  il  feldispato,  onde  bisognerebbe  supporre  la  pre- 
senza di  un  pirosseno  in  cui  il  sesquiossido  fosse  esclusi- 
vamente rappresentato  da  Fe203,  fatto  questo  che  solo  si 
incontra  neiracmite. 

Ma  evidentemente  la  presenza  deiracmite  come  compo- 
nente essenziale  della  cloromelanitite  di  Mocchie  é  da  esclu- 
dersi poiché  né  Franchi  né  Piolti  e  neppure  Bodmer-Beder 
accennano  menomamente,  per  quanto  riguarda  il  pirosseno 
in  essa  contenuto,  a  dei  caratteri  che  possano  permettere 
di  considerarla  come  acmite. 

Le  stesse  cose  possono  ripetersi  per  le  altre  clorome- 
laniti  e  cloromelanititi  che  Bodmer-Beder,  perché  ricche 
in  calce,  collocò  nello  stesso  gruppo  ;  ed  anzi  é  degno  di 
nota  il  fatto,  contrastante  pure  colla  sua  ipotesi,  che  una 
di  esse  e  precisamente  quella  deirOropa  analizzata  da  Zam- 
bonini  (^)  fu  tratta  da  una  eclogite  e  quindi  non  può  aver 
nulla  di  comune  con  un  gneiss  pirossenico. 

Il  fatto  poi  che  V  analisi  di  von  Werveke  porta  ad  una 
composizione   complessiva  corrispondente  a  quella  di  un 


(^)  Zambonini  :  Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei  :  Rendiconti  Se- 
rie V.  Voi.  X  (1901)  p.  240. 
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metasilicato  si  può  facilmente  spiegare  quando  si  consideri 
che  il  materiale  analizzato  era  privo  di  quarzo  e  proveniva 
dalla  mescolanza  di  un  pirosseno  e  di  un  feldispato  plagio- 
clasico;  poiché  mentre  nei  pirosseni  predomina  il  tipo  di 
metasilicato,  nei  plagioclasi  coir  aumentare  della  calce  fino 
airandesina,  va  accentuandosi  pure  la  tendenza  verso  una 
composizione  corrispondente  a  quella  di  un  metasilicato, 
risultando  essi  dall'unione  di  un  bisilicato  e  di  un  ortosi- 
licato. 

Del  resto  che  nelle  cloromelaniti  e  nei  pirosseni  cloro- 
melanitoidi  in  generale,  analogamente  a  quanto  si  nota  nei 
pirosseni  giadeitoidi,  la  massa  fondamentale  sia  sempre  rap- 
presentata da  un  pirosseno,  anche  quando  abbondino  in 
calce,  risulta  chiaramente  anche  da  una  superficiale  osser- 
vazione microscopica;  ed  anzi  si  nota  che  mentre  in  certe 
giadeiti  tipiche  dell'Asia  la  massa  apparisce  confusamente 
costituita  da  individui  estremamente  piccoli  e  che  solo  si 
possono  separatamente  discernere  mediante  forti  ingrandi- 
menti, invece  in  molti  pirosseni  cloromelanitoidi,  come  ad 
esempio  quello  appunto  di  Mocchie,  gli  individui  general- 
mente hanno  dimensioni  tali  da  essere  facilmente  discer- 
nibili anche  con  un  debole  ingrandimento. 

Rimane  il  fatto  che  le  cloromelanititi  di  Rivoli,  di  Moc- 
chie e  deir  Oropa  sono  notevolmente  ricche  in  calce  e  si 
allontanano  quindi  assai  dal  tipo  scelto  da  Bodmer-Beder 
per  la  cloromelanite  tipica.  Ma  questo  fatto,  comune  del 
resto  anche  a  delle  altre  cloromelanititi  non  piemontesi, 
potrebbe  solo  influire  sulla  loro  natura  mineralogica  quando 
non  si  avessero  fra  i  pirosseni  giadeitoidi  dei  termini  che 
per  la  loro  ricchezza  in  calce  potessero  paragonarsi  alle 
dette  cloromelanititi. 

Il  che  non  è  poiché  tali  appunto  sono  i  pirosseni  gia- 
deitoidi del  lago  di  Neuchàtel  analizzati  da  Frenzel  (^)  e 
quello  dei  laghi  di  Pratofiorito   analizzato  da  Aichino  (*)  i 


(»)  Dana  :  System  of  Mineralogy  (1892)  p.  370.  Anal.  29  e  30. 
O  Franchi:  loc.  cit. 
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quali  rispettivamente  corrispondono  alle  seguenti  composi- 
zioni : 

Pirosseni  giadeitoidi  :  SiOj  AI2O3  FeA  FeO  CaO  MgO  Na^O  El.  voi 

del  lago  di  Neuchatel  52,42  26,00      -      2,02    9,05    3,56    7,44       0,20 

50,30  25,68      —      2,79  11,00    4,45    6,30       0,40 
dei  laghi  di  Pratofiorito     56,63   17,33     1,74    0,22  13,^5    4,36    6,80       0,10 

Ed  anzi  si  potrebbe  forse  spiegare  questa  ricchezza  in 
calce,  che  si  osserva  appunto  in  questi  vari  pirosseni  alpini, 
comprendendovi  anche  quello  di  Pratofiorito,  sebbene  debba 
considerarsi  come  una  giadeitite,  tenendo  conto  della  loro 
giacitura.  Invero  dalle  ricerche  di  Damour,  Franchi,  Piolti  (*) 
ecc.  compiute  su  materiali  lavorati  o  su  frammenti  di  roc- 
cie,  risulta  che  una  delle  giaciture  principali  per  questi  pi- 
rosseni ricchi  in  calce,  è  come  componenti  delle  eclogiti  e 
se  anche  si  hanno  delle  vere  pirosseniti,  come  ad  esempio 
quella  di  Mocchie,  esse  sono  sempre  in  intima  relazione  con 
delle  eclogiti. 

Nelle  eclogiti  in  generale  il  pirosseno  è  costituito  da 
onfacite,  cioè  da  un  silicato  in  cui  prevale  la  calce,  essendo 
anche  in  discreta  quantità  la  magnesia  ed  il  protossido  di 
ferro,  mentre  invece  è  scarsa  l'allumina,  manca  il  sesquios- 
sido  di  ferro  e  la  soda  solo  apparisce,  e  neppur  sempre,  in 
piccole  quantità.  Se  ora  si  suppone  che  in  una  onfacite  vada 
aumentando  T  allumina  e  che  in  parte  essa  possa  venir  so- 
stituita dal  sesquiossido  di  ferro  e  che  con  i  sesquiossidi 
aumenti  pure  la  soda  a  spese  dei  protossidi,  si  passerebbe 
precisamente  a  due  tipi  differenti,  ancora  relativamente  ric- 
chi in  calce  e  corrispondenti  rispettivamente  a  dei  pirosseni 
giadeitoidi  e  cloromelanitoidi  a  seconda  che  in  essi  i  sesqui- 
ossidi siano  esclusivamente  o  quasi,  rappresentati  dall'allu- 
mina oppure  anche  in  notevole  parte  da  quello  di  ferro. 


(*)  Damour:  loc.  cit.  ;  Franchi:  Ijc.  cit.  ;  Piolti:  Atti  R,  Accad. 
delle  Scienze  di  Torino  (1902)  XXXVII;  sedute  11  Maggio  e  15 
Giugno. 
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Per  cui  questi  pirosseni  verrebbero  ad  essere  delle  on- 
faciti  giadeitiche  o  cloromelanitiche  ;  deriverebbero  cioè 
daironfacite  alla  cui  molecola  siasi  associata  una  quantità 
più  o  meno  grande  dei  silicati  della  giadeite  e  della 
cloromelanite. 
Istituto  Min.  della  R,  Univ.  di  Torino,  15  Genn.  1903, 


S.  Franchi 

Ancora  sulla  dispersione  dei  pirosseni  cloromelanitici 

(2^  Risposta  al  Dott  L,  Colomba) 

Ho  letto,  con  molto  ritardo,  non  avendomene  T  Autore 
mandato  l'estratto,  la  controrisposta  del  Dott.  Colomba  sulla 
questione  della  causa  del  potere  dispersivo  nei  pirosseni 
cloromelanitici,  pubblicata  nel  voi.  XXVHI  (fase.  VI)  di 
questa  Rivista. 

In  sostanza  potrei  ritenermi  soddisfatto  e  considerare 
come  chiuso  il  dibattito,  poiché  :  1*^  Il  Dott.  Colomba  ri- 
conosce come  privo  di  valore  runico  argomento  che  egli 
aveva  creduto  portare  contro  la  mia  primitiva  osservazione. 
2°  Il  Dott.  Colomba  accetta  in  sostanza  l'enunciato  al  quale, 
nella  prima  risposta,  io  sono  giunto  col  confronto  delle  analisi 
e  delle  proprietà  ottiche  di  altri  pirosseni  {}),  3°  Accettando  il 
mio  ultimo  enunciato  egli  viene  implicitamente  a  ricono- 
scere come  condizione  necessaria  (quantunque  non  sufficiente) 
un  tenore  in  Fe203  di  una  certa  importanza  affinchè  il  pi- 
rosseno  abbia  dispersione  sensibile;  il  quale  concetto  è  in- 
cluso nella  mia  prima  osservazione  relativamente  al  piros- 
seno  di  Mocchie. 

Però,  il  mio  egregio  contradditore  pur  dandomi  sostan- 
zialmente ragione,  mi  fa  segno  a  tanti  piccoli  controattac- 
chi ch'io  mi  trovo  costretto,  con  mio  grande  rincrescimento, 
a  riprendere  la  penna,  alfine  di  svelare  il  singolare  metodo 
di  polemica  da  lui  adottato,  e  mettere  le  cose  a  posto. 

In  un  mio  lavoro  di  indole  petrografico-paletnologica, 

(^)  S.  Franchi  —  Sulla  dispersione  nei  pirosseni  cloromelani- 
tici ecc.  (Boll.  R.  Cora.  geol.  d' It.  -  Anno  1901  -  N.  4). 
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che  aveva  per  iscopo  di  affermare  la  presenta  in  posto 
nelle  Alpi  di  roccie  giadeitiche^  e  di  mettere  in  evidenza  le 
grandi  analogie  loro  col  materiale  litico  della  ricchissima 
Stazione  neolitica  di  Alba  (0,  studiando  petrograficamente 
diverse  pirosseniti  sodiche  alpine  io  davo  le  analisi  chimi- 
che di  due  di  esse  eseguite  dair  Ing.  G.  Aichino,  analisi  che 
trascrivo  a  pie  di  pagina  (-). 

In  un  punto  di  quel  mio  lavoro,  ricordavo  come  L.  Mrazec, 
nel  suo  studio  di  una  giadeitite  proveniente  dal  Piemonte 
avendo  rilevato  una  dispersione  fortissima  nel  pirosseno 
sodico  che  quasi  totalmente  la  costituiva,  avesse  ammesso, 
per  analogia  colle  augiti  titanifere  a  forte  dispersione  delle 
roccie  vulcaniche,  che  tale  proprietà  fosse  dovuta  al  forte 
tenore  in  acido  titanico,  ed  aggiungevo  : 

«  Ulteriori  ricerche,  certo  non  facili,  a  causa  della  pic- 
•  ciolezza  degli  elementi  pirossenici  e  della  diffusione  in 
«  essi  deir  ilmenite  e  del  rutilo,  permetteranno  forse  di  chia- 
«  rire  se  questa  ipotesi  sia  attendibile.  A  questo  proposito 
«  osservo  come  le  analisi  di  due  campioni  di  roccie  giadei- 
«  tiche,  condotte  dair  Ing.  Aichino  con  molta  cura,  nell'una 
«  delle  quali  il  pirosseno  non  ha  dispersione  sensibile,  (H, 
«  Pratofiorito)  e  nell'altra  invece  (I,  Mocchie)  ha  dispersione 
«  fortissima,  non  differiscono  essenzialmente  che  per  il  rap- 
«  porto  degli  elementi  AI2O3  Fe203  e  FeO,  sicché  nell'impor- 
«  tansa  che  prendono  le  quantità  dei  due  ultimi  ossidi  ri- 
«  spetto  all'allumina  sembrerebbe  logico  il  cercare  la  causa 
«  della  forte  dispersione  »  (1.  e.  p.  130).  E  ciò  dicevo  sapendo 
che  r  Ing.  Aichino  il  quale  aveva  espressamente  fatto  ricerca 
del  titanio  nelle  due  roccie  non  ve  l'aveva  riscontrato  in  quan- 
tità determinabili.  E  dopo  aver  data  l'analisi  della  clorome- 
lanitite  di  Mocchie  e  notato  che  essa  non  conteneva  quan- 
tità determinabili  di  anidride  titanica  io  aggiungevo  :  «  perciò 


{})  S.  Franchi  —  Sopra  alcuni  giacimenti  di  roccie  giadeitiche 
nelle  Alpi  occidentali  e  nell'Appennino  ligure  (Boll.  R.  Com.  geol. 
d'It.  1900  N.  2). 

SÌO2  AI2O3  FcaOg  Feo  CaO  MgO  Na^O  K^O  MnO  Qrfi^  Pwtitt  al  flOCO  Tottli 

I  56,85     8,42     9,82     1.12  12,16  4,57     6,91    0,28     tr 0,59        100,72 

II  56,63  13,33      1,74    0,22  13,35  4,36     6,80     tr.  0,10        100,53 
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al  suo  tenore  in  ossidi  di  ferro  e  non  a  quel  costituente  chi- 
mico deve  essere  attribuita  la  forte  dispersione  notata  nel 
pirosseno  »  (1.  e.  p.  143). 

Come  appare  dal  testo  dei  brani  ora  riportati,  la  os- 
servazione mia  primitiva,  contraddetta  prima  dal  Dott. 
Colomba  i})  e  contro  la  quale  egli  ritorna  con  inesplicabile 
accanimento,  nel  suo  ultimo  scritto,  non  ha  punto  la  pretesa 
di  una  ipotesi  generale.  Poiché,  quantunque  non  lo  abbia 
detto  esplicitamente,  si  capisce  che  io  volevo  con  essa  af- 
fermare che  r  ipotesi  di  Mrazec  non  era  applicabile  al  caso 
del  pirosseno  di  Mocchie,  la  causa  del  cui  forte  potere  di- 
spersivo mi  sarebbe  sembrato  logico  cercare  ecc.  ecc.  E  pure 
del  pirosseno  di  Mocchie  esclusivamente  parlavo  nel  secondo 
di  quei  brani.  Così  la  mia  osservazione  costituiva  come  un 
appunto  che  prendevo. e  mettevo  in  evidenza  per  uso  di 
chi,  avendo  possibilità  di  raccogliere  altri  dati,  avesse  vo- 
luto trattare  di  proposito  quell'argomento. 

E  questo  appariva  tanto  più  evidente  in  quanto  che  io 
nel  testo  ora  riportato  non  escludevo  nemmeno  in  modo 
assoluto  r ipotesi  di  Mrazec;  e,  dato  il  tanto  diverso  scopo 
del  mio  lavoro,  che  certo  non  era  un  luogo  adatto  per 
svolgere  quell'argomento  di  indole  puramente  mineralogica, 
io  non  avevo  presa  in  particolare  e  minuto  esame  nessuna 
delle  altre  analisi  di  pirosseni  che  avevo  sotto  mano,  e 
quindi  nemmeno  quello  della  giadeitite  data  dal  Piolti. 

Paionmi  quindi  o  in  ritardo  o  gratuiti  gli  addebiti  che  il 
Dott.  Colomba  mi  fa,  e  ciò  non  senza  salire  un  po'  in  cattedra: 
r  Di  non  aver  tenuto  conto  nel  mio  primo  scritto  di  detta 
analisi  del  Piolti.  T  Di  credere  «  ad  un  rapporto  assoluto 
fra  il  tenore  dei  pirosseni  giadeitoidi  in  Al^O^y  P^%0^  ed  FeO 
e  la  dispersione  *,J^  Di  credere  ad  «  una  reiasione  di  mutua 
sostitusione  fra  l'allumina  ed  il  protossido  di  ferro  »  (1.  e. 
p.  83).  Ho  già  detto  perchè  sia  ingiustificato  quel  1^ appunto; 
pel  2°  e  pel  3^  ognun  vede  non  essere  possibile,  sensa  fare 
arbitrarie  illazioni,  trarre  dal  testo  dei  brani  riferiti  sopra 
del  mio  primo  lavoro:  che  io  credessi  ad  un   rapporto  as- 


C)  L.  Colomba  —  Sopra  una  iadeitite  di  Cassine  (Acqui).  Voi. 
XXVII  di  questa  rivista  p.  18, 
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soluto  ecc.  ovvero  ad  una  relazione  di  mutua  sostitusione 
ecc.  ecc.;  sicché  sono  perfettamente  oziose  le  disquisizioni 
fatte  in  proposito  dal  Colomba  (p.  83  e  84). 

Lasciando  da  parte  gli  appunti  2°  e  3^,  la  cui  inanità 
risulta  evidente  alla  semplice  lettura  del  testo  delle  mie 
osservazioni,  io  mi  stupisco  che  il  Dott.  Colomba  non  siasi 
accorto  come  dovesse  stuonare  in  bocca  sua  il  \?  di  quegli 
appunti,  in  bocca  di  lui  che,  allorquando  volle  combattere 
la  mia  primitiva  incidentale  osservazione,  non  seppe  opporre 
ad  essa  che  quel  povero  fatto  che  egli  stesso  ammette  ora 
essere  stato  un  argomento  di  nessun  valore,  poiché  accetta 
(1.  e.  p.  82  e  89)  per  esso  una  delle  spiegazioni  da  me  date. 
Eppure  allora  egli  avrebbe  dovuto  raccogliere  tutti  gli  ar- 
gomenti che  potessero  servire  allo  scopo  di  annullare  la 
mia  osservazione,  o  per  lo  meno  a  modificarla;  e  la  analisi 
del  Piolti  poteva  servire  a  questo  secondo  scopo  come  servì 
dopo  a  me  quella  del  pirosseno  di  Oropa. 

Il  Dott.  Colomba,  non  ha  intuito  prima  e  si  ostina  ora 
a  non  riconoscere  la  sostanziale  ragionevolezza  della  mia 
prima  osservazione,  che,  lo  ripeto,  non  aveva  la  pretesa  di 
una  ipotesi  generale;  ed  ora  egli  nega  ogni  fondamentale 
relazione  fra  quella  e  il  complesso  delle  conclusioni  della 
mia  prima  replica;  cercherò  se  mi  sia  possibile  convincerlo 
del  suo  errore. 

La  mia  prima  affermazione  nasceva  spontanea  dalla 
osservazione  di  fatti  :  Io  avevo  due  pirosseni  costituenti  es- 
senziali quasi  esclusivi  di  due  pirosseniti  appartenenti 
entrambe  alla  sona  delle  pietre  verdi  delle  Alpi  occidentali, 
i  quali  pirosseni  erano  perciò  stati  formati  e  mantenuti 
nelle  stesse  condizioni  fisiche.  Ora  dei  due  pirosseni  Tuno, 
quello  di  Pratofiorito,  non  presentava  dispersione  ottica 
sensibile,  mentre  questa  era  fortissima  in  quello  di  Mocchie. 
Pensai  quindi  che  quel  diverso  comportamento  ottico  dovesse 
dipendere  dalla  differente  costituzione  chimica  dei  due  piros- 
seni; e  siccome  questi  avevano  tenori  quasi  eguali  in  tutti 
gli  elementi  eccetto  che  in  AI2O3,  FegOg  ed  FeO,  e  questi 
due  ultimi  ossidi  avevano  nel  pirosseno  a  forte  dispersione 
valori  molto  superiori  che  nelFaltro,  mentre  era  minore  di 
assai  quello  in   allumina,   io   credetti   sembrasse   logico   il 
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cercare  la  causa  della  forte  dispersione  del  pirosseno  di 
Mocchie  nella  molto  maggiore  importanza  che  i  tenori  in 
FcgOs  ed  FeO  hanno  rispetto  al  tenore  in  AI2OS  in  quel  piros- 
seno, considerati,  s*  intende  relativamente  agli  stessi  tenori 
nel  pirosseno  di  Pratofiorito. 

Ragionamento  questo  semplice  e  naturale,  che  forse 
molti  altri  osservatori  avrebbero  fatto,  non  potendosi  a 
priori  escludere  che  l'ossido  ferroso,  potesse  influire  sulla 
dispersione,  né  divinare  che  Tossido  ferrico  avesse  sopra  di 
essa  un'influenza  solo  nel  caso  in  cui  entrasse  nella  costi- 
tuzione di  determinate  molecole. 

Ho  detto  forse,  perchè  degli  osservatori  più  oculati  di 
me  e  del  Dott.  Colomba,  al  quale  pure  è  sfuggito  il  difetto 
della  mia  osservazione  cui  sto  per  accennare,  avrebbero 
potuto  notare  che,  quantunque  la  differenza  fra  i  due  tenori 
in  FeO  sia  grande  relativamente  ai  loro  valori,  essa  è  tut- 
tavia minore  dell'unità,  ed  avrebbero  potuto  senz'altro  at- 
tribuire la  dispersione  del  pirosseno  di  Mocchie  alla  sola 
importanza  del  tenore  in  FcgOg,  tenore  che  supera  di  oltre 
otto  unità  quello  del  pirosseno  di  Pratofiorito. 

Confessato  il  mio  torto,  reale,  questo,  me  ne  consolo 
un  po'  pensando  che  solo  chi  non  fa  non  falla,  e  come  sia 
destino  che  alla  Verità  si  giunga  attraverso  ad  errori. 

Io  ho  dopo,  nella  risposta  al  Colomba,  creduto  non  del 
tutto  inutile  cercare,  nel  senso  che  pareva  indicarmi  quella 
prima  osservazione,  se  fosse  possibile  avere  una  meno  in- 
completa e  vaga  nozione  su  quella  causa.  Ed  ho  tentato  ciò, 
non  perchè  io  mi  credessi  particolarmente  preparato  per 
fare  quella  ricerca,  ma  unicamente  perchè  credetti  mio  ob- 
bligo morale,  avendo  fra  le  mani,  per  circostanze  speciali, 
un  materiale  adatto,  dare  quel  contributo  maggiore  che  a 
me,  non  mineralogo,  fosse  possibile  alla  conoscenza  di  quei 
pirosseni  sodici,  richiamando,  se  non  altro,  sull'argomento 
l'attenzione  dei  Mineralogisti. 

Nella  mìa  risposta  al  dott.  Colomba  prendendo  in  esame 
altri  pirosseni  sodici  ed  esaminandone  il  potere  dispersivo  in 
rapporto  colla  loro  costituzione  chimica  ero  giunto  all'e- 
nunciato seguente  :  «  in  questo  gruppo  dei  pirosseni  sodici 
delle  roccie  eclogitiche   ed  affini  la  forte  dispersione  è  in 
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rapporto  diretto  con  un  certo  tenore  in  ossido  ferrico,  Oy  più 
precisamente,  con  una  certa  percentuale  del  silicato  della 
acmite  che  può  supporsi  entrare  nella  loro  costituzione.  »  E 
ciò  dicevo  non  senza  avere  notato  prima,  tenendo  conto  del- 
l'analisi di  un  pirosseno  sodico  ricco  in  ossido  ferrico  e  senza 
dispersione  sensibile,  eseguita  da  F.  Zambonini  :  «  non  pos- 
siamo dire  che  i  pirosseni  presentanti  forti  tenori  di  questo 
ossido  (ferrico)  abbiano  tutti  forte  dispersione  »  ma  «  ri- 
marrebbe tuttavia  vera  la  frase  inversa,  che  cioè,  tutti  i 
pirosseni  allumino-sodici  esaminati  presentanti  forte  di- 
spersione hanno  un  considerevole  tenore  in  ossido  ferrico  ». 

Colle  quali  osservazioni  intendevo  rilevare  come  un 
certo  tenore  in  ossido  ferrico  fosse  condizione  necessaria^ 
Quantunque  non  sufficiente  perchè  il  pirosseno  presentasse 
forte  dispersione. 

Alla  luce  della  ipotesi  ultima  a  cui  saremmo  giunti  il 
pirosseno  di  Mocchie  dovrebbe  il  suo  forte  potere  disper- 
sivo ad  una  certa  percentuale  di  molecole  del  silicato  del- 
l'acmite  che  entrerebbero  nella  miscela  isomorfa  che  lo 
costituisce  ;  ma  per  ciò  è  naturalmente  necessasio  un  certo 
tenore  in  ossido  ferrico,  il  che  concorda,  ove  se  ne  escluda 
Tossido  ferroso,  con  quello  che  io  scrivevo  nel  mio  primo 
lavoro,  dopo  data  l'analisi  del  pirosseno  di  Mocchie  :  «  per- 
ciò al  suo  tenore  in  ossidi  di  ferro  e  non  a  quel  costituente 
chimico  (anidride  titanica)  deve  essere  attribuita  la  forte 
dispersione  notata  nel  pirosseno.  »  Ecco  dove  sta  la  con- 
cordanza che  il  Dott.  Colomba  vorrebbe  negare. 

Questa  dicitura  nella  quale,  non  è  più  cenno  di  impor- 
tanza relativa  fra  tenori  in  ossidi  di  ferro  e  in  allumina, 
avrebbe  dovuto  mostrare  al  Dott.  Colomba  T  inutilità  di 
tutti  i  calcoli  da  lui  fatti  di  rapporti  fra  i  tenori  in  AI2O3 
e  FcgOs,  giacché  il  pensiero  di  un  Autore  lo  si  giudica  dal 
complesso  di  quanto  dice  sopra  un  dato  argomento,  non  da 
una  parte  staccata,  interpretandola  arbitrariamente,  tanto 
più  quando  si  tratta,  come  nel  caso  attuale,  di  osservazioni 
incidentali. 

Malgrado  ciò  il  Dott.  Colomba,  si  abbandona  ad  una 
lunga  discussione  dei  valori  del  rapporto  fra  i  tenori  in 
AI2O3  e  FcgOa  nei  diversi  pirosseni  ricchi  in  questo  ultimo 
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ossido,  lasciando  da  parte,  si  noti  bene,  quelli  che  di  esso 
sono  poveri  o  privi,  omissione  non  trascurabile,  come  si 
vedrà  in  appresso;  e  alla  fine  dice  testualmente:  «  un  solo 
«  fatto  a  mio  parere  si  deduce  da  questi  risultati  ed  è  il 
«  seguente  :  /  pirosseni  giadeitoidi  ricchi  in  ferro  allo  stato 
€  di  sesquiossido,  possono  avere  o  no  dispersione  ottica^  ed 
«  allo  stato  attuale  delle  osservazioni  che  li  riguardano 
«  manca  ogni  argomento  per  stabilire  una  qualsiasi  rela- 
«  8Ìone  fra  il  loro  potere  dispersivo  e  le  quantità  di  sesquios- 
€  sido  di  ferro  che  contengono  »  (1.  e.  p.  86). 

Questo  enunciato  è,  come  ognun  vede,  reticente;  espri- 
merà/ors^  la  verità  ma  certo  non  tutta  la  verità,  perchè 
mette  fuori  questione  i  pirosseni  giadeitoidi  poveri  o  privi 
di  ferro  allo  stato  di  sesquiossido.  A  me  sembra  che  con 
quella  omissione  il  Dott.  Colomba  venga,  suo  malgrado, 
a  riconoscere  che  allo  stato  attuale  delle  osservasioni  vi 
sia  già  intanto  una  distinzione  da  fare;  quella  cioè:  tra 
pirosseni  poveri  o  privi  di  ossido  ferrico,  i  quali  non  pre- 
sentano mai  dispersione  ottica,  e  quelli  con  forti  tenori  di 
quell'ossido  i  quali  secondo  i  casi  possono  presentare  o  no 
quella  dispersione.  E  questa  prima  distinzione  costituisce 
appunto  una  delle  parti  fondamentali  delle  mie  conclusioni 
ultime,  come  del  pari  era  inclusa,  limitata  ai  due  pirosseni 
ai  quali  si  riferiva,  nella  mia  primitiva  osservazione. 

Che  non  siasi  accorto  di  questo  il  Dott.  Colomba  sem- 
brerebbe strano,  non  meno  delValtro  fatto  che, .  poco  dopo 
di  aver  dato  Tenunciato  negativo  sopra  trascritto,  riconosce 
essere  espresso  nel  mio  enunciato,  affermativo  riportato  a 
pag.  7  un  «concetto  che  crede  potrebbe  molto  meglio  che 
il  precedente  servire  a  spiegare  il  nuovo  quesito  che  sorge 
dai  risultati  delle  analisi  chimiche,  quello  cioè  di  stabilire 
i  motivi  per  cui  nei  pirosseni  cloromelanitici  possa  o  no 
esservi  dispersione.  » 

^  A  questo  punto  io  non  posso  a  meno  di  rimpiangere 
che  il  Dott.  Colomba  non  abbia  incominciato  di  qui,  secondo 
che  parmi  sarebbe  stato  nelle  buone  regole  della  ^polemica, 
la  sua  controrisposta.  Queir  ostinarsi  a  combattere  l'enun- 
ciato di  una  mia  osservazione  incidentale  attribuendole 
un  senso  che  io  mai  intesi  darvi,  mentre  il  Dott.  Colomba 
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è  p  massima  d'accordo  coU'enunciato  al  quale  io  giunsi  di- 
scutendo di  proposito  rargomento,  potrebbe  far  credere  che 
egli  sia  eccessivamente  amante  della  polemica  o  che  voglia, 
fuori  tempo,  rifarsi  di  un  primo  non  riuscito  attacco. 

Il  Colomba,  riconosciuto  ammissibile  il  mio  concetto 
che  il  potere  dispersivo  dei  pirosseni  cloromelanitici  possa 
essere  in  relazione  con  un  certo  tenore  in  molecole  di  ac- 
mite,  prende  anzi  a  svolgerlo,  esplicando  il  possibile  modo 
di  interpretazione  teorica,  secondo  il  quale  sarebbero  senza 
dispersione  quei  pirosseni  a  forte  tenore  in  ossido  ferrico 
nelle  miscele  isomorfiche  dai  quali  quell'ossido  sia  impegnato 
in  altri  silicati  che  V  acmite,  ed  avrebbero  invece  disper- 
sione sensibile  quelli  nei  quali  quell'ossido  sia  impegnato 
per  una  parte  considerevole  nel  silicato  dell'  acmite  (piros- 
seni acmitoidi)  (*).  Spiegazione  questa  che  sembra  ragio- 
nevole e  che  sarebbe  conforme  a  quanto  si  osserverebbe 
nel  pirosseno  senza  dispersione  di  Qropa,  nella  cui  formola 
empirica  data  dallo  Zambonini,  ora  ammessa  dal  Dott.  Co- 
lomba, non  figurerebbe  il  silicato  dell'acmite,  nonostante  il 
considerevole  tenore  in  ossido  ferrico. 

Malgrado  che  le  osservazioni  finora  fatte  ed  alcune  con- 
siderazioni teoriche  sembrino  rendere  accettabili  le  ultime 
mie  conclusioni,  io  non  escludo  che  nuove  osservazioni 
ed  analisi  possano  indurre  a  modificarle  sensibilmente,  es- 
sendo anche  possibile  che  le  coincidenze  che  portarono  a 


0)  Il  Dott.  Colomba  pone  la  questione  se  debbano  includersi  nelle 
cloromelaniti  di  Damour  tutti  i  pirosseni  giadeitoidi  ricchi  in  ferro, 
e  pensa  che  «  qualsiasi  pirosseno  giadeitoide  ricco  in  sesquiossido 
di  ferro  dovrebbe  riferirsi  alla  cloromelanite  quand'anche  il  suo 
colore  non  sia  molto  intenso».  Ciò  sarebbe  ragionevole  se  appunto 
etimologicamente  quel  nome  non  includesse  il  concetto  verde-nera- 
stro, e  se  poi  non  si  andasse  incontro  ad  un  altro  inconveniente, 
quello  di  non  aver  più  nessun  carattere  macroscopico  o  microsco- 
pico distintivo  fra  cloromelaniti  e  giadeiti,  che  non  potrebbero  più 
distinguersi  che  in  base  ai  risultati  di  analisi  chimiche.  Il  carattere 
della  dispersione  potrebbe  forse  servire  a  distinguere  i  due  gruppi 
di  pirosseni  :  quello  giadeitoide  e  quello  cloromelanitico,  quando 
si  intendessero  compresi  in  questo  gruppo  tutti  i  pirosseni  acmitoidi» 


23 

quelle  conclusioni  siano  in  parte  state  casuali,  dato  il  pic- 
colo numero  di  pirosseni  studiati  sotto  quel  punto  di  vista. 
Ma  ad  una  conclusione  assolutamente  negativa  non  si  ar- 
riverebbe che  quando  si  scoprisse  un  pirosseno  di  questo 
gruppo  giadeitoide  il  quale  possedesse  forte  dispersione 
sensa  avere  in  pari  tempo  un  considerevole  tenore  in  ossido 
ferrico.  Fino  allora  io  potrò  credere  che  il  mio  tentativo  di 
cercare  la  causa  della  dispersione  dei  pirosseni  cloromela- 
nitici  non  sia  completamente  fallito.  Che  se  un  giorno  quel 
pirosseno  venisse  a  scoprirsi  ed  il  mio  tentativo  a  dimo- 
strarsi mancato,  non  crederei  per  questo  del  tutto  perduto 
il  poco  tempo  dedicato  a  queste  ricerche,  poiché  anche 
una  affermazione  in  senso  negativo  può  avere  in  scienza  un 
valore  quando  non  sia  di  per  sé  ed  indipendentemente  dalle 
ricerche  fatte  ovvia  od  evidente. 

Certo,  Dott.  Colomba,  rabbattere  quelle  ipotesi  «  che  si 
fondano  su  idee  preconcette  ed  arbitrarie  »  è  cosa  utile,  ma 
bisogna  badar  bene  a  non  sbagliare  nel  primo  giudizio, 
perchè  il  cercare  invece  di  annullare  una  osservazione,  la 
quale,  quantunque  parziale  ed  incompleta,  sgorghi  dai  fatti, 
racchiudendo  in  sé,  quantunque  non  ancora  ben  chiaro, 
foss'anche  un  sol  bricciolo  di  vero,  può  essere  fatica  vana. 

Inoltre  prima  di  contraddire  le  osservazioni  altrui  è 
doveroso  rendersi  conto  esatto  del  senso  e  della  portata  che 
TAutore  intese  darvi  e  delle  circostanze  nelle  quali  le  os- 
servazioni sono  state  fatte;  e  ciò  anzitutto  per  non  essere 
ingiusti  verso  colleghi,  e  in  secondo  luogo  per  evitare  delle 
polemiche,  delle  quali  la  parte  maggiore,  e  purtroppo  so- 
venti la  meno  divertente,  non  riesc*^  di  utile  alla  scienza 
nel  cui  nome  si  combatte. 

Io  non  intendo  poi  seguire  il  Dott.  Colomba  in  altri 
ripicchi,  veramente  senza  importanza,  ed  estranei  airar- 
gomento  ora  discusso,  tanto  più  che  egli  scambiando  le  pa- 
role rende  impossibile  ogni  discussione.  Infatti  egli  parla 
di  prodotti  di  alterazione  laddove  io  parlavo  di  una  spe- 
ciale e  determinata  metamorfosi  (Colomba  1.  e.  p.  90)  di  pi- 
rosseni. 

Così  pure  il  Dott.  Colomba  non  dice  quale  significato 
attribuisca  alla  parola  originaria  quando  (1.  e.  p.  91)  parla 
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di  «  glaticofane  indubbiamente  originaria  >  di  certi  calcari. 
Ora,  se  per  minerali  originari  di  una  roccia  debbono  inten- 
dersi quelli  che  ebbero  origine  con  essa^  io  mi  permetto  di 
dubitare  che  tali  siano,  ad  esempio,  la  glaucofane  ed  alcuni 
altri  minerali  che  si  trovano  nei  calcari  del  molino  della  Beau- 
me,  studiati  mineralogicamente  dal  Dott.  Colomba  ;  i  quali 
calcari,  per  eccezionale  unanime  consenso  dei  Geologi,  ap- 
partengono al  Trias  metamorfosato  alpino. 

Però,  prima  di  firmare  questo  scritto,  col  quale  per 
conto  mio,  intendo  definitivamente  chiuso  il  dibattito  col 
Dott.  Colomba,  non  posso  esimermi  dall'aderire  al  lusin- 
ghiero invito  che  egli  mi  rivolge  alla  fine  del  suo  scritto, 
di  fargli  cioè  sapere  come  io  spieghi  la  presenza  di  geodi 
di  glaucofane  in  cristalli  terminati,  da  me  raccolti  in  una 
eclogite  della  valle  di  Gressoney  e  studiati  da  F.  Zambo- 
nini  (^).  La  loro  origine  parmi  possa  spiegarsi  allo  stesso 
modo  col  quale  si  potranno  spiegare  le  vene  e  le  druse  di 
cristalli  di  epidoto  e  di  albite  da  me  raccolti  in  una  massa 
diabasica  dei  pressi  di  Acceglio,  pure  studiati  da  F.  Zam- 
bonini  (^);  come  le  druse  di  lawsonite;  come  le  vene  di 
epidoto,  albite,  lawsonite  e  come  le  vene  di  glaucofane,  le 
quali  druse  e  vene  sono  abbastanza  frequenti  in  molte  masse 
di  eufotidi,  diabasi,  porfiriti  e  varioliti  metamorfosate  delle 
Alpi  Occidentali  (^). 


(^)  Sul  glaucofane  dì  Chateyroux.  —  Rendiconti  della  R.  Acc. 
d.  Lincei,  voi.  XI,  P  sem.,  serie  5*,  fase.  5®. 

(-)  Krystallographisches  ilber  den   Epidot,  —   2^its.   f.  Kryst 

-  XXXVÌI  Band,  1  Heft. 

i^)  S.  Franchi  —  Sopra  alcune  metamorfosi  di  enfotidi  e  dia- 
basi  nelle  Alpi  occidentali  (Boll.  R.  Com.  geol.  -  anno  1895  p.  190). 

—  Id.  —  Prasiniti  ed  anfiboliti  sodiche  provenienti  dalle  meta- 
fnorfosi  di  roccie  diabasiche  ecc.  (  id.  id.  anno  18%,  p.  172).  — 
Id.  Sulla  presenza  del  nuovo  minerale  lawsonite  come  elemento 
costituente  di  alcune  roccie  italiane  (Atti  d.  R.  Acc.  d.  Scienze  di 
Torino,  seduta  27  die.  1896). 

H.  Rosenbusch  —  Zur  Deutung  der  Glaukophangesteine,  — 
Sitzungberichte  der  K.  Preuss.  Ak.  d.  Wiss.  Berlin.  —  XLV  Band, 
1898. 
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In  tutte  queste  roccie  di  origine  eruttiva  non  dubbia, 
il  pirosseno  è  sovente  in  gran  parte  od  anche  totalmente 
trasformato  in  anfiboli  sodici  violetti  (glaucofane,  gastaldite, 
crocidolite)  anfiboli  i  quali,  siano  essi  in  vene  o  nelle  masse 
rocciose,  non  saranno  dal  Dott.  Colomba,  oso  crederlo,  rite- 
nuti come  minerali  originari. 

Roma  —  Regio  Ufficio  geologico 
Gennaio  1903. 


Gino  Panebianco 

Osservazioni  su  d'una  reazione  cromatica  della  calcite 

e  della  aragomte. 


Il  sig.  Meigen  ripubblica  (*)  la  sua  reazione  corretta  da- 
gli errori  nei  quali  la  prima  volta  era  incorso,  ed  accresciuta 
di  quasi  tutte  le  osservazioni  da  me  fatte,  principale  tra  le 
altre  quella  che  riguarda  il  comportamento  della  calcite  pol- 
verizzata fatta  bollire  con  nitrato  di  cobalto,  e  cioè,  che 
non  resta  bianca  o  si  colora  leggermente  in  gialliccio  per 
sostanze  organiche  presenti  come  voleva  il  Meigen  (^) ,  ma 
che  invece  come  avevo  osservato  io,  si  colora  in  celeste 
dapprima  e  poi  in  azzurro  (3). 


H.  S.  Wasington  —  A  chemical  study  of  the  glaucophane 
schists.  Ara.  Jour.  of  Science,  voi.  XI,  January,  1901, 

S.  Franchi  —  Contributo  allo  studio  delle  roccie  a  glaucofane 
e  della  natura  del  metamorfismo  onde  ebbero  origine.  Boll.  R. 
Com.  geol.  anno  1902  fase.  4. 

{})  Die  Unterscheidung  von  Kalkspat  und  Aragonit  auf  chemi- 
schem  Wege-Von  W.  Meigen  —  Ber.  D.  Oberrheim,  geol.  Var. 
35  (1902). 

(^  Eine  einfache  Reaktion  zur  Unterscheidung  von  Aragonit 
und  Kalkspat  von  W.  Meigen  —  Centralblatt  fìir  Min.  geol.  u. 
Pai.  Stuttgart,  1901,  N.  19,  pag.  577. 

(?)  Sopra  una  reazione  cromatica  della  calcite  e  della  aragonite. 
—  Gino  Panebianco  —  Riv.  di  Min.  e  Cristall.  Ital.  Voi.  XXVIII , 
pag.  5,  Padova  1902. 
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Il  sig.  Meigen  non  si  dà  menomamente  per  inteso  che 
le  sue  posteriori  osservazioni  furono  da  me  fatte  e  pubbli- 
cate nove  mesi  prima.  Aggiunge  egli  invero  un' osserva-, 
zione  sul  comportamento  dell'apatite,  che  non  so  come  ci 
entri  postochè  la  reazione  ha  ufficio  di  distinguere  i  carbo- 
nati e  precipuamente  la  calcite  dalla  aragonite  ;  e  tace  una 
mia  osservazione,  e  sulla  quale  richiamo  T attenzione:  la 
nessuna  attendibilità,  cioè,  dell'esito  della  reazione  qualora 
la  calcite  abbia  commisto  anche  solo  lil9  d'aragonite  (*). 

A  proposito  ancora  del  mio  precitato  lavoruccio  il  sig. 
Wyrouboffp)  si  risente  vivacemente  per  l'affermazione  mia 
che  egli  «  evidentemente  non  abbia  verificata  a  dovere  »  la 
reazione  descritta  da  Meigen.  Mentre  io  mi  dolgo  forte 
meco  medesimo  se  Tespression  mia  può  interpretarsi  di 
poco  rispetto  verso  il  sig.  WyrouboflF,  che,  a  detta  dei  mi- 
neralisti, è  un  eminente  cultore  della  disciplina  da  mio  pa- 
dre pure  professata,  chiamo  giudice  il  lettore  tra  l'asser- 
zione mia  e  la  sdegnosa  denegazione  del  sig.  Wyrouboff  : 
egli  invero  stampava  (^)  :  —  «  M.  Meigen  vient  de  montrer 
qu'en  chauffant  l'.aragonite  et  la  calcite  finement  pulvérisés 
avec  une  solutione  étendue  de  nitrate  de  cobalt,  on  n'obte- 
nait  une  dép6t  de  sei  basique  de  cobalt  qu'avec  l'aragonite 
—  la  calcite  n'exerce  aucune  action  et  la  poudre  reste  bian- 
che »  —  e  più  sotto  —  «  L'expérience  de  M.  Meigen  est, 
sous  ce  rapport,  bien  plus  convaincante  et  bien  plus  deci- 
sive, puisque  l'un  des  corps  reste  indéfiniment  stable  dans 
la  solution  ».  -— 

Ebbene:  la  polvere  di  calcite,  invece,  come  ho  affer- 
mato io,  non  resta  affatto  bianca,  né  tampoco  diventa  gial- 
liccia per  sostanze  organiche,  ma  reagisce  azzurra  essa 
stessa  ed  il  corpo  quindi  non  resta  indefinitamente  stabile 
nella  soluzione. 


{*)  Ibid.,  pag.  8. 

(')  Encore  quelques  mots  sur  la  réaction  de  M.  Meigen  ;  Par 
M.  G.  Wyrouboff  —  Bull,  de  la  soc.  FranQ  de  Min.  Tom.  XXV  n. 
4.  6,  Aprii.  Mai  1902. 

(^)  Quelques  mots  à  propos  d*une  expérience  de  M.  Meigen  ;  Bull. 
Soc.  Frang.  de  Min.  Tom.  XXIV  n.  8,  Nov.  1901. 
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Infine  il  sig.  Wyrouboff  dimostra  che  non  si  formano 
due  carbonati  normali  di  cobalto,  ma  probabilmente  due 
carbonati  basici  e  dice  :  «  come  aveva  detto  il  Meigen  ».  Il 
Meigen  invece  disse  che  se  ne  formava  un  solo.  Io  nulla  op- 
pongo a  tale  constatazione  e  faccio  solo  osservare  che  la  ri- 
sentita critica  del  sig.  Wyrouboff  è  fuori  di  luogo,  poiché  io 
non  asserii  neanche  la  possibilità  dei  due  carbonati  normali 
di  cobalto  ;  ho  detto  :  «  le  due  diverse  colorazioni  che  si  otten- 
gono sono  dovute,  mi  pare,  alla  formazione  di  due  diversi 
carbonati  idrati  di  cobalto  »  e  poi  :  «  supposto  che  i  carbo- 
nati fossero  della  formola  Co  CO3  »  se  ne  ricava  il  diverso 
stato  d'idratazione  nei  due. 

Non  feci  quindi  quella  supposizione,  perchè  quella  for- 
mola corrispondesse  alle  due  sostanze,  ma  soltanto  per  ren- 
dere manitesto  in  modo  evidente  la  diversa  proporzione  di 
acqua  rispetto  ai  due:  ossido  di  cobalto  ed  anidride  di 
carbonica. 
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Federico  Millosevich 


Alcune  osservazioni  sopra  Tanglesite  verde  di  Montevec- 
chio  (Sardegna). 


Fin  dal  Novembre  1899  in  una  mia  gita  d'istruzione 
alle  principali  miniere  di  Sardegna  ebbi  la  ventura  di  co- 
noscere Ton.  Alberto  Castoldi  e  di  avere  in  dono  da  lui 
parecchi  campioni  di  anglesite  verde,  che  egli  mi  permise 
di  scegliere  a  mio  piacimento  fra  i  minerali  della  miniera 
di  Montevecchio  da  lui  diretta.  Di  questa  e  delle  molte  altre 
gentilezze  da  lui  usatemi  in  quella  occasione,  sento  il  dovere 
di  ringraziarlo  qui  sentitamente. 

Trovandomi  in  possesso  di  una  certa  quantità  di  mate- 
riale adatto,  volli  fare  qualche  osservazione  per  ricercare  a 
quale  causa  T anglesite  debba  questa  colorazione,  se  non 
rarissima,  pure  non  troppo  comune.  Infatti,  oltre  che  a  Mon- 
tevecchio, in  poche  altre  miniere  di  Sardegna,  si  è  trovata 
anglesite  verde  :  così  la  bellissima  collezione  Basso-Arnoux, 
ora  appartenente  al  Museo  Mineralogico  della  R.  Università 
di  Roma,  ne  comprende  altresì  di  proveniente  dalle  mi- 
niere di  Malacalzetta  (Iglesias),  Nieddoris  (Fluminimaggio- 
re),  Reigraxius  (Marganai)  e  Gennamari  (Arbus).  Fra  le  lo- 
calità estere  si  conoscono  anglesiti  verdi  del  Laurion. 

I  cristalli  di  anglesite  da  me  esaminati  non  sono  tutti 
ugualmente  verdi,  ma  passano  invece  per  tutte  le  grada- 
zioni di  questo  colore  ;  ve  ne  sono  di  quelli  verde-bottiglia 
piuttosto  cupo,  molti  sono  di  un  bel  verde-smeraldo  e  da 
questi  si  passa  a  quelli  di  color  verdino-chiaro,  pure  molto 
abbondanti,  e  ad  altri  infine  quasi  incolori.  Spesso  i  cri- 
stalli  di  dimensioni  più  grandi,  hanno  una  parte  più  inten- 
samente colorata  ed  un'  altra  meno  ;  il  che  dimostra  che  la 
sostanza  che  dà  la  colorazione  verde  è  del  tutto  acciden- 
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tale.  Il  Bornemann  (^),  parlando  di  vari  minerali  della  mi- 
niera di  Gennamari,  cita  anche  fra  gli  altri  Tanglesite  verde 
occupandosi  di  spiegare  tale  colorazione  e,  per  il  fatto  di 
trovarla  in  paragenesi  con  minerali  di  rame,  esprime  Topi- 
nione  che  essa  debba  il  suo  colore  a  tenui  quantità  di  un 
sale  di  questo  metallo,  senza  dare  nessuna  prova  diretta  in 
conferma  della  sua  asserzione.  Aggiunge  poi,  a  titolo  di  os- 
servazione, che  la  presenza  di  minime  quantità  di  solfato 
di  rame  disturba  il  perfetto  assetto  cristallino  del  solfato  di 
piombo,  di  modo  che  i  cristalli  di  anglesite  verde  sono  mal 
formati  e  poveri  di  forme,  presentando  distinto  il  solo  doma 

^5  P  m  (102)  :   ed  è  questa   un'  opinione  che  ho  sentito  ripe- 

"^ 

tere,  ma  che  non  ha  conferma  nel  fatto,  come  mi  riuscirà 
di  dimostrare  in  seguito. 

Nel  cercare  di  risolvere  per  mio  conto  tale  questione, 
ho  voluto  anzitutto  ricercare  con  saggi  chimici  molto  ac- 
curati, la  presenza  del  rame  e  perciò,  raccolti  molti  cristal- 
lini e  frammenti  di  cristalli  più  grandi  scelti  fra  i  più  in- 
tensamente colorati,  ho  fuso  il  minerale  ridotto  a  finissima 
polvere  in  un  crogiuolo  di  porcellana  insieme  con  bicar- 
bonato di  sodio  :  ho  trattata  la  massa  fusa  con  acido  clori- 
drico e  precipitato  il  piombo  con  acido  solforico  e  alcool 
ed  ho  serbato  il  liquido  filtrato  per  le  ricerche  qualitative. 
In  tal  modo  non  mi  fu  dato  di  constat^e  la  presenza  del 
rame  neanche  con  i  reattivi  più. sensibili  e,  sebbene  mi  si 
possa  obbiettare  che  ciò  non  esclude  in  modo  assoluto  la 
ipotesi  di  Bornemann,  perchè  tenui  quantità  di  un  elemento, 
che  sfuggono  a  qualsiasi  ricerca,  possono  colorare  anche 
intensamente  un  minerale,  pur  tuttavia  tale  risultato  nega- 
tivo per  il  rame  permette  di  passare  ad  esaminare  qualche 
altra  ipotesi. 

Si  potrebbe  pensare  ad  una  disseminazione  dentro  Tan- 
glesite  di  un  altro  minerale  di  color  verde  e  precisamente 
di  piromorfite,  che  si  trova  a  Gennamari  in  paragenesi  con 


(0  Bollettino  dell'Associazione  Mineraria  Sarda  1898,  III,  fase.  2®, 
pag.  6. 
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anglesite  verde,  wulfenite,  cerussite,  ecc.  (i),  ma,  oltreché 
una  sezione  sottile  osservata  al  microscopio  con  forte  in- 
grandimento mostrò  perfettamente  omogeneo  V  interno  dei 
cristalli  di  anglesite,  anche  saggi  chimici  mi  dimostrarono 
l'assenza  di  benché  minime  quantità  di  acido  fosforico. 

Ma  il  fatto,  secondo  me,  più  importante  nei  campioni 
di  anglesite  verde  di  Montevecchio,  è  la  matrice  sulla  quale 
sono  impiantati  i  cristalli,  tanto  diversa  da  quella  delle  an- 
glesiti  incolore  o  altrimenti  colorate.  Mentre  gli  splendidi 
cristalli  incolori  di  Monteponi  e  di  altre  miniere  si  trovano 
nelle  druse  della  galena  pura  a  struttura  granulare,  i  cri- 
stalli verdi  invece  di  Montevecchio  sono  sopra  una  ganga 
speciale  mista  di  galena,  pirite  e  limoni  te;  molti  cristalli 
anzi  sono  imbrattati  superficialmente  di  limonite,  che  si 
addentra  anche  in  alcune  corrosioni  che  essi  presentano 
alla  loro  superficie.  Inoltre  è  degno  di  nota  il  fatto  che  an- 
che a  Montevecchio  si  trovano  cristalli  di  anglesite  incolora 
o  grigiastra  e  questi  sono  impiantati  sopra  la  galena  pura, 
non  commista  a  minerali  di  ferro.  Dal  complesso  di  queste 
osservazioni  risulta  quindi,  che  esiste  una  costante  parage- 
nesi  fra  minerali  di  ferro  e  i  cristalli  di  anglesite  verde,  il 
che  permette  di  supporre  che  la  presenza  di  un  sale  di  ferro 
non  sia  estranea  a  questa  colorazione.  Ed  infatti  i  saggi 
chimici,  eseguiti  nel  modo  sopra  descritto  su  di  una  quan- 
tità relativamente  abbondante  (2  grammi  circa)  di  materiale 
puro  accuratamente  scelto,  rivelano  la  presenza  di  traccie 
di  ferro,  ed  è  quindi  probabile  che  il  solfato  di  piombo 
debba  la  sua  colorazione  verde  più  o  meno  intensa  ad  una 
quantità  maggiore  o  minore,  ma  sempre  assai  piccola,  dì 
solfato  ferroso. 

Ho  detto  più  sopra,  che  il  Bornemann  asserisce  che  i 
cristalli  di  anglesite  verde  sono  sempre  mal  formati  presen- 
tando distinto  il  solo  doma  g  P  m  :  ora  dalle  mie  osserva- 
zioni ciò  non  risulta  esatto.  È  bensì  vero  che  i  cristalli  di 


(^)  Bornemann,  loc.  cit. 
Pelloux  a.  Wulfenite  di  Gennamari  in  Sardegna,  Rend. 
Acc.  Lincei,  ser.  5»,  voi.  IX,  1900. 
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anglesite  verde  di  Montevecchio  sono  ben  lungi  dal  presen- 
tare la  ricchezza  e  la  perfezione  di  facce  di  quelli  incolori 
o  altrimenti  colorati,  pur  tuttavia  mi  fu  dato  di  osservare 
in  essi  un  discreto  numero  di  forme. 

E  poiché  r  anglesite  di  Sardegna  attende  ancora  quella 
monografia  completa  che  si  merita  e  che  Quintino  Sella 
aveva  incominciata  e  ci  avrebbe  certamente  data,  se  le  vi- 
cende della  sua  vita  politica  dapprima  e  poi  la  sua  morte, 
non  avessero  interrotto  il  suo  lavoro,  reputo  non  inutile 
aggiungere  qui  qualche  osservazione  al  materiale  che,  sem- 
pre frammentariamente  si  è  venuto  accumulando  in  questi 
anni  intorno  a  questo  argomento  (*). 

Le  forme  da  me  osservate  neir  anglesite  verde  di  ^lon- 
vecchio  sono  le  seguenti  : 

{100}    {010} 

{110}    {120}    {130} 

{102} 

{011} 

{111}    {122}    {132}    {133}    {135}*    {324} 

La  maggior  parte  di  queste  forme  sono  comunissime 
in  tutte  le  anglesiti  di  Sardegna:  solo  le  tre  piramidi  {132} 
{133}  {135}  non  sono  citate  dal  Sella.  La  piramide  {132}  (Levy) 
è  abbastanza  rara  per  l' anglesite  in  generale:  quella  di 
simbolo  {135}  mi  risulterebbe  nuova  del  tutto. 

L'abito  dei  cristalli  è  sempre   il  prismatico  allungato 


(*)  Vedi:  Q.  Sella.  Delle  forme  cristalline  dell'  anglesite  di 
Sardegna.  Atti  R.  Acc.  Lincei,  Ser.  3»,  Trans.  Voi.  III.  1879  (150-158). 

Riva  C.  Sopra  alcuni  minerali  di  Nebtda,  Rend.  Acc.  Lincei. 
Ser.  5»,  Voi.  VI,  1897. 

Riva  C.  Sopra  la  formazione  diahasica  e  sopra  alcuni  mi- 
nerali di  Rosas  nel  Sulcis  (Sardegna),  Rend,  R.  Istit  Lomb.  ecc. 
Ser.  2»,  Voi.  XXXII,  1899. 

MiLLosEviCH  F.  Zolfo  ed  altri  minerali  della  miniera  di 
Malfidano  presso  Buggerru  (Sardegna).  Rend.  Acc.  Lincei.  Ser.  5*, 
Voi.  VII,  1898  (249-254). 

MiLLosEvicH  F.  Minerali  e  pseudomorfosi  della  miniera  di 
Malfidano  (Sardegna).  Rend.  Acc.  Lincei.  Ser.  5»,  Voi.  IX,  1900 
(153159). 
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secondo  il  macroasse  con  predominanza  assoluta  in  tutte 
le  combinazioni  del  macrodoma  {102}. 

Nei  cristalli  distintamente  terminati  si  osservano  le 
seguenti  combinazioni  più  importanti: 

1*  |102|  lOUt  tuoi  (1201  {111}  {324}  abbastanza  comune. 
Le  forme  |102(  e  jOll(  presentano  facce  sviluppate  e  lucenti; 
le  rimanenti  hanno  facce  piccole  e  imperfette. 

2^  {102}  1011}  {110}  jl22t  jl32}  osservata  una  sola  volta 
in  un  grosso  cristallo  di  color  verde  bottiglia  intenso.  An- 
che qui  ha  il  predominio  assoluto  il  macrodoma  di  sim- 
bolo tl02|. 

3^  11001  10101  1102}  |011{  tuoi  jl20i  11301  llllt  1324}  |133} 
)l35f  che  è  la  combinazione  più  ricca  osservata  in  un  grup- 
po di  cristalli  di  un  bel  verde  smeraldo  di  dimensioni  piut- 
tosto piccole,  ma  con  faccettine  brillanti  (vedi  fig.). 


Le  forme  predominanti  sono  {100}  e  {102}  e  subordina- 
tamente il  prisma  {120}  e  il  brachidoma  {Oli}.  Delle  piramidi 
sono  ben  sviluppate  le  due  di  simbolo  {111}  e  {324};  le  altre 
forme  hanno  faccettine  piccolissime. 

La  forma  {135}  sarebbe  nuova;  il  suo  simbolo  fu  calco- 
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lato  per  mezzo  delle  zone  [(130)  :  (133)]  e  [(Oli)  :  (102)]  in  cui 
essa  giace.  Una  misura  poco  esatta  data  la  piccolezza  delle 
facce  diede  il  seguente  risultato: 

Angolo  (130)  :  (135)  =  misur.  49^2^  cale.  49°57. 

Credo  di  dover  dare  con  riserva  questa  nuova  forma, 
perchè  osservata  una  sola  volta  e  perchè  non  permise  esatte 
misure,  benché  il  fatto  di  trovarla  in  due  zone  basti  per 
identificarla  abbastanza  sicuramente. 

Sarebbe  forse  utile  eseguire  una  serie  di  misure  esat- 
tissime per  calcolare  le  costanti  deir  anglesite  verde  e  ve- 
dere, se,  e  in  quanto,  differiscano  da  quelle  dell* anglesite 
ordinaria;  ma  per  far  ciò,  sarebbe  stato  necessario  un  ma- 
teriale più  perfetto  di  quello  che  ebbi  a  mia  disposizione  : 
né  credo  che  tale  materiale  si  possa  facilmente  trovare  fra 
i  cristalli  di  anglesite  verde.  Infatti,  benché  essi  presentino 
un  discreto  numero  di  forme,  e  quindi  anche  una  discreta 
ricchezza  di  facce,  pur  tuttavia  molte  di  queste  sono  im- 
perfette e  mal  formate,  come  se  realmente  la  sostanza,  che 
ha  inquinato  i  cristalli  colorandoli  diversamente,  abbia  in- 
fluito ad  impedire  o  a  disturbare  le  forze  cristallogeniche 
per  lo  meno  in  certe  determinate  direzioni. 

Benevento  P  Luglio  1903, 
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E.  BlLLOWS 

Ricerche  cristallografiche  comparative  su  alcuni  composti 
organici. 


il' egregio  Prof.  Bruni,  che  da  non  poco  tempo  si  oc- 
cupa di  interessanti  ricerche  crioscopiche  sulle  soluzioni 
solide  in  rapporto  airisomorfismo  (^),  mi  ha  mandato  recen- 
temente da  Bologna  una  serie  di  sette  composti  organici  : 
p,  uBOtoluolo,  p.  idruBOtoluolo ,  tetrametilstilbene,  exametil- 
stilbene,  c-dinaftostilbene,  p,p,  dimetilstilbene,  p.p,  dimetti- 
dibensile,  perchè  ricercassi  se  dal  punto  di  vista  cristallo- 
grafico vi  fosse  alcunché  in  relazione  coi  risultati  delle  sue 
ricerche  d'indole  chimica. 

Di  questi  il  solo  p,  asotoluolo  è  stato  studiato,  sebbene 
incompletamente,  dal  Zepharovich  (2). 

Non  ostante  la  diffìcile  cristallizzazione  che  mi  ha  fatto 
impiegare  assai  lungo  tempo  per  favorirne  le  condizioni 
più  opportune,  ho  potuto  ricavare  sulle  prime  cinque  so- 
stanze dei  dati  abbastanza  precisi  di  confronto,  e  limitarmi 
a  constatare  soltanto  con  l'esame  ottico  al  microscopio 
delle  relazioni  a  base  di  semplici  indizi  riguardo  alle  ultime 
due,  che,  qualunque  tentativo  io  facessi,  non  si  depositavano 
che  in  squame  o  in  sottilissime  lamine  grandi  e  contorte  e 
inomogeneamente  sovrapposte  dalle  loro  soluzioni. 

Di  notevole  ho  potuto  così  constatare  un   isomorfismo 


{})  Vedi  Ahrens'  Sammlung  chemischer  utfd  chemisch  techni- 
scher  Vortrage.  Stuttgart.  F.  Enke.  Band  VI,  Heft  12:  Ueber  feste 
Lòsungen  von  G.  Bruni.  Cfr.  anche  il  sunto  in  italiano  fatto  dal 
medesimo  Autore  nella  Rivista  di  Min,  e  Crisi,  it.  Voi.  XXIX  (1902) 
p.  3. 

O  Vedi  Zepharovich.  Die  Krystallformen  einiger  organischer 
Verbindungen.  Zeitschrift  f.  KrysL  und  Min.  Bd.  XV  (1889)  p.  2ia 
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marcatissimo  tanto  geometrico  quanto  fisico  tra  il  p.  asoto- 
luolo  e  il  p,  idraBotoltiolo,  che  non  differiscono  fra  di  loro 
che  di  2H,  analogo  air  isomorfismo  che  avevo  tempo  ad- 
dietro riscontrato  fra  l'acenaftene  e  T  acenaftilene  (^). 

Del  p.  azotolìiolo  il  Zepharovich  non  dà  che  poche  mi- 
sure goniometriche  (quattro  per  ogni  angolo)  della  zona  [010], 
e  gli  angoli  piani  del  contorno  e  le  proprietà  ottiche  dei 
cristalli  microscopici  ottenuti  da  soluzione  in  acido  acetico 
glaciale,  appiattiti  secondo  (100),  e  non  dà  quindi  né  il  rap- 
porto di  tutti  i  tre  parametri,  né  T  effigie,  come  fortunata- 
mente sono  riuscito  a  fare  io  su  cristalli  meglio  sviluppati 
ottenuti  da  soluzione  in  miscuglio  d' alcool  ed  etere. 

Dall'esame  ottico  delle  sottili  lamine  e  dei  cristalli  mi- 
croscopici delle  due  ultime  sostanze  mi  è  risultato  sussistere 
indizi  sicuri  di  isomorfismo  fra  queste  e  le  due  precedenti, 
e  il  dimorfismo  del  p,p,  dimetildibenBile, 

Cosicché  il  p,  asotoluolo,  il  />./>.  ditnetilstilbene  e  il  p.p. 
dimetildibenzile  sarebbero  fra  loro  isomorfi  precisamente 
come  lo  sono  gli  omologhi  superiori  azobenzolo,  stilbene  e 
dibenzile  di  cui  insieme  al  tolano  il  Prof.  Boeris(2)  fece,  or 
è  poco,  un  egregio  studio  cristallografico. 

Non  solo,  ma  dall'esistenza  dell'isomorfismo  fra  il  p. 
aaotoluolo  e  il  p.  idrasotoluolo,  credo  di  poter  concludere  per 
analogia  che  dovrebbe  esistere  un  analogo  isomorfismo  fra 
i  loro  rispettivi  omologhi  aaobensolo  e  idrasobensolo,  di 
cui  il  Bruni  non  ha  potuto  constatare  formazione  di  cristalli 
misti,  e  di  cui  il  secondo  è  troppo  instabile  per  prestarsi  a 
misure  cristallografiche. 

Tra  il  tetrametil-  e  Vexametilstilbene  non  ho  trovato  esi- 
stere alcuna  relazione  assai  spiccata  air  infuori  di  un  mor- 


{})  Vedi  le  mìe  pubblicazioni:  Su  un  rimarchevole  isomorfismo 
morfologico  e  fisico  fra  le  sostanze  Acenaftene  e  Acenaftilene.  Ri- 
vista di  Min,  e  Crisi,  it  Voi.  XXVI  (1901)  p.  5,  e:  Ulteriori  schia- 
rimenti sulle  proprietà  ottiche  delle  sostanze  Acenaftene  CioHg 
(H^C  .  CHg)  e  Acenaftilene  CioHg  (HC  ,  CH),  etc.  Ibidem  voi.  XXIX 
(1903). 

(^  Vedi  BoERis.  Sopra  una  rimarchevole  somiglianza  di  forma 
cristallina  fra  composti  organici.  Rivista  di  Min,  e  Crisi,  ii.  Voi. 
XXVI  (1901)  p.  65. 
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fotropismo  poco  accentuato,  cosa  da  aspettarsi,  perchè  gli 
omologhi  non  hanno,  in  generale,  analogie  notevoli  di  forme 
cristalline,  né  formano  soluzioni  solide. 

Infine  ho  constatato  la  probabile  esistenza  di  un  dimor- 
fismo delV  x-dtHa/tosttlbene,  che  non  mi  dimostra  analogia 
cristallografica  alcuna  con  nessuna  delle  rimanenti  sostanze. 


p,  Acotoluolo. 

CH3  -  CeH^  -  N  =  N  -  C6H4  -  CH3 

Punto  di  fusione:  143**. 

Sistema   cristallino  :   monoclino  ;   classe   olosimmetri- 
ca  «a  (*)• 

Costanti  : 

a  :  b  :  e  =  0,56869  :  1  :  1,71053 
/S  =  89^.44' 
Forme  osservate:  (100),  (001),  (111),  (T02) 
Combinasioni :  (lOOXOOlXHl)  ;  (100X001X111X102). 


Angoli 

MISURATI 

Calcolati 

D. 

Limiti 

N 

16 
2 
4 
2 
4 

Medie 

100  :  001 
001  :  102 
102  :  TOO 
100  :  111 
001  :  IH 

89.°25'       89.°48' 
55.  53   —  56.  30 
33.  41    -  34.   6 
33.  15         33.  25 
73.  38        73.  43 

89.°44' 
56.  11  Ve 
34.   2 
33.20 
73.40 

* 

56.°34' 
33.42 

* 

-  0*'.22  Vi 
+  0.20 

1 

(0  Per  la  notazione  della  classe  di  simmetria  ho  seguito  quanto 
espone  il  Prof.  Panebianco  nella  Memoria  :  Su  d' una  simboleggia- 
tura  semplice  delle  classi  e  dei  sistemi  cristallini.  Riv,  di  Min.  e 
Crist.  it  Voi.  XXVin  (1903)  p.  13. 
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I  migliori  cristalli,  appena  discretamente  misurabili  al 
goniometro,   potei   solo  ottenerli   per  evaporazione   molto 

rallentata  di  una 
soluzione  un  po- 
chino diluita  in 
miscuglio  di  alcool  e  etere  solforico.  La  soluzione  un  pò*  con- 
centrata in  etere  non  mi  dava  che  aggruppamenti  raggiati 
di  cristallini  piccoli  allungati  e  a  terminazioni  affusolate. 
Ho  misurato  tre  soli  cristalli  ottenendo  valori  abbastanza 
attendibili.  Tutti  sono  allungati  nel  senso  delibasse  cristal- 
lografico b  e  schiacciati  secondo  la  pinacoide  (001).  Sono 
lunghi  nel  senso  del  suddetto  asse  fino  a  un  centimetro 
circa  e  larghi  un  millimetro.  La  forma  predominante  è  la 
(001).  Le  facce  delle  altre  forme  sono  tutte  strettissime. 
Quelle  della  (111)  sono  quasi  sempre  tutte  presenti  e  danno 
modo  di  fare  al  goniometro  delle  misure  soddisfacenti. 

II  Zepharovich  (*)  nei  suoi  cristalli  ricavati  da  soluzione 
in  acido  acetico  glaciale  non  dà  che  i  valori  angolari  della 
sola  zona  [010]  come  risultati  di  buone  misure  al  goniometro, 
dai  quali  risultano  le  costanti 

a  :  e  =  1,6116  :  1 
p  =  89.^15' 

Le  costanti  da  me  ricavate  diverrebbero  secondo  il  Ze- 
pharovich che  chiama  con  TOl  la  faccia  da  me  chiamata 
con  T02: 

e  \  a  =  1,50392  :  1 
/3  =  89.^44' 

Evidentemente  i  cristalli  studiati  dallo  Zepharovich 
erano  appiattiti  secondo  (100)  che  egli  prese  per  (001)  chia- 
mando invece  con  (001)  la  mia  (100),  come  risulta  dai  valori 
degli  angoli  piani  dei  loro  contorni  che  si  avvicinano  a 
quelli  da  me  misurati  per  \  idrazotoluolo. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Cristalli  di  color  rosso  giallastro  abbastanza  vivace; 
giallo  rossastro   chiaro  al  microscopio.   Al  microscopio  i 


(1)  Zeitschrift  fUr  Kryst,  und  Mineralogie,  Voi.  15,  (1899),  p.  213. 
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cristalli  mostrano  un  contomo  che,  come  vedremo,  si  di- 
scosta da  quello  dei  cristalli  isomorfi  del  p.  idrazotoluolo, 
che  sono  invece  schiacciati  secondo  la  pinacoide  (100).  Di- 
fatti ho  misurato  [010]  :  [ITO]  =  127.^  ca. ,  [ITO]  :  [110]  =  104.»50' 
ca.  ;  [HO]  :  [OlO]  =  128.*^  ca.  Cristalli  allungati  secondo  [010]. 
Segno  ottico  dell' allungamento  :  negativo. 

Estinzione  parallela  airallungamento. 

Su  001  vedesi  emergere  un  apice  d'iperbole  inclinato 
di  circa  24®  (misura  fatta  con  V  oculare  di  Czapsky)  rispetto 
al  centro  del  campo  visivo.  Il  piano  degli  assi  ottici  è  per- 
pendicolare a  [010].  Figura  d' interferenza  a  luce  bianca  a 
colori  molto  vivaci  e  ad  anelli  larghi.  Dispersione  incli- 
nata :  0  >  V.  La  convessità  del  ramo  d' iperbole  visibile  è 
rivolta  verso  lo  spigolo  [001  :  100],  Bxi  negativa. 

Il  dicroismo  non  si  osserva. 


p,  Idrasotoliiolo 

CH,  -  CaH4  -  NH  -  NH  -  QH4  -  CHs 

Punto  di  fusione:  128°. 

Sistema   cristallino  :   monoclino  ;   classe   olosimmetri- 
ca  «Q. 

Costanti  : 

a  \b  \  e  =  0,62789  :  1  :  2,02865 
.6  =  89.^49'. 

Forme  osservate:  (100),  (001),  (111),  (T02). 
Combinazione:  (100X001X111XT02). 


39 


MISURATI 

Angoli 

Calcplati 

D. 

Lìmiti 

N 

Medie 

100  :  001 

89.»25'  -  89.'>53' 

12 

89.M9' 

* 

^—■a* 

001  :  102 

57.  40        58.  10 

4 

58.   2 

58.°22' 

-  O."^ 

T02  :  TOO 

31.45        32.   0 

9 

31.  51  Vg 

31.49 

+  0.°1  Vj 

100  :  111 

34.  50  -   35.   8 

8 

34.58 

* 

— 

001  :  111 

74.  50         75.  20 

4 

75.10 

* 

— 

111  :  TU 

118.15  —  118,25 

2 

118.20 

118.   9V8 

+  0.°10  Va 

gg/ 


/<7i 


I  migliori  cristalli  potei 
ricavarli  da  una  soluzione  un 
pochino  diluita  in  miscuglio 
di  alcool  e  etere,  lasciata  eva- 
porare lentissimamente.  Sono 
alquanto  più  sviluppati  di  quel- 
li della  precedente  sostanza  e 
quindi  più  suscettibili  di  dare 
misure  attendibili  al  goniometro.  Sono  tutti  allungati  nel 
senso  dell'asse  di  simmetria  cristallografica,  ma  a  differenza 
di  quelli  del  p.  azotoluolo  sono  schiacciati  secondo  la  pina- 
coide  (100)  ed  hanno  un  abito  marcatamente  tabulare  poiché 
per  lo  più  sono  lunghi  da  2  a  5  mm.  e  larghi  da  1  a  3  mm. 
La  forma  predominante  è  naturalmente  la  (100)  con  facce 
non  bene  pianeggianti  ma  abbastanza  lucenti.  Subordinata 
è  la  forma  (001)  a  facce  brillantissime  e  sempre  presenti  ; 
strettissima  ma  abbastanza  brillante  è  la  (T02)  di  cui  è  pre- 
sente di  solito  una  sola  faccia.  Le  faccie  del  prisma  (111) 
sono  quasi  sempre  tutte  presenti,  però  invece  di  essere  pia- 
neggianti sono  leggerissimamente  convesse. 
Sfaldatura  non  osservata. 


40 

Cristalli  di  color  rosso  giallastro  un  po'  più  cupo  di 
quello  dei  cristalli  dell' isomorfo  p.  azotoluolo.  Al  micro- 
scopio mostrano  un  contomo  pseudoesagonale.  Ho  misurato 
infatti:  [OlO]  :  [OH]  =  112.^  ca. ,  [OTl]  :  [Oli]  ^  120.^  V2  ca.  ; 
[Oli]  :  [OlO]  =  128.®  ca.  Questi  valori  si  avvicinano  appunto 
a  quelli  degli  angoli  fra  gli  spigoli  di  contorno  della  faccia 
100,  come  ci  si  può  convincere  misurando  direttamente  sul- 
r  eflSgie. 

La  direzione  dell'allungamento  è  otticamente  negativa. 
L'estinzione  è  esattamente  parallela  air  allungamento. 

Su  100  vedesi  emergere  un  apice  d'iperbole  inclinato 
rispetto  al  centro  del  campo  di  ca.  2P  (misura  fatta  con 
l'oculare  di  Czapsky).  Il  piano  degli  assi  ottici  è  perpendi- 
colare a  [010].  La  convessità  del  ramo  d'iperbole  è  rivolta 
verso  lo  spigolo  [100  :  001]. 

Il  dicroismo  va  dal  rosso  aranciato  secondo  6  al  giallo 
canario  secondo  a. 


Tetrametilstilbene 

(CHg)^  —  C0H3  —  CH  =  CH  —  CgHa  —  (CH8)2 

Punto  di  fusione:  157^ 

Sistema  cristallino:  monoclino;   classe   merosimmetri- 
ca  tg. 

Costanti  : 

a  :  b  :  e  =  1,19130  :  l  :  0,53275 
r^  =  73.^25  V2. 
Forme  osservate:  (001/,  (lOiy,  (110/,  (320),  (321). 
Combinazioni:  (OOl)'(llOy  ;  (110)'(101)'(320X32l). 
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MISURATI 

Angoli 

Calcolati 

D. 

Limiti 

N 
8 

Medie 

■ 

110  :  ITO 

97."30'       97.°41' 

97.°34  '// 

« 

110  :  001 

78.  50        79.  20 

2 

79.   5 

79.°10' 

-  0.°5' 

HO  :  101 

66.  32        66.  54 

8 

66.25 

* 

110  :  320 

11.35  —    11.53 

3 

11.45 

11.  30  Va 

+  0.14  Va 

001  :  320 

102.45        103.  9 

2 

102.57 

103.    7 

-  0.10 

101  :  320 

60.47        61.   5 

2 

60.56 

61.    6 

+  0.10 

110  :  321 

1 

30.  55  —    31.    5 

2 

31.   0 

* 

— 

Di  questa  sostanza  non  ho  potuto  misurare  che  due 
soli  cristallini  estremamente  piccoli  ottenuti  da  soluzione 
in  etere  di  petrolio  che  offrivano  le  due  combinazioni  di 
forme  succitate. 

Le  forme  predominanti  sono  (110)'  in  entrambi,  e  (001)' 
in  uno  e  (lOl)'  nell'altro.  Subordinate  ma  of- 
frenti buon  nitore  le  facce  delle  forme  (320)  e 
(321),  di  ognuna  delle  quali  non  è  presente  che 
una  sola  faccia  come  fa  vedere  fedelmente  la 
qui  unita  effìgie  che  riproduce  l'abito  carat- 
teristico dei  detti  cristalli,  che  li  fa  prendere 
a  prima  vista  per  cristalli  triclini. 
Sfaldatura  non  osservata. 
Cristalli  trasparenti  e  di  color  bianco- 
giallastro. 

Sopra  un  cristallo  molto  appiattito  secon- 
do (110)'  osservai   la  figura  d*  interferenza  a 
dispersione  inclinata,  col  piano  degli  assi  ot- 
tici parallelo  allo  spigolo   [001]  secondo   cui 
il  cristallo  è  allungato   e   fortemente  inclinato  rispetto  al 


110 


il 
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piano  HO  su  cui  è  posato.  2  E^  =  24**  ca,  misurato  appros- 
simativamente con  l'oculare  di  Czapsky,  a  luce  bianca. 

Una  delle  direzioni  d'estinzione  fa  un  angolo  piccolis- 
simo con  [001]. 

La  direzione  d'allungamento  [001]  è  otticamente  nega- 
tiva. BXa  positiva,  jO  <  V. 

Fatto  un  preparato  microscopico  da  soluzione  in  alcool 
vi  osservai  delle  forme  parallelogrammiche  ad  angoli  di  54^ 
e  di  83°  circa  da  me  misurati  col  tavolino-goniometro  del 
microscopio.  Le  prime  corrispondevano  a  cristalli  allungati 
secondo  [001]  e  appiattiti  secondo  (110)'.  Alle  estremità  si 
vedevano  le  terminazioni  pinacoidali  a  piano  inclinato. 

Le  altre  corrispondevano  invece  a  cristalli  appiattiti 
secondo  001  o  101.  Difatti  in  queste  le  direzioni  d'estinzione 
erano  parallela  e  normale  alla  bisettrice  dell'angolo  di  83°, 
che  è  l'angolo  vero  approssimativamente  tra  le  facce  110 
e  HO;  emergeva  un  apice  d' iperbole  con  anelli  concentrici 
colorati  e  col  piano  degli  assi  ottici  parallelo  alla  detta  bi- 
settrice e  normale  al  piano  d'emergenza,  e  la  BXq  mi  risul- 
tava negativa. 

Bxametilstilbene 

(CH3)3  —  C5H2  —  CH  =  CH  —  CgHg  —  {CH8)3 

Punto  di  fusione:  161°. 

Sistema  cristallino  :  monoclino  ;  classe  olosimmetri- 
ca  y.(i. 

Costanti: 

a:b:c  =  4,44542  :  l  :  3,85503 
?  =  67°.  15'. 

Forme  osservate:  (100),  (001),  (110),  (201),  o. 

Combinasioni :  (100X110)(001);  (I00)(ll0)(001)(50l  ;  (100X110) 
(001X201)  0. 
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MISURATI 

Angoli 

Calcolati 

D. 

Limiti 

N 

Medie 

100  :  110 

75.<'54'        76."'30' 

8 

76.°17  Vj' 

* 

— •_ 

100  :  001 

67.    8         67.25 

6 

67.  15 

« 

— 

no  :  001 

84.  20  -  84.  42 

21 

84.27 

84.°44  Vs 

0.017  Vg' 

001  :  501 

78.  10         78.  32 

3 

78.22 

» 

— 

HO  :  0 

68.  17   -  6a  27 

6 

68.21 

68.°17' 

+  0.M' 

110  :  201 

101.15—  101.25 

2 

101. 20     . 

101.  17 

-f  0.  3 

100 


\      Ì01 


110 


Questa  sostanza  è  quella  che  cristallizza 
assai  meno  difficilmente  di  tutte. 

Ottenni  moltissimi  individui  piccolissimi 
ma  suscettibili  di  misure  goniometriche  più 
che  discrete. 

L'abito  caratteristico  è  quello  qui  da  me 
effigiato.  Cristalli  allungati  secondo  [001].  Han- 
no un  grande  predominio  le  facce  della  for- 
ma (110)  tutte  presenti  quasi  equidimensio- 
nali  e  ben  pìlineggianti  e  nitide.  Subordinate 
le  facce  di  (100)  sempre  presenti  ed  egual- 
mente nitide  e  pianeggianti.  Le  facce  di  (001) 
e  di  (501)  si  presentano  ad  una  sola  estre- 
mità e  sono  in  rapporto  di  area  di  circa  2: 1. 
Nel  complesso  hanno  un  aspetto  abbastanza 
regolare  che  li  fa  prendere  di  già  a  prima  vista  per  indivi- 
dui monoclini. 

La  forma  o  non  è  sempre  presente  e  generalmente  offre 
una  sola  faccia  abbastanza  piana  e  nitida.  Per  utilità  di  cal- 
colo dò  ad  essa  il  simbolo  (1.1.12). 

Sfaldatura  non  osservata. 
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I  cristalli  sono  traslucidi  e  di  color  bianco  tendente  al- 
Tazzurro. 

Un  cristallo  posato  con  100  sul  vetrino  porta-oggetti 
mostra  estinzione  parallela  all'allungamento.  Emerge  a  luce 
bianca  un  apice  d' iperbole  con  anelli  colorati,  e  convessità 
rivolta  verso  lo  spigolo  [100  :  001].  Piano  degli  assi  ottici 
perpendicolare  a  100.  Dispersione  inclinata  :/><«.  Bx,  po- 
sitiva. Segno  di  [001]  negativo.  Sopra  un  cristallo  posato 
su  110  una  direzione  d'estinzione  forma  ca.23**  con  [001]  da 
+  e  verso  -h  «. 

In  preparati  microscopici  ottenuti  da  soluzione  in  al- 
cool ottenni  forme  romboidali  evidentemente  di  cristalli 
appiattiti  secondo  110  ad  angolo  vero  di  111^  ca.  tra  [100] 
e  [001].  Allungamento  negativo.  Estinzione  da  23°  a  25**  con 
[001]  nell'angolo  di  111°. 

Lo  stesso  presso  a  poco  ho  osservato  in  preparati  dal 
benzolo.  In  qualche  cristallo  posato  secondo  100  ho  osser- 
vato anche  qui  l' emergenza  d' un  apice  d' iperbole  col  se- 
gno positivo  della  Bxa . 

a  -  fMnafftostilbenè 


Punto  di  fusione:  161°. 
Sistema   cristallino  :   monoclino  ;   classe   olosimmetri- 

ca  ag. 

Costanti: 

a\b:c  =  1,47182  :  l  :  1,28301 
^  =  49°.56'. 

Forme  osservate:  (110),  (Oli). 
Combinaaione  :  (110X011). 


45 


Angoli 

MISURATI 

Calcolati 

D. 

Limiti 

N 

14 
4 

10 
8 

Medie 

110  :  ITO 
OH  :  OTl 
no  :  Oli 

OH  :  no 

%.«28'       %.°50' 
88.  56  —  88.  58 
33.  30  —  34.  10 
76.  49   -  77.  12 

96.048' 
88.57 
34.    1 
77.   0 

* 
* 
* 

77.^1^ 

—  0.**21' 

ff4? 


Da  una  soluzione  non  concentrata  in  etere  a 
freddo  fatta  evaporare  lentissimamente  ebbi  in 
mezzo  a  grumi  di  sostanza  gialla  pulverulenta , 
dei  cristallini  estremamente  piccoli  offrenti  uni- 
camente Tabito  qui  effigiato  e  aggruppati  elegan- 
temente a  ramoscelli  dendritici  ad  angoli  misurati 
al  microscopio  di  20°.40'  e  di  SS^.W,  ed  anche  a 
triangoli  i  cui  angoli  ho  misurato  in  50®.3(y,  55^.3ff 
e  74^30'. 

Gli  individui  cristallini  sono  prevalentemente 
allungati  secondo  [001]  e  non  offrono  che  le  facce 
dei  due  prismi  (110)  e  (Oli)  generalmente  tutte 
presenti.  Sono  tutte  di  buon  nitore;  quelle  di  (HO) 
sono  piuttosto  piane,  mentre  quelle  di  (Oli)  sono 
assai  leggermente  convesse. 
Da  una  soluzione  non  concentrata  in  alcool  ed  etere  a 
freddo  posta  a  lentissima  evaporazione  ebbi  i  soliti  grumi 
gialli  di  sostanza  pulverulenta  e  formazione  di  lamine  lar- 
ghe trasparenti  ma  così  sottili  da  non  prestarsi  alle  osser- 
vazioni ottiche  al  microscopio.  Credo  che  la  formazione  di 
tali  lamine  sia  da  attribuirsi  a  dimorfismo  della  sostanza. 
Sfaldatura  non  osservata. 

I  cristalli  da  me  studiati  sono   trasparenti  e  di   color 
giallo  citrino. 
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Su  cristalli  posati  con  1 10  sul  porta-oggetti  ho  misurato 
approssimativamente  al  microscopio 

[100]  :  [001]  =  130^.20'  ca.  e  [001]  :  [TlT]  =  78^  ca. 

Una  direzione  d' estinzione  forma  su  1 10  con  4-  ^  l' an- 
golo di  31  V2**  ca.  verso  —  a. 

L'allungamento  secondo  [001]  ha  segno  ottico  positivo. 
Emerge  un  apice  di  iperbole  con  anelli  strettissimi. 

Dicroismo  non  osservabile. 

p,p,  DImetllstllbene 

C'ri3  —  C^rli  —  Cri  =  OH  —  O^rli  —  Orig 

Punto  di  fusione:  176°—  177°  secondo  Goldschmidt  e  Hepp. 
»         »        »  179°  secondo  AuschIìtz  e  Wirtz, 

Dalla  soluzione  diluita  in  acido  acetico  glaciale  a  len- 
tissima evaporazione  ottenni  lamelle  incolori  grandi  irre- 
golarissime  e  sottili,  per  lo  più  sovrapposte  e  senza  con- 
torno definito. 

Qui  non  ho  potuto  osservare  che  remergenzja  di  un 
apice  d*  iperbole  e  il  segno  positivo  della  Bx^.  Il  segno  della 
Bxa,  cioè  della  direzione  della  traccia  del  piano  degli  assi 
ottici  secondo  cui  ha  luogo  l'estinzione  è  negativo. 

In  un  preparato  microscopico  ottenuto  per  soluzione 
molto  diluita  in  alcool  osservai  la  formazione  di  cristalli 
incolori  embrionali  per  lo  più  in  minutissime  lamelle  stret- 
tissime a  terminazioni  scheletriche.  Più  raramente  osservai 
anche  delle  lamelle  più  larghe  pure  a  terminazioni  schele- 
triche in  maniera  da  simulare  quasi  una  clepsidra. 

Estinzione  nettissima  esattamente  parallela  all'allunga- 
mento. Qualche  rara  lamella  mostrava  contomo  regolare 
pseudoesagonale  con  estinzione  parallela  esattamente  alla 
direzione  più  lunga  delle  medesime. 

Causa  restrema  sottigliezza  dei  cristalli  non  potei  fare 
altre  osservazioni  ottiche. 

In  preparati  dal  benzolo  ottenuti  per  soluzione  diluitis- 
sima  ebbi  sempre  cristallizzazione  scheletrica  a  squame  di 
ali  di  farfalla.  Non  potei  osservare  nulla  di  definito. 
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p.p.  fHmetlldlbenxIle 

CH3  —  CgH4  —  CH2  —  CHg  —  CgH4  —  CH3 

Punto  di  fusione:  123^ 

Da  una  soluzione  diluita  in  alcool  per  lenta  evapora- 
zione ottenni  lamine  grandi  sottilissime  contorte  e  inomo- 
geneamente  sovrapposte.  In  qualche  rara  lamina  semplice 
potei  fare  osservazioni  ottiche  abbastanza  regolari. 

Osservai  cosi  estinzione  parallela  airallungàmento  delle 
lamine,  che  ha  segno  ottico  negativo.  Lamine  biassiche. 
Emerge  un  apice  d' iperbole ,  inclinata  di  circa  27**  rispetto 
al  centro  del  campo  visivo. 

Il  segno  della  bisettrice  dell'angolo  degli  assi  ottici  è 
positivo.  Piano  degli  assi  ottici  parallelo  alla  direzione  di 
estinzione  secondo  l'allungamento  delle  lamelle. 

Qualche  altra  lamella  mi  presentava  invece  a  luce  bian- 
ca convergente  la  figura  d*  interferenza  ad  anelli  colorjati  e 
croce  nera  propria  delle  sostanze  uniassiche.  Segno  dei- 
Tasse  ottico  negativo. 

In  preparati  microscopici  da  soluzione  diluita  in  alcool 
ottenni  cristallizzazione  embrionale  a  forma  di  squamette 
di  ali  di  farfalla.  Agli  orli  si  separavano  dei  cristallini  a 
contorno  ben  definito  di  esagono  regolare  costantemente 
estinti  a  nicol  incrociati.  A  luce  bianca  convergente  mo- 
stravasi  nettamente  la  figura  d' interferenza  uniassica  ad 
anelli  circolari  concentrici  colorati  e  croce  nera.  Segno  del- 
l'asse ottico  negativo. 

Nel  centro  del  preparato  si  avevano  alcune  poche  la- 
melle allungate  ad  estinzione  esattamente  parallela  all'al- 
lungamento che  ha  segno  ottico  negativo. 

In  un  preparato  microscopico  da  soluzione  diluitissima 
in  benzolo  osservai  pure  cristallizzazione  scheletrica,  a  di- 
sposizione assai  più  svariata.  Parte  a  ventaglio,  parte  a 
squamette  di  ali  di  farfalla,  parte  a  squame  di  pesce  e  una 
parte  infine  era  individualizzata  in  cristallini  strettissimi 
allungati  a  terminazioni  affusolate  e  ad  estinzione  esatta- 
mente parallela  all'allungamento,  che  si  risolvevano  solo  a 
fortissimo  ingrandimento.  Erano  fra  loro  fittamente  riuniti 


48 

in  tutte  le  direzioni  quasi  a  formare  una  specie  di  feltro. 
Qui  osservai  emergere  a  quasi  eguale  inclinazione  come 
nella  precedente  sostanza  un  apice  d' iperbole. 

In  conclusione  tanto  per  questa  che  per  la  precedente 
sostanza  riuscii  ad  osservare  un  comportamento  ottico  quasi 
analogo  a  quello  del  p,  aaotoluolo  e  del  p,  idrasotoluolo , 
per  cui  ritengo  che  queste  quattro  sostanze  siano  isomorfe. 

Non  devo  nemmeno  lasciar  passare  inosservato  il  fatto 
che  il  pp.  dimetildibefiBile  mi  si  è  dimostrato  dimorfo,  aven- 
do di  esso  osservato  anche,  come  s'è  visto  sopra,  dei  cri- 
stalli romboedrici  od  esagonali. 

Dal  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R,  Università 
di  Padova,  settembre  1903, 


Fisica  Cristallografica 

Z^  proprietà  fisiche  fondamentali  dei  cristalli 

di  W.  VOIGT. 

È  un  elegante  volume  doppio  dei  manuali  Hoepli  ed  è 
il  primo  manuale  ben  fatto  in  tutti  i  sensi  che  T  Hoepli 
pubblica  di  cose  inerenti  alla  mineralogia  e  speriamo  non 
sia  Tultimo. 

La  fedele  ed  intelligente  traduzione  è  del  prof.  A.  Sella 
di  Roma,  il  quale  nella  prefazione  dice  che  le  difìficoltà  che 
il  libro  offre  ai  mineralisti  ed  ai  fisici  sono  tali  che  potreb- 
bero essere  superate  con  così  piccolo  sforzo. 

Il  tenue  prezzo  di  L.  3  poi  invoglierà,  senza  dubbio, 
tutti  i  fisici  e  mineralisti  a  provvedersene,  ancorché  ab- 
biano Toriginale  tedesco  :  il  traduttore  fa  notare  che  alcune 
modificazioni  e  molte  aggiunte  al  testo  tedesco  gli  furono 
comunicate  dall'autore. 


Voi.  XXX. 


tnM.  IV.  V.  e  VI. 


RIVISTA 


MINERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA 
ITAUANA 


Pubblicazioni 

EuiSA  Duse;  Studio  crislallo^raftio  su/ir  ^oslanse  Parati i- 

IroltfHSùatomelHico  e  Parahrmnot»Ttt3r,atomclÌlÌco. 
E.  BiLWiws:  StHiiio  (risrullogritjico  sui  coiHfiogtì':  Bromodi- 

nitromesitilme,  2ip)  Nitro  -  2(5)  C/orv  —  e  S.S)  Bromo' 

naftalina. 
Idem:  Su  d'una  roccia  di  fttone  di  Tvrreglia  ( KHganei)  con 

geodi  di  calcile  e  quareo  ametista  e  nitilifero. 
L.  Bru(^;mateu.(:  Sulla  tHanolivina  dei  lUnlorni  di  Chiesa 

fu  Val  Malenco. 
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DoTT.  Elena  Duse 

Studio  cristallografico  sulle  sostanze  Paranitrobenzoato- 
metilico  e  Parabromobenzoatometilico. 


Il  Professore  Bruni  di  Bologna  ha  fatto  degli  studi  sulle 
soluzioni  solide  di  cui  ho  avuto  a  mia  disposizione  una  me- 
moria dal  titolo  «  Nuove  ricerche  sulle  soluzioni  solide  e 
sull'Isomorfismo  »  pubblicata  nel  1903  —  Rendiconti  della 
R.  Accademia  dei  Lincei  (Voi.  XII). 

Secondo  una  delle  conclusioni  generali  (pag.  Ili*  della 
memoria)  a  cui  il  Prof.  Bruni  pervenne  sulle  diverse  serie 
di  sostanze  in  essa  memoria  studiate,  il  Paranitrobensoato- 
metilico  sciolto  nel  Parabromobensoatometilico  darebbe  for- 
mazioni di  soluzione  solida,  caratterizzata  da  una  anomalia 
assai  spiccata.  Dette  sostanze  il  Prof.  Bruni  passò  al  Ga- 
binetto di  Mineralogia  di  questa  R.  Università  di  Padova, 
affinchè  venisse  eseguito  lo  studio  cristallografico.  L'Illustre 
Prof.  Panebianco  sl  me  le  porse  quale  soggetto  per  il  mio 
lavoro  di  Laurea. 

Consultando  la  letteratura  cristallografica  mi  risulta 
che  lo  studio  cristallografico  su  queste  due  sostanze  non  fu 
eseguito  mai,  per  cui  i  risultati  miei  qui  appresso  riportati, 
dò  come  nuovi. 

Secondo  lo  studio  da  me  eseguito  risulta  che,  confor- 
memente alle  relazioni  chimiche  trovate  dal  Prof.  Bruni, 
le  due  sostanze  offrono  fra  loro  delle  relazioni.  Diffatti  se 
chiamo  «i,  ^i,  Ci,  e  ;Sj  le  costanti  del  Paranitrobensoato- 
metilico  e  «2»  hy  ^8»  ^2  quelle  del  Parabromobenzoatome- 
tilico, ottengo  «,  ==  —  «g  e  Cj  =  ^  Cg  approssimativamente, 
mentre  approssimativamente  /3j  =  5g. 
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Inoltre  le  sfaldature  sono   in   ambedue  le  sostanze  se- 
condo (010)  e  (001). 


I. 

Paranitrobensoatometilico 
(QH^NOgCOOCHa) 


Questo  composto  che  fonde  a  %^  è  solubile  in  tutti  gli 
ordinari  solventi  (alcool,  etere,  benzolo,  etere  acetico...).  Ot- 
tenni buoni  cristalli  di  questa  sostanza,  adoperando  l'etere 
puro,  per  rallentata  evaporazione  della  soluzione  concen- 
trata. 

Sono  cristalli  della  grossezza  media  di  2  a  3  mm.  e  della 
lunghezza  che  va  fino  a  5  mm.  Sono  di  un  colore  giallo 
paglierino.  Si  alterano  superficialmente  air  aria  appannan- 
dosi e  debolmente  oscurendosi. 

Sistema  cristallino  :  monoclino  :  classe  «(j. 

Forme  osservate  5   :  (001),  (010),  (110),  (023),  (111). 

Combinazioni  3 

\,^  (001)  (010)  (110). 

2.^^  (001)  (TU)  (110)  (010)  (023). 

3.*  (001)  (110)  (010)  (023). 

Costanti 

a  :  b  :  c  =  0,397479  :  1  :  0,590528 

p  =  72°.27.48". 
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Angoli 

Misurati 

(medie) 

N 

Calcolati 

001  :  no 

73.''38' 

16 

« 

001  :  ITO 

106.»  6' 

13 

lOó.*^ 

001  :  111 

70  °  5' 

5 

• 

001  :  023 

20.°32' 

4 

20.»34  Vi' 

010  :  110 

69.°14  Va 

29 

» 

010  :  TU 

ÓQ-OSO" 

4 

69.»4r 

TU  :  no 

óO.oiO' 

6 

60.°  4' 

023  :  010 

69.0  8' 

6 

69.°25' 

023  :  TIO 

UZ'òl  Vg 

10 

112.''52' 

023  :  110 

67.015' 

3 

67.°  9' 

L'abito  prevalente  degli  individui   cristallizzati  è   pri- 
smatico per  predominio  costante  della  (110);   qualche   indi- 
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viduo  è  tabulare  secondo  la  (010),  la  quale  è  sempre  pre- 
sente e  molto  larga,  bene  nitida  pianeggiante  e  dà  imma- 
gini buone  al  goniometro  Babinet, 

Le  facce  della  (110)  non  sono  tutte  equidimensionali,  ma 
variano  da  strettissime  a  larghe  come  la  pinacoide  (010)  ; 
però  sono  sempre  bene  diritte,  talora  alquanto  scabre.  La 
pinacoide  base  (001)  è  sempre  presente,  ma  la  001  è  alquanto 
tramoggiata,  mentre  invece  la  001  è  discretamente  piana: 
ad  ogni  modo  il  nitore  datomi  da  ambo  le  facce,  mi  per- 
mise di  fare  misure  attendibili.  Le  facce  023,  053  sono  molto 
strette  però  bene  piane,  nitide:  con  esse  coesistono  le  pa- 
rallele. Colla  loro  assenza  danno  una  maggiore  espansione 
alla  (001).  In  un  solo  esemplare  riscontrai  la  forma  (III)  con 
una  sola  faccia,  la  TU,  piccolissima  e  brillante.  Nello  stesso 
esemplare  notai  una  faccia  della  (023),  ma  così  incurvata  e 
scabra  da  non  permettermi  d'eseguire  misure  attendibili.  In 
complesso  questi  cristalli  offrono  un  abito  marcatamente 
tnonoclino. 

La  sfaldatura  è  distinta  secondo  la  (001)  ;  meno  facile 
secondo  la  (010).  Sulla  (010),  una  delle  direzioni  d'estinzione 
fa  con  la  -t-  e  verso  la  —  a  nell'angolo  117°32'11'',  l'angolo 

di  14^'  (mèdia  di  12  misure). 

Nella  lamina  di  sfaldatura  secondo  010  non  mi  apparve 
figura  d'interferenza.  Su  d'una  laminetta  di  sfaldatura,  esi- 
lissima  secondo  001  ho  potuto  osservare  al  microscopio  a 
luce  polarizzata  convergente  la  figura  d'interferenza  in  tera, 
e  vi  ho  determinato  per  approssimazione  l'angolo  degli  A .  O 
apparente  all'aria 

2Ea  =  38.^' 

Piano  degli  assi  ottici  :  perpendicolare  a  010. 
Segno  ottico  :  negativo  ;  riconfermato  rifacendo  V  osser- 
vazione a  luce  parallela  col  cuneo  di  quarzo. 
Senso  della  dispersione  :  o  >  v. 


53 


li. 

Parabromobensoatometilico 
(CflH4BrCOOCH8) 


Questo  composto  che  fonde  a  81^,  ò  solubile  negli  stessi 
solventi  che  il  precedente.  Ottenni  buoni  cristalli  completi 
dalla  soluzione  nelVetere  puro.  Sono  cristalli  della  grossezza 
media  di  1  mm.,  della  lunghezza  che  va  fino  ai  3  mm.  Sono 
trasparenti,  ialini,  incolori,  che  però  diventano  biancastri 
all'aria  perchè  perdono  in  parte  la  trasparenza. 

Sistema  cristallino:  monoclino;  classe  ^g. 

Forme  osservate  b:  (110)  (13.1.0)  (Oli)  (010)  (122). 

Combinaaioni  3  : 

1.*  (HO)  (13.1.0)  (Oli)  (T22)  (010). 

2.»  (110)  (13.1.Ò)  (Oli)  (T22). 

3.»  (110)  (OH). 

Costanti 

a  :  b  :  c  =  0.73034  :  1  :  0.83783 

]3  =  73^.45^22'. 
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Angoli 

Misurati 

(medie) 

N 

Calcolati 

110  :  Oli 

57.°26' 

8 

* 

no  :  no 

109.''55  Vg 

6 

» 

Oli  :  Oli 

102.°22  V»' 

6 

» 

122  :  Oli 

25.'»  11  Vg' 

11 

25.^47 

T22  :  TIO 

56.045' 

9 

56.^54' 

1 

122  :  122 

101  .°25' 

6 

lOl^dOf 

110  :  122 

79.°45' 

3 

80."  6' 

13.1.0  :  110 

3l.»54' 

8 

32,»2' 

Ah 


Ut 


•  k; 


Abito  prevalente  prismatico  (110).  In  nessun  esemplare 
m'apparve  la  pinacoide  base  (001).  In  un  solo  cristallo  con- 


55 

statai  la  presenza  della  (010)  con  una  sola  faccia,  la  OlO,  su 
cui  posava  nel  fondo  del  cristallizzatore.  Era  questo  un  cri- 
stallo piuttosto  grosso  (ottenuto  da  soluzione  in  miscuglio 
d'etere  ed  alcool)  di  cui  me  ne  servii  per  le  osservazioni 
fisiche.  Il  prisma  (13.1.0)  esiste  in  tutti  i  cristalli  tranne  che 
negli  aciculari.  Le  faccie  di  questo  prisma  sono  la  13.1.0 
strettissima  e  bene  diritta;  la  13.T.0  più  larga  ma  legger- 
mente appannata;  la  opposta  13.T.0  quasi  di  eguale  dimen- 
sione, ma  bene  nitida. 

La  forma  terminale  predominante  che  è  la  (Oli)  presenta 
quattro  faccie,  due  sopra  e  due  opposte.  Danno  immagini 
alquanto  buone,  sebbene  sbiadite,  al  goniometro  Babinet 
Altre  facce  terminali  sono  la  T22  e  la  T52  e  le  opposte.  La 
T22  e  la  122  sono  piccolissime  da  darmi  immagini  appena 
discernibili.  Tuttavia  potei  eseguire  misure  soddisfacenti. 
Dei  pochi  cristalli  aciculari,  ne  misurai  al  goniometro  uno 
dalle  facce  prismatiche  bene  diritte  e  nitide,  dalle  facce  ter- 
minali Oli  e  Oli  e  le  opposte,  equidimensionali  piane  e 
molto  lucenti. 

Sfaldature  discretamente  buone  secondo  la  (010)  e  se- 
condo la  (001).  Sulla  010  una  delle  direzioni  d'estinzione  fa 
con  -f-  e  verso  la  —  a  neir  angolo  di  112^,  V  angolo  di  6^20^. 

Sulla  010  non  osservai  alcuna  figura  d'interferenza.  Osservai 
bensì  lo  spazzamento  dei  rami  d' iperbole,  i  quali  si  riuni- 
vano in  croce  nelle  note  posizioni  d'  estinzioni  della  lamina. 
La  figura  d'interferenza  completa,  m'apparve  (a  luce  bianca) 
su  una  laminetta  di  sfaldatura  senza  contorno  delineato, 
molto  sottile,  secondo  la  001  teoretica.  Gli  apici  d' iperbole 
all'orlo  erano  del  campo  visivo  del  microscopio.  Il  piano 
degli  A .  O  è,  come  nella  I*  sostanza,  perpendicolare  a  010. 

Segno  ottico  della  bisettrice  acuta:  negativo;  eseguii 
l'esperienza  anche  a  luce  parallela. 

Senso  della  dispersione  />  >  v. 

Padova,  dal  Gabinetto  di  Mineralogia 
nella  R.  Università,  Luglio  1903, 
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DOTT.   E.   BlLLOWS 

studio  cristaliografico  sui  composti:  Bromodinitromesì 
tilene,  2{p)  Nitro  —  2{p)  Cloro  —  e  2{p)  Bromo- 
naftalina. 


Avendo  avuto  a  mia  disposizione  i  composti  summen- 
zionati, gentilmente  inviatimi  dal  Prof.  Bruni  da  Bologna  e 
al  quale  rendo  qui  i  miei  ringraziamenti,  e,  avendone  con- 
sultata la  letteratura  con  esito  negativo,  io  ne  intrapresi  lo 
studio  cristallografico,  e  dò  in  appresso  i  risultati  del  mio 
studio. 

Sul  Bromodinitromesitilene  ho  potuto  fare  uno  studio 
cristallografico  completo  sotto  tutti  i  rapporti,  data  la  bontà 
dei  cristalli  di  esso,  che  molto  bene  si  prestano  a  tutte  le 
osservazioni  praticamente  possibili. 

Al  contrario  sugli  altri  tre  composti  mi  son  dovuto  li- 
mitare a  fare  misure  goniometrìche  su  una  sola  zona  dei 
cristalli  del  primo,  e  soltanto  uno  studio  microcristallogra- 
fico su  quelli  di  questo  e  degli  altri  due.  E  questo  studio 
microcristallografico  ho  cercato  di  farlo  più  completo  che 
mi  fosse  possibile,  onde  cercare  di  rintracciarvi  delle  re- 
lazioni. 

Ed  infatti  mi  risultò  con  certezza  che  i  tre  composti 
cristallizzano  in  un  medesimo  sistema,  cioè  nel  sistema  tri- 
metrico  e  mostrano  inoltre  una  notevole  similitudine  di 
proprietà  ottiche,  ciò  che  dà  un  certo  indizio  di  isomor- 
fismo. 

Bromodinitromesitilene 

Q  Br  (NOg)^^  (CH3)3 

Punto  di  fusione  :  189°  —  190°  secondo  Fittig  e  Storer 

194°  »  SiJSSENGUTH 
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Sistema  cristallino:  monoclino,  classe  olosimmetrica  «^ 
Forme  semplici  osservate:  (100),  (001),  (101),  (110),  (010),  (Oli) 

Combinaaioni  osservate:  1»  (lOOXOOlXOlO) 

2^  (100X001X101X010) 
3»  (100X001X110X010) 

4"  (looxooixioixuoxoio) 

5*  (lOOXOOlXlOTXllOXOllXOlO). 

Costanti  più  probabili:  a:b:c  =  1,205440  :  1  :  1,216143 

,S  =  61M2'.34" 


1 

■ 

MISURATI 

^~«     <         «     A  • 

■i~v*  /v» 

.  Misurati 

(') 
n 

10 

i*\ 

Calcolati 

Dm. 

1 

limiti 

\  ) 
P 

26 

medie 

100:001 

60°.35'  -  6P.55" 

61°.  4'.38" 

6r.l2'.34" 

7.56" 

100  :  lOT 

58  .43  -  59  .53 

10 

28 

59.  1.27 

58.58.  2 

+    3.25 

lOT  :  OOT 

58  .57  -  59  .46 

11 

32 

59.35.20 

59.49.24 

-  14.  4 

010  : 1 10 

43  .  5  -  44  .16 

9 

22 

43.27.56 

43  .25.41 

+-    2.15 

100:110 

46  .24  -  47  .56 

8 

21 

46.26.20 

46.34.19 

-    7.59 

001:110 

70.18  -  70.58 

5 

13 

70.40.26 

70.39.56 

1-    0.30 

110:101 

68  .48  -  69  .28 

4 

12 

69.17.17 

69  .14.36 

+    2.41 

110:011 

1 

3 

72.17.  0 

72  .21 .26 

-    4.26 

101:011 

70  .10  -  70  .15 

3 

6 

70  .13.20 

69  .52.58 

+  20.22 

Oli  :  100 



1 

3 

70.39.  0 

70  .45.34 

6.34 

011:110 

41  .  3  -  41  .30 

3 

6 

41  .  8.50 

40.52.25 

+  16.25 

01T:010 

1 

3 

43.  3.  0 

43.10.31 

7.31 

001  :  010  (3) 

1 

89.36  -  90.11 

2 

90 .  0. 14 

90.  0.  0 

*"" 

Ho  determinato  le  costanti  cristallografiche  col  metodo 
dei  minimi  quadrati  ed  ho  ottenuto  riguardo  all'errore  me- 
dio i  seguenti  risultati  : 


(0  Numero  delle  misure  sopra  ogni  angolo. 

P)  Peso  complessivo  delle  misure  fatte  sopra  ogni  angolo. 

P)  Quest'  angolo  l' ho  escluso  dal  calcolo  coi  minimi  quadrati. 
La  temperatura  della  stanza  mentre  facevo  le  misure  al  goniome- 
tro era  quasi  costante,  20^  C  circa. 
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1°  calcolo:  ao'.b^'.c^  =  1,2054: 1 : 1,216304;  p^  =  6r.4'.38";  /  =  la.lS" 
T        .        a^:b^:c^=  1,2057:1:1,216304;  ,6^  =  61  .4.38;.u"=  10.  8 
y        .        ao'.b^ici  =  1,2054: 1 : 1,216604;  ^^  =  61  .4.38  ;  u"=  10.17 
4°        .        «o-*o-^o=  1,2054: 1:1,216304;  61  =  61  .4.  0;/'"=  10.25 

mentre  con  le  costanti  definitive  : 

a:b:c  =  1,205440  : 1 : 1,216143 
p  =  6P.12'.34" 

ottengo  :  «  =  9'.30",  cioè  Terrore  medio  più  piccolo ,  per  cui 
queste  costanti  definitive  sono  le  più  probabili. 

Come  vedesi  dalla  precedente  tabella,  alcuni  valori  an- 
golari sono  alquanto  vicini  fra  loro  da  approssimare  il  si- 
stema cristallino  al  trimetrico,  senonchè  i  risultati  che  ri- 
porto in  appresso  dalle  osservazioni  delle  proprietà  fisiche, 
e  specialmente  ottiche,  decidono  assai  chiaramente  per  il 
sistema  monoclino,  classe  olosimmetrica  «g,  come  sopra  ho 
riportato. 

Ho  ottenuto  delle  cristal- 

/^/ oof  T>.     lizzazioni  dal   benzolo,  dall' e- 

rlM  '^      " 1^1    tere  solforico  e  da   miscuglio 

di    alcool    ed    etere.    Quella 
dal  benzolo  dava  cristalli  mol- 
to  grandi   appiattiti   secondo 
(100)  e  anche  secondo  (010)  con 
le  faccie  di  questa  forma  for- 
temente tramoggiate;  sono  in- 
dividui di  aspetto  assai  poco  bello  e  che  non  si  prestano  a 
buone  misure  goniometriche  ;  quella  dalPetere  mi  dava  cri- 
stallini limpidi  e  a  facce  piane  ma  troppo  piccoli  ;   mentre 
la  cristallizzazione  dall'alcool  ed  etere  mi  ha  dato  individui 
grossetti  e  molto  bene  adatti  a  fare  misure  angolari  di  suf- 
ficiente precisione.  E  questi  ultimi  ho  difatti  misurato  con 
risultati  soddisfacenti. 

Le  dimensioni  della  maggior  parte  dei  cristalli  da  me 
studiati  non  superano  i  5  millimetri  ;  dal  benzolo  ne  ho  avuti 
avuti  lunghi  12  millimetri  ca.  ;  T  abito  loro  è  prismatico  se- 
condo [OlO]  e  anche  tabulare  per  sviluppo  straordinario  di 
(100).   Le  forme  costantemente  presenti  sono  (100),  (001)  e 
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(010),  le  prime  due  con  facce  predominanti,  lucentissime  e 
riflettenti  belle  immagini,  che,  mentre  sono  semplici  nelle 
facce  della  seconda,  sono  multiple  invece  in  quelle  della 
prima,  perchè  non  perfettamente  pianeggianti.  La  prima 
delle  quattro  combinazioni  osservate  trovasi  esclusivamente 
nei  cristalli  tabulari  molto  schiacciati  secondo  (100). 

La  (101)  ha  le  facce  quasi  di  eguali  dimensioni  di  quelle 
di  (001)  e  con  altrettanto  buon  nitore  al  goniometro;  alcuni 
cristalli  lunghi  ottenuti  da  soluzione  benzolica  offrenti  la 
seconda  combinazione  hanno  per  tale  fatto  T  abito  appa- 
rente della  combinazione  (10T0)(0001)  o  (1120X0001)  del  siste- 
ma esagonale,  o  anche  di  (211X111)  o  (lIOXlll)  del  sistema 
romboedrico  nelle  loro  classi  olosimmetriche;  alle  volte  una 
di  quelle  facce  è  però  stretta  e  allora  non  si  presenta  la 
parallela.  Le  facce  di  (110)  sono  generalmente  tutte  presenti 
e  offrono  buon  nitore  con  immagini  semplici  specialmente 
a  un  estremo  del  cristallo  mentre  all'altro  estremo  sono  al- 
quEmto  scabre  in  molti  casi.  Spesso  sono  tutte  equidimen- 
sionali  e  strettissime,  qualche  volta  una  di  esse  è  fortemente 
incavata  per  tramoggia  e  allora  è  molto  larga  in  confronto 
delle  altre,  che  al  contrario  sono  estremamente  strette.  La 
(Oli)  non  rho  trovata  che  una  sola  volta  nella  quinta  com- 
binazione e  con  una  sola  faccia  la  Oli,  però  abbastanza 
bella  e  nitida,  offrente  immagine  semplice  al  goniometro. 
La  faccia  da  me  notata  era  strettissima  e  V  ho  vista  in  un 
individuo  fortemente  sformato  per  enorme  sviluppo  di  110 
e  di  001. 

I  cristalli  sono  per  lo  più  isolati  e  terminati  completa- 
mente alle  due  estremità  ;  però  ho  anche  notato  aggruppa- 
menti di  individui  in  posizione  prossimamente  parallela 
uniti  secondo  (100)  e  anche  compenetrati,  come  pure  ag- 
gruppamenti in  fasci  divergenti  dei  summenzionati  indivi- 
dui dall'abito  pseudoesagonale. 

Cristalli  perfettamente  incolori  e  limpidissimi.  La  sfal- 
datura la  osservai  facile  e  perfetta  secondo  (010);  le  facce 
di  (100)  mostrano  a  cagione  di  detta  sfaldatura  delle  linee 
nette  di  divisione  parallele  allo  spigolo  [001]  ;  una  seconda 
sfaldatura  meno  facile  la  osservai  parallelamente  a  (001). 

II  piano  degli   assi   ottici  è  normale  a  010  ;  attraverso 
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sottili  lamine  di  sfaldatura  staccate  col  temperino  ho  os- 
servato all'aria  T emergenza  di  tutti  e  due  gli  assi  ottici 
con  figura  d' interferenza  abbastanza  netta  e  ad  ovali  molto 
addensati.  Il  contorno  d'una  delle  piccolissime  laminette  ac- 
curatamente staccata  per  poter  fare  la  misura  dell'angolo 
degli  assi  ottici  offriva  un  disegno  parallelogrammico  ad 
angoli  di  ólMC  e  12(^.20',  corrispondente  alla  sezione  retta 
di  (100X001). 

Estinzioni  oblique  rispetto  ai  lati.  Il  piano  degli  assi 
ottici  forma  14**  V2  circa  (media  di  5  misure)  con  -{-  e  verso 
-I-  fl  a  luce  bianca.  Ba  perpendicolare  a  010  :  negativa. 

Dispersione  girata  :  0  >  ->. 

Ho  misurato  per  rotazione  al  microscopio  l'angolo  acuto 
apparente  all'aria  degli  assi  ottici  alla  luce  rossa,  alla  luce 
di  Na  e  alla  luce  azzurra,  ed  ho  ottenuto  i  seguenti  ri- 
sultati : 

2  Ea  =  88^.33'  a  luce  rossa 
.  =  88 .13  »  .  di  Na 
>      =  87 .50  »      »     azzurra 

Queste  misure  confermano  il  senso  della  dispersione  in  al- 
tro modo  osservata. 

Dallo  spigolo  rifrangente  100  :  101  =  59^.53'  e  dalla  de- 
viazione minima  approssimata  del  raggio  a  vibrazioni  nel 
piano  parallelo  allo  spigolo  rifrangente,  ^i  =  40*^.32',  ho  de- 
dotto: X  =  1,539;  mentre  dalla  deviazione  minima  appros- 
simata del  raggio  a  vibrazioni  nel  piano  perpendicolare 
allo  spigolo  rifrangente,  ^2  =  66°.20',  ho  dedotto  y  =  1,784. 

Queste  determinazioni  refrattometriche  furono  fatte  per 
la  luce  di  Na. 

Da  2Ea  {Na)  =  88^.13',  x  e  7  ho  ricavato  per  il  terzo 
indice  il  valore  p  =  1,579. 

Da  2Ea  [Na)  e  p  ho  ricavato  per  l'angolo  vero  degli 
assi  ottici  il  valore  2Va  [Na)  =  42*^.19'. 

Esaminando  al  microscopio  a  fortissimo  ingrandimento 
•  la  superficie  del!e  facce  100  secondo  cui  i  cristalli  sono  per 
lo  più  tabulari  vi  ho  osservato  dei  rilievi  poligonali  di  for- 
ma costante  e  monosimmetrici ,  con  linea  di  simmetria  pa- 
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rallela  alFasse  e  cristallografico.  Simili  figure  ho  constatato 
altresì  osservando  le  medesime  superficie  dopo  averle  fatte 
corrodere  da  un  acido  debole.  Ho  però  notato  il  fatto  che 
tali  figure  mostrano  poco  spiccata  la  monosimmetria,  ac- 
cennando ad  esser  quasi  bisimmetriche  colla  seconda  linea 
di  simmetria  perpendicolare  alla  summentovata.  Inoltre  ho 
osservato  un  sistema  di  striature  finissime  parallele  a  [010], 
indizio  di  sfaldatura  secondo  (001). 

Ho  fatto  infine  di  questa  sostanza  il  seguente  studio 
microcristallografico. 

Esaminando  al  microscopio  un  preparato  ottenuto  per 
soluzione  in  alcool,  vi  ho  osservato  tanti  bastoncini  inco- 
lori più  o  meno  corti  o  isolati  o  raggruppati  a  stella  o  ar- 
bitrariamente intrecciantisi  come  un  feltro,  per  lo  più  riu- 
niti in  lunghi  filari  nel  senso  delle  loro  lunghezze.  Pochis- 
simi, che  sono  molto  lunghi,  sono  isolati.  A  forte  ingrandi- 
mento mostrano  contorno  rettangolare. 

A  nicol  incrociati  mostrano  tutti  estinzione  retta  e  vi- 
vaci colori  di  polarizzazione  per  lo  più  di  secondo  ordine. 
Ho  determinato  col  cuneo  di  quarzo  il  segno  ottico  delFal- 
lungamento,  e  Tho  trovato  negativo,  ciò  che  conferma  il 
risultato  dell'osservazione  del  segno  della  bisettrice  acuta 
fatta  su  lamine  di  sfaldatura  secondo  010. 

In  un  preparato  fatto  con  soluzione  in  benzolo  ho  osser- 
vato innumerevoli  aghi  lunghissimi  incolori  raggruppati  ele- 
gantemente in  parecchi  fasci  divergenti  con  passaggi  rami- 
ficati da  un  fascio  ali*  altro.  I  singoli  individui  dei  fasci  si 
ramificano  come  fusti  di  giunchi.  Tra  i  rami  degli  aghi  più 
lunghi  si  hanno  numerosissimi  bastoncini  intrecciantisi  in 
mille  modi,  risolvibili  solo  a  fortissimo  ingrandimento,  come 
pure  qua  e  là  isolati  dei  piccolissimi  individui  a  contorno 
pseudo-esagonalq  e  anch'essi  incolori.  Qualche  volta  questi 
individui  sono  invece  attaccati  all'estremità  di  bastoncini. 
Gli  aghi  e  i  bastoncini  hanno  per  lo  più  le  estremità  tron- 
cate ad  angolo  retto  e  superficie  a  scarso  rilievo  ;  qualche 
aghetto  minore  è  terminato  a  punta.  Le  tavolette  pseudo- 
esagonali hanno  superficie  a  forte  rilievo  e  rigatura  paral- 
lela al  contorno  come  per  effetto  di  tramoggia,  con  una 
plaga  centrale  a  contorno  esagonale  per  lo  più  vuota. 
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A  nicol  incrociati  gli  aghi  e  i  bastoncini  si  estinguono 
parallelamente  alla  direzione  d'allungamento  e  dimostrano 
segno  ottico  negatUo  nel  detto  senso  e  si  palesano  per  cri- 
stalli appiattiti  secondo  (100). 

Le  tavolette  pseudo-esagonali  non  si  estinguono  omoge- 
neamente, mostrano  a  luce  convergente  un  accenno  a  figura 
d*  interferenza  a  due  assi  ottici  e  si  palesano  evidentemente 
per  cristalli  appiattiti  secondo  010  e  tramoggiati  su  questa 
faccia  per  incompleto  sviluppo. 

Della  verità  di  ciò  ho  potuto  convincermi  osservando 
i  cristalli  appiattiti  macroscopici  depostisi  in  fondo  al  cri- 
stallizzatore. 

I  colori  di  polarizzazione  sono  vivacissimi  e  di  ordini 
superiori. 

2(^)  Nitronaftalina 

Ciò  H7  NOj 
Punto  di  fusione:  79*^. 

Da  soluzioni  a  freddo  in  alcool  ed  etere  lasciate  lentis- 
simamente evaporare  all'aria  ottenni  soltanto  cristallizza- 
zioni di  questa  sostanza  in  aggregati  di  aghetti  molto  lun- 
ghi e  finissimi  come  capelli,  dì  color  giallo  brunastro  e  di 
lucentezza  sericea  riuniti  in  fascetti  divergenti. 

Non  mi  fu  possibile  fare  misure  goniometriche  air  in- 
fuori che  nella  zona  parallela  all'allungamento,  ed  ebbi  i 
seguenti  risultati: 

Misurati 


Angoli  limiti  n  medie  Cale.  Diff. 

100:  110  41°.25'  —  42^.  4'  11  41^42'  *  — 

110  :  170  38  .  2  —  39  .27  3  38  .58  39^.11'  —  O^.lS' 

170:110  54.  4  —  57.  0  3  56.7  57.25  —1.18 

Calcolando  in  base  al  primo  angolo  che  è  il  più  atten- 
dibile ho  avuto 

a\b  =  (),^^mi  :  1 
Al  microscopio  a  nicol   incrociati   mostrano  estinzioni 
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esattamente  parallela  e  normale  air  allungamento.  Sono 
schiacciati  leggermente  secondo  (100)  e  sono  terminati  da 
due  spigoli  ad  angolo  molto  ottuso,  che  non  ho  potuto  però 
misurare,  perchè  imperfetti  ed  incurvati. 

La  faccia  100  mostra  superficie  non  liscia  e  i  rilievi  che 
vi  si  osservano  hanno  forma  costantemente  regolare  come 
di  foglioline  lanceolate,  tutte  con  la  base  larga  poggiata  su 
uno  degli  spigoli  lunghi  laterali  del  contomo,  hanno  cioè 
forma  di  figure  regolari  monosimmetriche  con  la  linea  di 
simmetria  perpendicolare  al  detto  spigolo.  In  alcuni  cristalli 
ho  osservato  invece  dei  trapezi  tutti  con  la  base  più  larga 
dalla  parte  di  uno  degli  spigoli  laterali. 

Dicroismo  pronunciato  dal  giallo  verdastro  chiaro  nella 
direzione  della  lunghezza  al  giallo  verdastro  cupo  nella  di- 
rezione normale. 

In  un  preparato  microscopico  da  soluzione  alcoolica  ho 
osservato  aghetti  lunghi  e  dritti  di  color  giallo  verde  chiaro 
associati  parallelamente  e  divergenti.  Sono  per  lo  più  ter- 
minati alle  estremità  da  due  spigoli  ad  angolo  molto  ot- 
tuso, uno  lungo  e  Taltro  cortissimo. 

I  due  spigoli  formano  angoli  eguali  cogli  spigoli  late- 
rali. Difatti  da  misUre  fatte  da  me  col  tavolino-goniome- 
tro risultarono  per  quei  due  angoli  i  valori  approssimativi 
103*^.40'  e  105**,  mentre  per  T  angolo  fra  i  due  spigoli  risultò 
il  valore  148^.10'. 

L'estinzione  è  esattamente  parallela  e  normale  alFallun- 
gamento  di  cui  ho  determinato  il  segno  ottico  negativo. 
Vivaci  colori  di  polarizzazione  del  secondo  ordine. 

Dicroismo  spiccato  dal  bianco  sporco,  secondo  T  allun- 
gamento, al  giallo  verdolino  chiaro,  secondo  la  larghezza. 
In  mezzo  a  questi  aghetti  e,  specialmente  vicino  ai  punti  di 
divergenza  dei  fasci  divergenti,  ho  osservato  dei  piccoli 
rombi  ad  angolo  acuto  di  9T.3ff  secondo  le  misure  da  me 
fatte  al  tavolino-goniometro.  Nel  ruotare  il  tavolino  mo- 
strano variazione  poco  spiccata  di  intensità  luminosa  ;  se- 
gno che  perpendicolarmente  vi  è  il  piano  degli  assi  ottici. 
Siccome  Tangolo  misurato  corrisponde  al  supplemento  del- 
l'angolo da  me  misurato  al  goniometro  di  83^.24'  fra  100  e  ITO, 
cosi  credo  poter  concludere  che  quei  rombi  non  siano  che 
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cristalli  sviluppati  secondo  un  piano  perpendicolare  alla 
direzione  d*allungamento  degli  aghetti- 
In  un  preparato  da  soluzione  in  benzolo  ho  osservato 
due  generazioni  di  cristalli,  una  prima  generazione  mani- 
festatasi in  aghetti  lunghi  e  dritti  come  sopra  con  allunga- 
mento otticamente  negativo  ed  estinzione  esattamente  pa- 
rallela e  normale  al  detto  allungamento;  e  una  seconda 
generazione  fra  gli  spazi  vuoti  lasciati  dalla  prima  di  cri- 
stalli estremamente  minuti  non  risolvibili  nemmeno  a  for- 
tissimo ingrandimento,  aggruppati  fra  loro  fittamente  o  in 
eleganti  fasci  felciformi,  o  più  spesso  in  aggregati  sferici  a 
vivaci  colori  di  polarizzazione  in  anelli  concentrici  e  con 
evidente  fenomeno  di  polarizzazione  d' aggregato  (  croce 
nera)  fra  nicol  incrociati  a  luce  parallela. 

Ho  notato  anche  fra  gli  aghi  della  prima  generazione 
rarissimi  individui  tabulari  a  contorno  non  bene  definito, 
ma  con  evidente  estinzione  parallela  e  normale  al  senso 
della  maggior  lunghezza,  e  con  segno  ottico  negativo  pa- 
rallelamente a  tale  lunghezza,  che  del  resto  coincide  con  la 
lunghezza  degli  aghi,  e  non  sono  che  gli  stessi  aghi  molto 
allargati  nel  senso  della  faccia  su  cui  sono  posati  sopra  il 
vetrino  portaoggetti.  Di  particolare  ho  notato  a  luce  con- 
vergente in  uno  qualunque  di  questi  individui  -la  parte  cen- 
trale di  una  figura  d*  interferenza  di  sostanza  biassica  per- 
fettamente simmetrica  rispetto  al  centro  del  campo.  Il  pia- 
no degli  assi  ottici  è  perpendicolare  alla  faccia  su  cui  sono 
posati  i  cristalli  e  parallelo  alla  lunghezza  di  essi.  Non  ho 
potuto  vedere  nemmeno  nell'olio  l'emergenza  degli  apici  dei 
due  rami  d'iperbole;  evidentemente  si  tratta  dell'angolo 
ottuso,  e  normalmente  al  piattino  emerge  la  bisettrice  ot- 
tusa. Ho  potuto  bensì  determinare  chiaramente  col  cuneo 
di  quarzo  il  segno  ottico  della  B^,  che  è  positivo. 

In  un  preparato  da  soluzione  in  etere  acetico  ho  osser- 
vato ancora  due  generazioni  di  cristalli,  come  dal  benzolo. 
Della  prima  sono  degli  aghetti  dritti  e  leggermente  in- 
curvati, ma  molto  sottili  che  si  continuano  e  che  si  tagliano 
fra  loro  come  a  formare  le  maglie  di  una  rete  ;  e  in  mezzo 
a  queste  maglie  si  osservano  bastoncini  piccolissimi  isolati. 
Tanto  gli  aghetti  quanto  i  bastoncini  mostrano  a  nicol  in- 
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crociati  estinzioni  parallela  e  normale  airallungamento,  che 
è  di  segno  negativo. 

Della  seconda  generazione  entro  le  maglie  del  retico- 
lato sono  degli  sciami  di  cristallini  minutissimi  non  risol- 
vibili nemmeno  a  fortissimo  ingrandimento.  Anche  in  un 
preparato  da  soluzione  in  cloroformio  ho  osservato  degli 
eleganti  aggregati  felciformi  e  sferici  con  caratteristica  po- 
larizzazione d'aggregato;  ma  quel  che  è  più  notevole  si  è 
che  qui  ho  osservato  assai  meglio  i  medesimi  rombi  ad  an- 
golo di  9T  ca,  che  avevo  osservato  nel  preparato  ottenuto 
dalla  soluzione  alcoolica,  più  numerosi  e  più  nettamente 
delineati. 

Ho  potuto  osservare  cioè  che  mentre  ostentavano  de- 
bole variazione  di  intensità  luminosa  col  ruotare  del  tavo- 
lino, segno  che  normalmente  vi  è  il  piano  degli  assi  ottici, 
mostravano  nettamente  la  forma  rilevata  di  piramidi  a  se- 
zione romba  con  la  base  poggiata  sul  vetrino  e  con  estin- 
zioni evidentissime  esattamente  parallele  alle  diagonali  del 
rombo  di  base. 

Da  tutte  queste  particolareggiate  osservazioni  ottiche 
credo  di  poter  concludere  trattarsi  di  una  sostanza  che 
cristallizza  in  cristalli  del  sistema  trimetrico,  forse  della 
classe  merosimmetrica  oloasse  £5,  con  le  forme  (100)'  secondo 
cui  sono  per  lo  più  appiattiti,  (110),  (170)  e  (111)'. 

2C3)  Cloronaftalina 

Ciò  H7  CI 
Punto  di  fusione:  56°. 

In  un  preparato  ottenuto  da  soluzione  alcoolica  ho  os- 
servato forme  laminari  fogliacee  incolori  a  contorni  irre- 
golarissimi,  più  spesse  agli  orli  del  preparato,  molto  tenui 
nella  parte  centrale. 

Colori  di  polarizzazione  bassissimi  di  toni  grigio-scuri, 

solo  di  un  giallo  sbiadito  del  primo  ordine  in  qualche  punto 

agli  orli.  In  quei  punti  ho  constatato  a  luce  convergente  la 

biassicità  della  sostanza. 

In  un  preparato  da  soluzione  benzolica  ho  osservato  le 
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stesse  cose  che  in  quello  precedente.  Qui,  però,  ho  potuto 
osservare  agli  orli  delle  plaghe  molto  estese  di  sostanza 
laminare  molto  ispessita,  poiché  i  colori  di  polarizzazione 
erano  vivacissimi  e  di  ordini  superiori. 

In  qualcheduna  di  queste  plaghe  ho  potuto  comoda- 
mente osservare  la  parte  centrale  d' una  figura  d*  interfe- 
renza perfettamente  identica  a  quella  mostrata  dalla  prece- 
dente sostanza,  e  con  simmetria  identica.  Non  ho  visto, 
nemmeno  all'olio,  Temergenza  degli  apici  di  iperbole,  quindi 
perpendicolarmente  al  vetrino  emerge  la  bisettrice  ottusa. 
Segno  della  B^:  positivo.  Il  segno  dell'asse  3t  dell' indica- 
trice ottica  giacente  nel  piano  della  lamina  è  negativo. 

In  un  preparato  da  soluzione  in  etere  acetico  idem 
come  da  soluzione  in  alcool.  Al  centro  ho  notato  sparsi 
qua  e  là  e  isolati  numerosi  esilissimi  aghetti  dritti,  molto 
piccoli  incolori  e  dei  punti  pure  incolori,  che  a  nicol  in- 
crociati spiccavano  nettamente  dal  campo  scuro  però  con 
colori  molto  bassi  di  polarizzazione,  cioè  del  grigio  chiaro 
del  primo  ordine.  Gli  aghetti  e  i  punti  si  risolvono  a  for- 
tissimo ingrandimento  (480  diametri)  i  primi  in  bastoncini 
terminati  alle  due  estremità  da  due  spigoli  ad  angolo  molto 
ottuso,  ad  estinzione  esattamente  parallela  e  normale  all'al- 
lungamento, e  i  secondi  in  piccoli  rombi  ad  angolo  di  97®  ca 
e  ad  estinzione  esattamente  parallela  alle  due  diagonali.  Il 
tutto  è  perfettamente  identico  a  quel  che  ho  osservato  nella 
precedente  sostanza.  Soltanto  a  cagione  della  estrema  esi- 
lità degli  aghetti  e  dei  rombi  non  vi  ho  potuto  osservare 
gli  altri  dati  caratteristici. 

In  un  preparato  da  soluzione  in  cloroformio  ho  osser- 
vato lo  stesso  che  in  quello  da  soluzione  benzolica,  cioè 
forme  laminari  irregolarissime. 

Ho  avuto  qui  il  vantaggio  di  fare  molto  meglio  che 
nel  preparato  della  soluzione  in  benzolo  le  determinazioni 
ottiche,  perchè  ho  avuto  da  fare  con  plaghe  più  spesse  e 
più  larghe,  a  estinzione  omogenea  e  a  più  vivaci  ed  elevati 
colori  di  polarizzazione.  La  figura  d' interferenza  (nella  sua 
sola  parte  centrale)  l'ho  potuta  osservare  più  chiara  e  ho 
potuto  determinare  il  senso  della  dispersione  :  .©  <  v. 

Anche  qui  ho  visto  nettamente  che   Bq  è  normale  al 
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piano  della  lamina  ed  è  positivo ,  mentre  V  asse  minore  y. 
deir  indicatrice  ottica  giacente  nel  piano  della  lamina  è 
negativo. 

In  conclusione  anche  questa  sostanza  è  trimetrica  e 
mostra  caratteri  ottici  simili  a  quelli  della  precedente. 

2  (p)  Bromonaftalina 

Ciò  H7  Br 
Punto  di  fusione:  59°. 

Da  soluzione  in  alcool  non  si  hanno  di  questa  sostanza 
che  grandi  lamine  sottilissime  trasparenti  incolori  più  o 
meno  contorte. 

Cavata  dal  fondo  del  cristallizzatore  qualcheduna  di  tali 
lamine,  ho  potuto  osservare  al  microscopio  a  luce  conver- 
gente in  qualche  frammento  piano  la  solita  porzione  cen- 
trale di  figura  d' interferenza  a  due  assi  ottici  simili  per- 
fettamente in  forma  e  posizione  a  quella  offerta  dalle  due 
precedenti  sostanze.  Non  ebbi,  nemmeno  nell'olio,  l'emer- 
genza deglj  apici  d*  iperbole.  Quindi  normalmente  al  piano 
del  vetrino  ho  anche  qui  la  bisettrice  ottusa,  che  è  anche 
qui  positiva. 

L'asse  a  dell'  indicatrice  ottica  coincidente  in  direzione 
con  la  bisettrice  acuta,  V  ho  trovata  di  segno  negativo. 

In  un  preparato  microscopico  da  soluzione  in  alcool  ho 
osservato  agli  orli  le  medesime  forme  laminari  a  contorno 
irregolarissimo  come  nella  precedente  sostanza,  ma  per  di 
più  ho  notato  nella  porzione  centrale  sparsi  qua  e  là  tanti 
bastoncini  dritti  a  estinzione  parallela  e  normale  all'allun- 
gamento non  risolvibili  in  forme  più  definite. 

In  un  preparato  da  soluzione  benzolica  non  ho  osser- 
vato che  nubecole  a  colori  bassissimi  di  polarizzazione  che 
soltanto  agli  orli  si  addensano  in  lamine  larghe  a  contorni 
mal  definiti,  ma  a  vivaci  colori  di  polarizzazione  di  ordine 
superiore.  Solo  su  queste  lamine  ho  potuto  fare  le  osserva- 
zioni ottiche  che  mi  diedero  risultati  identici  a  quelli  rica- 
vati dalle  lamine  ottenute  da  soluzione  alcoolica. 

In  un  preparato  da  soluzione  in  etere  acetico  ho  osser- 
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vato  formazioni  nebulose  e  dendritiche,  a  bassissimi  colori 
di  polarizzazione  di  toni  grigi;  insieme  a  queste  ho  osser- 
vato formazioni  a  collane  di  perle  a  colori  di  polarizzazione 
più  elevati  di  toni  gialli  del  primo  ordine. 

In  mezzo  a  queste  formazioni  irregolari  ho  potuto  scor- 
gere qua  e  là  una  formazione  più  decisamente  cristallina 
di  scarsi  aghetti  rudimentali  sottilissimi  e  laminette  esilis- 
sime  a  contorno  di  pseudoesagoni  con  due  lati  opposti  più 
lunghi  degli  altri  e  con  gli  angoli  che  ho  misurato  in  105^ 
e  105  Vg^  ca,  adiacenti  ai  lati  più  lunghi  e  in  150**  ca.  alle 
terminazioni.  Gli  aghetti  e  le  laminette  si  estinguono  esat- 
tamente in  senso  parallelo  e  normale  ai  loro  allungamenti. 

Data  la  estrema  esilità  degli  aghetti  e  delle  laminette 
non  vi  ho  potuto  fare  altre  osservazioni  ottiche. 

In  un  preparato  da  soluzione  in  cloroformio  ottenni  an- 
cora nubecole  a  bassissimi  colori  di  polarizzazione  e  plaghe 
laminari  assai  grandi  agli  orli  a  colori  molto  più  elevati, 
sulle  quali  ho  fatto  le  medesime  osservazioni  ottiche  che 
avevo  fatto  nelle  lamine  ottenute  da  soluzione  in  alcool. 
Però  qui  ho  visto  di  particolare  delle  laminette  pseudoesa- 
gonali abbastanza  larghe  che  si  estinguono  nel  senso  della 
maggior  lunghezza  e  perpendicolarmente. 

Gli  angoli  sono  quasi  eguali  a  quelli  sopra  determinati, 
e  il  segno  ottico  della  lunghezza  è  negativo. 

In  conclusione  questa  sostanza  è  tri  metrica  come  le  due 
precedenti  e  mostra  simili  proprietà  microcristallografiche. 

Dal  Gabinetto  di  Mineralogia  della  7?,   Università  di 
Padova,  Ottobre  i^o^. 
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L.  Brugnatetli 


Sulla  titanolivina  dei  dintorni  di  Chiesa  in  Val  Malenco 


Le  prime  notizie  intorno  alla  titanolivina  risalgono  al 
1855  e  si  riferiscono  ad  un  minerale,  che  figurava  nella 
collezione  del  sig.  Adam ,  colla  indicazione  «  Grénat  ferri- 
fere de  Pfunders  en  Tyrol  »  e  che  Damour,  dopo  averne 
eseguita  Tanalisi,  descrisse  col  nome  di  «  Péridol  titanifere  ». 
Il  nome  di  titanolivina  fu  però  introdotto  nella  mineralogia 
solo  nel  1879  dallo  stesso  Damour,  in  seguito  alla  scoperta 
da  lui  fatta  del  minerale  nei  blocchi  di  talcoscisto  serpen- 
tinoso  della  morena  settentrionale  del  ghiacciaio  di  Finde- 
len,  nel  gruppo  Saas-Zermatt.  Nuovi  giacimenti  furono  sco- 
perti nell'ultimo  decennio  dall' Artini  e  Melzi  in  Val  Sesia, 
dal  Boeris  nelle  Alpi  occidentali,  dallo  scrivente  in  Val 
Malenco  e  dal  Novarese  in  due  località  della  Sila  in  Cala- 
bria (per  le  notizie  relative  a  questi  giacimenti  vedesi  la 
bibliografia  della  titanolivina  riportata  più  avanti). 

Malgrado  però  sia  passato  circa  mezzo  secolo  dalla 
prima  pubblicazione  del  Damour,  pure  nulla  ancora  di  pre- 
ciso noi  sappiamo  intorno  alle  relazioni  morfologiche  tra 
la  titanolivina  ed  i  peridoti.  L'analogia  chimica  coi  mine- 
rali di  questa  famiglia  e  le  misure  del  Des  Cloizeaux,  so- 
pra cristalli  assai  imperfetti,  fecero  generalmente  ammet- 
tere tra  questi  minerali  e  la  titanolivina  anche  una  perfetta 
analogia  morfologica,  cosicché  ordinariamente  nei  trattati 
di  mineralogia  la  titanolivina  viene  considerata  come  una 
olivina,  nella  quale  parte  del  silicio  è  sostituito  da  una 
equivalente  quantità  di  titanio.  Solo  il  Lacroix,  che  studiò 
il  minerale  otticamente,  basandosi  sul  comportamento  dei 
geminati,  mise  in  dubbio  la  spettanza  dei  suoi  cristalli  al 
sistema  trimetrico,  osservando  che  tale  comportamento  pò- 
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teva  spiegarsi  anche  considerando  il  minerale  come  mono- 
elino  e  geminato  in  modo  simile  alla  clinohumite. 

Nelle  mie  escursioni  mineralogiche  e  petrografiche  nei 
dintorni  di  Chiesa  in  Val  Malenco  io  ebbi  occasione,  come 
ho  accennato  più  sopra,  di  scoprirvi  la  titanolivina  e  di 
raccoglierne  numerosissimi  campioni,  che  mi  permisero, 
oltre  che  di  compiere  interessanti  osservazioni  intorno  al 
minerale,  di  risolvere  il  problema  del  suo  sistema  cri- 
stallino. . 

Prima  di  esporre  i  risultati  delle  mie  ricerche,  riporterò 
qui  r  indice  cronologico  dei  lavori  fino  ad  ora  pubblicati 
intorno  alla  titanolivina. 

M.  Damour.  Note  sur  un  péridot  titanifere,  Annales  des 
Mines  5.™«  Sèrie  Voi.  8,  pag.  90,  1855. 

A.  Des  Cloizeaux.  Manuel  de  Mineralogie ,  Voi.  1 ,  pa- 
gina 35,  1862. 

M.  Damour.  Note  sur  le  péridot  titanifere  de  Zermatt 
en  Valais.  BuUetin  de  la  Soc.  frane,  de  Mineralogie.  Voi.  2, 
pag.  15,  1879. 

A.  Lacroix.  Sur  les  propriétés  optiques  du  titanolivine, 
BuUetin  de  la  Soc.  frane,  de  Mineralogie.  Voi.  13,  pag.  15, 
1890. 

V.  Novarese.  Calcari  cristallini  e  calcifiri  dell'arcaico 
calabrese.  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico.  Voi.  XXIV, 
pag.  31-35,  1893. 

E.  Artini  e  G.  Melzi.  Ricerche  petrografiche  e  geologi- 
che sulla  Valsesia,  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo. 
Voi.  XVIII,  pag.  248,  e.  334,  1900. 

G.  Boeris.  Sulla  diffusione  della  titanolivina  nelle  Alpi 
piemontesi.  Rivista  di  Min.  e  Crist.  italiana.  Voi.  XXVIII, 
pag.  32,  1902. 

L.  Brugnatelli.  Sopra  un  giacimento  di  titanolivina  in 
Val  Malenco.  Rivista  di  Min.  e  Crist.  italiana.  Voi.  XXVIII, 
pag.  3,  1902  ed  anche  in  Zeitschrift  f.  Kryst.  u.  Min.  Voi. 
XXXVI,  pag.  151,  1902. 

La  titanolivina  nei  dintorni  di  Chiesa  in  Val  Malenco 
è  notevolmente'  diffusa.  Trovasi  al  Monte  Braccia  sopra 
Primolo,  al  Monte  Motta  sopra  Lanzada,  alle  Cave  d'Amian- 
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to  di  Franscia  e  la  osservai  anche  nei  blocchi,  caduti  pro- 
babilmente dal  Monte  Fellaria,  che  si  incontrano  salendo 
dall'Alpe  Musella  alla  bocchetta  delle  Forbici.  Ne  vidi  an- 
che un  bel  campione  nella  raccolta  di  certo  Masa  di  Vetto, 
il  quale  mi  disse  di  averlo  trovato  in  Val  Poschiavina  (^). 
Le  condizioni  di  giacitura  sono  identiche  in  tutte  le  loca- 
lità indicate.  La  titanolivina  trovasi  in  noduli  più  o  meno 
grossi,  in  vene  o  sparsa  in  minuti  granuli  in  rocce  verdi  a 
faces  di  serpentinoscisti,  che  fanno  parte  di  quel  complesso 
di  rocce,  che  il  Theobald(^)  riunì  sotto  le  denominazioni 
complessive  di  «  grline  Malencoschiefer  e  serpentinartiges 
Malencogestein  ».  Sono  rocce  quasi  sempre  nettamente  sci- 
stose per  potente  laminazione  e  che  si  presentano  o  a  strati 
ondulati,  ripiegati  e  contorti  (es.  alle  cave  d'amianto  di  Fran- 
scia e  Val  Brutta)  oppure  a  scistosità  più  regolare  pianeg- 
giante (pietre  tegolari  a  nord  del  ponte  di  Curio),  oppure  a 
scistosità  meno  evidente  e  d'aspetto  talvolta  quasi  massiccio 
(es.  al  Monte  Motta  ed  al  Monte  Braccia).  In  tutti  questi  tre 
tipi  di  rocce,  che  evidentemente  altro  non  sono  che  modifi- 
cazioni dinamometamorfiche  in  diverso  grado  di  un'  unica 
massa,  si  tratta  di  rocce  peridotiche,  anzi  l'olivina  ed  il  ser- 
pentino antigoritico  da  essa  derivato,  sono  i  soli  minerali  che 
costantemente  e  quasi  esclusivamente  le  costituiscono,  essen- 
dovi solo  associato,  ma  in  generale  in  piccole  quantità,  un  pi- 
rosseno  monoclino  incoloro  della  serie  diopsidica  {^).  Abbon- 


(^)  Ebbi  campioni  di  titanolivina  anche  dal  prof.  G.  Vigo  del 
R.  Istituto  Tecnico  di  Sondrio,  il  quale  li  raccolse,  dietro  mia  indi- 
cazione, nei  pressi  di  Primolo.  È  pure  a  mia  conoscenza  che  il  mi- 
nerale fu  trovato  e  raccolto  al  Monte  Motta  anche  dal  sig.  Pietro 
Sigismund  di  Milano.  Un  beli'  esemplare  lo  si  può  vedere  in  uno 
dei  blocchi,  che  servono  da  sedile  presso  la  cappelletta  ai  piedi 
della  salita  detta  della  Lova,  che  conduce  dalla  Valle  Lanterna 
inferiore  alle  cave  d'amianto  di  Franscia  e  Val  Brutta,  ai  dossi  di 
Vetto,  ecc. 

(^)  Theobald.  Die  sUdòstlichen  Gebirge  v.  Granbllnden,  ecc., 
pag.  26  e  40. 

(3)  I  pirosseni  sono  scarsi  in  tutti  i  serpentini  di  Val  Malenco 
da  me  fino  ad  ora  studiati.  Solo  trovansi  in  qualche  abbondanza, 
associati  ad  olivina,  in  certe  masserelle  lenticolari  di  pochi  centi- 
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dante,  ma  solo  nel  terzo  tipo,  è  una  clorite  (clinocloro),  talvol- 
ta in  larghe  lamine,  taFaltra  in  minute  squamette.  Nessun  spi- 
nello, fuorché  la  magnetite,  in  parte  certamente*  secondaria, 
sembra  entrare  nella  costituzione  di  queste  rocce.  La  titano- 
livina  si  trova  di  preferenza  nelle  rocce  del  terzo  tipo  ed  è 
sopratutto  rarissima  nelle  pietre  tegolari  di  Primolo  e  Curio. 
Le  rocce  sono  talvolta  attraversate  da  vene  di  calcite  spa- 
tica  nelle  quali  pure  si  osserva  la  titanolivina  associata  ad 
olivina  ordinaria.  Il  giacimento  di  Val  Malenco  è  quindi 
perfettamente  analogo  a  quello  della  vetta  dello  StofFel  (Ar- 
tini  e  Melzi  loc.  cit.,  pag.  334),  e  pure  analoghe  a  quella  di 
Val  Malenco  devono  essere  le  condizioni  di  giaciture  a 
Pfunders  ed  al  Ghiacciaio  di  Findelen,  come  pure  nelle  lo- 
calità delle  Alpi  piemontesi,  dove  il  minerale  fu  osservato 
dal  Boeris.  Diversi  sono  invece  i  giacimenti  della  Sila  (No- 
varese, loc.  cit.)  e  del  passo  del  Ranghetto  (Artini  e  Melzi, 
loc.  cit.,  pag.  248),  poiché  quivi  la  titanolivina  trovasi  nei 
calcefiri. 

Composisione  chimica.  L'analisi  chimica  qualitativa  ri- 
velò nel  minerale  di  Val  Malenco  una  composizione  affatto 
analoga  a  quella  della  titanolivina  di  Pfunders  e  di  Fin- 
delen. Il  manganese  però  vi  é  contenuto  solo  in  quantità 
trascurabile  ed  inoltre  vi  si  riscontrò  tracce  di  fluore.  Que- 
sto elemento  fu  pure  osservato  dal  Mattirolo  nella  titano- 
livina della  Sila  (Novarese,  loc.  cit.),  e  non  é  da  escludersi 
che  possa  trovarsi  anche  in  quella  degli  altri  giacimenti 
sopra  citati,  poiché  Damour  non  ne  fece  speciale  ricerca 
ed  essendo  presente  solo  in  minime  tracce  può  benissimo 
esser  sfuggito  alle  sue  indagini.  Merita  qui  di  esser  notato 
che  tracce  di  fluore  furono  pure  riscontrate  nella  olivina 
che  accompagna  la  titanolivina.  L'analisi  quantitativa  fu 
eseguita  dal  dott.  Giuseppe  Anelli  assistente  presso  il  labo- 
ratorio di  Chimica  generale  della  R.  Università  di  Pavia, 
al  quale  mi  è  grato  di  esprimere  qui  i  miei  ringraziamenti. 


metri  di  diametro  massimo,  che  talvolta  si  osservano  negli  scisti 
serpentinosi.  Il  pirosseno  è  quasi  sempre  diopsidico.  In  uno  di  questi 
noduli  ho  osservato  anche  due  sezioni  trasversali  di  un  anfibolo 
affatto  incoloro. 
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Una  difficoltà  gravissima  per  l'analisi  quantitativa  si  pre- 
senta nella  preparazione  del  materiale,  poiché,  per  quanto 
si  faccia,  è  impossibile  separare  completamente  il  minerale 
dalla  magnetite  che  vi  è  contenuta.  Avendo  però  notato 
che  la  magnetite  estratta  dalla  polvere  del  minerale  è  as- 
solutamente priva  di  titanio  (non  ne  dà  la  reazione  nem- 
meno coiracqua  ossigenata  in  soluzione  solforica),  operai  nel 
seguente  modo.  Polverizzai  il  minerale,  poi  ne  estrassi  tutta 
la  magnetite  libera  con  una  calamita  ordinaria;  sottoposi 
quindi  la  polvere  ad  una  elettromagnete  di  media  forza  per 
toglierne  i  granelli  di  minerale  più  inquinati  ed  al  residuo 
feci  subire  una  separazione  col  liquido  di  Thoulet  per  libe- 
rarlo dalla  antigorite  eventualmente  commista.  La  polvere 
così  ottenuta  fu  quella  sottoposta  alla  analisi  dopo  essere 
stata  ridotta  a  polvere  impalpabile.  Dai  risultati  dedussi 
poi  tutto  TFcg  O3,  assieme  alla  quantità  di  Fé  O  necessaria 
a  costituire  con  quello  la  magnetite.  Il  procedimento  è  na- 
turalmente alquanto  arbitrario,  poiché  Fcj  O3  può  essere 
presente  anche  sotto  altra  forma,  per  esempio  come  limo- 
nite,  ma  come  si  vedrà  più  avanti,  i  risultati  così  ottenuti 
furono  abbastanza  soddisfacenti.  Ecco  ora  i  risultati  otte- 
nuti dal  dott.  Anelli,  come  media  di  due  analisi  tra  loro 
concordanti  : 


Si  Og 

36,86 

Ti  O2 

4,78 

Mg  0 

45,50 

Fé  0 

10,05  e 

Mn  0 

tracce 

FegOj 

1,08 

F 

tracce 

Hg  0 

1,57 

dopo  dedotta  la  magnetite  9,57 


99,84 

I  risultati   ottenuti  dal  Damour  per  la  titanolivina  di 
Pfunders  e  di  Findelen  sono  i  seguenti  : 

Si  O2   Ti  Og   Mg  O    Fé  O   Mn  O  Hg  O  Somma 

Pfunders    I    36,30      5,30    49,65      6,00      0,60  1,75      99,60 

II    36,87      3,51     50,14      6,21      0,60  1,71       99,04 

Findelen        36,14      6,10    48,31      6,89      0,19  2,23      99,86 
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Calcolando  ora  per  tutte  queste  analisi  le  proporzioni 
dei  singoli  componenti  si  arriva  ai  seguenti  interessantis- 
simi risultati: 


Val  Malenco 
Pfunders   I 

n 

Findelen 


IV  II 

R  O2  :  R  O  :  Hg  O  =  1,06  :  2  :  0,14 

•  =  1,00  :  2 :  0,14 
»  =  1,00  :  2  :  0,14 

•  =  1,01  :  2  :  0,18 


Questi  rapporti  mostrano  prima  di  tutto  che  tutti  que- 
sti minerali  appartengono  ad  un'unica  e  ben  definita  specie 

IV  II 

la  quale  per  quanto  si  riferisce  al  rapporto  R  Og  :  R  O,  pre- 
senta una  perfetta  analogia  coi  peridoti,  in  secondo  luogo 
poi  che  gli  elementi  dell'acqua  sembrano  esservi  contenuti 
in  rapporto  costante.  Le  esperienze  mie  e  quelle  di  Damour 
mostrano  che  T  acqua  non  è  scacciata  completamente  dal 
minerale  che  a  temperatura  elevatissima,  si  può  quindi  am- 
mettere che  i  suoi  elementi  vi  siano  contenuti  come  ossidrili; 
ora  se  come  rapporto  caratteristico  assumiamo  1,00:2:0,15, 
risulta  che  il  numero  degli  ossidrili  sarebbe  esattamente  di 
tre  per  ogni  dieci  molecole  peridotiche.  Come  però  questi 
ossidriei  possano  essere  legati,  non  ci  riesce  spiegarlo. 

Proprietà  fisiche.  La  titanolivina  di  Val  Malenco  ha  co- 
lore rosso-cupo  e  rassomiglia  grandemente  ai  granati ,  spe- 
cialmente a  certi  almandini  (meglio  però  ai  piropi)  tanto 
da  giustificare  pienamente  le  denominazione  di  «  Grénat 
ferrifere  »,  che  il  minerale  di  Pfunders  portava  nella  colle- 
zione di  Adam.  La  sua  polvere  ha  però  colore  caratteristico 
tra  il  giallo  aranciato  ed  il  giallo  ruggine.  Il  peso  specifico, 
determinato  col  ioduro  di  metilene  sopra  granuletti  non 
attirati  dalla  elettromagnete  come  si  è  descritto  sopra ,  fu 
trovato  a  18^  tra  3,20  e  3,26. 

Importantissime  sono  le  proprietà  ottiche.  Uno  studio 
ottico  dettagliato  della  titanolivina  fu  fatto  dal  Lacroix 
(loc.  cit.)  su  campioni  di  Pfunders  e  di  Findelen.  Egli  dalla 
determinazione  degli  indici  di  rifrazione  col  rifrattometro 
di  Bertrand  e  dalla  misura  dell'angolo  degli  assi  ottici  ot- 
tenne i  seguenti  valori  : 
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ng  =  1,702,  nm  =  1,678,  np  =  1,669; 
2  Ha<Na)  =  72^20'  e  2  Va  =  62^18'  p  >  ^. 

Rilevò  inoltre  un  fortissimo  pleocroismo  con  assorbi- 
mento np>  firn  =  «g  ,  coi  colori  :  «m  e  «g  giallo  chiaro  ed 
tip  giallo  rosso  intenso  e  la  frequenza  di  geminati  polisin- 
tetici, anzi  in  base  alla  orientazione  del  piano  degli  assi 
ottici  rispetto  alle  tracce  di  geminazione  in  lamine  tagliate 
normalmente  alla  bisettrice  acuta  (positiva),  indicò  un  me- 
todo semplice  per  distinguere  la  titanolivina  dalla  condro- 
dite  (Lacroix,  loc.  cit.,  fig.  1^  a  e  b,  od  anche  :  Weinschenk  : 
Die  Gesteinsbildenden  Mineralien  fig.  43,  pag.  35). 

La  titanolivina  di  Val  Malenco  in  sezione  sottile  si  pre- 
senta in  granuli  e  plaghe  a  contorno  irregolare,  senza  alcun 
indizio  di  sfaldatura  e  con  colore  variabile  dal  giallo  chiaro 
al  giallo  aranciato  intenso  a  motivo  del  forte  pleocroismo 
che  le  è  caratteristico.  L*  assorbimento  corrisponde  perfet- 
tamente a  quello  della  titanolivina  di  Pfunders  e  Findelen 
si  ha  cioè  :  Wp  >  «m  =  ^g  corrispondendo  il  colore  giallo 
aranciato  intenso  ad  n^.  Osservazioni  eseguite  coir  oculare 
spettroscopico  mostrano  che  Wp  assorbe  quasi  completa- 
mente lo  spettro  dal  verde  (circa  linea  E)  fino  al  violetto. 
Il  forte  rilievo  indica  un  forte  potere  rifrangente.  Infatti  i 
confronti  fatti  colla  olivina  nelle  associazioni  regolari  con 
questo  minerale  e  che  descriverò  più  avanti,  indicano  che 
gli  indici  di  rifrazione  della  titanolivina  sono  superiori  ai 
corrispondenti  della  olivina.  Benché  non  mi  sia  stato  pos- 
sibile di  determinare  cbn  esattezza  gli  indici  di  rifrazione 
del  minerale,  pure  da  un  gran  numero  di  osservazioni  com- 
parative fatta  luce  di  Na  e  con  liquido  di  Thoulet  di  diversa 
concentrazione,  risulta  che  i  valori  di  «g  ed  «p  del  minerale 
di  Val  Malenco  sono  alquanto  superiori  ai  valori  dati  dal 
Lacroix.  Speciale  cura  misi  nella  determinazione  di  «m.  Da 
numerosissime  e  diligenti  osservazioni  fatte  con  frammen- 
tini  di  due  sottilissime  lamine  normali  alla  bisettrice  acuta 
ho  potuto  ricavare  per  la  luce  del  sodio:  «m  =  1,680. 

(>) 
La  differenza  dei  valori  della  rifrangenza  dati   dal  La- 
croix da  quelli  della  titanolivina  di  Val  Malenco  risulta  an- 
che dal  valore   dell'angolo  degli   assi  ottici,  che  ho  potuto 
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misurare  con  grande  esattezza.  Eseguii  queste  misure  con 
due  lamine  che  ebbi  la  fortuna  di  poter  tagliare  quasi  esat- 
tamente normali  alla  bisettrice  acuta.  Una,  che  indicherò 
con  (I),  è  di  colore  notevolmente  più  chiaro  dell'altra  che 
indicherò  con  (II).  Per  ottenere  maggior  esattezza  nei  risul- 
tati le  misure  non  furono  fatte  nell'aria  ma  in  olio  di  ricino 
(n  =  1,481)  ed  in  soluzione  di  Thoulet  (n  =  1,707)  alla  tem- 
peratura di  circa  13^.  I  risultati  sono  i  seguenti  : 

Misure  in  olio  di  ricino 
Lamina  (I) 
Rosso  (vetro)  =  7(^22    Giallo  (Na)  =  66^38' 
Misure  in  Thoulet. 

Lamina  (I)       Lamina  (II) 
Rosso  (vetro)  60^  59^59' 

Giallo  (Na)  57^2^  Só^SC. 

Queste  misure  mostrano  una  forte  dispersione  degli  assi 
ottici  nel  senso  o  >  v,  come  aveva  già  notato  il  Lacroix,  e 
come  si  rileva  anche  dall'esame  della  immagine  assiale. 
Oltre  le  misure  sopra  riportate  ne  eseguii  anche  a  luce 
azzurra  con  un  vetro  di  cobalto  e  coi  seguenti  risultati  : 

In  olio  di  ricino  : 
(lamina  (I))  68°2r;  in  Thoulet:  (I)  6^13'  (II)  60^48'. 

Questi  valori  indicherebbero  una  anomalia  nella  disper- 
sione degli  assi  ottici,  anomalia  analoga  a  quella  studiata 
dal  V.  Lang  (*)  nel  gesso. 

Come  è  noto  i  mezzi  fortemente  assorbenti  offrono  tal- 
volta delle  anomalie  nei  fenomeni  di  dispersione  cromatica, 
quindi  il  fenomeno  non  dovrebbe  stupire  nella  titanolivina, 
tuttavia  malgrado  la  discreta  concordanza  dei  valori,  io 
credo  di  doverne  mettere  in  dubbio  l'esistenza.  Infatti  al- 
l'ottenere misure  attendibili  è  di  ostacolo  il  forte  assorbi- 
mento esercitato  dal  vetro   azzurro  prima  e  dal  minerale 


(^)  V.  v.  Lang.  Gròsse  uiid  Lage  der  opt.  Elastìcitdtsasen  beim 
Gypse.  Sitzb.  Wien.  Ak.  Voi.  76,  p.  793,  1877;  oppure:  Beer-v.  Lang. 
Einteitung  in  die  hóhere  Optik,  Braunschweig  1882,  p.  407411. 
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poi,  anzi  questo  assorbimento  può  forse  spiegare  la  diffe- 
renza relativamente  debole,  tra  i  valori  ottenuti  per  l'az- 
zurro e  quelli  ottenuti  per  il  rosso,  perchè  dei  colori  che 
passano  attraverso  il  vetro  azzurro  e  cioè  dall'azzurro  al 
violetto,  una  fascia  di  verde  ed  una  fascia  rossa,  la  tita- 
nolivina  assorbe  di  preferenza  i  primi  e  lascia  passare 
l'ultimo. 

Dai  valori  soprariportati,  per  la  luce  del  sodio  e  con 
Hm  =  1,680,  si  calcolano  i  seguenti  valori  per  2  Ea  e  per 
2  V.. 

Dalle  misure  in  olio  di  ricino: 

2  Ea  =  108^52'        2  Va  =  57^56' 
Dalle  misure  in  Thoulet: 

2  Ea  108*^54'        2  Va  =  57^^56'. 

Come  si  vede  un  miglior  accordo  non  poteva  deside- 
rarsi. Pur  troppo  non  mi  riuscì  di  preparare  una  lamina 
normale  alla  bisettrice  ottusa  sufficientemente  buona,  che 
mi  avrebbe  dato  modo  di  controllare  il  valore  di  ttm-  Riten- 
go però  questo  valore  abbastanza  esatto. 

Le  osservazioni  eseguite  sopra  lamine  normali  alla  bi- 
settrice acuta  diedero  inoltre  i  seguenti  importanti  risul- 
tati. La  doppia  rifrazione  è  molto  energica  e  positiva;  es- 
sendo tali  lamine  parallele  al  piano  {nm  n^)  presentano 
un  massimo  di  pleocroismo.  A  luce  parallela  ed  a  nicols 
incrociati  le  lamine  non  estinguono  mai,  ma  presentano, 
girandole  nel  proprio  piano,  una  successione  periodica 
di  colorazioni,  precisamente  come  avviene  per  lamine  de- 
bitamente orientate,  di  cristalli  monoclini  o  triclini  dotati 
di  forte  dispersione  delle  bisettrici.  A  luce  monocromatica 
invece  si  ha  l'estinzione  completa,  ma  per  azimuth  diversi 
a  seconda  della  luce  impiegata. 

L'esame  della  figura  d' interferenza  conferma  l'esistenza 
di  una  notevolissima  dispersione  degli  assi  Wp  ed  ;im,  mo- 
strando essa  una  marcatissima  dispersione  incrociata. 

Sezioni  normali,  o  quasi,  alla  bisettice  ottusa  si  compor- 
tano in  modo  diverso.  Non  solo  non  presentano  pleocroismo 
ma  a  luce  parallela  estinguono  perfettameute  in  uo  unico 
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azimuth  per  tutti  i  colori.  A  luce  convergente  poi,  benché 
in  modo  non  molto  evidente  a  motivo  dell'ampiezza  del- 
l'angolo ottuso  degli  assi  ottici,  mostrano  indizi  non  dubbi 
della  dispersione  orizzontale.  Noi  possiamo  quindi  dall'  in- 
sieme di  questi  fenomeni  concludere  che  i  cristalli  della 
titanolivina  di  Val  Malefico  appartengono  al  sistema  mo- 
noclino.  A  ciò  si  aggiunga  che  i  piani  degli  assi  ottici  sono 
normali  a  {010}  e  che  la  bisettrice  acuta  (positiva)  è  paral- 
lela all'asse  cristallografico  y. 

Con  una  sezione  normale  alla  bisettrice  acuta,  attra- 
versata da  una  lamella  di  geminazione  e  prendendo  come 
riferimento  la  traccia  di  geminazione,  misurai  i  seguenti 
angoli  tra  nm  e  la  detta  traccia: 

Rosso  (vetro)  28°....30^  ;  Giallo  (Na)  25^...26'  ; 
Azzurro  (vetro)  14^....19°. 

Questi  valori,  oltre  a  confermare  la  forte  dispersione  delle 
bisettrici,  dimostrano  che  il  minerale  di  Val  Malenco  è 
identico  a  quello  di  Pfunders  e  di  Findelen  poiché  il  La- 
croix,  che  però  non  osservò  la  dispersione  delle  bisettrici, 
dà  per  tale  angolo  un  valore  di  circa  20^.  Nella  condrodite 
invece  sarebbe  di  60°  (i). 

Geminati.  Nella  titanolivina  di  Val  Malenco  i  geminati 
non  sono  frequenti,  manca  poi  si  può  dire  assolutamente 
quella  geminazione  polisintetica  osservata  dal  Lacroix  e 
che  gli  rese  difficile  la  misura  dell'angolo  degli  assi  ottici 
(Lacroix,  loc.  cit,  pag.  18).  In  un  solo  caso,  e  cioè  nel  ge- 
minato sopramenzionato,  osserv^ai  un  accenno  a  geminazio- 
ne polisintetica,  dato  da  una  unica  lamella  intercalata  in  un 
grande  individuo.  I  fenomeni  ottici  sono  perfettamente  sim- 
metrici nella  lamella  e  nell'  individuo  maggiore  rispetto  alle 
tracce  di  geminazione.  Evidentemente  quindi  il  piano  di 
geminazione  appartiene  alla  zona  [010].  Ciò  é  dimostrato 
anche  dal  fatto  che  nelle  sezioni  appartenenti  approssima- 
tivamente a  tale  zona,  l'estinzione  avviene  parallelamente 
e  normalmente  alla  traccia  di  geminazione.  Particolarmente 
interessante,  a  questo  riguardo,  è  una  sezione  di  un  gemi- 


Q)  Vedi  le  figure  nel  citato  lavoro  del  Lacroix. 
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nato  nella  quale  un  individuo  appare  tagliato  pressoché 
parallelo  al  piano  («m  Wg),  mentre  1*  altro  individuo  è  pres- 
soché parallelo  a  («p  Wg).  In  ambedue  gli  individui  la  dire- 
zione della  traccia  di  geminazione  è  parallela  a  «g,  ma 
mentre  nel  primo  individuo  non  si  scorge  pleocroismo,  nel- 
r altro  invece,  si  ha  un  massimo  di  assorbimento,  quando 
la  traccia  di  geminazione  é  normale  al  piano  di  vibrazione 
dell'analizzatore.  Ed  infatti,  in  tale  condizione,  mentre  in 
un  individuo  avremo  vibrazioni  secondo  «m,  nell'altro  que- 
ste saranno  secondo  Wp.  Ciò  conferma  che  il  piano  di  ge- 
minazione appartiene  alla  zona  [010]. 

Associazioni  regolari.  La  titanolivina  di  Val  Malenco 
presenta  delle  interessanti  associazioni  regolari  colla  oli- 
vina. La  sezione  normale  alla  bisettrice  acuta  del  geminato 
sopradescritto  ci  rivela  la  legge  di  associazione.  La  tita- 
nolivina é  quivi  associata  ad  olivina,  alterata  in  parte  in 
antigorite  e  macchiettata  qua  e  là  da  titanolivina,  perfet- 
tamente inorientata  cogli  individui  maggiori.  L'osserva- 
zione a  luce  convergente  mostra  che,  non  solo  la  titano- 
livina, ma  anche  la  olivina  é  tagliata  normalmente  alla 
bisettrice  acuta  (positiva).  Poiché  tale  bisettrice  nelVolivina 
é  normale  a  |100|  cosi  dovremo  concludere  che  le  facce 
di  JOlOj  della  titanolivina  sono  parallele  a  quella  di  {lOOj 
dell'olivina.  Le  direzioni  di  estinzione  della  olivina  coin- 
cidono con  quelle  della  titanolivina  per  il  colore  rosso,  e 
sono  naturalmente  parallele  risp.  normali  alle  tracce  di 
sfaldatura  secondo  {010|,  cui  é  normale  il  piano  degli  assi 
ottici.  La  perfetta  regolarità  della  associazione  é  resa  anche 
più  evidente  ed  interessante  dal  fatto  che  anche  la  olivina 
è  geminata  e  la  traccia  di  geminazione  è  precisamente  la 
continuazione  di  quella  della  titanolivina.  In  questo  gemi- 
nato di  olivina  le  direzioni  ftm  (parallele  alle  tracce  di  sfal- 
datura) e  quindi  gli  assi  s  fanno  colla  traccia  di  gemina- 
zione un  angolo  simmetrico  per  entrambe  di  circa  30°  e 
quindi  tra  loro  di  circa  60°  ed  i  piani  degli  assi  ottici  e  cioè 
le  basi  dei  due  individui  un  angolo  di  circa  120°.  L'olivina 
é  quindi  geminata  secondo  una  faccia  di  {031}  (che  richiede 
per  detti  angoli  59°10'  e  130°50'),  faccia  che  in  conseguenza 
viene  ad  essere  parallela  al  piano  di  geminazione  della  tita- 
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nolivina,  il  quale  però  appartiene  alla  zona  [010].  La  gemina- 
zione secondo  {031}  non  è  comune  nella  olivina,  fu  però  osser- 
vata nella  villarsite  e  nella  monticellite  (^).  Le  associazioni 
regolari  tra  i  due  minerali  sono  frequentissime  e  la  legge 
sembra  essere  costantemente  quella  ora  descritta.  Talvolta 
il  passaggio  dall'uno  all'altro  minerale  è  netto  e  la  olivina 
o  forma  un  orlo  attorno  alla  titanolivina,  oppure,  una  vena 
della  prima  attraversa  la  seconda;  nel  maggior  numero  dei 
casi  però  la  separazione  è  affatto  irregolare,  e  cioè  si  os- 
servano neirun  minerale  delle  piccole  plaghe  dell'altro,  le 
quali  vanno  aumentando  gradatamente  in  numero  e  dimen- 
sioni fino  a  che  la  sostituzione  è  completa.  Nel  graduale 
passaggio  i  due  minerali  mantengono  costante  la  loro  pro- 
pria orientazione. 

Questi  accrescimenti  regolari  permettono  di  fare  inte- 
ressanti confronti.  Così  si  rileva  che  l'angolo  degli  assi  ot- 
tici della  olivina  è  notevolmente  maggiore  di  quello  della 
titanolivina.  Accrescimenti  in  lamine  opportunemente  orien- 
tate mostrano  che  («m  —  «p)  della  olivina  è  maggiore  del 
corrispondente  valore  per  la  titanolivina,  il  contrario  av- 
viene invece  per  («g  —  Um).  Queste  osservazioni  furono  ese- 
guite a  luce  rossa  perchè,  come  ho  riferito  sopra,  per  que- 
sto colore  esiste  parallelismo  negli  assi  della  indicatrice 
dei  due  minerali,  valgono  però  sicuramente  anche  per  gli 
altri  colori ,  cosicché  assumendo  per  V  olivina  {um  —  ftp) 
=  0,017  e  (»g  —  ftm)  =  0,019,  in  base  al  valore  ftm  =  1,680 
della  titanolivina,  potremo  dedurre  per  quest'ultimo  mi- 
nerale : 

Hg  >  1,699        e  Wp  >  1,663 

ciò  che  corrisponde  perfettamente  coi  risultati  di  Lacroix 
e  colle  osservazioni  fatte  direttamente  coi  liquidi  a  rifra- 
zione conosciuta. 

Alterasioni.  I  prodotti  di  alterazione  della  titanolivina 
di  Val  Malenco  sono  i  medesimi  di  quelli  della  olivina  che 


(*)  Des  Cloizeaux.  Manuel  voi.  1®,  pag.  34  e  95.  Lacroix,  loc,  cit. 
pag.  19.  Scacchi  A.  Catalogo  dei  ìninerali  vesuvt'apti.  Rivista  di 
Min.  e  Crist.  italiana,  voi.  V,  pag.  55. 
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l'accompagna.  Il  prodotto  comune  è  il  serpentino  lamellare 
antigoritico.  La  titanolivina  però  è  assai  più  resistente  della 
olivina  ordinaria,  cosicché  la  alterazione  si  manifesta  solo, 
per  la  presenza  di  qualche  lamella  di  antigorite  inclusa  o 
periferica  al  minerale.  L'alterazione  più  interessante,  co- 
mune tanto  alla  titanolivina  come  alla  olivina,  è  data  dalla 
formazione  di  un  pirosseno  diopsidico,  in  lamelle  incolore, 
generalmente  allungate,  con  sfaldature  caratteristiche  per  i 
pirosseni  e  con  angolo  di  estinzione  sopra  lamine  |010}  :  8  : 
»g  =  38°....40°.  Quando  il  pirosseno  è  prodotto  dalla  titanoli- 
vina include  quasi  sempre  dei  granuletti  neri  o*pachi  pro- 
babilmente costituiti  da  ilmenite.  Rimasi  molto  dubbioso 
prima  di  considerare  questo  pirosseno  come  prodotto  di 
alterazione  dei  peridoti,  ma  poi  mi  decisi  sembrandomi 
questa  V  ipotesi ,  che  meglio  corrisponde  ai  fatti  osservati 
ed  in  secondo  luogo  perchè  una  analoga  alterazione  fu  os- 
servata ed  ammessa  anche  dal  Becke  (^)  e  dal  Munteanu- 
Murgoci  (2). 

Dalle  soprariferite  proprietà  della  titanolivina  di  Val 
Malenco  risulta  una  stretta  parentela  tra  questo  minerale 
e  rolivina.  La  maggiore  analogia  tra  i  due  minerali  sta 
nella  costituzione  chimica,  ciò  che  è  anche  provato  dalla 
identità  dei  prodotti  di  alterazione.  Deve  pure  sussistere 
una  notevole  analogia  morfologica,  ciò  che  vien  dimostrato 
specialmente  dalle  misure,  benché  imperfette,  di  Des  Cloi- 
zeaux.  Le  mie  osservazioni  ottiche  però  riferiscono  senza 
alcun  dubbio  la  titanolivina  al  sistema  monoclino.  La  tita- 
nolivina quindi,  per  riguardo  ai  minerali  della  famiglia  dei 
peridoti,  si  trova  nello  stesso  rapporto  come  i  minerali  mo- 
noclini della  famiglia  delle  Humiti  colla  Humite  propria- 
mente detta.  A  rendere  ancora  più  stretta  l'analogia  tra  i 


Q)  F.  Becke.  Olipinfels  und  Antigoritserpentin  aus  dem  Stu- 
bachthal,  (Hohe  Tauern).  Min.  u.  Petr.  Mittheilungen.  Voi.  14,  p. 
275,  1895. 

O  G.  Munteanu-Murgoci.  Ueber  die  Einschlusse  voti  Granai- 
Vesuvianfels  in  dem  Serpentin  des  Paringu-Massiv's.  Bull.  Société 
des  Sciences  de  Bukarest.  Anno  IX,  N.  5  e  6,  pag.  21  e  22,  1900. 
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minerali  delle  due  famiglie  sta  anche  il  tatto,  che  la  tita- 
nolivina  presenta  per  alcuni  caratteri  una  perfetta  somi- 
glianza colla  condrodite.  Si  distìngue  da  questo  minerale 
sopratutto  per  la  composizione  chimica,  poi  per  il  maggior 
potere  rifrangente,  per  l'orientazione  di  «m  e  «p  nei  gemi- 
nati e  per  la  forte  dispersione  degli  assi  delle  indicatrici 
Mp  e  Km  e  per  quella  pure  fortissima  degli  assi  ottici  ;  ma 
il  carattere  ottico,  la  orientazione  della  bisettrice  acuta,  il 
pleocro'ismo  e  le  associazioni  regolari  col  corrispondente 
minerale  trimetrico  (')  sono  perfettamente  identici  nei  due 
minerali.  La  titanolivina  ha  poi  colle  humiti  identico  il 
carattere  geologico,  poiché  come  queste,  essa  fino  ad  ora 
,  non  fu  riscontrata  che  in  rocce  metamorfiche  e  mai  nelle 
peridotiti  normali. 

Notevoli  sono  pure  le  analogie  della  titanolivina  con 
quella  curiosa  humite  senza  fìuore  e  glucinifera  osservata  dal 
Sch!lfer(*}  nei  serpenti  noscisti  dell'AUalingebiet ,  in  quello 
stesso  gruppo  alpino  di  Saas-Zermatt  nel  quale,  come  si  è 
detto,  Damour  trovò  la  titanolivina  nel  1879.  La  differenza 
più  appariscente  sta  nel  pleocroismo,  perchè  nel  minerale 
in  discorso,  la  vibrazione  maggiormente  assorbita,  secondo 
SchSlfer,  è  Km. 

Da  ultimo  ho  creduto  opportuno  di  assicurarmi  che  il 
minerale  incoloro  che  accompagna  la  titanolivina  di  Val 
Malenco  è  olivina  e  non  una  humite.  Essendo  ti  minerale 
trimetrico  non  poteva  esserci  dubbio  che  colla  humite  pro- 
priamente detta  (1"  tipo  di  Scacchi).  Ora  l' indice  dì  rifra- 
zione Mm  della  humite  è  1,643  {valore  dato  da  Sj&gren  per 
la  humite  di  Nordmarken  (•'}  e  da  me  controllato  con  mate- 


ni  A.  Scacchi,  loc.  cit.  Michel-Lévy  et  Lecroìx.  Sur  ies  mine- 
raux  Un  {troupe  de  la  humite  des  cakmrcs  métamorphiques  de 
diverscs  localités.  Bull.  Soc.  min.  de  France,  Voi.  9,  p.  81,  1886.  O. 
MUgge.  Die  regetmdssige  Veru-acksung  voti  Mineralicu  verschie- 
dener  Art.  Jahrb.  C  Min.  Geol.  Beil.  Band.  16,  p.  408409,  1893. 

('ì  R.  W.  Schafer.  Veber  die  metamorpheti  Gabbrogcsteitte  des 
Altalimebietes  m   Wallis.  Tsch,  Min.  Mitt.  Voi.  15,  p.  IL-ó-ISO,  18%. 

C'  ì\.  SjOgren.  Coiitributions  to  S'wedish  Mìneratogx.  Bull,  of 
the  eeol.  Inst.  oì  the  Univers.  of  Upsala.  \'ol.  1°  p.  25,  1892-93.  Credo 
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riale  vesuviano),  mentre  dalle  mie  ricerche  risulta  che  V  in 
dice  «p  del  minerale  di  Val  Malenco  è  vicinissimo  e  cioè 
appena   inferiore   a   1,662  (  a-monobromonaftalina   t'  =  23^) 
ciò  che  concorda  perfettamente  colla  olivina. 

Dal  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R,  Università  di  Pavia, 
Dicembre  1903, 


«•»♦»•« 


opportuno  notare  che  in  questo  lavoro  (pag.  34)  il  valore  «m  =  1,659 
dato  per  la  condrodite  è  sbagliato,  infatti  dai  calcoli  risulta  uguale 
a  1,638. 


84 


E.   BlLLOWS 


Su  d'una  roccia  dì  filone  di   Torreglia  (Euganei)  con 
geodi  di  calcite  e  quarzo  ametista  e  rutiiifero. 


Il  Reyer(*)  segna  nella  sua  carta  geologica  degli  Eu- 
ganei a  NO.  di  Torreglia,  un  filone  di  roccia  basica  che 
affiora  nella  scaglia  in  tre. luoghi  vicinissimi  e  in  direzione 
circa  NS. 

Il  prof.  Squinabol  {-)  notò  in  tale  filone  il  quarzo  ameti- 
sta ed  il  rutilo  compresovi  dentro. 

Io  ho  visitato  il  giacimento  ed  ho  preso  sul  posto  al- 
cuni campioni  ;  la  maggior  parte  di  essi  però  mi  furono 
donati  dal  suddetto  professore  al  quale  esterno  i  miei  più 
vivi  ringraziamenti. 

I.  Studio  petrografico 

Roccia  a  struttura  porfirica  in  parte  fresca  nella  frat- 
tura, in  parte  alterata.  Dove  la  frattura  è  fresca,  il  colore 
è  grigio  verdognolo,  dove  è  alterata,  è  grigio  ceruleo  ed  è 
infine  rossastro  laddove  la  roccia  è  manifestamente  impre- 
gnata di  limonite. 

I  componenti  sono  : 

Augite  in  due  segregazioni  distinte,  una  di  interclusi 
molto  scarsamente  distribuiti  e  di  dimensioni  non  notevoli, 
e  l'altra  di  granuli  e  microliti  non  abbondantemente  diffusi 
nella  pasta  fondamentale  delle  porzioni  fresche  della  roccia. 


0)  Vedi  Reyer  —  Die  Euganeen  (mit  einer  Karte),  Wien,  1872. 

(^)  Vedi  anche  Squinabol  —  Osservazioni  sopra  un  filone  a 
geodi  di  quarzo  presso  Torreglia  (Euganei).  Atti  e  Memorie  della 
/?.  Acc,  di  scieuae,  lettere  ed  arti  in  Padova,  Voi.  XVIII,  1902, 
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Le  sezioni  di  cristalli,  molto  rare,  sono  esagonali  ed  otta- 
gonali, spesso  con  contorni  arrotondati,  e  insieme  ai  gra- 
nuli, sono  a  forte  rilievo  e  a  colore  rosso  bruno  giallastro 
molto  sbiadito  con  pleocroismo  appena  sensibile,  e  con 
estinzioni  nella  maggior  parte  dei  casi  oblique,  con  colori 
d' interferenza  del  giallo  del  P  ordine  e  segno  ottico  posi- 
tivo dell'allungamento  delle  sezioni  esagonali.  In  qualche 
sezione  ho  potuto  osservare  il  caratteristico  doppio  sistema 
a  grata  di  linee  di  sfaldatura  ad  angolo  di  ca.  92**. 

Il  massimo  deir  estinzione  da  me  misurata  è  e  :  e  =  44° 
circa. 

In  tre  delle  mie  quattro  sezioni  V  ho  trovato  completa- 
mente alterata  in  un  minerale  che  è  probabilmente  cela- 
donite. 

Essa  ha: 

a)  inclusioni  vetrose  non  abbondanti,  di  solito  picco- 
lissime, di  forma  generalmente  tonda  con  libella  sempre 
immobile,  circondate  da  orlo  scuro  ; 

b)  magnetite  in  scarsi  granuli  neri  perfettamente  opa- 
chi a  splendore  metallico,  distribuiti  nel  centro  delle  se- 
zioni e  anche  agli  orli  là  dove  Taugite  si  mostra  smangiata 
e  calcitizzata. 

Plagioclasio,  in  due  segregazioni,  una  prima  segrega- 
zione più  antica  costituita  di  assai  grossi  interclusi  traspa- 
renti, perfettamente  incolori  contenenti  inclusioni  diverse, 
o  isolati  o  più  o  meno  intimamente  associati  in  gruppi  di 
due  o  più  individui  irregolarmente  disposti,  e  una  seconda 
segregazione  avvenuta  posteriormente  nel  periodo  effusivo 
della  consolidazione  del  magma  costituita  di  listerelle  assai 
più  piccole,  incolori  e  alquanto  meno  trasparenti  per  più 
numerose  inclusioni  e  con  evidente  disposizione  fluidale, 
che  formano  con  la  loro  presenza  la  parte  prevalente  della 
massa  fondamentale.  Rilievo  debole. 

Tanto  i  grossi  interclusi  quanto  le  listerelle  della  massa 
fondamentale  mostrano  in  sezione  contorni  più  o  meno  leg- 
germente corrosi  con  insinuazioni  più  o  meno  profonde 
della  base  vetrosa,. e  a  nicol  incrociati  a  luce  parallela  si 
mostrano  grigio-chiari  del  P  ordine,  e  con  la  caratteristica 
struttura   a  fasce   alternativamente  chiare  e  scure  più  o 
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meno  strette  e  anche  larghe,  nettamente  definite  o  anche 
sfumate,  dovuta  alla  geminazione  polisintetica  secondo  la 
legge  deiralbite. 

In  una  sezione  poco  inclinata  dalla  010  di  un  cristallo 
(IIOXIOTXOOI)  a  contorni  abbastanza  netti  e  diritti  ebbi  l'an- 
golo di  estinzione  di  circa  30^  rispetto  a  [001].  Vi  ho  osser- 
vato inoltre  le  tracce  della  sfaldatura  secondo  (001). 

Su  sezioni  approssimativamente  perpendicolari  a  (010) 
ho  misurato  i  seguenti  angoli  a  destra  e  a  sinistra  delle 
tracce  di  geminazione  albitica:  9^2a  e  l^'.SO',  Ì^AGf  e  15^ 
17^-20'  e  IS^Sa,  Ì8\4(y  e  20^30',  19^40*  e  2P.20',  22M0'  e  25^50^, 
24°.50'  e  27^  28^.30'  e  SO^.IO',  30M0'  e  31^  27*^.40'  e  34^  Il  mas- 
simo deirestinzione  nella  zona  perpendicolare  a  (010)  oscilla 
dunque  fra  3P  e  34^ 

Il  massimo  d'estinzione  da  me  misurato  su  pochissime 
sezioni  quasi  parallele  a  010  è  di  31M0'  rispetto  a  [001]. 

Ho  notato  in  alcuni  casi  nei  soli  interclusi  la  gemina- 
zione a  liste  assai  più  strette  quasi  normali  alle  albitiche 
secondo  il  periclino,  e  anche  quella  coniugata  secondo  le 
leggi  combinate  albite  e  Karlsbad. 

Dall'osservazione  della  linea  di  Becke  rispetto  al  bal- 
samo mi  risulta  che  tanto  x'  quanto  •/  (^)  sono  maggiori  del- 
l' indice  1,54. 

Fatta  la  polvere  a  grani  piccoli  di  quasi  eguale  gros- 
sezza e  scelti  alcuni  grani  fra  quelli  a  lucentezza  vetrosa, 
che  esaminati  con  la  lente  mi  sembravano  omogenei,  ne 
provai  il  peso  specifico  immergendoli  successivamente  in 
diverse  soluzioni  di  Thoulet  già  empiricamente  graduate. 
Trovai  così  che  questi  grani  stanno  per  il  peso  specifico 
fra  la  labradorite  e  l'anortite.  Polverizzate  ed  esaminate  al 
microscopio  le  laminette  di  sfaldatura  che  ne  risultarono, 
vidi  nettissime  listerelle  di  geminazione  secondo  T  albite  e 
qualcheduna  le  mostrava  anche  secondo  il  periclino.  Estin- 
zioni nettissime. 

Ho  misurato  a  destra  e  a  sinistra  delle  tracce  di  gemi- 
nazione secondo  l'albi  te  rispettivamente  34°.20'  e  28^40^,  e  a 


(*)  Per  a'  e  y  intendo  due  valori  compresi  fra  «  e  7. 
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destra  e  a  sinistra  di  quelle  secondo  il  periclino  rispettiva- 
mente 7M(y  e  8^5(y. 

Trovai  per  confronto,  impiegando  dapprima  essenza  (^) 
d'anice  stellato  e  poi  una  opportuna  miscela  di  essenze  di 
garofani  e  di  cannella  Ceylon: 

^'  >  1,5525  <  '/ 
:t'  <  1,5648  >  / 

cioè  tanto  a  quanto  i  sono  compresi  fra  i  limiti  1,5525  e 
1,5648  entro  i  quali  sono  compresi  gli  indici  a  e  y  dei  pla- 
gioclasi  di  composizione  fra  Ab4  An,  e  Ab,  Anj. 

Messa  la  determinazione  degli  indici  in  correlazione 
con  tutte  le  altre  determinazioni  ottiche,  mi  risulta  chiara- 
mente che  il  plagioclasio,  che  entra  come  interclusi  nella 
costituzione  essenziale  della  roccia,  ha  i  caratteri  di  una 
labradorite  di  composizione  compresa  fra  Ab,  An,  e  Abj  Aus. 

In  quanto  al  plagioclasio  della  pasta  fondamentale,  esso 
non  ha  presumibilmente  l' identica  basicità  degli  interclusi  ; 
sembra,  almeno  in  parte,  più  acido  data  la  struttura  zonare 
marcata  che  vi  predomina  in  molti  casi. 

Le  liste  dei  grandi  interclusi  di  labradorite  non  sono  in 
molti  casi  intieri,  ma  mostrano  frantumazioni  e  venature  a 
reticolato  con  le  linee  di  frantumazione  e  le  venature  riem- 
pite di  calcite. 

In  rari  casi  ho  •osservato  anche  negli  interclusi  strut- 
tura zonare  evidente,  specialmente  negli  individui  più  gros- 
si. Le  estinzioni  decrescevano  da  57^3(y  nel  nucleo  centrale 
a  42^.30'  nella  zona  esterna,  rispetto  alle  suture  di  gemina- 
zione albitica.  Evidentemente  il  nucleo  centrale  è  più  ba- 
sico della  zona  esterna  ;  forse  è  anortitico.  Vi  sono  : 

a)  inclusioni  vetrose,  a  bollicine  trasparenti  con  orlo 
scuro  air  intorno  più  o  meno  grande; 


(^)  Riva  —  Sopra  due  sanidiniti  delle  isole  Flegree  con  alcune 
considerazioni  intomo  all'  impiego  dei  liquidi  a  noto  indice  di  ri- 
frazione per  la  determinazione  dei  minerali  componenti  le  rocce.  — 
Rendiconti  della  R,  Accad,  dei  Lincei.  Classe  Scienze.  Voi.  IX, 
serie  5*. 
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b)  granuli  e  ottaedri  di  magnetite.  Anche  cristallizza- 
zioni scheletriche  e  dendriti  più  o  meno  esili; 

e)  plaghette  verdi  di  minerale  cloritico.  Laddove  ci 
sono  queste  plaghette  si  osserva  la  magnetite  in  tenui  den- 
driti, molto  probabilmente  posteriori  alla  consolidazione 
del  feldspato. 

d)  microliti  di  apatite  chiari,  trasparenti,  a  rilievo 
medio  più  forte  di  quello  del  minerale  includente.  Sono 
esili  aghetti  a  estinzione  parallela  al  senso  della  loro  lun- 
ghezza, o  sezioni  esagonali  estinte  a  nicol  incrociati. 

Sanidino  in  scarsissimi  interclusi  di  prima  segregazio- 
ne, trasparentissimi ,  incolori.  In  qualche  punto  all'orlo  di 
uno  dei  preparati  ho  visto  più  chiaramente  che  altrove  la 
linea  di  Becke  uscire  dall'orlo  del  minerale  per  andare  nel 
balsamo  col  sollevare  il  tubo  del  microscopio,  per  cui  tanto 
'^'  quanto  v  sono  minori  di  1,54  come  deve  essere  infatti  per 
il  sanidino. 

Le  estinzioni  da  me  misurate  rispetto  alla  direzione 
di  allungamento  vanno  da  quasi  0®  fino  al  massimo  di 
circa  9°. 

Anifibolo  di  color  bruno  chiaro,  pleocroico  dal  bruno 
cupo  al  giallo  brunastro  chiaro,  con  colori  di  polarizzazione 
per  lo  più  del  giallo  aranciato  del  P  ordine,  rilievo  medio 
e  segno  positivo  delF  allungamento.  Massimo  di  estinzione 
13"^  circa. 

Sono  aghetti  minutissimi  bizzaramen te  disposti  in  tutti 
i  sensi  e  in  copia  in  certe  zone  e  plaghette  della  roccia  a 
struttura  originariamente  diversa  per  predominio  di  base 
vitrea. 

In  queste  stesse  plaghette  e  zone  si  trova  in  tracce 
anche  la  biotite  di  colore  e  rilievo  simili  a  quelli  dell' anfi- 
bolo,  ma  con  fibrosità  più  spiccata,  pleocroismo  alquanto 
più  forte  ed  estinzione  costantemente  di  0". 

La  magnetite,  nera,  opaca,  a  riflessi  metallici,  la  osser- 
vai abbondantemente  cosparsa  per  tutta  la  sezione  sia  in 
granuli  cubici  ed  ottaedrici,  o  isolati,  o  aggruppati  in  più 
individui,  sia  ancora  in  copiose  dendriti  più  o  meno  accu- 
mulate h\  dove  predomina  la  base  vetrosa  e  la  celadonite  e 
altresì  nelle  plaghe  verdoline  dentro  i  felspati.  La  suddetta 
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magnetite  forma  grossi  individui  granulari  agli  orli  degli 
interclusi  pirossenici. 

Essa  è  manifestamente  di  due  formazioni  :  la  originaria, 
come  inclusioni  granulari  e  poliedriche  nei  grossi  inter- 
clusi e  nelle  listerelle  di  plagioclasio  della  massa  fonda- 
mentale, come  pure  nelle  cristallizzazioni  scheletriche  mi- 
crolitiche in  esilissime  dendriti  risolvibili  solo  a  fortissimo 
ingrandimento  nella  base  vetrosa,  e  la  secondaria  in  den- 
driti e  in  granuli  agli  orli  di  molti  grossi  interclusi. 

Insieme  alla  magnetite  si  trova  molto  copiosa  V  ilme- 
nite,  che  talvolta  si  presenta  in  laminette  esagonali  brune 
translucide. 

La  celadonite  si  presenta  predominantemente  sparsa 
per  tutta  la  sezione  o  in  vene  o  in  piccole  plaghe  tonde  a 
contomi  indecisi  o  anche  con  la  forma  delle  sezioni  auto- 
morfe  di  augite,  verdi  chiare,  a  rilievo  medio  ed  evidente 
struttura  fibroso-raggiata,  con  manifesta  polarizzazione  di 
aggregato.  A  fortissimo  ingrandimento  ho  constatato  meglio 
la  disposizione  a  rosette  raggiate  e  la  birifrazione  quasi 
micacea  con  colori  di  polarizzazione  che  vanno  spesso  fino 
al  rosso  del  F  ordine. 

La  massa  fondamentale  è  costituita  da  un  fitto  retico- 
lato di  listerelle  di  labradorite  in  gran  parte  di  acidità 
maggiore  di  quella  degli  interclusi,  susseguentisi  in  dispo- 
sizione fluidale,  e  anche  raggruppantisi  in  alcuni  punti  a 
coccarda  con  o  senza  al  centro  qualche  granulo  di  magne- 
tite, da  rari  microliti  di  pirosseno  e  di  apatite  e  da  abbon- 
dante prodotto  verde  chiaro  celadonitico ,  che  occupa  in- 
tersertalmente,  insieme  al  residuo  di  base  vetrosa  e  alla 
magnetite,  gli  spazi  compresi  fra  le  suddette  listerelle  di 
labradorite.  In  qualche  zona  della  massa  fondamentale  nella 
quale  predomina  la  base  vetrosa  piena  di  microliti  vari  si 
trovano  tracce  di  biotite  in  listerelle  e  in  copia  aghetti 
minutissimi  di  anfibolo,  i  quali  del  resto  si  trovano  più 
raramente  sparsi  qua  e  là  in  tutto  il  resto  della  massa  fon- 
damentale. 

Qua  e  là  nella  massa  fondamentale  ho  osservato  vene 
di  calcite,  che  passano  semplici  o  ramificate  per  tutta  la 
sezione  ricoprendo  anche  i  grossi  interclusi  porfirici,  ed  ho 
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osservato  anche  frammenti  più  o  meno  grandi  inclusi  di 
calcite  spatica  con  le  caratteristiche  tracce  di  sfaldatura 
a  W,  e  mostranti  a  nicol  incrociati  colori  di  polarizzazione 
iridati  e  vivaci  a  luce  parallela,  e  a  luce  convergente  la 
croce  nera  e  gli  anelli  colorati  col  centro  generalmente 
fuori  del  campo. 

La  calcite  altresì  costituisce  il  fondo  d'una  delle  geodi 
quarzifere  della  roccia. 

Sia  la  calcite  interclusa  nella  massa  fondamentale,  sia 
quella  del  fondo  della  geode  mostrano  questa  singolarità, 
di  offrire  cioè  qua  e  là  numerose  vacuole  isolate  ed  asso- 
ciate, visibili  anche  con  la  sola  lente,  più  o  meno  irreg^o- 
larmente  chiuse,  a  forma  lenticolare  biconvessa  ad  estre- 
mità troncate  rettilineamente,  oppure,  più  spesso,  aperte,  a 
pareti  costituite  di  zone  di  calcite  spatica  alternativamente 
estinguentisi  e  con  l' interno  o  riempito  di  calcite  della 
stessa  natura  di  quella  delle  pareti,  o  vuoto,  oppure  riem- 
pito di  celadonite  con  la  fibrosità  perpendicolare  agli  orli. 
Le  linee  di  separazione  fra  le  singole  zone  mostransi  o 
nette  o  riempite  di  celadonite. 

La  prova  microchimica  da  me  fatta  sulla  sostanza  bian- 
ca che  riempie  zonalmente  le  pareti  delle  vacuole  e  il  loro 
centro  mi  dice  chiaramente  -che  tale  sostanza  non  è  altro 
che  calcite,  poiché  trattandola  con  acido  a  freddo  sparì 
tutta  quanta  rapidamente  producendo  viva  effervescenza. 

A  mio  modo  di  vedere  quelle  bizzarre  forme  lenticolari 
non  sarebbero  che  riempimenti  concrezionati  calcarei  di 
vacuole  prodotte  nella  calcite  impigliata  nella  roccia. 

Dal  complesso  di  tutto  T  esame  ottico  credo  di  poter 
concludere  che  la  roccia  di  filone  di  Torreglia  sia  un  ba- 
salte  privo  di  olivina  di  aspetto  doleritico^  prevalentemente 
plagioclasico^  con  celadonite  cosparsa  in  tutta  la  massa  fon- 
damentale e  in  sostituzione  di  gran  parte  del  pirosseno. 

I  frammenti  e  le  geodi  intercluse  di  calcite  non  sareb- 
bero che  frammenti  del  calcare  incassante  metamorfosato 
per  effetto  del  contatto  della  roccia  silicata  ignea  e  in  essa 
impigliata  e  trascinata  nell'atto  dell'eruzione. 
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II.  Studio  mineralogico 

Le  geodi  racchiuse  nella  roccia  di  cui  sopra,  delle  quali 
ho  passato  in  esame  una  quarantina  di  frammenti  di  sva- 
riatissime  dimensioni  risultano  interessanti  per  la  limpi- 
dezza e  per  la  predominante  regolarità  di  forma  cristallina 
del  quarzo,  per  il  bel  colore  ametistino  di  alcuni  cristalli 
anche  grossi  del  medesimo  minerale,  per  la  pseudomorfosi 
di  buona  parte  di  esso  su  calcite,  per  numerosissime  inclu- 
sioni di  rutilo,  come  pure  per  altre  particolarità  notevoli, 
come,  p.  e.  :  una  certa  associazione  piuttosto  regolare  della 
maggior  parte  dei  cristalli  di  quarzo,  che  seguono  nel  riu- 
nirsi una  determinata  legge,  che,  come  vedremo,  è  speciale 
per  le  geodi  di  cui  ci  occupiamo.  Ecco  le  specie: 

Calcite,  Costituisce  quasi  sempre  lo  strato  geodico  in 
immediato  contatto  con  le  pareti  delle  cavità  della  roccia. 
Quando  non  è  in  immediato  contatto  con  le  pareti  allora 
si  osserva  uno  straterello  sottile  di  separazione,  costituito 
da  limonite  ocracea  rosso  giallastra. 

È  di  colore  da  bianco  lattiginoso  a  bianco  rossastro, 
raramente  gialliccio  e  grigio.  Neir  interno  è  spatica,  ma 
alla  superficie  sia  scoperta,  sia  ricoperta  da  quarzo,  è  svi- 
luppata in  cristalli  debolmente  translucidi,  a  facce  a  lu- 
centezza assai  smorta,  mostranti  poco  sviluppate  e  lieve- 
mente arrotondate  le  forme  comuni  della  classe  5^4:  (HO), 
(20T),  (211). 

In  una  sola  geode  ho  notato  la  combinazione  delle  due 
prime  forme  con  predomìnio  della  seconda  a  facce  curve. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  si  osserva  soltanto  la  prima 
forma  in  individui  anche  piuttosto  grandi. 

La  combinazione  della  prima  e  della  tèrza  forma  in 
numerosissimi  individui  regolari  di  media  grossezza  a  facce 
piane  ma  molto  appannate  intimamente  associati  Tho  no- 
tata solamente  una  volta  in  una  grossa  geode  costituita  di 
sola  calcite  cristallizzata  a  substrato  di  calcite  spatica.  I 
cristallini  2^  (110X211)  di  calcite  sono  in  questa  bellissima 
geode  ricoperti  di  materia  verde-azzurrastra  pallida  d'aspet- 
to pulverulento  e  lucentezza  grassa,  che  vedremo  poi  non 
essere  altro  che  celadonite. 
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Air  infuori  di  questi  casi  si  ha  dappertutto  la  combi- 
nazione 3tj  (110X2TT),  però  sempre  con  forte  predominio 
di  (110). 

A  cagione  del  predominio  di  questo  romboedro  schiac- 
ciato, la  calcite  cristallizzata  di  queste  geodi  offre  il  noto 
abito  più  o  meno  dissimulato  detto  «  a  testa  di  chiodo  ». 

Provando  col  temperino  la  sfaldatura,  ho  verificato  che 
essa  ha  luogo  secondo  piani  che  troncano  i  vertici  laterali 
del  romboedro,  ed  ogni  coppia  di  tali  piani  è  in  zona  con 
la  faccia  intermedia,  per  cui  la  forma  è  «4  (HO). 

Le  facce  non  si  prestano  a  misure  goniometriche. 

Oltre  che  nello  stato  spatico  e  cristallizzato  la  nostra 
calcite  si  presenta  in  polvere  di  color  giallo  che  ricopre 
in  parte  la  sua  parte  cristallizzata,  in  parte  si  annida  negli 
interstizi  dei  cristalli  di  quarzo. 

Quarso,  Si  presenta  in  cristalli  più  o  meno  intieramente 
sviluppati  sulla  crosta  silicea  ricoprente  la  calcite  del  fondo 
delle  geodi,  di  tutte  le  dimensioni  fino  alla  grossezza  di  un 
pollice  e  più.  Da  limpidissimo  e  incoloro  nella  maggior 
parte  dei  casi  passa  ad  assumere  colori  dal  biancastro  tor- 
bido al  giallastro,  al  roseo  e  rossastro  e  airametistino.  Una 
delle  geodi  è  costituita  di  cristalli  grossi  tutti  d'un  bel  co- 
lore ametista.  I  cristalli  limpidi  e  incolori  sono  i  soli  che 
contengono  qua  e  là  inclusioni  raggiate  di  rutilo.  I  cristalli 
colorati,  a  differenza  di  quelli  incolori,  che  si  trovano  pre- 
valentemente nelle  geodi  che  appaiono  in  porzioni  di  roccia 
inalterata,  si  trovano  nelle  geodi  di  porzioni  di  roccia  al- 
terata e  colorata  in  rosso  giallastro  per  impregnazione  di 
limonite,  e  i  pochi  cristalli  ametistini  si  trovano  di  prefe- 
renza anche  là  dove  nella  calcite  del  fondo  si  trova  della 
materia  nero-bruna  scura  pirolusitica. 

Mostrano  esclusivamente  le  seguenti  forme  comuni  della 
classe  64,  sempre  riunite  in  una  sola  combinazione  (100X22T) 
(211).  Nella  maggior  parte  dei  casi  Tabito  è  regolare,  e,  per 
lo  più  negli  individui  più  piccoli,  i  cristalli  sono  assai  poco 
allungati  nel  senso  dell'asse  [1 1 1],  con  le  facce  quasi  perfet- 
tamente piane  e  levigate,  meno  quelle  del  prisma  che  sono 
assai  lievemente  striate  orizzontalmente.  Quanto  più  sono 
grossi  gli  individui   tanto  più  mostrano  tendenza  airallun- 
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gamento  secondo  [111]  e  a  più  profonda  striatura  orizzon- 
tale delle  facce  prismatiche. 

Non  ho  notato  curvature  di  facce,  bensì  deboli  poliedrie, 
che  sono  più  marcate  nei  cristalli  più  grossi,  né  ho  notato 
alcuna  geminazione,  bensì,  specialmente  nei  cristalli  più 
grossi,  qualche  associazione  polisintetica  di  due  o  più  in- 
dividui ad  assi  superiori  poco  divergenti  con  enorme  pre- 
valenza d*un  solo  individuo. 

Raramente  i  cristalli  sono  distorti  e  per  lo  più  lo  sono 
assai  poco,  riducendosi  il  tutto  ad  una  assai  grande,  ma 
nello  stesso  tempo  regolare  prevalenza  delle  facce  di  14  (100) 
su  quelle  di  «4  (22T). 

Nel  seguente  quadro  riporto  le  mie  numerosissime  mi- 
sure goniometriche  eseguite  su  una  diecina  di  cristalli  fra 
i  migliori,  mettendole  a  confronto  coi  valori  da  me  calco- 
lati in  base  alla  costante  da  me  stabilita  e  con  quelli  cal- 
colati con  le  costanti  dì  Kuppfer  e  di  Descloizeaux  ,  gene- 
ralmente riferite  nei  trattati. 
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Dairesame  del  precedente  quadro  si  scorge  che  la  co- 
stante da  me  stabilita  ©i  =  Sl^òZ.Só"  per  il  quarzo  di  Tor- 
reglia  è  la  più  vicina  alla  vera,  essendo  nel  complesso  gli 
angoli  calcolati  con  essa  più  vicini  ai  misurati  di  quelli 
calcolati  con  le  costanti  di  Kuppfer  e  di  Descloizeaux. 

Si  scorge  altresì  che  quantunque  i  limiti  delle  misure 
siano  relativamente  troppo  larghi  per  gli  angoli  fra  le  facce 
contigue  dei  romboedri  e  del  prisma,  ciò  che  è  dovuto  evi- 
dentemente air  effetto  delle  striature  orizzontali,  il  valore 
medio  dedotto  da  ben  73  misurazioni  è  molto  più  vicino  al 
teoretico  dedotto  dalla  costante  da  me  stabilita,  che  a  quelli 
dedotti  dalle  altre  due  costanti. 

Sono  notevoli  i  fatti  che,  mentre  i  numerosissimi  cri- 
stallini minuti,  sviluppatisi  sulla  crosticina  silicea  che  rico- 
pre in  tutto  o  in  parte  la  calcite,  non  mostrano  che  una 
terminazione  sola,  la  maggior  parte  dei  cristalli  di  media 
dimensione  mostrano,  almeno  in  parte,  tutte  e  due  le  ter- 
minazioni, poiché  anziché  essere  impiantati  per  dritto  nella 
calcite  lo  sono  di  sbieco  e  là  dove  sono  impiantati  si  mo- 
strano, in  molti  casi,  più  o  meno  profondamente  corrosi ,  e 
che  lo  sviluppo  maggiore  dei  cristalli  si  osserva  man  mano 
che  si  procede  verso  gli  spigoli  dei  romboedri  di  calcite 
dove  r  associazione  dei  diversi  individui  strettamente  ad- 
dossati a  vicenda  assume  l'elegante  aspetto  di  associazione 
elicoidale  (già  nota  ab  antiquo  fin  dai  tempi  del  Weiss)  con 
divergenza  degli  assi  superiori.  E  quanto  più  numerosi  sono 
i  romboedri  a^  (110)  di  calcite  e  quanto  meno  voluminosi 
sono  gli  individui  di  quarzo  sviluppati  lungo  gli  spigoli  di 
questi  romboedri,  altrettanto  più  evidente  si  mostra  il  biz- 
zarro intrecciarsi  delle  numerosissime  fila  elicoidali. 

In  quelle  geodi  nelle  quali  i  cristalli  di  quarzo  sono 
tutti  in  proporzioni  molto  più  grosse  per  sviluppo  alquanto 
più  progredito  tali  fila  elicoidali  mostransi  assai  più  con- 
fuse e  quindi  meno  distinguibili. 

Nei  cristalli  molto  grossi  tale  legge  di  associazione  non 
si  scorge  perchè  sono  per  lo  più  isolati;  solo  ne  resta  una 
traccia  nella  associazione  polisintetica  di  due  o  più  indivi- 
dui sopra  menzionata  nella  quale  scorgesi,  una  più  o  meno 
lieve  divergenza  degli  assi  superiori. 
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In  tre  frammenti  di  geode  ho  però  osservato  gruppi  di 
due  o  tre  cristalli  non  troppo  grossi  quasi  giacenti  sul  tondo 
di  calcite  e  susseguentisi  assai  elegantemente  in  spire  eli- 
coidali a  passo  molto  ampio. 

Rutilo,  Trovasi  incluso  qua  e  là  nel  solo  quarzo  limpido 
e  incoloro.  Predomina  nel  quarzo  ad  incompleto  sviluppo 
cristallino  che  ricopre  immediatamente  la  calcite  e  solo  ra- 
ramente trovasi  in  qualche  cristallo  a  sviluppo  completo. 
Ad  occhio  nudo  le  sezioni  di  rutilo  appaiono  come  tanti 
punti  nerastri;  al  microscopio  si  risolvono  in  aggregati 
elegantissimi  raggiati  di  individui  aghiformi  troppo  minuti 
e  a  troppo  incompleto  sviluppo  cristallino  perchè  mi  po- 
tessi fidare  di  isolarli  corrodendo  il  quarzo  includente  con 
acido  fluoridrico,  per  sottoporli  alle  misure  goniometriche. 

È  probabile  che  questo  rutilo  provenga  dalla  roccia 
che  è  titanifera,  come  risulterebbe  dall'esame  microsco- 
pico deiraugite,  e  come  risulterebbe  altresì  dall'analisi  chi- 
mica che  il  dott,  Ongaro  i})  fece  della  roccia  e  dalla  pre- 
senza della  ilmenite  da  me  osservata. 

Celadonite.  È  notevole  che  nella  sola  geode  che  ho  os- 
servato essere  costituita  di  calcite  senza  la  pseudomorfosi 
del  quarzo  i  cristalli  di  calcite  si  osservano  come  ricoperti 
quasi  totalmente  da  una  esile  crosticina  di  aspetto  quasi 
pulverulento  e  di  color  verde-azzurrastro  pallido  a  lucen- 
tezza grassa  di  un  minerale  terroso  e  tenerissimo. 

Esaminato  al  microscopio  si  risolveva  in  un  feltro  di 
sottilissime  fibre  capillari  flessibili  riunite  a  rosetta  di  color 
verde  chiaro  a  lucentezza  sericea.  Le  fibre  erano  più  netta- 
mente visibili  agli  orli.  Elevati  colori  di  polarizzazione. 
Probabilmente  esso  è  analogo  alla  celadonite  che  cosparge 
tutta  la  massa  della  roccia  e  che  si  vede  come  inclusione 
nelle  vacuole  lenticolari  della  calcite  osservate  nelle  sezioni 
sottili. 

Pirolusite.  Immediatamente  sotto  lo  strato  di  calcite  del 
fondo  di  geode  che  sostiene  i  cristalli  di  quarzo  ametista 
e  di  quarzo   roseo  e  rossastro  si   trovano  delle  vacuole  ri- 


i})  Cfr.  Squinabol.  Loc.  cit,  pag.  5. 
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piene  di  copiosa  materia  nerastra  pulverulenta  commista 
con  un  po'  di  polvere  rosso-bruna. 

Fatta  la  perla  al  sai  di  fosforo,  ho  visto  che  alla  fiam- 
ma ossidante  si  colorava  in   ametista. 

Fondendo  con  carbonato  sodico  sulla  lamina  di  platino 
alla  damma  riducente  ottenevo  un  bel  colore  verde  azzurro 
carico. 

Sciolta  la  materia  suddetta  in  acido  nitrico  con  solfo- 
cianato  potassico  si  è  colorata  la  soluzione  in  rosso. 

Si  tratta  quindi  di  un  miscuglio  di  ossidi  di  manganese 
inquinato  da  limonite,  che  contribuisce  a  dare  il  pigmento 
ametistino  al  quarzo. 

Anche  il  quarzo  a  tinte  rosse  pallide  mi  diede,  fuso  con 
carbonato  sodico  sulla  lamina  di  platino,  la  reazione  del 
manganese,  e  alla  perla  al  sai  di  fosforo  la  reazione  del 
manganese  e  del  ferro. 

In  ultimo  non  è  da  trascurarsi  la  presenza  della  limo- 
nite,  la  quale  allo  stato  ocraceo  bruno-giallastro  o  impre- 
gna la  calcite  e  il  quarzo  colorando  quella  in  bianco  rossa- 
stro, e  questo  in  roseo,  rossastro,  o  giallo,  o  si  trova  a  for- 
mare un  sottile  straterello  di  separazione  fra  la  calcite  del 
fondo  di  geode  e  le  pareti  della  cavità  della  roccia,  la  quale 
in  questo  caso  ne  è  a  sua  volta  impregnata,  o  riveste  d'un 
esilissimo  intonaco  bruno  pulverulento  alcuni  cristalli  di 
quarzo  e  di  calcite,  o  infine  si  mischia  a  più  o  meno  gran- 
de quantità  di  pirolusite,  contribuendo  con  questo  a  formare 
il  pigmento  ametistino,  roseo  e  rosso  del  quarzo. 

Dal  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Padova, 
Febbraio  1904. 
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Sulla  Celestite  di  Monte  Viale  nel  Vicentino 

(con  una  tavola) 


Il  prof.  Panebianco  pubblicò  20  anni  addietro  una  breve 
nota  illustrativa  (^)  dei  vistosi  e  numerosi  esemplari  di  ce- 
lestite  del  vicentino  posseduti  dal  nostro  Museo,  riservan- 
dosi di  farvi  sopra  un  lavoro  completo  quando  il  Gabinetto 
fosse  convenientemente  provveduto  dei  mezzi  adatti  per 
permettergli  di  intraprenderlo  e  si  limitò  a  fare  dal  lato 
cristallografico  solo  pochissime  misure  angolari  per  mezzo 
del  goniometro  Wollaston,  modello  piccolo. 

Pochi  anni  dopo,  fornito  il  Gabinetto  di  Mineralogia  dei 
mezzi  adatti,  il  detto  professore  lasciò  che  il  prof.  Negri  (*) 
facesse  uno  studio  cristallografico  completo  sulla  celestite  di 
Montecchio  Maggiore.  Restava  da  studiare  completamente 
quella  di  Monte  Viale,  e  il  prof.  Panebianco  quest'anno 
gentilmente  lasciò  a  me  di  farlo. 

Qui  appresso  riporto  i  miei  studi  fatti  sul  giacimento 
e  sui  cristalli  della  celestite  di  Monte  Viale. 

I.  Giacimento 

Le  note  località  di  celestite  nel  Vicentino  sono,  come 
è  noto,  Monte  Viale,  Castel  Gomberto  e  Montecchio  Mag- 


(*)  R.  Panebianco.  -  Celestina  del  Vicentino  -  Atti  della  Società 
Veneto-Trentina  di  Scienze  Naturali,  Voi.  IX,  fase.  1®,  1884. 

C)  G.  B.  Negri.  -  Celestina  incrostante  una  brecciola  basaltica  di 
Montecchio  Maggiore  —  Rivista  di  Min,  e  Crist.  it,,  Voi.  I,  1887. 
Anche  il  prof.  Bettanini  pubblicò  quasi  contemporaneamente  una 
breve  nota  sulla  celestite  della  medesima  località  nella  Rivista 
scientifico-industriale  di  Firenze^  recenzionata  nel  Voi.  I  della 
Riv,  di  Min,  e  Crist.  it. 


giore,  e  corrispondentemente  alle  tre  località  vi  sono  tre 
forme  diverse  di  giacimento  :  a  Monte  Viale  nel  calcare 
conchiglifero  e  madreporico  degli  strati  eocenici  di  Castel 
Gomberto  ;  a  Castel  Gomberto  in  vene  dì  calcite  bianca  nel 
tufo  vulcanico  oligocenico  di  color  verde-cenere  passante 
alla  brecciola  basaltica  verde-grigiastra  della  località  di 
Boccara;  e  infine  a  Montecchio  Maggiore  il  giacimento  è 
nelle  cavità  del  basalte  amigdaloide,  ma  qui  in  parte  anche 
incrosta  una  brecciola  simile  a  quella  di  Boccara. 

Lasciando  da  parte  gli  altri  giacimenti,  mi  occupo  qui 
in  modo  speciale  del  giacimento  di  Monte  Viale.  Secondo 
quello  che  dice  il  Maraschini  (^) ,  il  primo  a  far  conoscere 
ai  naturalisti  la  celestite  come  esìstente  nei  fossili  marini 
fu  il  prof.  Moretti,  che  ne  diede  notizia  in  una  sua  memo- 
ria da  lui  pubblicata  nel  1812. 

Così  dice  il  Maraschini  a  pag.  176  della  sua  opera: 
«  Riesce  molto  interessante  la  collezione  che  può  farsi  a 
«  Monte  Viale  di  sostanze  poliparìe  ;  e  fu  appunto  in  tale 
«  località  che  si  scoprì  per  la  prima  volta  neir  intemo  delle 
«  madrepore  la  strontiana  solfata,  che  poscia  si  ritrovò 
«  anche  al  monte  Grumi  ed  in  qualche  altro  luogo.  Il  fatto 
«  però  che  osservai  in  tale  località,  e  che  resta  tuttora 
«  unico,  si  è  quello  della  strontiana  solfata  modificata  in 
«  conchiglie,  » 

Di  queste  conchiglie  a  cui  accennano  il  Moretti  e  il 
Maraschini  dirò  in  seguito. 

Molto  più  recentemente  il  Reuss  (*) ,  come  sì  legge  a 
pag.  145  della  Memoria  del  Taramelo  :  Geologia  delle  Pro- 
vincie venete  con  Carte  geologiche  e  profili  P)  dice  : 

€  Sotto  il  nome  dì  strati  di  Castel  Gomberto  vengono 
•  abbracciate  molte  località  ;  quali  sono  monte  Pulgo,  monte 
«  Castellaro  presso  Castel  Gomberto,  monte  Grumi,  monte 
«  Spiardo,  S.  Trinità  e   monte  Carriole,  Montecchio   Mag- 


(^)  Saggio  geologico  sulle  formazioni  delle  rocce  del  Vicentino. 
Padova  1824. 

(2)  Reuss.  -  Die  fossilen  Anthozoen  der  Schichten  von  Castel 
Gomberto  -  Denkschr.  K,  Akad.  d,   Wiss,  Wien  1868,  Voi.  28. 

(')  R,  Acc.  d.  Lincei,  Classe  Sciense  (3),  Voi.  XIII. 


giore,  monte  Rivon,  monte  Carlotta,  Monte  Viale,  Canal 
di  Peruzzi,  Crocetta  di  Vicenza,  Zovencedo,  San  Gonini 
e  Ponte.  » 

«  Quanto  alle  rocce ,  prevalgono  ora  i  tufi ,  ora  il  cal- 
care bucherellato  o  compatto  e  bianco,  come  a  monte 
Pulgo  e  monte  Rivon.  In  alcuni  siti  i  coralli  sono  vera- 
mente a  banchi  ed  associati  in  masse  grandiose,  oppure 
sono  sparsi  e  in  piccoli  individui.  » 

«  E  le  più  interessanti  particolarità  di  pseudomorfosi , 
di  sostituzioni,  di  ricostituzioni  di  parti  dure  avvennero 
anche  in  queste  rocce  relativamente  recenti  ;  sino  ad 
avere  polipai  esattamente  modellati  in  calcite,  formanti 
nel  loro  interno  delle  geodi  con  questo  minerale  e  con 
celestina,  » 

Qui  adunque  si  vede  già  un  accenno  all'altro  fatto  im- 
portante della  celesti  te  esistente  insieme  alla  calcite  nei 
polipai  e  formante  geodi  neir  interno  dei  blocchi  madre- 
porici. 

Dopo  la  citazione  degli  Autori  non  ho  che  poche  os- 
servazioni mie  da  dire  in  aggiunta  e  a  conferma  di  quanto 
pubblicò  il  Panebianco  nel  lavoro  succitato. 

Innanzi  tutto  ho  da  notare  che  ho  visitato  io  stesso  lo 
scorso  autunno  il  giacimento,  e  ho  constatato  la  presenza 
di  calcite  bianca  e  gialliccia  e  di  celestite  azzurra  e  bian- 
castra entro  i  grossi  blocchi  di  calcare  madreporico  e  con- 
chiglifero,  che  i  cavatori  trasportavano  via  dalle  cave  di 
Monte  Viale,  e  ho  riscontrato  cosi  la  similitudine  dei  pezzi 
visti  sul  posto  con  quelli  esistenti  in  collezione  nel  Museo. 
Notevole  si  è  che  tanto  in  quelli  quanto  in  questi  la 
celestite  spatica  d'un  bel  colore  azzurro  carico  riempie  lo 
spazio  compreso  fra  V  impronta  e  il  nucleo  di  grossi  gaste- 
ropodi fossili.  Anzi,  osservando  il  modello  interno  di  un 
campione  di  questi  fossili,  stupendo  esemplare  del  Museo 
grosso  un  po'  più  di  un  pugno,  ho  rimarcato  che  la  celestite 
spatica  vi  forma  come  una  regolare  incrostazione,  molto 
tenue  all'orlo  della  falda  e  molto  ispessita  invece  fino  a 
circa  1  cm.  e  mezzo  di  spessore  là  dove  la  conchiglia  del- 
l'animale vivente,  doveva  avere  il  suo  massimo  spessore,  e 
offre  superficie  liscia  e  arrotondata  in  rilievo  precisamente 


come  se  fosse  stata  modellata  nella  superficie  concava  cor- 
rispondente deir  impronta. 

Confrontando  il  modello  di  fossile  con  quelli  della  col- 
lezione del  Museo  di  Geologia,  ho  potuto  agevolmente  de- 
terminare che  si  riferisce  con  certezza  alla  specie  Natica 
crassatina,  Lk. 

Evidentemente  la  celestite  aveva  sostituito  lentamente 
particella  per  particella  la  sostanza  che  costituiva  la  con- 
chiglia. 

Nello  stesso  modo  deve  aver  sostituito  in  buona  parte 
il  carbonato  di  calcio  deir  interno  dei  blocchi  madreporici, 
i  quali  offrono  splendide  geodi  dovute  ad  eccesso  di  sol- 
fato di  stronzio  che  tranquillamente  vi  cristallizzava  dalla 
soluzione  o  confusamente  o  nettamente,  assumendo  sovente 
nel  secondo  caso  l'aspetto  di  eleganti  gruppi  di  cristalli 
più  o  meno  voluminosi  generalmente  bianchicci,  associati 
a  ventaglio  per  una  estremità  deir  asse  di  simmetria  [010] 
secondo  cui  sono  allungati,  e  con  T altra  estremità  di  que- 
st'asse o  libera,  o  toccante  le  pareti  delle  cavità. 

Si  hanno  anche  cristalli  più  piccoli  isolati,  ma  impian- 
tati sempre  per  una  estremità  del  suddetto  asse  sulle  pa- 
reti calcaree  dei  vani  delle  madrepore.  Anche  questi  però 
formano  talvolta  dei  gruppi.  Tra  gli  altri  esiste,  p.  es.,  un 
gruppo  bellissimo  di  tre  cristallini  trasparenti  di  colore 
azzurro,  che  per  una  piccola  superficie  si  mostrano  come 
aderenti  al  calcare  delle  pareti  d'una  madrepora  a  forma 
cilindrica  e  giacciono  posati  con  la  base  e  le  facce  adia- 
centi su  romboedrini  acuminati  di  calcite  giallastra,  che 
occupa  r  interno  della  madrepora. 

IL  Studio  cristallografico 

I  cristalli  hanno  dimensioni  variabilissime.  Da  un  mini- 
mo di  4  mm.  circa  in  lunghezza  si  va  a  un  massimo  di  4 
centimetri  circa.  Sono  impiantati  per  un  estremo  dell'asse  di 
simmetria  [010]  e  per  lo  più  raggruppati  a  rosetta  e  a  ven- 
taglio con  la  contiguità  delle  facce  basali,  perciò  non  ap- 
pariscono terminati  da  facce  buone  che  ad  un  solo  estremo, 
che  è  l'estremo  libero  dell'asse  di  simmetria  suddetto. 


Sono  quasi  incolori  e  semitrasparenti  a  cagione  della 
loro  facile  divisibilità  per  la  sfaldatura  perfetta  secondo 
(010),  e  questa  semitrasparenza  dà  al  complesso  degli  indi- 
vidui dei  toni  bianchicci  tendenti  a  un  lieve  azzurrastro. 

Morfologicamente  considerati  si  dividono  in  due  tipi: 
1°  cristalli  prismatici  allungati  secondo  Tasse  di  sim- 
metria suddetto. 

2^  cristalli  d*  abito  barititico,  cioè  allungati  secondo 
il  detto  asse,  ma  tabulari  per  enorme  sviluppo  delle  facce 
di  (001). 

Fra  il  primo  e  il  secondo  tipo  si  hanno  poi  tanti  pas- 
saggi graduali. 

I  cristalli  del  primo  tipo  hanno  una  notevole  prevalenza 
di  bipiramidi  su  quelli  del  secondo. 

Le  zone  più  ricche  di  facce  in  entrambi  i  tipi  e  in  tutti 
i  passaggi  intermedi  sono  quella  dei  prismi  (hol)  e  quella 
delle  bipiramidi  (hhl). 

Tutti  gli  individui  in  genere  sono  sformati  più  o  meno, 
poiché  le  facce  appartenenti  ad  una  data  forma  non  hanno 
quasi  mai  eguale  sviluppo,  come,  per  es.,  la  (001)  ha  una 
faccia  stretta  da  un  lato,  dall'altro,  alle  volte,  è  larghissima. 

Le  facce  di  tutte  le  forme  sono  in  generale  liscie  e 
ben  pianeggianti,  e,  non  ostante  siano  in  qualche  parte 
corrose  e  alquanto  scabre,  pure  riflettono  al  goniometro 
immagini  per  lo  più  semplici  e  più  o  meno  chiaramente 
definite  e  brillanti.  Eccezionalmente  ho  avuto  immagini 
duplici,  triplici  e  anche  multiple,  dovute  a  poliedria  non 
infrequente  nelle  facce  striate. 

DescYÌBione  delle  facce  trovate 

(001)  sempre  presente  in  tutti  i  10  cristalli,  a  facce  nella 
maggior  parte  dei  casi  piuttosto  pianeggianti  e  che  riflet- 
tono al  goniometro  immagini  multiple  accumulate  assai 
brillanti.  Le  due  facce,  sempre  coesistenti,  non  sono  quasi 
mai  equidimensionali ;  mentre  una  è  larghissima,  la  paral- 
lela è  per  lo  più  a  foggia  di  lista  più  o  meno  stretta.  Of- 
frono fini  striature  parallele  a  [010]  e  lucentezza  madreper- 
lacea ;  in  qualche  cristallo  dei  più  piccoli  riflettono  secondo 
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tale  zona,  sene  di  tre  immagini  multiple  accumulate  equi- 
distanti fra  loro,  evidentemente  per  la  presenza  di  due 
facce  vicinali  insieme  alla  faccia  basale.  In  un  caso  ho  no- 
tato che  la  distanza  angolare  delle  due  immagini  estreme 
era  grandissima,  cioè  di  l**  circa.  Tali  serie  di  immagini 
sono  evidentemente  dovute  alla  striatura. 

(110)  osservata  in  tutti  i  cristalli,  non  mostra  che  due 
faccie  cioè  110  e  HO  perchè  i  cristalli  sono  impiantati  per 
un  estremo  dell'asse  di  simmetria.  Le  due  facce  sono  piane 
e  liscie,  ma  poco  lucenti  e  riflettono  immagini  semplici  di 
scarsa  brillantezza  e  a  contorni  indecisi. 

Sono  quasi  equidimensionali  nei  cristalli  più  piccoli, 
perdono  questo  carattere  man  mano  che  si  trovano  in  cri- 
stalli di  maggiori  dimensioni. 

(Oli)  è  costantemente  presente.  Due  sole  facce  Oli  e  Oli 
per  la  stessa  ragione  che  per  quelle  di  (110),  entrambi  pia- 
nissime e  levigate,  qualche  rara  volta  scabre,  ma  sempre  a 
discreta  lucentezza,  poiché  offrono  immagini  semplici  e  ni- 
tide sebbene  poco  brillanti.  Sono  strette  ed  equidimensionali 
nei  cristalli  più  piccoli,  in  quelli  più  grandi  sono  invece  in 
rapporti  areali  relativamente  elevati. 

In  un  individuo  una  delle  facce  mancava  totalmente. 

(102)  osservata  in  tutti  i  cristalli;  a  facce  strettissime, 
quasi  equidimensionali,  perfettamente  piane  e  liscie,  ma  a 
superficie  interrotta  ripetutamente,  poiché  lo  spìgolo  [102:10?| 
e  quello  parallelo  si  mostrano  più  o  meno  profondamente 
addentellati.  Danno  al  goniometro  immagini  semplici  o 
quasi,  generalmente  brillantissime  e  nitidissime,  in  uno 
degli  individui  più  grandi,  una  di  esse  mostrava  immagine 
duplice,  evidentemente  per  diedria.  Non  tutte  le  facce  sono 
sempre  presenti  insieme. 

(104)  osservata  in  tutti  i  cristalli,  a  facce  tutte  presenti, 
nella  maggior  parte  dei  casi  relativamente  assai  più  larghe 
di  quelle  della  forma  precedente.  Non  in  tutti  gli  individui 
esse  sono  di  eguale  larghezza.  In  qualche  caso,  sia  nei  cri- 
stalli maggiori,  sia  nei  minori  una  predomina  di  molto 
sulle  altre.  Sono  più  o  meno  fortemente  striate  nel  senso 
della  zona  [010],  si  da  dare  al  goniometro  immagini  multi- 
ple. In  qualche  caso,  nei   cristalli  medi,  danno   immagini 


duplici  o  triplici,  in  qualche  altro,  nei  cristalli  minori,  danno 
immagini  quasi  semplici  ;  però  in  ogni  caso  esse  sono  bril- 
lantissime. 

In  un  cristallo  dei  più  grossi  una  delle  facce  di  questa 
forma  dava  una  estensione  di  immagini,  tutte  quasi  omo- 
geneamente distribuite  orizzontalmente,  per  circa  2^,  eviden- 
temente per  effetto  di  forte  convessità. 

(105)  rho  trovato  nella  zona  [010]  in  due  soli  cristalli 
con  una  sola  faccia  strettissima,  ma  nettamente  visibile 
con  lente  abbassata.  Facce  piane,  debolmente  lucenti,  dando 
immagini  semplici  per  riflessione ,  quantunque  un  pò* 
debole. 

Ho  misurato: 

001  :  105  =  18^24'.30"  lU  ;  18^23'.30"  IH  ;  18^25'.30"  III 
=  17M4'.30''    II;  17M2'.30"    II;  17Mr.  0"    II 

Media     =  18^  2'.24"  j    ,___..   ^. 
Cale.  (»)  =  18^.  Ó'.SO''  i  ^  —        "*•  ^  • 

105  :  104  =    4^37  III  ;  4^37  III  ;  4^.34'  III 
=    4°.  4'   II;  4^.  7    II;  4^.16'    II 

Media    =    4^27.  5'  ) 

Cale.      =    4°.  7.28"  J  "  —   ^  ^v.cj/  . 

(108)  r  ho  trovata  una  sola  volta  in  un  solo  cristallo  con 
due  facce  più  evidenti  delle  altre  due,  pure  presenti,  non 
troppo  strette,  piuttosto  piane  e  lucenti,  sebbene  striate 
longitudinalmente,  ben  visibili  a  lente  abbassata  e  offrenti 
immagini  triplici,  non  estese,  chiare,  quantunque  non  bril- 
lanti. 

Ho  misurato  : 

001:108  =  11^24'  II;  ir.31'  IT;  1P.43'  II 

Media    =  11^32'.40"/  _ 

Cale.      =  ir.33'.  4"  <  "  "~         ^-^^ 

108: 102  =  27^33'  III;  27^.36'  III;  27^26'  III 


{^)  Calcolati  da  a:b:c  =  0,7826503:  l  :  1/2796757  (Vedi  pag.  21). 
La  cifra  romana  posta  accanto  ad  ogni  valore  angolare  misurato 
indica  il  peso  della  osservazione  relativa. 


„  j  d  =  -  ir.22" 
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Media    =  27».3l'.4(y'  )   . .^_, 

Cale.      =  27^.42'.  7"  i  ^  ~"        ^^'^^ 

108:104  =  I0^2a  I;  IP.^'  I;  11^32  I 

Media    =11^.5'.40"i 

Cale.      =  I0^.4a.54"  <  ^  ""    ^    '^'^' 

(0.1.16).  L*ho  trovata  in  un  solo  cristallo,  con  una  sola 
faccia  chiaramente  delimitata  dalle  contigue  001  e  Oli,  e 
ben  distinguibile  con  la  lente  abbassata.  Faccia  stretta, 
pianissima,  però  poco  lucente  ed  offrente  immagine  sem- 
plice appena  chiara. 

Misure  più  che  discrete  con  le  facce  contigue: 

001  : 0.1.16  =  4^22'.30"  II;  4°.22'.30"  II;  4^24'  H 

Media  =  4^23^ 
Cale.    =  4o.34'.22" 

0.1.16:011  =  47^32'  II;  47°  37.30"  II;  47°.33'.30"  H;  47^38^  IL 

Media  =  47^35M5"  )   ,  _  ^  q,  ^, 
Cale     =  47^25M7'  i  ^  —  "^  ^•^• 

Quindi  la  (0.1.16),  che  è  forma  nuova,  risulta  certa. 

(Ili)  per  lo  più,  nei  cristalli  di  tipo  prismatico,  a  facce 
molto  piccole  di  forma  triangolare  con  la  base  più  larga 
sullo  spigolo  [111  :  110]. 

Lucentezza  media,  superficie  un  po' scabra,  immagini 
semplici  appena  percettibili,  qualche  volta  semplice  ba- 
gliore. Di  solito  si  presenta  una  sola  faccia  la  111,  non 
raramente  però  accompagnata  da  UT. 

In  qualche  raro  caso  si  presentano  tre  facce,  e  in  un 
cristallo  le  ho  viste  tutte  e  quattro  nella  medesima  termi- 
nazione. In  questo  caso  una  delle  facce  è  estesa  a  lista 
stretta.  In  due  degli  individui  da  me  misurati  non  ho  visto 
che  due  sole  facce  nella  medesima  zona  a  liste  strettissime 
quasi  lineari. 

Questa  forma  è  presente  in  sei  cristalli  sopra  10. 

(113)  osservata  una  sola  volta  con  una  sola  faccia  a 
lista  stretta  in  zona  fra  001  e  111.  Superficie  piana,  lucente  ; 
immagine  semplice  discretamente  brillante. 

(117).  L'ho  trovata  una  sola  volta  con  una  faccia  sola 
a  lista  stretta  in  zona  fra  001  e  IH,  ben  discernibile,  a  con- 
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torni  netti  a  lente  abbassata,  sì  che  non  ho  avuto  alcun 
dubbio  sulla  sua  esistenza  come  vera  faccia  cristallina. 
Superficie  piana,  lucente  discretamente;  immagine  semplice 
e  nitida,  quantunque  per  la  debole  chiarezza  fosse  appena 
percettibile. 

Ho  misurato  : 

001:117  =  16M4'  H:  lóMl'  II;  16M9'  H 

Media  =  16M4'.40"  J   ,  _  __  ,.,^.,. 
Cale.    =  16^31M5"  )  ^  ""        ^^"^ 

117:  111  =  47°.5a  II;  47M3'  II;  47^.45'  II 

-    Media  =  47^46'.  a'  <   .  _    ,      ^,  ,.„ 
Cale.    =  47^45'.44"  ^  ^  —  -'-    ^'^^ 

117: 104  =  13°.  2  H;  12^.55'  II;  13°.  7  II 

Media  =  13^  ì\2ff'  ì   .  _  _  o,>or^ 
Cale.    =  13^32'.57"  S 

Come  si  vede  dalle  surriferite  misure,  quantunque  la 
(117),  che  è  forma  nuova  per  la  celestite,  non  V  ho  osservata 
che  in  uno  solo  dei  10  cristalli  studiati,  pure  mi  risulta 
chiaramente  accertata  da  misure  in  gran  parte  attendibi- 
lissime. 

(119).  L*ho  trovata  in  due  dei  dieci  cristalli  con  una  o 
con  due  sole  facce  presenti  a  liste  strettissime,  nella  me- 
desima zona  in  cui  ho  trovata  la  forma  precedente.  Facce 
a  contorni  definiti,  piane,  visibili  distintamente  a  lente  ab- 
bassata. Lucentezza  media,  immagini  debolissime,  ma  sem- 
plici. 

Ho  misurato  : 

001  :  119  =  12".53'  H;  12».58'  II;  I2°.4r  II;  12°.48'  II 
=  12°.46'  II;  13°.14'    I 

Media  =  12°.50'.23"  ) 

Cale.    =  12°.59'.27"  (  ^  —  ~    ^-  '*" 

119:111  =  50"'.59'  II;  50^.56'  II;  51°.  0'  H;  50°.58'  II 
=  51°.  1'  II  ;  50°.42'   I  ; 

Media  =  50».57'.31"  t 

Cale.    =  51°.17'.33'     d  —  ^  20'.  2" 
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119:011  =  45*».  4'.30"  IH;  44«.56'.30"  III;  44«.58'  HI 

Media  =  44».59'.40"  i 

Cale.    =  44^5a.  3"  1  ^  =  +    ^-37" 

119:102  =  30^.12'.30"  II;  30M2'.30"  II;  30«.52'  II 

Media  =  30«.25'.40"  v 

Cale.    =  29^57.11"  i  ^  -  +  28'.29" 

119:104  =  14°.10'  II;  14^.10'  II;  13^54'  II 

Media  =  14^  4'.40"  i 

Cale.    =  140.19'.  1"  i  ^  —  ""  ^^''^l" 

Come  si  vede,  la  maggior  parte  delle  misure  mostrano 
tale  attendibilità  da  far  ritenere  la  forma  (119),  ehe  è  nuova 
per  la  eelestite,  eome  sufficientemente  aeeertata. 

(215).  L'ho  trovata  in  tre  eristalli,  eon  una  sola  faceia 
presente  a  lista  stretta  tra  le  facee  111  e  104  nella  cui  zona 
si  trova.  È  faccia  poco  piana  e  poco  lucente,  e  dà  immagini 
piuttosto  deboli  ed  ombrose. 

Ho  riscontrato  che  si  trova  anche  nelle  zone  [102:011] 
e  [110:105].  DalF  incrocio  di  due  qualunque  delle  tre  zone 
ho  dedotto  il  simbolo  della  forma. 

(214).  Riscontrata  due  volte  con  una  faccia  sola  presente 
a  lista  stretta  fra  110  e  104.  Ho  trovato  che  sta  esattamente 
nella  zona  [110:104].  Faccie  piane  ben  visibili  a  lente  ab- 
bassata, ma  poco  lucenti;  immagini  semplici  quantunque 
deboli. 

A  cagione  deir  immagine  a  scala  estesa  che  presenta 
qualche  volta  la  faccia  104  nelle  zone  oblique  non  posso 
citare  come  attendibili  che  le  seguenti  misure  prese  in  un 
cristallo,  nel  quale  tale  irregolarità  di  riflesso  mostrasi 
molto  limitata. 

110:214  =  50«.40'  II;  Cale.  50^.48M1";  d  =  —  S'.ll" 
214: 104  =  21M5'  II;  Cale.  21^51'.  0";  d  =  -  6'.41" 

Con  tali  misure  questa  forma  nuova  (214)  risulta  suffi- 
cientemente accertata. 

Riepilogando,  le  forme  da  me  osservate  nella  eelestite 
di  Monte  Viale  sono: 
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Miller 

Naumann 

Lèvy 

Pinacoide:  (010) 

OP 

p 

Prismi  :        (102) 

ll2  Pb  {')  00 

a« 

(104) 

ll4  Pbcx) 

a* 

(105) 

ll5  Pb  00 

a^ 

(108) 

ll8  Pb  00 

a» 

(110) 

e»  Pb 

m 

(Oli) 

Pm  00 

ei 

(0.1.16)* 

lll6   Pm  00 

ei6 

Piramidi:     (111) 

P 

biT2 

(113) 

ll3  P 

b3t2 

(117)* 

ll7  P 

b7l2 

(119.* 

ll9  P 

b^2 

(214)* 

ll2  Pb  2 

bi  bii3  hn^ 

(215) 

2i5  Pb  2 

bl    bll3  hlT^ 

Le  forme  contrassegnate  con  asterisco  . 

sono  forme  nuo- 

ve  per  la  specie  (105)  e 

\  (108)  sono  nuove  per  la  località. 

La  frequenza  delle  14  forme  e  le  loro  combinazioni  sono 

messe  in  evidenza  dal 

seguente  prospetto, 
nza  della  forma  e  il 

nel  quale  il  se- 

gno  -H  indica  la  prese 

segno  —  la  as- 

senza  : 

Forme 

(001X110X011X102X104X111X215X105X119X214X113X117X108X0.1.16) 

l'crist. 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

-t- 

+ 

2»     . 

+ 

-|- 

+ 

4- 

^- 

— 

+ 

— 

— 

— 

+ 

3»     . 

+ 

+ 

+ 

+ 

4- 

+ 

+ 

4- 

+ 

— 

4»     . 

+ 

+ 

+ 

4- 

-+- 

+ 

— 

4- 

— 

— 

5^     . 

4- 

+ 

h 

+ 

+ 

— 

— 

+ 

-f- 

6°     . 

-t- 

4- 

+ 

+ 

+ 

— 

— 

— 

— 

7°     . 

+ 

4- 

-+- 

r 

4- 

+ 

— 

+ 

— 

— 

8P     . 

+ 

4- 

-f 

+ 

h 

+ 

4- 

— 

9°     . 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

— 

— 

— 

— 

10°    . 

+ 

-+- 

-h 

+ 

+ 

+ 

+ 

— 

— 

— 

— 

Q)  Per  facilità  tipografica  ho  posto  Pb  nei  simboli  delle  forme 
della  serie  brachi  e  Pm  in  quelli  delle  forme  della  serie  macro. 
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Le  combinazioni  più  ricche  di  forme  spettano  ai  cri- 
stalli del  1«  tipo. 

La  figura  5*  della  tavola  rappresenta  in  proiezione  ste- 
reografica il  complesso  di  tutte  le  forme  da  me  osservate. 

La  fig.  4*  rappresenta  in  effigie  il  cristallo  5^  che  è  uno 
dei  più  spiccati  del  2**  tipo. 

Su  tre  dei  10  cristalli,  che  sono  i  primi  tre  del  prece- 
dente quadro,  e  sono  scelti  fra  i  migliori  per  bontà  di  facce 
e  di  tre  grossezze  notevolmente  differenti,  intrapresi  il  mag- 
gior numero  di  misure.  Determinai  per  ciascuno  le  costanti 
cristallografiche  col  metodo  dei  minimi  quadrati;  poscia 
combinai  le  osservazioni  fatte  sui  tre  cristalli  per  trovare 
le  costanti  medie  da  poter  paragonare  con  quelle  già  note 
della  celestite  di  altre  località. 

Qui  appresso  dò  i  risultati  delle  osserva;sioni  e  del 
calcolo. 

1«  Cristallo  (fig.  1*) 

Appartiene  al  2"  tipo,  è  semitrasparente  e  quasi  inco- 
loro, offre  la  combinazione  (001)(llO)(Oll)(l  11X102X104X1 17X215). 
Le  dimensioni  sono  :  millimetri  18  X  10  X  1  ll2.  Le  facce 
della  zona  verticale  sono  estese  inegualmente  e  sono  piane, 
a  lucentezza  madreperlacea,  quelle  di  (Oli)  sono  quasi  equi- 
dimensionali ,  pianissime  e  molto  lucenti.  Anche  le  facce 
della  zona  [010]  sono  piuttosto  piane  e  lucenti  sebbene 
striate  nel  senso  dell'asse  della  zona,  e  solcate  da  corro- 
sioni nel  senso  normale  ;  danno  immagini  quasi  semplici  ; 
quelle  di  (102)  danno  poi  immagini  nitidissime.  Le  facce 
delle  bipiramidi  sono  discretamente  buone  da  dare  misure 
angolari  attendibili  con  le  contigue. 

Le  sue  costanti  più  probabili  sono  : 

a\b\c  =  0,7838843  :  1  :  1,2813770  (i) 

Il  seguente  quadro  fa  vedere  le  differenze  fra  osserva- 
zione e  calcolo. 


i})  Per  sola  comodità  di  calcolo  logaritmico  ho  calcolato  qui  e 
in  appresso  le  costanti  fino  alla  7*  decimale. 
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Angoli 

MISURATI 

[ 

Calcolati 

d 

limiti 

n(') 
11 

P(*) 
17 

medie 

001:104 

21».51' 

220.38' 

22».  2'.26" 

22».13'.41" 

11'.15" 

104:102 

17.  1 

-     17.28 

6 

18 

17.14.30 

17.  1.55 

+  12.35 

102  :  102 

101.22 

—  101  .33 

3 

9 

101  .26.40 

101  .28.48 

2.  8 

001:011 

52.  2 

52.11 

6 

18 

52.  5.20 

52.  1.52 

+    3.28 

011:011 

75.45 

75.51 

3 

9 

75  .47 .20 

75.56.16 

8.56 

110:110 

103.42 

103.45 

3 

9 

103.43.20 

103  .48.55 

—    5.35 

001:111 

63.57 

64.  3 

3 

6 

64.  0.  0 

64  .17.28 

-  17.28 

111:110 

25.50 

-25.56 

3 

9 

25.53.40 

25  .42 .32 

+  11.  8 

111:104 

47.59 

-    48.  6 

3 

9 

48.  2.40 

47  .56.50 

+     5.50 

011:110 

59.  3 

-    61  .  8 

12 

30 

60.54.25 

60.53.55 

+    0.30 

OH  :  102 

61  .17 

-    61  .45 

9 

27 

61  .31 .20 

61  .33.  6 

1.46 

01 1 :  104 

55.  1 

55.16 

6 

15 

55.11.54 

55.17.  1 

-    5.  7 

102:111 

37.55 

—    38.  4 

3 

9 

37  .58.20 

38  .18.46 

-  20.26 

110:102 

59.54 

61  .  0 

9 

15 

60.16.18 

60.  7.43 

+    8.35 

110:104 

72.  2 

-    72.59 

8 

19 

72  .36.34 

72  .40 .45 

4.11 

215  :  001 

34.30 

—    35.40 

5 

5 

35.13.24 

35.  4.38 

+    8.36 

215:102 

12.23 

13.40 

3 

3 

13.19.  0 

13  .31 .38 

-  12.38 

001:117 

16.11 

16.19 

3 

6 

16.14.40 

16  .31 .35 

117:111 

47.43 

-    47.50 

3 

6 

47  .46.  0 

47.45.52 

117:104 

12.55 

—     13.  7 

3 

6 

13.  1.20 

13  .33.28 

001:110 

89.34 

89.59 

5 

12 

89  ,47 .36 

90.  0.  0 

terrore  medio  è  ;*  =  8'.46",  mentre  col  primo  calcolo, 
in  cui  fu  posto  (6  =  1)  a  =  0,7854S89,  e  =  1,2848136,  si  ha 


Q)  Numero  degli  spigoli  misurati. 

(J)  Peso  complessivo  d'ogni  spigolo.  Durante  il  tempo  delle  mie 
osservazioni  goniometriche,  la  temperatura  dell'ambiente  era  quasi 
costantemente  sui  15**  C. 
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/  =  g'.SO";  col  secondo  calcolo,  in  cui  si  è  data  ad  a  la  va- 
riazione +  0,0002345,  si  ha  a"  =  9'.26";  e  col  terzo  in  cui  s'è 
data  a  e  la  variazioire  —  0,0003456  si  ha  ft'"  =  9'.  19". 

Gii  ultimi  quattro  angoli,  che  furono  esclusi  dal  calcolo 
coi  minimi  quadrati  hanno  una  media  di  errore  2  =  l^.Sò". 

T  Cristallo  (fig.  2*) 

Appartiene  a  uno  dei  tipi  di  passaggio  fra  il  1**  e  il  2^. 
È  semitrasparente  e  quasi  incoloro.  Offre  la  combinazione 
(001X110X011)(102)(104X105)(0.1.16). 

Le  dimensioni  sono  :  millimetri  10  X  8  X  1  ll4  circa. 

Le  facce  della  zona  verticale  sono  estese  inegualmente, 
pianissime  e  a  lucentezza  madreperlacea,  come  pure  sono 
inegualmente  estese,  ma  piane  e  a  lucentezza  madreperla- 
cea le  facce  di  (001).  Le  facce  della  zona  [010]  ad  eccezione 
di  (104)  e  (001)  sono  perfettamente  piane.  Sono  tutte  striate 
parallelamente  all'asse  della  zona;  la  (104)  ha  facce  grandi 
e  leggermente  convesse  ;  la  (001)  ha  le  sue  facce  oltre  che 
striate  come  sopra,  anche  affette  da  una  lieve  triedria  di 
facce  vicinali  simmetriche  rispetto  al  piano  001  e  nella 
medesima  zona  [010].  Le  immagini  sono  tutte  più  o  meno 
discretamente  buone  ;  nitide  quelle  semplici  date  da  (102) 
e  (105). 

Le  facce  della  (Oli)  sono  pianissime  e  molto  lucenti. 
L'unica  faccia  presente  di  (0.1.16)  è  già  nettamente  visibile 
colla  sola  lente  d' ingrandimento.  È  larga  mezzo  millimetro 
circa. 

Non  è  da  trascurare  il  fatto  che  le  facce  di  (110)  mo- 
strano solchi  netti  di  sfaldatura  parallelamente  a  001  e  che 
le  facce  della  zona  [010]  mostrano  solchi  di  corrosione  nor- 
malmente agli  spigoli  d' intersezione  e  tracce  di  sfalda- 
tura (110). 

Le  sue  costanti  più  probabili  sono  : 

a:b.c  =  0,7869152  :  1  :  1,2823285 

Il  seguente  quadro  rende  ostensibili  le  differenze  fra 
osservazione  e  calcolo  : 
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Angoli 


001:105 
105:104 
001:104 
104  :  102 
102:105 
001:011 
011:011 
110:110 
110:102 
110:104 
011:110 
011:102 
Oli  :  104 
001:0.1.16 
0.1.16:011 
001:110 


MISURATI 


limiti 


17Mr-    17M4'.30" 
4.4-      4.16 


21  .12 


23.  8 


16  .32  —    17  .25 
101  .26  —  102.11.30 
51  .57.30  —  52.6 

75  .50  —    75  .53 
103  .30  -  103  .37 

59  .55  —  61  .  2 
72.17  -    72.57.30 

60.34.30  -  60.57 

60  .57  —  61  .45 
54  .59  -  55  .30 
4.22.30-    4.24* 

47,33.30  -  47.38 
89  .55  —    90  .30 


n 

P 

3 

6 

3 

6 

6 

15 

12 

27 

6 

15 

6 

18 

3 

9 

3 

9 

26 

70 

18 

45 

14 

37 

15 

36 

15 

45 

3 

6 

4 

8 

11 

28 

medie 


17».12'.40" 

4.  7.  0 

22.30.  8 

16  .56.  9 

101  .40.  4 
52.  1.20 
75  .51 .20 

103.35.20 
60.  1.50 
72.33.51 
60.48.32 
61  .31 .51 
55.15.24 
4.23.  0 
47.35.15 
90.  4.50 


Calcolati 


18°.  3".  5" 

4.  6.50 

22.  9.56 

17 .  0.25 

101  .39.18 
52  .  3.  6 
75  .53.48 

103.36.  2 
60.14.18 
72.45.11 

60  .48.49 

61  .31 .39 
55.17.  4 

4.34.56 
47  .42.38 
90.  0.  0 


d 

^_^ 

50'.25" 

+ 

0.10 

+  20.12 

— 

4.16 

+ 

0.46 

1.46 

— 

2.28 

0.42 

12.28 

11.20 

0.17 

+ 

0.12 

- 

1.40 

L'errore  medio  è  /*  =  ir.26",  mentre  col  primo  calcolo, 
in  cui  fu  posto  {b  =  ì)  a  =  0,7876745,  e  =  1,2832725,  si  ha 
ti  =  ir.47';  col  secondo  calcolo,  in  cui  fu  data  ad  a  la 
variazione  —  0,0003456,  si  ha  j^"  =  ir.3r';  e  col  terzo,  in 
cui  a  e  s*è  data  la  variazione  -\-  0,0004567,  si  ha  /"  =  ir.45". 
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Gli  errori  troppo  forti  del  1"  e  del  3^  angolo  sono  do- 
vuti evidentemente  alla  marcata  triedria  delle  facce  di  (OOl). 

Gli  ultimi  tre  angoli,  che  furono  esclusi  dal  calcolo  a 
cui  furono  sottoposti  gli  altri,  mi  danno  una  media  di  er- 
rore I  =  6'.35". 

3"  Cristallo  (fig.  3») 

Appartiene  al  1"  tipo.  È  anche  esso  semitrasparente  e 
quasi  incoloro,  ma  è  il  più  grosso  e  quindi  il  meno  per- 
fetto. Le  sue  dimensioni  in  millimetri  sono:  24  X  9  X  2  li4. 
Combinazione:  (001X110X011X111X102X104X105X119X215). 

Le  facce  della  zona  verticale  sono  estese  inegualmente 
nel  rapporto  areale  di  2 : 3  circa  ;  sono  d'altronde  pianissime 
e  ben  lucenti  a  lucentezza  madreperlacea,  come  quelle  di 
(OOl)  che,  essendo  qui  strette  sono  migliori  di  molto  di  quelle 
degli  altri  due  cristalli. 

Le  facce  della  zona  [010]  sono  tutte  striate  parallela- 
mente ad  essa.  La  105  è  piana  e  strettissima,  visibile  di 
già  molto  bene  con  la  sola  lente  d'ingrandimento;  cosi 
pure  sono  strettissime  ma  ottime  le  facce  di  (102).  Solo  le 
facce  di  (104),  che  sono  molto  estese,  sono  peggiori  di  quelle 
dei  due  precedenti  cristalli  perchè  offrono  una  convessità 
più  marcata  e  quindi  immagini  multiple  più  lunghe. 

Questo  cristallo  è  più  ricco  degli  altri  di  forme  pirami- 
dali, che  si  vedono  luccicare  discretamente  bene  guardan- 
dole colla  lente  e  si  presentano  in  parte  a  liste  e  in  parte 
a  forma  di  triangoli. 

Gli  altri  particolari  osservati  coincidono  con  quelli  pre- 
cedentemente notati. 

Le  costanti  più  probabili  calcolate  per  questo  terzo  cri- 
stallo sono  : 

a:b\c  =  0,7821680  :  1  :  1,2859633 

Le  differenze  fra  osservazione  e  teoria  risultano  dal 
seguonio  quadro: 
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Angoli 

MISURATI 

Calcolati 

d 

limiti 

n 

P 

medie 

001:105 

18".23'.30- 

-  18".23'.3ff' 

3 

9 

18°.24'.30- 

18°.12-.  7" 

t-  12.23- 

105:104 

4.43 

^4  37 

3 

9 

4.36.  0 

4  .  8.31 

+  27.29 

001 1 104 

22.19 

-  23  .  1 .30 

12 

36 

22.36.10 

22.20.38 

+  15.32 

104:102 

15  .31 .30 

-  16.29 

6 

15 

16.13.12 

17.  4.41 

-  51.29 

102  :  105 

101  .  3 

^101  .  4 

3 

9 

101  .  3.20 

101  .  9.22 

-    6.  2 

001:011 

51  .51 .30 

-  52  .12 

6 

18 

52.  1.50 

52.  7.49 

-     5.59 

011:011 

75.43 

-  75.45 

3 

9 

73.44.  0 

75  .44.21 

-    0.21 

HO:  110 

103.57 

-103.59 

3 

9 

103  .58.20 

103.56.14 

+     2.  6 

001:119 

12.41 

-  12.58 

5 

10 

12  .49.12 

13.3.26 

-  14.14 

001:111 

63.47 

-  64.20 

7 

18 

64.  5.20 

64  .24.  5 

-  18.45 

119:111 

50.56 

-  51  .  1 

5 

10 

.50  .58.  0 

51  .20.39 

-  22.39 

111:110 

25.47 

-  26.20 

13 

29 

26 .  3.20 

25.35.55 

+  27.25 

104:215 

16.37 

-  17.  8 

3 

6 

16.52.40 

16  .18.32 

+  34.  8 

215:111 

31  .10 

-  32.  1 

9 

18 

31  .27.20 

31  .38.56 

-  11.36 

111  :  104 

47.13 

-  47.54 

9 

9 

47.34.53 

47  .57.28 

-  22.35 

lll:Olt 

80.11 

~  80.16 

3 

9 

80.13.40 

80.  0.56 

+  12.44 

111:011 

45.  0 

-  46  .49 

13 

39 

45.16.26 

45.15.50 

■1-    0.36 

110:102 

59.22 

-  59.39 

3 

6 

59.33.  0 

59  .59.14 

-  26.14 

110:104 

71  .  7 

-  72.35 

6 

12 

71  .51 .40 

72.34.32 

-  42.52 

110:215 

56.12 

-  56.36 

3 

6 

56.22.  0 

56.  27.21 

-     5.21 

011:110 

60.10 

-  61  .  6 

9 

27 

60  .39.26 

60.53.56 

-  14.30 

Angoli 

MISURATI 

calcolati 

d 

limiti 

u 

P 

medie 

Oli 

102 

61  .12 

-  61  .15 

3 

9 

61  .13.20 

61  .41 .32 

- 

28.12 

Oli 

104 

55.22 

-  ,55  .26 

6 

18 

55.23.20 

55.24.17 

- 

0.57 

Oli 

105 

54.  0 

-  54.  5 

3 

6 

54.  2.  0 

54.17.39 

- 

17,39 

ou 

119 

44.56,30 

-  45.  4.30 

3 

9 

44.59.40 

44.56.16 

+ 

3.24 

102 

111 

37.50 

-  38.40 

11 

22 

38.17.44 

38.17.32 

+ 

0.12 

102 

119 

30.12.30 

-  30  .52 

3 

6 

30.25.40 

30 .  3.27 

+ 

22.13 

104 

119 

13.54 

-  14.10 

3 

6 

14.  4.40 

14.22.59 

- 

18.19 

001 

110 

89.44 

-  89.55 

3 

6 

89.48.40 

90.  0.  0 



L'errore  medio  è  ;i  =  20',52",  mentre  col  primo  calcolo, 
in  cui  s'  è  posto  (b  =  l) 

a  =  0,7816761  ;  e  =  1,2874555,  si  ha  u'=  2l'.12"; 
col  secondo,  in  cui  ad  a  s'  è  data  la  variazione 
'-\-  0,0003456,  si  ha  u"  =  20'.55";   e  col  terzo,  in  cui  a  e  s' è 
data  la  variazione  +  0,0004567,  si  ha  «'"  =  2r.2". 

L'ultimo  angolo  il  cui  errore  è  t  =  U'.20",  fu  escluso 
dal  calcolo  coi  minimi  quadrati. 

Gli  errori  più  forti  sono  dovuti  in  gran  parte  alle  facce 
di  (104)  che  sono  un  pochino  convesse.  Ma  i  risultati  delle 
misure  con  tali  facce  non  furono  esclusi  dal  calcolo  perchè 
dedotti  da  osservazioni  sufficientemente  precise,  come  si 
può  giudicare  dai  limiti  e  dai  pesi. 


Mettendo  insieme  ì  risultati  pei  3  cristalli  si  ha: 
1°  crist.  a:l>:c  ^  0,7838843  :  1  :  1,2813770;  .^  ^    8'.46" 
2"      .       a:b:c  =  0,7869152  :  1  :  l,28232a5  ;  «  =  1  r.26" 
3°      .      a:à:c  ^  0,7821680  :  1  :  1,2859633;  «  =  20^.52" 
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Paragonando  le  variazioni  nei  rapporti  a  :  b  e  b:  e  si 
scorge  che  quelle  del  1°  sono  un  po'  inferiori  a  quelle  del  2°; 
e  inoltre  si  scorge  che  sono  più  approssimate  le  costanti 
del  ?*  e  del  3°  cristallo  a  quelle  del  1^,  che  non  quelle  dei 
medesimi  cristalli  fra  loro. 

L'errore' medio  fa  vedere  che  sono  da  considerarsi  come 
più  attendibili  le  costanti  del  1°  cristallo,  che,  come  il  2^,  è 
di  volume  molto  più  piccolo  rispetto  al  3^;  ciò  che  prova 
ancora  una  volta  che  la  perfezione  morfologica  dei  cristalli 
è,  a  parità  di  altre  circostanze,  in  ragione  inversa  del  loro 
volume. 

Approssimando  a  meno  d*una  unità  della  quinta  deci- 
male e  confrontando  con  le  costanti  di  Auerbach,  per  la 
celestite  di  Herrengrund 

a:b:c  =  0,77895  :  1  :  1,28005 

si  vede  che  ad  esse  sono  appunto  più  vicine  le  costanti  del 
1**  cristallo,  e  che  da  esse  si  discostano  quelle  del  3P  al- 
quanto meno  di  quelle  del  2^. 

Le  variazioni  medie  oscillano  di  due  unità  della  3*  cifra 
decimale. 

La  media  delle  costanti  dei  tre  cristalli  è  data  da 

a':b':d  =  0,7843225:  1  :  1,2832229. 

Riunendo  insieme  tutte  le  misure  fatte  sui  tre  cristalli 
e  adoperando  il  metodo  dei  minimi  quadrati,  ho  trovato  che 
le  costanti  medie  più  probabili  per  la  celestite  di  Monte 
Viale  sono: 

a  :  b  :  e  =  0,7826503  :  1  :  1,27%757, 

che  sono  più  vicine  di  quelle  precedenti  alle  costanti  di 
Auerbach. 

Nel  seguente  quadro  riassumo  le  osservazioni  sui  3  cri- 
stalli, mettendole  a  confronto  coi  valori  che  ho  calcolato  in 
funzione  delle  costanti  medie  e  delle  costanti  medie  più 
probabili. 


Angoli 

MISURATI  (') 

CalcoUti 

con  le  costami 

medie 

4 

CklcoUti 
am  le  cotUnli 

medie 
più   probabili 

lì 

n 

P 
15 

meilif 

001  :105 

(j 

18».  2.24- 

18°.  7.  8" 

-     4-.44" 

18",  6,30- 

- 

4..6-J 

105.  104 

ti 

15 

4.27.  5 

4  .  7.36 

[     19.29 

4.  7.28 

+ 

19.37 

001  :  104 

29 

68 

22  .29  .55 

22.14.44 

-i-  15.11 

22.13.59 

+ 

15  J6   i 

104:102 

24 

(0 

16.54,18 

17.  2.21 

-     8.  3 

17.  2.  2 

- 

7.44  jl 

102  :  103 

12 

:b 

101  .33 .29 

101  .25..50 

(■    7.:» 

101  .27.58 

H- 

5.31   jl 

001  ;011 

\k 

:'.4 

52.  2.50 

.52.  4.16 

-     1.26 

51  .,59.39 

-1- 

3.11 

011:011 

9 

27 

75  .47 .33 

75  .51 .28 

-     3.55 

75.47.33 

- 

13.  9 

110:110 

9 

27 

103.45.40 

103.47.  4 

-     1.24 

103  .,54.10 

- 

8.30  II 

001  :  119 

5 

10 

12.49.12 

13  .  0.42 

-  11.30 

12.59.27 

- 

10.15  \ 

001.:  Ili 

10 

24 

64.  5.13 

64  .18..56 

-  13.43 

64.15.59 

- 

10.46 

119:111 

5 

in 

50.58.48 

51  .18.24 

-   19.36 

51  .17.33 

- 

18.45 

111 :110 

16 

:-i8 

26.  3.  7 

25  .41 .  4 

l-  22.  3 

25.43.  0 

+ 

20.  7 

215  :  111 

9 

is 

31  .27.20 

31  .40.49 

-  13.29 

31  .39.57 

- 

12.37 

111  :  104 

12 

i« 

47.411.10 

47.57.48 

-   17.38 

47  ..55.27 

- 

15.17 

■  111  :011 

M 

«( 

80.13.40 

811.  4,47 

1      S.,53 

80.11.30 

-1 

2.10 

1  111  :011 

13 

■ji 

45.16.26 

45  ,  9,44 

1-    6,42 

45.11.36 

+ 

4.50! 

110:102 

Si 

41 

60.  2.10 

60.  7,  5 

-     4.55 

60.  6.14 

- 

4.  4  [ 

110:104 

32 

76 

72,3:!.  5 

72  40,10 

-     7.  .5 

72.39.52 

- 

6.47 

110:215 

3 

6 

56.22.  0 

,%  .:h,30 

-    12.30 

56  ,35.41 

- 

13.41   1! 

('1  Soppiimo  qui  la  colonna  dei  limili,  poiché  questi  si  possono 
desiiinete  a  colpo  d'occhio  guardando  simulianeamenle  le  colonne 
dei  limili  riportati  nei  ire  quadri  precedenti. 
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Angoli 


Oli 
OH 
Oli 
Oli 
Oli 
102 
102 
104 
215 
215 
001 
104 


110 
102 
104 
105 
119 
IH 
119 
119 
001 
102 
HO 
215 


001:0.1.16 
0.1.16:011 


001 
117 


117 


117 


111 


104 


MISURATI 


n 


35 
27 
27 


14 
3 


19 


94 

72 
78 


31 


46 


8 


medie 


60.47.  9 
61  .31 .33 
55.15.43 
54.  2.  0 
44  ..59.40 
38.16.53 
30.25.40 
14.  4.40 
35.13.24 
13.19.  0 
90.  3.37 
16.52.40 
4.23.  0 
47  .35.15 
16.14.40 
47.46.  0 
13.  1.20 


Calcolati 
con  le  costanti 
%    medie 


60  .52.13 

61  .35.26 
55.19.27 
54.15.12 
44.53.18 
38.19.47 
29.58.17 
14.20.  2 
35.  6.20 
13.32.24 
90.0.  0 
16  .16.59 

4.35.  8 
47  .29.  9 
16.32.37 
47.46.19 
13.34.20 


S 


—  5.  4 

—  3.53 

—  3.44 

—  13.12 
+  6.22 

—  2.54 
-i  27.23 

—  15.22 
+  7.  4 

—  13.24 


Calcolati 
con  le  costanti 

medie 
più  probabili 


60.56.45 
61  .31 .45 
55  .15.  8 
54  .10.47 
44.50.  3 
38.16.44 
29.57.11 
14.19.  1 
35  .  4.51 
13.30.45 
90.  0.  0 
16  .15.30 
4.34.22 
47  .25.17 
16  .31 .15 
47  .45.44 
13  .32.57 


—  9.36 

—  0.12 


0.35 


-    8.47 


9.37 

0.  9 

28.29 

14.21 


-f-    8.33 
—  11.45 


Per  il  complesso  degli  angoli  calcolati  con  le  costanti 
medie  più  probabili  l' errore  medio  è  a  =  10.6",  mentre  col 
primo  calcolo  in  cui  si  è  posto  {b  —  1)  a  =  0,7870289, 
e  =  1,2847302,  si  ha  u  =  H'.22";  col  secondo,  in  cui  s'è  data 
ad  a  la  variazione  +  0,0003045,  si  ha  .-/'  =  1  r.9",  e  col  ter- 
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zo,  in  cui  a  e  si  è  data  la  variazione  +  0,0002300,  si  ha 
u'"  =  ll'.lS". 

Invece  per  il  complesso  degli  angoli  calcolati  con  le 
costanti  medie,  l'errore  medio  è  u  =  10'.30". 

Considerando  questi  risultati  in  senso  relativo,  si  vede 
che,  poiché  i  due  errori  medi  differiscono  di  24",  che  entra 
nei  limiti  de^li  errori  istrumentali  di  osservazione,  che 
sono  possibili  soltanto  colVapprossimazione  a  meno  di  30", 
si  possono  ritenere  entro  quei  limiti  come  quasi  eguali,  e 
quindi  sarebbe  indifferente  prendere  come  costanti  definiti- 
ve o  le  costanti  medie  o  le  costanti  generali  più  probabili. 

Ma  io  considero  questi  risultati  in  senso  assoluto,  e 
quindi,  poiché  in  tale  senso  il  primo  .«*  è  il  più  piccolo,  così 
considero  come  costanti  definitive  per  la  celestite  di  Monte 
Viale  le  costanti  più  probabili  dei  tre  cristalli  presi  in- 
sieme, e  non  le  medie  delle  costanti  dei  medesimi  presi 
isolatamente. 

D'accordo  con  gli  errori  medi  vanno  anche  le  medie 
degli  errori  per  gli  ultimi  cinque  angoli  del  quadro  che  fu- 
rono esclusi  dal  calcolo  coi  minimi  quadrati. 

Infatti  si  ha  rispettivamente  :  ia.3l"  e  10.16". 


D'accordo  coi  valori  calcolati  con  le  costanti  definitive 
così  stabilite  vanno  quelli  misurati  nei  rimanenti  sette 
cristalli,  come  fa  chiaramente  vedere  il  quadro  che  segue: 
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Angoli 


MISURATI 


001 
104 
102 
001 
Oli 


104 
102 
105 
OH 
Oli 


110:110 
001  :  111 


110 
111 
110 


111 
Oli 
102 


HO:  104 
110:011 
Oli  :  104 


001 
001 
119 
001 
108 


110 
119 
111 
108 
102 


108.104 
HO  :  214 
214  :  104 
001  :  113 
113:  HO 


limiti 


20°.  9" 
16.  3 

101  .  9 
51  .30 
75.34 

103  .36 

25.59 
44.38 

72.47 
60.37 
54.  8 
89.50 


11  .24 
27.26 
10.20 


22°.25" 
17.58 

102.44 
52.17 
76.51 

104.  8 

26.  0 
45.  7 

73.37 
61  .15 
55.26 
90.55 


11.43 
27.36 
11  .32 


n 


16 

12 

6 

7 

4 

3 

1 
o 

2 
1 
3 
3 
4 
4 
1 
1 
3 
3 
3 
1 
1 
1 
1 

83 


medie 


21"'.59'.28" 
17 .  2.42 

101  .37.50 
51  .57.26 
76.  5.45 

103  .54.20 
63.53.  0 
25  .59.30 
44  .52.30 
60.  5.  0 
73.  4.40 
60.50.  0 
55.24.  0 
90.  7.40 
13.14.  0 
50.42.  0 
11  .32.40 
27  .31 .40 
11  .  5.40 
50.40.  0 
21  .45.  0 

«yr  «OO  «Ow 

55.23.  0 


Calcolati 

con  le  costanti 

definitive 


22*'.13'.59" 
17.  2.  2 

101  .27.58 
51  .59.39 
75  .47 .33 

103  .54  10 
64.15.59 
25.43.  0 
45.11.36 
60.  6.14 
72  .39.52 
60.56.45 
55.15.  8 
90.  0.  0 
12.59.27 
51  .17.33 
11  .33.  4 
27  .42.  7 
10  .40.54 
50.48.11 
21  .51 .41 
34  .41 .13 
55  .18.47 


d 


—  14'.31" 


0.40 
9.52 

—  2.13 
-f-  18.12 
+  0.30 

—  22.59 
-\-  16.30 

—  19.  6 

—  1.14 
-4-  24.48 

—  6.45 
+  8.52 
+  7.40 
+  14.33 

—  35.33 

—  0.24 

—  10.27 
+  24.46 

—  8.11 

—  6.41 

—  5.43 
+  4.13 


// 


I  e  =  543'.54' 
.  =  6'.33" 
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Come  si  vede  Terrore  per  ognuno  dei  23  spigoli  è  molto 
piccolo  pei  7  rimanenti  cristalli  le  cui  dimensioni  sono, 
come  ho  detto  in  principio,  svariatissime,  e  sarebbe  ancor 
più  piccolo  se  si  trascurassero  gli  errori  più  grossi,  che 
sono  dovuti  unicamente  alle  imperfezioni  più  o  meno  pre- 
dominanti delle  facce  di  (001),  (104)  e  (IH),  imperfezioni  che 
spiccano,  maggiormente  secondo  certe  zone  che  non  secon- 
do altre.  Non  è  meno  importante  da  notare  che  le  misure 
oscillano  anche  qui,  come  nei  tre  precedenti  cristalli,  entro 
limiti  sufficientemente  ristretti,  cioè  tra  10'  e  T  li2  circa,  e 
in  due  soli  casi  entro  i  2®  circa. 

Data  la  non  perfetta  bontà  dei  cristalli  da  me  studiati 
.non  potevasi  desiderare  migliore  accordo  fra  teoria  ed  os- 
servazione per  la  celestite  di  Monte  Viale. 

Ho  tentato  di  studiarne  le  proprietà  ottiche,  ma  data 
la  loro  non  perfetta  trasparenza,  che  non  mi  permetteva 
di  fare  con  la  massima  precisione  le  determinazioni  refrat- 
tometriche  col  metodo  della  deviazione  minima,  dovetti 
rinunciare  a  tale  studio. 


Non  mi  resta  che  confrontare  le  costanti  definitive,  da 
me  calcolate  per  comodità  di  calcolo  logaritmico  fino  alla 
settima  decimale,  con  quelle  di  altre  località,  non  senza 
prima  ridurle  alla  quarta  decimale. 

Così  ridotte  esse  sono  : 

a:b:c  =  0,7826:  1  :  1,2797. 

A  tale  scopo  riporto  nel  seguente  quadro  i  rapporti 
parametrici  calcolati  dagli  altri  Autori,  le  cui  variazioni 
medie  sono  le  più  piccole  e  precisamente  sono  comprese 
fra  ±  0,0009  e  -+-  0,0079. 
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o    J> 

RAPPORTO 

LOCALITÀ 

AUTORE 

3    O 

1 

PARAMF.TRICO 

Romagna 

SCHMIDT 

0,7812  :  1  : 

1,2819 

2 

» 

Artini 

0,7813  :  1  : 

1,2833 

3 

Sicilia 

KOKSHAROW 

0,7804  :  1  : 

1,2828 

4 

» 

AUERBACH 

0,7803  :  1  : 

1,2824 

5 

Bristol 

» 

0,7816  :  1  ; 

1,2847 

6 

» 

BaRWALD 

0,7822  :  1  : 

1,2811 

7 

Herrengrund 

AuERBACH 

0,7789  :  1  : 

1,2800 

8 

Mcntecchio  Maggiore 

Negri 

0,7793  :  1  : 

.  1,2828 

9 

Mokkatam 

Arzruni 

0,7824  :  1  : 

:  1,2841 

10 

jUhnde 

Babcock 

0,7795  :  1  ■ 

;  1,2812 

II 

Llineburg 

LlWEH 

0,7803  :  1  : 

:  1,2831 

12 

Conil 

BaRWALD 

0,7800  :  1  • 

:  1,2822 

13 

Moron 

> 

0,7892  :  1  : 

:  1,2790 

14 

Leogang 

Buchrucker 

0,7820  :  1  : 

1,2838 

15 

Scharfenberg  (i) 

Stuber 

0,7807  :  1  , 

;  1,2834 

16 

Giershagen 

Arzumi  e  Thaddeeff 

0,7796  :  1  ; 

1,2853 

17 

Brousseval 

Stòber 

0,7803  :  1  : 

,  1,2826 

18 

Ville-sur-Saulx 

» 

0,7806  :  1 

:  1,2797 

19 

Westeregeln 
Capo  S.  Elia 

BtJCKING 

0,7789  :  1 

;  1,2800 

20 

POPOFF 

0,7814  :  1 

:  1,2822 

21 

Pylle-Hill  (1*^  crist.) 

Grunenberg 

0,7822  :  1 

:  1,2822 

22 

(2^  crist.) 

» 

0,7833  :  1 

;  1,2869 

23 

(3^  crist.) 

> 

0,7857  :  1 

;  1,2924 

24 

Kxeter 

» 

0,7831  :  1  ; 

;  1,2861 

25 

Aust-Ferry  (1°  crist.) 

» 

0,7843  :  1  : 

:  1,2853 

26 

Wymore  (Nebraska) 

ROGERS 

0,7806  :  1  : 

;  1,2831 

Esaminando  questo  quadro  si  scorge  che  il  valore  più 
discosto  dal  mio  è  quello  segnato  al  n.  23,  e  si  riferisce  a 
uno  dei   cristalli  di    Pylle-Hill    studiato  da  Grunenberg;   e, 
invece  il   più  vicino  è  quello  che  si   riferisce  alla  celestite 


0)  Fino  al  n.  15  i  valori  sono  stati  da  me  tolti  direttamente  dal 
quadro  compilato  da  Artini  nella  sua  pregevole  memoria:  Cele- 
stina di  Romagna  -  Rend.  R,  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Let- 
tere (2)  Voi.  26,  1893;  il  resto  l'Iio  compilato  io  stesso  consultando 
la  letteratura  dopo  il  1893. 
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di  Bristol  studiato  dal  Barwald,  segnato  al  n.  6;  la  diffe- 
renza media  è  ±  0,0009  Subito  dopo  viene  quella  di  Ville- 
sur-Saulx  (n.  18)  studiata  da  St5ber,  con  la  variazione  me- 
dia ±  0,001,  e  poi  successivamente  quella  di 

Pylle-Hill  (1°  crist.)  -  Grunenberg  (n.  21)  diff.  ±  0,0014 

Sicilia  —  AuERBACH      (n.    4)     »  ±  0,0015 

Romagna  —  Schmidt  (n.    1)ì 

Capo  S.  Elia  ~  Popoff  (n.  20)5  *  ~  ^'^^^ 

Pylle-Hill  (2^  crist.)  -  Grunenberg  (n.  22)     •  -f-  0,0019 

Herrengrund  —  Auerbach      (n.    7)f 

Westeregeln  -  BUcking  (n.  18)  (  *  -  ^»^^ 

Quindi  le  costanti  di  Auerbach  da  me  messe  a  con- 
fronto, come  tipiche,  con  quelle  dei  singoli  tre  cristalli  da 
me  scelti  per  il  calcolo  delle  mie,  variano  di  ±  0,003  da 
quelle  del  1^  cristallo,  che  sono  le  più  attendibili,  mentre 
invece  messe  a  confronto  con  le  mie  costanti  definitive 
variano  d*una  unità  di  meno  dello  stesso  ordine  decimale, 
pur  occupando  il  7^  posto  nella  scala  delle  variazioni. 

Dal  Gabinetto  di  Mineralogia 
della  R.  Università  Ui  Padova,  Alarso  1904. 
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Michelangelo  Minio 

Gli  specchi  piani  come  rappresentazione  dei  piani  di 
simmetria  —  utilità  didattica  e  applicazione  a  un 
nuovo  apparecchio  per  vedersi  ^  formare  qualsiasi 
modello  di  forma  cristallina  oloedrioa. 


Che  la  simmetria  rispetto  a  un  piano  si  possa  immagi- 
nare rappresentata  completamente  mediante  il  fenomeno 
della  riflessione  in  uno  specchio  (piano ,  s' intende)  è  cosa 
ovvia  e  non  certamente  nuova.  Nella  stessa  trattazione  dei 
diversi  elementi  della  simmetria  i  cristallografi  si  valgono 
del  paragone  dello  specchio  ed  usano  anche  l'espressione 
di  e  riflessione  »  o  *  specchiamento  »  (ted.  spiegelung)  per 
indicare  il  formarsi  di  una  figura  simmetrica  di  un'  altra 
rispetto  a  un  piano. 

Non  mi  consta  però  che  sia  stato  ben  considerato  come 
lo  specchio  si  possa  prestare  a  una  tale  rappresentazione 
non  solo  neìVessere  ma  nel  divenire,  —  non  solo  a  chiarire 
r  idea  statica  della  simmetria  riconoscibile  nella  forma  già 
completa,  ma  V  idea  dinamica  del  legame  tra  gli  elementi 
della  forma  quale  la  simmetria  lo  rappresenta. 

Ora  mi  pare  bene  rilevare  V  importanza  di  tale  consi- 
derazione —  e  delle  applicazioni  che  può  avere  —  dal  punto 
di  vista  didattico. 

Mentre  il  concetto  di  figure  simmetriche  rispetto  a  un 
piano  è  abbastanza  intuitivo  —  o  facile  almeno  a  chiarirsi 
anche  a  chi,  per  deficiente  analisi  del  concetto  stesso,  non  lo 
posseda  troppo  netto,  —  non  si  può  dire  altrettanto  della 
legge  rappresentata  in  cristallografia  dall'esistenza  di  un 
piano  di  simmetria,  per  la  quale  con  un  dato  elemento  di 
un  poliedro  ne  deve  coesistere  un  altro  in  data  relazione 
di  posizione   rispetto  a  quel   piano.  Altro  è,  per  i  non  cri- 
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stallografi  in  generale,  riconoscere  a  posteriori  che  le  parti 
d'un  individuo  posseggono  dei  piani  rispetto  ai  quali  sono 
fra  loro  simmetriche  —  altro  concepire  che  quelle  diverse 
parti  sono  collocate  così,  e  non  altrimenti,  perchè  alla  loro 
formazione  hanno  preesistito  e  presieduto  quei  piani,  cioè 
una  legge  capace  dì  produrre  tale  effetto.  Di  qui  la  diffi- 
coltà che  trovano  spesso  gli  studenti  a  comprendere  la 
necessaria  coesister\^a  di  dati  elementi  poliedrici  per  de- 
terminati gradi  di  simmetria,  e  quindi  la  poca  chiarezza 
del  concetto  di  forma  cristallina  e  delle  svariatissime  ar- 
moniche combinazioni  che  danno  luogo  alle  forme  compo- 
ste ;  giacché,  nella  scuola  media  specialmente,  riesce  difficile 
convincere  della  necessità  sperimentale ,  per  cui  alla  com- 
parsa, p.  e.,  d'una  certa  faccetta  su  un  vertice  d'un  cubo 
deve  esser  legata  quella  delle  altre  sugli  altri  sette  vertici, 
e  precisamente  in  modo  che  quegli  otto  piani  abbiano  tra 
loro  la  mutua  inclinazione  delle  facce  dell'ottaedro  regolare. 

A  superare  tali  inconvenienti  didattici,  a  convincere 
dell'effettivo  formarsi  di  una  faccia  quando  questa  sia  ri- 
chiesta dalla  presenza  di  una  faccia  primitiva  di  fronte  a 
uno  specchio,  il  fenomeno  della  riflessione  può  naturalmen- 
te riuscire  utilissimo,  sia  perchè  fa  nascere  la  faccia  sotto 
i  nostri  occhi,  sia  perchè  la  mostra  talmente  legata  alla 
primitiva  che  con  essa  comparisce  e  non  può  sparire  se 
quella  non  si  toglie.  E  ciò  vale  non  soltanto  per  la  diluci- 
dazione del  concetto  in  generale,  ma  anche  per  conside- 
rarne i  due  casi  particolari  —  tanto  importanti  come  ele- 
mento di  riduzione  del  numero  delle  facce  —  verificantisi 
quando  una  faccia  primitiva,  essendo  rispettivamente  per- 
pendicolare o  parallela  al  piano  di  simmetria,  dà  origine  o 
alla  sola  continuazione  di  sé  stessa  o  alla  faccia  parallela. 

Partendo  da  questo  concetto,  pensai  di  estendere  il 
principio  alla  «  rappresentazione  completa  di  tutte  le  facce 
«  d'una  forma  cristallina  legate  tra  loro  da  piani  di  simme- 
«  tria  »  valendomi  della  proprietà  degli  specchi  ad  angolo 
di  dare  imagini  multiple  a  seconda  della  reciproca  inclina- 
zione, proprietà  che  mi  rese  possibile  di  ottenere  lo  scopo 
con  tre  specchi  al  più  partendo  da  un'unica  faccia  primiti- 
va, generatrice  della  forma. 
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Tale  sistema  di  specchi,  —  che  si  comporta  attivamente 
come  il  sistema  di  tanti  piani  di  simmetria  quanti  sono 
insieme  e  gli  specchi  adoperati  e  le  imagini  che  essi  danno 
uno  deir  altro  —  viene  a  costituire  un  apparecchio  sempli- 
cissimo che  fa  nascere  sotto  gli  occhi  le  diverse  forme  po- 
liedriche a  seconda  della  diversa  posizione  in  cui  si  ponga 
la  faccia  generatrice  —  in  modo  da  imitare,  con  un  pro- 
cesso tangibile  e  regolabile  a  piacer  nostro,  la  formazione 
contemporanea  e  necessariamente  collegata  degli  elementi 
simmetrici. 

E  i  vantaggi  didattici  che  può  presentare  tale  metodo 
di  rappresentazione  mi  paiono  notevoli  ;  basti  pensare  che 
come  da  un*  unica  faccia  si  vede  nascere  la  corrispondente 
forma,  due  o  più  facce  danno  il  combinarsi  delle  forme 
composte  ;  e  che  le  forme  aperte  si  mostrano  chiaramente 
tali,  ciò  che  non  è  d'ordinario  nei  soliti  modelli  delle  for- 
me cristalline,  nei  quali  il  solido  è  limitato  da  facce  che 
reciprocamente  si  chiudono  e  quindi,  in  quei  casi,  rappre- 
senta solo  forme  composte.  Si  ha  inoltre  il  vantaggio  della 
generalità  che  si  può  dare,  sul  modello  stesso,  al  concetto 
di  forma  d'un  determinato  nome;  e,  più  che  tutto,  quello 
della  evidenza  della  completa  enumerazione  delle  forme 
(oloedriche)  d'un  sistema.  Mentre  infatti  i  modelli  in  legno, 
in  vetro,  ecc.,  sono  già  costruiti  sotto  determinate  forme, 
con  determinato  numero  di  facce,  e  nulla  dice  all'occhio 
dello  studente  che  altri  non  se  ne  potrebbero  costrurre,  la 
formazione  autotipica  delle  facce  mediante  gli  specchi  con- 
venientemente posti  rende  evidente  che  la  forma  dipende 
in  tutto  dalla  collocazione  della  faccia  generatrice,  che 
necessariamente  dal  raddrizzarsi  o  dal  piegarsi  di  questa 
rispetto  un  certo  piano  dipende  l'apparire  d'un  ottaedro  o 
d'un  rombododecaedro,  che  l'essere,  p.  e.,  una  faccia  di  pi- 
ramide perpendicolare  a  uno  o  a  un  altro  o  a  nessun  piano 
porta  il  divenire  essa  o  a  base  quadrata,  diretta  o  inversa, 
oppure  a  base  ottagona;  e  la  possibilità  di  muovere  a  no- 
stra volontà  certe  facce  in  modo  da  farle  coincidere  con 
alcune  loro  imagini  illustra  il  concetto  delle  forme  che  si 
hanno  per  riduzione  (per  speciali  valori,  quindi,  dei    para- 
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metri)  da  quelle  più  generali,  mostrando  così  quali,  e  soli, 
questi  casi  possono  essere. 

In  altre  parole,  l'evidenza  che  ha,  per  chi  vi  legge,  la 
rappresentazione  grafica  d'una  forma  cristallina  mediante 
la  proiezione  stereografica  o  mediante  le  tracce  delle  facce 
sugli  assi  e  i  piani  coordinati,  viene  resa  possibile,  anche 
a  chi  non  può  usare  di  tali  sussidi  matematici,  mediante 
una  rappresentazione,  che  direi  plastica,  imitante  esatta- 
mente le  figure  da  illustrare. 

Noto  poi  che,  siccome  le  forme  che  si  generano  sono 
forme  dotate,  oltre  che  di  certi  piani  di  simmetria,  anche 
degli  assi  (ed  eventualmente  del  centro)  che  ne  sono  conse- 
guenza, risultano  rappresentati  tutti  gli  elementi  di  simme- 
tria propri  del  sistema  cui  ogni  forma  appartiene,  e  me- 
diante i  quali  il  sistema  si  definisce.  Così,  tre  specchi  orto- 
gonali a  due  a  due  danno  un  insieme  di  facce  dotate  anche 
di  tre  assi  di  simmetria  binaria,  coincidenti  colle  interse- 
zioni reciproche  di  quei  piani,  e  dotate  di  centro  —  cioè 
evidentemente  la  forma  più  generale  del  sistema  trimetrico  ; 
così  due  piani  d'un  fascio,  inclinati  di  30°,  con  un  terzo 
piano  perpendicolare  ad  entrambi,  danno  forme  fornite  di 
centro  e  di  7  assi,  di  cui  sei  binari  (le  intersezioni  del  3** 
piano  coi  due  primi  e  colle  quattro  imagini  che  essi  danno 
reciprocamente  uno  dell'altro)  e  il  settimo  senario;  cioè 
forme  dell'esagonale.  E  così  via.  —  E  così  è  anche  illustrato 
il  teorema  che  dice  che  «  se  due   piani  di  simmetria  si  in- 

«  tersecano  formando  un  angolo  —  la  loro  intersezione  co- 

«  stituisce  un  asse  di  simmetria  ««^K  » 

Credo  perciò  utile  di  sottoporre  all'attenzione  dei  cri- 
stallografi e  dei  naturalisti  in  genere,  insieme  alle  conside- 
razioni che  precedono,  un  cenno  descrittivo  dell'apparecchio 
quale  fui  condotto  a  costrurlo  effettivamente,  e  del  modo 
di  usarlo. 

Naturalmente,  in  base  al  principio  stesso  su  cui  l'ap- 
parecchio si  fonda,  la  comparsa  di  tutte  le  facce  di  una 
forma,  data  una  faccia  primitiva,  può  aversi  solo  nel  caso 
che  ho  finora  considerato,  in  cui  cioè  la  simmetria  sia  rap- 
presentata da  piani  e  da  quegli  mssi  (ed  eventualmente  dal 
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centro)  che  ne  sieno  intersezione  reciproca  e  quindi  con- 
seguenza. E  perciò,  delle  classi  oloedriche,  per  tutti  i  quat- 
tro sistemi  monometrico,  dimetrico,  trimetrico  ed  esagonale 
—  che  si  trovano  appunto  nel  caso  —  tutte  le  forme  si 
vedono  complete  quando  si  ponga  di  fronte  agli  specchi 
un'unica  faccia,  la  faccia  generatrice.  Per  gli  altri  sistemi 
in  cui  il  centro,  almeno,  di  simmetria  non  è  conseguenza 
dell'esistenza  dei  piani,  l'apparecchio  vale  egualmente  con 
una  lieve  modificazione  nel  metodo  —  cioè  usando  due  in- 
vece che  una  faccia  generatrice,  coli' aggiungerne  una  au- 
siliaria alla  primitiva.  In  questo  caso,  infatti,  gli  specchi 
non  possono  rappresentare  che  una  parte  degli  elementi  di 
simmetria;  ma  siccome,  degli  altri  elementi,  il  solo  neces- 
sario al  costruirsi  della  forma  completa  è  il  centro,  il  cui 
efifetto  non  può  non  essere  facilmente  compreso  da  chi 
abbia  già  sperimentalmente  acquisita  netta  la  nozione  del 
funzionamento  degli  elementi  più  complessi,  sarà  facile  far 
capire  come  la  forma  risultante  in  realtà,  quando  agiscono 
tutti  gli  elementi  della  simmetria,  dovrà  avere  esattamente 
il  numero  doppio  di  facce  della  forma  che  darebbe  l'appa- 
recchio, in  cui  almeno  un  elemento  manca  —  e  basterà 
perciò  ricordare  la  legge  fondamentale  delle  forme  oloe- 
driche,  per  cui  con  ogni  faccia  deve  coesistere  la  faccia 
parallela.  Premessa  tale  giustificazione,  si  può  ancora  usare 
l'apparecchio  e  ottenere  l'evidenza  della  formazione  di  tutte 
le  facce  coli' uso  della  doppia  faccia  generatrice,  giacché, 
posta  la  faccia  ausiliaria  in  tal  modo,  che  ~  come  si  fa 
verificare  ad  occhio  all'osservatore  —  essa  risulti  parallela 
a  una  di  quelle  formatesi  per  effetto  della  primitiva,  ne 
viene  la  formazione  dell'altra  metà  del  numero  delle  facce, 
e  precisamente  di  quelle  che  completano  la  forma,  perchè 
riescono  (come  pure  è  facile  verificare)  ordinatamente  pa- 
rallele alle  altre. 

L'apparecchio  consta  di  un  semplice  supporto  fatto  di 
una  tavoletta  orizzontale  e  di  uno  stretto  diedro  metallico 
che  sorge  verticalmente  in  uno  degli  angoli  di  questa; 
pochi  specchi  piani  convenientemente  tagliati  si  possono 
fissare  sul  supporto,  mediante  quattro  asticelle  metalliche 
avvitabili  con  viti  di  pressione,  nelle  posizioni   necessarie 
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per  dare  tutte  le  combinazioni  degli  elementi  di  simmetria 
occorrenti  alla  rappresentazione. 

Per  i  sistemi  monometrico,  dimetrico,  esagonale  e  tri- 
metrico,  la  tavoletta,  che  si  copre  con  uno  specchio,  rap- 
presenta il  piano  xy  e  lo  spigolo  del  diedro  metallico 
Tasse  s  —  sicché  gli  specchi  che  si  appoggiano  al  supporto 
rappresentano,  o  da  soli  o  con  alcune  delle  imagini  che 
danno  scambievolmente ,  tutti  i  piani  di  simmetria  di  un 
ottante  ;  il  completo  insieme  con  tutte  le  reciproche  imagini 
dà  tutti  i  piani  per  tutti  gli  ottanti.  Quanto  alla  posizione 
delle  asticelle,  due  si  avvitano  in  due  fori  A,  B  in  modo  da 
fissare  lungo  due  lati  della  tavoletta  due  specchi  verticali 
intersecantisi  ad  angolo  retto  lungo  lo  spigolo  del  diedro  ; 
la  terza,  avvitata  in  un  foro  C  serve  a  fissare  un  piano 
pure  verticale  che  biseca  l'angolo  dei  primi  due.  E  un  altro 
specchio,  tagliato  in  forma  di  triangolo  rettangolo,  si  può 
^PP^ggiare,  senza  sostegni,  col  cateto  minore  lungo  la  retta 
OA  e  coli*  ipotenusa  lungo  la  diagonale  del  terzo  specchio 

(direzione  della  normale  alla  faccia  dell'ot- 
taedro regolare),  sicché  riesce  inclinato  di  45° 
sul  piano  xy.  —  La  quarta  asticella  serve  a 
fissare  uno  specchio  verticale  lungo  la  OD  in 
modo  che  esso  sia  a  30°  dallo  specchio  verti- 
cale per  A,  e  quindi  dall'altra  parte  a  60°  dallo 
specchio  per  B. 

È  evidente  che  lo  specchio  orizzontale 
insieme  con  quelli  sostenuti  dalle  asticelle 
A,  B,  dà   il   sistema  dei   piani  di   simmetria 

propri  del  trimetrico; 
con  quelli  della  A  e 
della  C  i  piani  del  di- 
metrico ;  con  quello 
dell'asticella  C  e  quel- 
lo a  45^  i  piani  del  mo- 
nometrico; con  quelli 
della  A  e  della  D  i 
piani  dell'esagonale  (per  cui  lo  specchio  per  D  rappresenta 
il  piano  ?0);  mentre  i  piani  per  D  e  per  B,  non  combinati 
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coir  orizzontale,  danno  la  simmetria  del  romboedrico  (rap- 
presentano risp.  X8,  ys). 

Per  il  monoclino  lo  specchio  verticale  per  A  serve  per 
runico  piano  010.  E  naturalmente  per  il  triclino  T  apparec- 
chio non  trova  applicazione;  ma  il  legame  dell'unica  for- 
ma di  quel  sistema,  la  pinacoide,  non  potrà  più  presentare 
difficoltà  per  lo  studente. 

È  inutile  che  io  mi  dilunghi  a  far  per  disteso  le  dimo- 
strazioni del  come,  colla  descritta  disposizione  di  specchi, 
si  abbiano  tutti  i  piani  di  simmetria  richiesti  dai  diversi 
casi.  Mi  limiterò  a  un'unica  dimostrazione,  illustrando  la 
figura  che  rappresenta  come  ciò  avviene  per  il  monome- 
trico. 

L'ottante  effettivamente  rappresentato  dall'apparecchio 
è  l'ottante  positivo,  e  i  tre  specchi  che  bastano  allo  scopo, 
costituendo  un  angoloide  triedro  col  vertice  in  O ,  sono  : 
uno  specchio  (1)  rap-  ^ 

presentante  il  piano 
xy,  un  altro  (2)  or- 
togonale ad  esso,  che 
è  il  bisettore  del  die- 
dro dei  piani  xs,  ys, 
e  finalmente  quello,  in 
forma  di  triangolo  ret- 
tangolo, (3)  che  ha  co- 
mune col  piano  1  uno 
dei  propri  cateti  (lun-  e- 
go  l'asse  Ox)  e  col 
piano  2  r  ipotenusa- 
(lungo  la  normale  alla 
111),  il  quale  dà  un 
nuovo  piano  di  sim- 
metria, oltre  i  due 
precedenti,  quello  cioè 

che  passa  per  la  coppia  bb'  di  spigoli  opposti  del  cubo.  Ora, 
l'imagine  13  del  piano  1  data  dal  3  risulta  evidentemente 
a  90°  dal  piano  obbiettivo,  e  quindi  costituisce  il  4®  piano 
{X8)y  il  quale,  riflesso  a  sua  volta  nello  specchio  2,  dà  per 
imagine  132  che  è  il  piano  ya  (5°).  D'altronde   il  piano  3*^, 
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riflesso  rispettivamente  nel  1°  e  nel  2°  dà  origine  agli  altri 
due  piani  31,  32  che  sono  i  due  (6°  e  7"^)  passanti  rispetti- 
vamente per  le  due  coppie  di  spigoli  opposti  h"h"\  a"a" ;  e 
di  questi  il  32,  riflesso  nel  piano  xy,  dà  un  8**  piano  321 
passante  per  aa\  Infine,  fuori  dell'ottante  positivo,  si  ha 
l'ultimo  piano  213,  che  passa  per  d'd",  ed  è  dato  dal  piano 
X8  come  imagine  del  2**. 

Tutte  le  altre  riflessioni  reciproche  non  fanno  che  dare 
piani  coincidenti  coi  precedenti.  —  Risulta  quindi  che,  come 
si  è  detto,  messa  comunque  una  faccia  piana  nelFangoloide 
dei  tre  specchi,  essa  dà  origine  ad  altre  47  facce  che  con 
essa  costituiscono  V  esacisottaedro  ;  se  invece  si  mette  la 
faccia  in  posizioni  speciali  rispetto  ad  assi  e  piani,  si  ve- 
dono le  facce,  a  gruppi,  coincidere  tra  loro  e  quindi  il  nu- 
mero risultarne  ridotto,  in  modo  da  dare  tutte  le  altre  for- 
me possibili  del  monometrico. 

Se  la  faccia  generatrice  adoperata  ha  un  contorno  qua- 
lunque, la  forma  risulta  costituita  sì  di  tutte  le  facce  che 
le  competono,  e  colle  relative  inclinazioni,  ma  non  comple- 
tata geometricamente  per  V  intersecarsi  reciproco  delle  fac- 
ce lungo  gli  spigoli;  se  invece  la  faccia  è  scelta  con  un 
contorno  di  forma  conveniente  in  modo  che,  posta  colla 
dovuta  inclinazione  sugli  assi,  i  suoi  lati  tocchino  esatta- 
mente, per  tutta  la  loro  lunghezza,  tutti  gli  specchi  (quando 
ad  uno  la  faccia  non  debba  essere  parallela)  allora  la  forma 
risulta  anche  completa  per  gli  spigoli  e  dà  precisamente 
r  imagine  solida  del  relativo  cristallo  modello.  Nel  caso  dei 
sistemi  per  cui  occorre  la  faccia  generatrice  doppia,  la  po- 
sizione da  dare  alla  seconda  faccia  (ausiliaria)  non  avrà 
bisogno  di  essere  cercata,  ma  basterà  che  la  faccia  stessa 
venga  costrutta  di  forma  eguale  alla  primitiva,  secondo 
che  sarà  richiesto  dair  inclinazione  necessaria  per  ottenere 
il  cristallo  modello  di  una  forma  determinata. 

Data  poi  la  conoscenza  o  la  facile  determinabilità  della 
forma  da  dare  a  ciascuna  faccia  generatrice  perchè  possa 
appoggiare  esattamente  sugli  specchi  (munita,  ove  occorra, 
d*un  piede)  in  modo  da  dare  il  modello  d'una  forma  com- 
pleta di  simbolo  determinato,  si  possono  veder  costrutte 
mediante  altrettante  facce   generatrici  le  forme  di  cristalli 
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richiesti  a  volontà;  e  potendosi  pure  facilmente  determi- 
nare il  modo  con  cui  costrurre  due  facce  generatrici  per 
ottenerne  la  combinazione  (forma  composta)  risultante,  e 
potendosi  ottenere  tale  combinazione  con  maggiore  o  mi- 
nore sviluppo  di  una  delle  forme  rispetto  air  altra,  si  avrà 
modo  di  mostrare,  con  due  o  tre  di  tali  modelli  per  ogni 
caso,  il  graduale  passaggio  dall'una  all'altra  forma. 

Per  tali  vantaggi  e  per  ulteriori  applicazioni  che  ne 
mostrerà  Tuso,  pare  a  me  che  siffatto  apparecchio,  sempli- 
cissimo e  di  poca  spesa,  possa  portare  una  grande  eviden- 
za neir  insegnamento  dei  concetti  fondamentali  della  sim- 
metria e  delle  forme  cristalline  —  quei  fondamenti  appunto 
che,  riuscendo  difficili  ai  principianti,  hanno  guadagnato 
alla  cristallografia  quella  fama  di  astruseria  e  incompren- 
sibilità di  cui  gode  per  lo  più  nelle  scuole  medie,  anzi,  in 
generale,  presso  chi  non  siasi,  un  pò*  almeno,  dedicato  ad 
essa. 

Belluno,  aprile  1904. 
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Federico  Millosevich 


Il  primo  volume  del  catalogo  internazionale  di  lettera- 
tura scientifica.  Mineralogia,  petrografia  e  cristallo- 
grafia ('). 


È  noto  come  in  seguito  ad  accordo  fra  la  maggior 
parte  degli  Stati  civili  del  mondo,  che  mandarono  i  loro 
rappresentanti  alle  tre  conferenze,  tenute  in  Londra  nel 
Luglio  1896,  neirOttobre  1898  e  nel  Giugno  1900,  si  sia  sta- 
bilita la  pubblicazione  di  un  catalogo  intemazionale  di  let- 
teratura scientifica.  È  stato  pubblicato  recèntemente  il  pri- 
mo volume  di  detto  catalogo  riguardante  l'attività  scienti- 
fica nel  1901  ed  è  mia  intenzione  di  dare  qualche  notizia 
sulla  parte  di  esso,  che  tratta  delle  pubblicazioni  di  Mine- 
ralogia, Petrografia  e  Cristallografia. 

Detta  parte  forma  un  volume  speciale  di  208  pagine, 
la  cui  compilazione  si  deve  a  L.  J.  Spencer  del  British 
Museum,  il  quale  ha  riunito  insieme  il  lavoro  dei  singoli 
collaboratori  appartenenti  ai  29  uffici  regionali  (*). 

Nelle  prime  pagine  sono  date  in  quattro  lingue,  cioè  in 
inglese,  in  francese,  in  tedesco  e  in  italiano,  le  schedule 
contenenti  i  numeri,  che  corrispondono  ai  vari  argomenti 
speciali  di  Mineralogia,  Petrografia  e  Cristallografia,  se- 
condo i  quali  sono  raggruppate  nel  catalogo  per  materia 
le  varie  pubblicazioni.  Ciascuna  schedula  è  accompagnata 
da  un  indice  nelle  quattro  lingue  suddette.  Seguono,  pure 
in   quattro   lingue,  le   schedule   contenenti   dei   semplici  e 


(^)  International  catalogne  of  scientific  literature.  G.  Mineralogy 
includmg  Petrology  and  Crystallography.  Published  for  the  inter- 
national  council  by  the  Rovai  Society  o(  London.  London,  Harrison 
and  Sons,  1903. 

O  Direttore  deirUflicio  regionale  italiano  è  il  prof  ing.  Ernesto 
Mancini  in  Roma  ;  collaboratore  italiano  per  la  Mineralogia,  Petro- 
grafia e  Cristallografia  il  prof.  Federica  Millosevich  in  Catania. 
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facili  simboli  topografici  per  mezzo  dei  quali  si  può  indi- 
care brevemente  la  regione  della  terra  in  cui  si  trovano  i 
minerali  o  le  rocce,  che  sono  oggetto  di  una  data  pubbli- 
cazione; tutte  queste  indicazioni  sono  poi  raccolte  in  un 
numero  speciale  del  catalogo  per  materia,  destinato  appunto 
alla  distribuzione  geografica  dei  minerali  e  delle  rocce. 

La  seconda  parte  del  volume  contiene  il  catalogo  per 
autori  e  vi  sono  raccolti  i  titoli  di  1072  libri,  trattati,  me- 
morie e  note  originali  ;  i  titoli  delle  pubblicazioni,  che  non 
sieno  scritte  in  una  delle  quattro  lingue,  per  così  dire,  uf- 
ficiali del  catalogo,  cioè  l'inglese,  la  francese,  la  tedesca  e 
r  italiana,  sono  riportati  nella  loro  lingua  originale  e  poi 
tradotti  in  una  delle  dette  lingue.  Tutte  le  pubblicazioni 
catalogate  videro  la  luce  nel  1901  ;  poche  soltanto,  appar- 
tenenti anche  al  1901,  ma,  per  varie  ragioni,  registrate  con 
ritardo,  appariranno  nel  volume  successivo. 

La  terza  e  più  estesa  parte  è  dedicata  al  catalogo  per 
materia  ;  parecchie  opere  che  trattano  di  argomenti  diversi 
sono  registrate  due,  tre  o  più  volte  sotto  diverse  rubriche 
ed  in  ogni  caso  sono  indicati,  per  mezzo  di  numeri  speciali, 
gli  altri  argomenti  trattati  nell'opera  e  per  i  quali  essa  è 
stata  catalogata  sotto  altre  rubriche. 

In  questa  parte  del  catalogo  assume  grande  importanza, 
come  è  naturale,  la  mineralogia  descrittiva,  che  comprende 
il  maggior  numero  di  pubblicazioni  ;  in  questa  rubrica  sono 
disposti  in  ordine  alfabetico  i  minerali,  che  furono  oggetto 
di  studio,  e  sotto  ciascun  nome  di  minerale  si  trova  l'elen- 
co delle  pubblicazioni,  che  lo  riguardano.  Tale  disposizione 
è  molto  pratica  e  permette  agli  studiosi  una  facile  e  rapida 
consultazione  del  catalogo  ;  altrettanto  pratica  ed  utile  è  la 
disposizione  data  alla  rubrica  intitolata  :  «  Distribuzione 
geografica  dei  minerali  ».  In  questa  le  pubblicazioni  sono 
elencate  sotto  il  nome  della  regione  in  cui  si  trovano  i  mi- 
nerali e  le  rocce ,  che  ne  sono  oggetto  ;  la  suddivisione  to- 
pografica è  abbastanza  ampia  e  particolareggiata  ;  così,  ad 
esempio,  l'Italia  è  divisa  nelle  sue  principali  regioni,  e,  a 
colpo  d'occhio,  è  dato  vedere  quali  pubblicazioni  trattino 
della  mineralogia  del  Piemonte,  quali  altre  invece  di  quella 
della  Sardegna,  e  così  via.  Vasta  ed   estesa  è  anche  la  ru- 
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brica  intitolata:  «  Mineralogia  e  petrografia  industriale, 
miniere,  minerali  utili,  materiali  da  costruzione  ». 

Nella  parte  che  riguarda  la  petrografia  la  classifica- 
zione in  rubriche  speciali  dei  diversi  argomenti  è  alquanto 
deficiente;  questo  non  per  colpa  del  compilatore  del  cata- 
logo, ma  piuttosto  della  commissione,  che  curò  la  prepara- 
zione tecnica  del  medesimo  e  più  specialmente  delle  sche- 
dule d' istruzioni  per  i  collaboratori.  Infatti  la  rubrica  «  roc- 
ce ignee  eruttive  »  è  troppo  estesa  e  non  ben  determinata, 
come  non  b^n  determinata  è  quella  intitolata  «  schisti  cri- 
stallini e  rocce  metamorfiche  »  e  non  ha  infine  nessuna 
ragione  di  esistere  quella  dal  titolo  «  rocce  non  classificate  ». 
Ad  onta  di  questi  lievi  difetti,  dovuti  in  gran  parte  alla 
mancanza  di  una  classificazione  perfetta  ed  universalmente 
accettata  delle  rocce,  e  in  parte  anche,  come  dissi,  alla 
aff*rettata  preparazione  tecnica  del  catalogo  e  che,  almeno 
per  questo  secondo  lato,  si  potranno  emendare  in  seguito, 
anche  il  capitolo  del  catalogo  per  materia  riguardante  la 
petrografia,  riesce  di  grande  utilità  allo  studioso. 

Gli  argomenti  di  cristallografia  propriamente  detta  sono 
assai  bene  e  logicamente  distribuiti  e  fra  essi,  come  è  na- 
turale, hanno  maggior  estensione  le  rubriche  comprendenti 
la  cristallografia  descrittiva  e  quella,  in  ispecial  modo,  ri- 
guardante la  descrizione  cristallografica  di  sostanze  orga- 
niche, che  sono  divise  in  vari  gruppi  a  seconda  della  loro 
costituzione  chimica. 

In  conclusione  il  catalogo,  malgrado  le  lievi  mende 
inevitabili  in  un  primo  volume  e  che  scompariranno  certa- 
mente nei  volumi  successivi,  malgrado  le  inevitabili  lacune 
ed  omissioni,  che  diminuiranno  di  certo  in  seguito,  è  opera 
di  grande  importanza  e  di  incontestabile  utilità:  ed  è  de- 
siderabile, che  ogni  laboratorio  di  mineralogia  in  Italia  ne 
possieda  una  copia. 

Io  per  mio  conto,  come  raccoglitore  dell'opera  dei  mine- 
ralisti italiani,  chiedo  loro  venia  per  le  eventuali  omissioni  e 
rivolgo  loro  preghiera  di  volermi  favorire  per  l'avvenire  un 
estratto  delle  loro  pubblicazioni,  aiutandomi  così  a  rendere 
la  parte  italiana  del  catalogo  più  perfetta  che  sia  possibile, 

Catania,  27  Aprile  1904, 
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L.  Colomba 


Ancora  poche  parole  di  risposta  air  ìng.  Franchi  {') 


Il  signor  Ing.  Secondo  Franchi  ha  creduto  bene  di  ri- 
spondere nuovamente  (*)  agli  appunti  da  me  ultimamente 
mossigli  P),  a  proposito  delle  cause  a  cui  può  essere  dovuta 
la  dispersione  di  certi  pirosseni  cloromelanitoidi,  mediante 
una  nota  nella  quale  il  vuoto  degli  argomenti  è  solamente 
compensato  da  un  frasario  tutto  speciale  (*)  che  lascia  quasi 
supporre  che  il  predetto  signore  voglia  dai  campi  sereni 
della  scienza,  da  entrambi  con  maggiore  o  minore  successo 
coltivati,  scendere  a  personalità. 

Sono  molto  dolente  di  dover  nuovamente  riprendere  la 
penna  per  rispondere  un'  ultima  volta  ai  ragionamenti  del- 
l'ing.  Franchi,  tanto  più  che  non  voglio  entrare  nel  merito 
della  questione  visto  che  per  il  momento  essa  è  risolta, 
avendo  Y  ing.  Franchi,  sebbene  a  malincuore,  accolto  la  mia 
distinzione  dei  pirosseni  sodici  in  giadeitoidi  ed  acmitoidi, 
distinzione  che,  come  ho  lealmente  ammesso,  deriva  dal  suo 


(^)  Con  questa  risposta  la  polemica  vien  chiusa  nelle  colonne  di 
questa  Rivista. 

(*)  Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallogratia  Italiana.  XXX,  p.  15. 

(3)       Id.  Id.  Id.  XXVIII,  p.  81. 

{*)  Trascuro  V  appunto  di  non  avergli  mandato  copia  della  mia 
nota  ;  io  ne  inviai  copia  a  lui,  confesso  sensa  farne  una  edizione 
speciale,  come  a  tutti  i  suoi  colleghi  dell' Ufficio  Geologico,  che  la 
ricevettero,  indirizzandola  alla  sede  dell'Uftìcio  stesso  in  Roma  non 
avendo,  credo,  l'obbligo  dì  seguire  l'ing.  Franchi  nelle  sue  pere- 
grinazioni estive  ed  autunnali  ;  trovo  però  abbastanza  curioso,  che 
proprio  quella  spedita  a  lui  si  sia  smarrita.  E  questo  smarrimento 
spiega  forse  un  fatto  altrimenti  ingiustificabile:  quello  cioè  che 
ring.  Franchi  non  mandò  copia  della  sua  controrisposta,  non  dico 
a  me,  ma  neppure  a  nessuno  di  quanti  mi  circondano. 


42 

secondo  enunciato.  .Mi  limiterò  quindi  a  mettere  semplice- 
mente, ed  in  modo  ben  differente  da  quello  impiegato  dal 
mio  egregio  contradditore,  al  loro  posto  i  termini  della 
questione  da  lui  spostati  in  modo  assai  curioso  e  mentre 
lascio  a  lui  il  vanto  di  aver  interpretato  il  mio  povero 
fatto,  riserbo  per  me  quello  di  aver  riconosciuto  il  suo 
grave  errore,  di  aver,  cioè,  confuso  le  funzioni  chimiche  dei 
due  ossidi  di  ferro. 

Comprendo  che  data  la  entità  dell'errore,  il  mio  vanto 
non  può  che  essere  molto  piccolo,  perchè  per  riconoscerlo 
bastava  la  semplice  oculatezza  del  più  modesto  fra  i  prin- 
cipianti di  chimica;  ma  mi  conforta  il  pensiero  che,  se  pic- 
cola dovette  essere  la  mia  oculatezza  nel  riconoscerlo,  mi- 
nore ancora  dovette  essere  la  sua  nel  commetterlo. 

Debbo  però  riconoscere  un  mio  torto:  nella  prima  mia 
risposta  essendomi  solo  occupato  di  dimostrare  chimica- 
mente quanto  fosse  erroneo  il  concetto  incluso  nel  suo  pri- 
mo enunciato,  non  avevo  tenuto  conto,  perchè  non  mi 
erano  necessari,  dei  risultati  delle  analisi  dei  due  pirosseni 
di  Pratofiorito  e  di  Mocchie  ;  ora  V  ing.  Franchi,  mentre  ri- 
porta le  dette  analisi  (scrivendo  finalmente  esatte  le  formole 
della  potassa  e  della  soda),  nella  foga  di  far  apparire  pic- 
cola la  mia  oculatezza ,  dimostra  come  V  ipotesi  di  una 
qualsiasi  influenza  del  protossido  di  ferro  sulla  dispersione, 
era  pure  esclusa  dal  fatto  che  i  due  pirosseni  avevano  quan- 
tità poco  differenti  del  detto  ossido  (e  sempre  troppo  pic- 
cole, aggiungo  io).  Prendo  atto  di  questa  dichiarazione  e 
confesso  candidamente  la  mia  colpa  concludendo  che  l'er- 
rore deir  ing.  Franchi  era  molto  più  grave  di  quanto  avessi 
prima  supposto. 

Né  credo  che  lo  attenuino  le  due  pregiudiziali  invocate 
da  lui  :  cioè  che  l' indole  del  lavoro  contenente  il  concetto 
in  discussione  non  era  mineralogica,  ma  geologo-paletnolo- 
gica  e  che  egli  non  è  un  mineralogo  ;  per  quanto  riguarda 
la  prima  io  non  credo  che  la  entità  di  un  errore  possa  va- 
riare coir  indole  del  lavoro  che  lo  contiene,  a  meno  che 
l'autore  riconosca  implicitamente  la  sua  incompetenza  a 
trattare  dell'argomento  a  cui  si  riferisce;  per  quanto  ri- 
guarda  la  seconda   non   avendo   alcun   motivo  di  dubitare 
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della  parola  delV  ing.  Franchi  non  debbo  discuterla.  Essa 
non  attenua  però  il  suo  errore,  poiché  a  parer  mio,  sarebbe 
molto  più  logico  che  chi  si  confessa  non  mineralogo  non 
scrivesse  di  mineralogia  invece  di  cercare,  dopo  averne  er- 
roneamente scritto,  una  scusa  nella  detta  qualità  negativa, 
sempre  supposto  che  V  ing.  Franchi  non  creda  che  la  pe- 
trografia possa  esistere  indipendentemente  dalla  minera- 
logia. 

Ed  a  nulla  vale  tutta  la  lunga  difesa  tentata  dall'  ing. 
Franchi  allo  scopo  di  spiegare  come  venne  in  modo  natu- 
rale alle  note  conclusioni  erronee;  vi  venne  perchè  natu- 
ralmente non  sapeva  di  errare  ;  comprendo  che  data  la  mi- 
nima differenza  di  composizione  chimica  esistente  fra  i  due 
ossidi  di  ferro,  a  taluno  potrà  sembrare  esagerata  Y  impor- 
tanza che  io  ho  dato  alla  questione,  trattandosi  in  ultima 
analisi  solo  di  qualche  atomo  di  ossigeno  in  più  od  in  meno. 
Ma  disgraziatamente  per  loro  la  chimica  è  una  tale  scienza 
che  non  può  trascurare  tali  inezie  e  di  esse  devesi  tener 
conto  quando  si  porta  una  questione  nel  campo  chimico. 

E  se  realmente  V  ing.  Franchi  avesse  voluto  discutere 
chimicamente  una  questione  chimica  non  avrebbe  chiamato 
arbitrari  i  due  appunti  da  me  mossigli  a  proposito  della 
importanza  assunta  da  due  ossidi  di  ferro  rispetto  air  allu- 
mina, poiché  si  sarebbe  persuaso  che  il  concetto  di  un 
rapporto  diretto  fra  i  detti  ossidi  e  T  allumina  ed  il  con- 
cetto della  loro  mutua  sostituzione,  erano  conseguenze  im- 
mediate ed  assolute  del  suo  enunciato  e  si  sarebbe  persuaso, 
visto  che  le  mie  affermazioni  erano  fondate  sui  principi 
più  elementari  della  chimica,  che  ciò  che  egli  suppone  de- 
rivare da  inanità  per  parte  mia,  poteva,  molto  più  giusta- 
mente supporsi  derivare  da  una  non  esatta  applicazione 
delle  leggi  chimiche  per  parte  sua. 

L' ing.  Franchi  continua  poscia  a  combattere  quanto  io 
ho  affermato;  credo  però  uno  stretto  dovere  di  non  discu- 
tere più  in  alcun  modo  queste  sue  argomentazioni  per  il 
semplicissimo  motivo  che  egli  in  questa  parte  della  sua 
nota,  traspone  completamente  i  termini  della  questione  e 
cerca  di  condurre  la  questione  in  un  campo  nel  quale  io, 
non  posso  seguirlo. 
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Lascio  a  chiunque  avrà  seguito  questo  dibattito  di  giu- 
dicare se  sia  giustificato  Tappunto  di  aver  io  riportato  solo 
le  analisi  che  potevano  essere  utili  al  mio  scopo  di  dimo- 
strare come  non  si  possa  stabilire  un  rapporto  diretto  fra  le 
quantità  di  sesquiossido  di  ferro  e  l' intensità  della  disper- 
sione, questione  nella  quale  nulla  hanno  da  vedere  i  piros- 
seni  sodici  non  ferrici  ;  e  V  altro  maggiore  ancora  dove , 
dimenticando  come  il  nodo  della  questione  consistesse  ap- 
punto neir  aver  chimicamente  equiparato  il  sesquiossido 
di  ferro  al  protossido,  sopprime,  onde  dimostrare  una  con- 
cordanza da  me  negata,  semplicemente  quest^ultimo  conti- 
nuando poscia  per  un  certo  numero  di  inutili  pagine  a  di- 
mostrare un  fatto  che  io  non  ho  mai  messo  in  dubbio. 

Non  tocca  a  me  di  vedere  se  il  metodo  di  discussione 
deir  ing.  Franchi  sia  singolare  o  no  ;  mi  limito  a  constatare 
come  egli  abbia  spostati  i  termini  della  questione  a  suo 
vantaggio;  e  siccome  non  voglio  togliere  a  lui  la  specialità 
degli  epiteti  gioviali  con  cui  qualifica  i  suoi  contradditori, 
lascio  a  lui  la  cura  di  cercarne  uno  che  possa  ben  definire  il 
suo  contegno  :  forse  lo  troverà  nello  stesso  codice  da  cui 
ha  tolto  quello  molto  grazioso  di  reticente  di  cui  ha  voluto 
gratificarmi. 

Debbo  però  fare  una  dichiarazione  :  V  ing.  Franchi  dice 
che  r  ultima  parte  della  mia  nota  è  tanto  confusa  che  più 
non  si  presta  alla  discussione  ed  in  poche  parole  sembra 
voglia  darmi  una  piccola  lezione  sui  minerali  originari  e 
secondari,  sul  metamorfismo,  ecc.  Per  quanto  riguarda  il 
primo  appunto  mi  permetto  semplicemente  di  far  notare 
che  non  sempre  quando  taluno  non  riesce  a  comprendere 
un  concetto  da  altri  espresso  in  uno  scritto,  ciò  deve  ascri- 
versi ad  insufficiente  chiarezza  in  chi  scrive,  potendo  anche 
derivare  da  insufficiente  coltura  in  chi  legge. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  sua  lezione  debbo  ricono- 
scere che  da  essa  proprio  non  potei  ricavare  nessuna  uti- 
lità, per  modo  che,  malgrado  di  essa  e  senza  punto  preoc- 
cuparmi di  quanto  osi  o  non  osi  credere  Ting.  Franchi, 
mantengo  ancora  le  mie  idee  sul  significato  delle  parole 
originario,  secondario,  ecc.,  anche  a  rischio  di  andare 
contro  all'unanime  consenso  dei  geologi,  nello  stesso  modo 
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in  cui  egli  stesso  vi  andò  quando  credette  di  stabilire 
r  età  secondaria  della  zona  delle  pietre  verdi  ;  dichiaro  so- 
lamente che  il  solo  fatto  che  V  ing.  Franchi  considera  come 
secondari  certi  minerali  non  è  un  motivo  sufficiente  perchè 
necessariamente  si  debbano  supporre  tali. 

Concludo  :  per  una  osservazione  incidentale  che  occu- 
pava una  mezza  linea ,  V  ing.  Franchi  mi  ha  gratificato  di 
una  risposta  lunga  cinque  o  sei  pagine,  colla  quale  ha  su- 
bito trasformato  la  discussione  in  un*aspra  polemica  e  per- 
chè io  ho  creduto  necessario  di  ribattere  le  sue  gratuite 
accuse  mediante  una  risposta  nella  quale  una  sola  parte  e 
non  la  maggiore  era  riserbata  alla  polemica,  poiché  in 
essa  discutevo  pure  ampiamente  la  questione  dei  pirosseni 
cloromelantoidi ,  mi  gratifica  ora  di  una  seconda  risposta 
più  lunga  ancora  e  di  carattere  puramente  polemico.  Dopo 
ciò  egli  dice  che  non  sa  spiegarsi  il  mio  accanimento  ed  il 
mio  contegno,  altro  che  ammettendo  in  me  o  un  eccessivo 
amore  di  polemica,  oppure  il  desiderio  di  rifarmi  di  un 
primo  attacco  non  riuscito. 

Lascio  a  chiunque  di  giudicare  se  in  realtà  le  conget- 
ture deir  ing.  Franchi  non  possano  molto  più  logicamente 
ritorcersi  a  suo  carico,  vista  la  vivacità  con  la  quale  in 
uno  straordinario  numero  di  inutili  pagine,  ha  voluto  in- 
vestirmi per  il  solo  fatto  che  mi  sono  creduto  lecito  di  di- 
scutere una  sua  opinione. 

Istituto  Mineralogico  della  R.  Università  di  Torino^ 
29  Dicembre  1903, 


■•»♦  ♦•• 
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C.  Rimatori 


Tetraedrite  nella  miniera  di  PalmavexI  (Sardegna) 


Fino  a  poco  tempo  fa  la  miniera  dell'Argentiera  della 
Nurra  era  ritenuta  quale  importante  giacimento  non  solo  di 
galena  e  di  blenda  principalmente,  ma  anche  di  tetraedrite. 

Evidentemente  tutti  quelli  che  asserivano  la  presenza 
di  questo  minerale  in  quella  località,  si  saranno  limitati  ad 
una  osservazione  troppo  superficiale  di  quei  campioni,  che 
da  un  esame  più  accurato  e  completo  fatto  dal  prof.  Lovi- 
sato  (1)  risultarono  invece  costituiti,  alcuni  da  pura  galena 
con  speciale  struttura  finamente  granulosa,  altri  da  bonr- 
noni  te. 

Per  r  identificazione  di  questa  specie  disgraziatamente 
compatta,  mai  cristallizzata  per  questa  miniera,  fu  neces- 
saria r analisi  quantitativa  poiché  i  soli  caratteri  fisici,  se 
permettevano  di  non  confonderla  colla  tetraedrite,  non 
erano  però  sufficienti  per  determinarne  la  sua  vera  natura; 
per  tale  motivo  TA.  ha  stimato  sempre  utili  i  dati  analitici 
per  evitare  errori  nel  riconoscimento  dei  minerali  ed  in 
molti  casi,  come  nel  precedente,  assolutamente  necessari. 

Se  la  suddetta  specie  mineralogica  è  ora  esclusa  nei 
giacimenti  dell'Argentiera  della  Nurra  ed  anche  in  quelli 
di  Piccalina,  delle  miniere  di  Montevecchio ,  non  manca 
però  in  altre  località  di  Sardegna.  Infatti  nella  stessa  Nota 
del  prof.  Lovisato  è  fatta  menzione  di  piccoli  tetraedri  di 
questa  specie  minerale,  trovati  dal  Traverso  a  Baccu  Ar- 
rodas  nel  Sarrabus  e  ricordati  dall'  Hintze  (^  e  più  recente- 
mente la  si  scopriva  in  campioni  provenienti  dalla  miniera 
di  Palmavexi  presso  Iglesias. 

Qui  TA.  esterna  i  ringraziamenti  e  riporta  le  parole 
stesse  delle  Note  del  suddetto  ingegnere. 


(^)  La  bouTìwnite  nella  miniera  dell'Argentiera  della  Nurra, 
Rend.  Acc.  Lincei,  21  dicembre  1902. 

(2)  Handbuch  der  Mineralogie  (Siebente  Liefening,  1902,  p.  1101). 
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Questo  minerale  si  presenta  in  massecole,  disseminate 
in  un  impasto  di  quarzo  e  calcite,  il  quale  comprende  an- 
che moschette  di  galena  e  più  raramente  cristallini  di 
blenda.  Il  colore  è  grigio  d'acciaio  scuro,  la  lucentezza 
nettamente  metallica. 

Air  infuori  di  pochi  caratteri  fisici,  non  fu  possibile 
osservare  altro  sulla  sostanza  in  posto,  nulla  che  accenni 
ad  una  forma  qualsiasi,  né  vi  appare  indizio  alcuno  di 
sfaldatura  per  quanto  accuratamente  si  osservino  le  varie 
disseminazioni.  Perciò  solo  l'analogia  con  altri  campioni 
già  noti  poteva  far  sospettare  della  natura  di  esso,  ma,  es- 
sendo questi  i  primi  esemplari  che  l'A.  vedeva  di  Sardegna, 
non  poteva  pronunciare  alcun  giudizio  in  proposito,  anzi, 
adire  il  vero,  LA.  era  lontano  dal  supporre  l'esistenza  della 
tetraedrite. 

La  separazione  della  sostanza  fu  eseguita  dapprima 
meccanicamente  in  modo  da  escludere  il  più  che  era  pos- 
sibile la  ganga;  fu  sottoposta  quindi  ad  un  lavaggio  con 
acido  acetico  diluito  per  eliminare  completamente  la  cal- 
cite ed  in  fine  purificata  dal  quarzo  mediante  sospensione 
in  bromoformio. 

Al  cannello  e  cogli  acidi  si  comporta  come  segue  : 

Nel  tubo  chiuso  non  fonde,  dà  odore  di  solfo  bruciato 
ed  un  sublimato  bianco,  sul  carbone  con  la  soda  dà  globulo 
rosso  di  rame  ed  aureola  bianca,  dà  la  perla  del  rame. 

È  solubile  in  acido  cloridrico  concentrato;  dall'acido 
nitrico  è  intaccata  formando  una  soluzione  bluastra  ed  un 
residuo  bianco  di  acido  antimonico  misto  a  fiocchi  di  solfo: 
questa  soluzione  nitrica  dà  un  leggero  precipitato  con  acido 
cloridrico.  Nella  soluzione  in  quest'  acido  concentrato  fu- 
rono riscontrati  i  seguenti  elementi  :  rame,  antimonio,  zin- 
co, ferro,  argento  in  piccola  quantità  e  tracce  di  piombo. 
Essendo  i  primi  due  elementi  in  prevalenza,  specialmente 
il  rame,  già  fin  dai  risultati  dell'analisi  qualitativa  si  po- 
teva prevedere  la  natura  del  minerale.  Mancando  però  as- 
solutamente i  dati  cristallografici  fu  necessaria  anche  Tana- 
lisi  quantitativa,  eseguita  nel  modo  seguente: 

Un  dato  peso  di  sostanza  fu  sciolta  in  acido  cloridrico 
concentrato  ;    separato    per  filtrazione   il    leggero    residuo 
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quarzoso  non  eliminato  nel  processo  dì  purificazione,  la 
soluzione  dopo  diluizione  e  non  badando  air  intorbidamento 
prodotto  per  questo  fatto,  fu  sottoposta  all'azione  dell'  idro- 
geno solforato.  I  solfuri  furono  a  più  riprese  lavati  con 
solfuro  di  sodio  ;  nella  parte  insolubile  si  dosò  il  rame  allo 
stato  di  ossido  intermedio.  In  metà  del  liquido  separato  dai 
solfuri,  si  determinò  il  ferro  volumetricamente,  e  nell'altra 
metà  furono  dosati  il  ferro  e  lo  zinco  insieme  allo  stato  di 
ossidi.  Per  valutare  l'argento  fu  adoperata  la  soluzione  ni- 
trica d'un' altra  porzione  di  sostanza,  ed  infine  venne  fatta 
la  determinazione  dello  solfo  fondendo  una  data  quantità 
di  minerale  con  una  miscela  di  salnitro  e  carbonato  sodico. 
I  valori  ottenuti  sono  questi  : 
Densità  a  21^  6  =  4,62. 

Composizione  centesimale 

S  23,56 

Cu  43,06 

Sb  23,66 

Zn  6,29 

Fé  1,14 

Ag  1,64 

Fb  tracce 


99,35 

Trattasi  adunque  di  un  solfo  antimoniuro  di  rame,  cioè 
della  tetracdrite. 

Consultando  le  numerose  analisi  eseguite  sulla  tetrae- 
drite  (0,  risulta  che  la  nostra  tetraedrite  è  compresa  fra 
quelle  varietà  più  vicine  per  composizione  alla  sostanza 
tipica  semplice  (4  Cug  S.  Sbg  S3).  Le  varietà  dalle  quali  meno 
diff'erisce,  sono  quelle  di  Mornshauseu  (Sandmann),  di  Dil- 
lemburg  (Rose),  di  Kapnik  (Klaproth  e  Rose),  di  Prescott- 
Ariz  (Genth)  e  quelle  specialmente  di  Cornwall  do-Lisckeard 
(Reuter).  A  causa  però  della  grande  variabilità  di  composi- 
zione di  questo  minerale,  non  è  possibile  all' A.  di  fare  al- 
cuna considerazione  anche  superficiale. 


(*)  Hintze.  Handbttch  der  Mineralogie  y  Siebente    Lieferung, 
pp.  1114-1119. 
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E.   BlLLOWS 


studio  cristallografico 
sul  Quarzo  di  S.  Marcello  Pistojese 

(con  tre  tavole) 


Duemila  cristalli  circa  raccolti  dal  Prof.  Panebianco  a 
S.  Marcello,  specialmente  al  monte  Crocicchio,  nelle  vacanze 
autunnali  degli  ultimi  due  anni  testé  decorsi,  formano  l'og- 
getto del  presente  mio  studio  cristallografico,  che  ho  cer- 
cato, per  ora,  di  fare  più  preciso  e  completo  che  mi  fosse 
possibile  dal  solo  lato  morfologico. 

Quantunque  la  specie  sia  stata  anche  troppo  studiata, 
pure  e  per  il  giacimento  e  per  la  assai  rara  perfezione  dei 
cristalli  raccolti,  di  cui  moltissimi  non  mostrano  nemmeno 
le  caratteristiche  striature  orizzontali  sulle  facce  del  prisma 
(2TI),  anzi  offrono  pianissime  e  ben  levigate  tali  facce,  ho 
creduto  opera  non  superflua  aggiungere  anch'  io  un  contri- 
buto allo  studio  di  questa  specie  non  senza  prima  fare  un 
cenno  di  ringraziamento  al  predetto  Professore  che  libe- 
ralmente mise  a  mia  disposizione  il  copioso  materiale. 

Compulsata  la  letteratura  mineralogica,  non  mi  fu  dato 
trovare  che  si  sia  fatto  studio  alcuno  sui  cristalli  di  questa 
località  della  Toscana  se  si  eccettui  un  breve  cenno  di  po- 
che righe  che  ne  fece  A.  D'Achiardi  a  pag.  70,  Voi.  P  della 
sua  opera  «  Mineralogia  della  Toscana  »,  edita  a  Pisa  nel- 
ranno  1877, 

Così  dice  brevemente  il  succitato  Autore  su  questi  cri- 
stalli, che  egli  ammetteva  essere  di  giacimento  derivato 
dalle  formazioni  silicee  filoniane  non  metallifere  aventi  ca- 
ratteri simili  tanto  nelle  isole  del  Mar  Toscano  quanto  nel- 
r  Appennino.  «  Questi  filoni  attraversano  neir  Appennino 
«  tutte  le  rocce  dalle  più  antiche,  che  ivi  si  trovino  fino 
«  air  eoceniche,  e  che  ci  mostrano  pure  bellissimi  cristalli 
«  di  quarzo,  spesso  tanto  limpidi  da  uguagliare  V  acqua  più 
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pura,  i  quali  perciò  e  per  trovarsi  specialmente  nella  mon- 
tagna pistojese  furono  e  sono  anche  designati  col  nome 
di  diamanti  di  Pistoja.  Io  ne  ho  veduti  dei  nitidissimi 
entro  un  pezzo  di  macigno,  e  uno  di  essi  distorto,  come 
in  figura  (e  VA  riporta  una  figura  raffigurante  una  combi- 
nazione (100)  (221)  (211).  Né  solo  sulla  china  occidentale 
dell'Appennino,  ma  pur  si  trovano  sulla  orientale,  e  il 
Giuli  (^Stat.  min.  Toscana  1842-43)  ne  cita  gli  esempi  di 
Monte  Beni  e  del  Monte  di  Castro  nella  comunità  di  Fi- 
renzuola ;  e  sono  poi  dal  Giuli  stesso  menzionati  i  dia- 
manti di  Pistoja  della  montagna  del  Crocicchio  presso 
S.  Marcello,  e  d'altronde». 

Questo  è  tutto  quanto  ho  potuto  trovare  di  già  noto 
su  questi  interessanti  campioni,  ed  io  posso  confermare 
r  osservazione  del  D'Achiardi  che  questi  cristalli  si  tro- 
vano neir  arenaria  detta  in  Toscana  macigno  sia  per  la 
testimonianza  di  chi  li  raccolse  in  posto,  sia  anche  per  avere 
visto  io  stesso  diversi  cristalli  impiantati  in  un  pezzo  di 
arenaria  quivi  raccolta. 

Descrizione  dei  cristalli 

Per  fare  il  presente  studio  ho  voluto  passare  scrupolo- 
samente tutti  i  duemila  campioni  circa  che  avevo  a  mia 
disposizione. 

Le  dimensioni  loro  sono  variabilissime.  Da  un  minimo 
di  1  mm.  e  mezzo  circa  si  va  a  un  massimo  di  5  centim. 
nel  senso  dell'  asse  ternario.  La  maggior  parte  sono  sciolti 
e  ben  terminati  ai  due  estremi,  alcuni  pochi  sono  stati 
staccati  dalla  roccia  in  cui  erano  impiantati,  e  questi  natu- 
ralmente non  si  mostrano  terminati  che  ad  un  solo  degli 
estremi. 

I  cristalli  sciolti  mostrano  prevalentemente  l'aspetto 
tozzo,  gli  altri  l'aspetto  allungato  o  anche  schiacciato.  La 
maggior  parte  degli  esemplari  di  mezzana  grossezza  e 
quelli  più  grandi,  e  alcuni  pochissimi  dei  più  piccoli  non 
sono  in  individui  semplici,  bensì  o  in  associazioni  paral- 
lele di  due  o  più  individui  o  subindividui,  oppure,  e  ciò  av- 
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viene  per  lo  più  in  quelli  allungati  e  schiacciati,  in  asso- 
ciazioni di  due  o  più  individui  o  subindividui  in  posizioni 
parallele  od  elicoidali.  Moltissimi  di  questi  mostrano  tra- 
moggie  e  corrosioni  a  similitudine  di  quelli  della  Porretta, 
ma  per  quanto  abbia  tentato  non  potei  riscontrarvi  alcuna 
traccia  di  bolle  d' acqua  incluse.  Invece  vi  osservai  vaghis- 
simi colori  iridati  d' interferenza  delle  lamine  sottili  di 
fissurazione  interna,  e  anche  della  terra  gialliccia  sabbiosa 
nelle  cavità  dovute  alla  corrosione  e  alle  tramoggie. 

La  gran  maggior  parte  degli  esemplari  piccolissimi  e  di 
mezzana  grossezza,  in  numero  di  più  di  500,  mostransi  vera- 
mente assai  ben  conformati  con  uno  splendore  e  una  niti- 
dezza notevoli  di  facce  quasi  tutte  pianissime  e  con  una 
trasparenza  perfetta  e  una  limpidezza  della  più  beir  acqua 
da  gitistificare  V  appellativo  di  diamanti  di  Pistoja,  o  lua 
come  più  comunemente  vengono  designati  dagli  abitanti 
del  sito. 

Tanto  perfetti  sono  questi  cristalli  che  perfino  le  facce 
del  prisma,  in  quasi  tutti  i  cristalli  d'aspetto  tozzo  e  in 
buona  parte  di  quelli  allungati  o  schiacciati,  si  mostrano 
prive  delle  striature  orizzontali  così  caratteristiche  nel 
quarzo,  e  nemmeno  le  mostrano  in  generale  le  facce  della 
(4l5).  e  le  facce  dei  due  romboedri  si  mostrano  quasi  eguali, 
senza  far  notare  alcuna  sostanziale  differenza  neir  aspetto 
fisico. 

Cristalli  semplici 

Quel  che  e'  è  di  caratteristico  nei  cristalli  semplici,  di 
questa  località,  e  per  conseguenza  anche  in  tutti  gli  altri 
comunque  associati,  è  la  loro  divergenza  grandissima  dal- 

r  abito  regolare,  in  modo  da  offrire  tipi  di  abito  cristallino 
assai  strani,  che  sovente,  per  la  mancanza  delle  striature 
orizzontali  caratteristiche,  mettono  in  imbarazzo  Y  osserva- 
tore che  li  voglia  convenientemente  orientare  a  prima  vista. 
Descrivo  brevemente  i  vari  tipi  di  abito  che  sono  i  più 
spiccati  e  di  cui  tutti  gli  altri  non  sono  che  semplici  pas- 
saggi dall'  uno  air  altro.  Mi  sono  di  efficace  aiuto  nella  de- 
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scrizione  i  numerosi  disegni  (*)  da  me  eseguiti   ed  esposti 
nelle  tre  tavole  annesse  al  testo. 

a)  Tipo  bipiramidato  regolare  per  equidimensionale 
sviluppo  dei  due  romboedri  e  per  la  piccolezza  enorme 
delle  facce  del  prisma  verticale.  Questo  tipo  è  comunis- 
simo, per  cui  non  V  ho  disegnato.  L*  ho  trovato  però  su 
pochissimi  cristalli,  e  mai  con  completa  assenza  delle  facce 
del  prisma. 

b)  Tipo  prismatico  regolare  per  equidimensionale  svi- 
luppo dei  due  romboedri  o  insieme  o  alternatamente  e  più 
o  meno  grande  sviluppo  secondo  la  direzione  dell'asse  ter- 
nario del  prisma  esagono.  Neanche  questo  tipo  ho  dise- 
gnato perchè  comunissimo.  I  cristalli  di  questo  tipo  o  sono 
terminati  ai  due  estremi  e  allora  sono  corti  e  le  facce  del 
prisma  non  mostrano  striature  oppure  le  mostrano  debol- 
mente accennate,  oppure  sono  terminati  a  un  solo  estremo 
e  sono  per  lo  più  assai  lunghi  e  mostrano  nelle  facce  verti- 
cali striature  e  poliedria  spiccate  per  combinazioni  oscilla- 
torie di  forme  semplici  e  vicinali. 

e)  Tipo  cuboide  per  sviluppo  prevalente  sulle  altre 
forme  deir  uno  o  dell'  altro  dei  due  romboedri,  che,  come  è 
noto,  hanno  angoli  diedri  quasi  retti  (y.  =  85°  circa)  (vedi 
fig.  3,  6  della  Tav.  I,  7,  8  della  Tav.  II,  e  fig.  7  della  Tav.  III). 

d)  Tipo  prismatico  distorto  per  ineguale  sviluppo 
delle  sole  facce  terminali  (fig.  5  di  Tav.  I,  6  e  9  di  Tav.  II.). 

e)  Tipo  bipiramidato  distorto,  che  non  è  che  il  tipo  a) 
allungato  più  o  meno  enormemente  nel  senso  della  dire- 
zione dell'asse  di  una  delle  zone  degli  spigoli  terminali  di 
combinazione  fra  i  due  romboedri  (fig.  5,  Tav.  II). 

f)  Tipo  tabulare  verticale,  per  enorme  sviluppo  più 
nel  senso  verticale  che  nel  senso  orizzontale  di  due  facce 
opposte  del   prisma   esagono  (fig.  8,  10  e  13,  Tavola  III).  I 


(0  I  disegni  li  ho  eseguiti  tutti  col  metodo  da  me  ideato  alcuni 
anni  fa,  e  pubblicato  nella  *  Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallo- 
grafìa italiana  ^^  Voi.  XIX,  pag.  17,  col  titolo  «Nota  sulla  proie- 
zione degli  assi  romboedrici  ed  esagonali  » .  Tale  nuovo  metodo 
porta  perfettamente  ai  medesimi  risultati  estetici  del  comune  metodo 
di  Haidingek. 
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cristalli  di  questi  ultimi  due  tipi  offrono  con  quelli  del 
tipo  seguente  le  facce  prismatiche  fortemente  striate  e 
sono  torbidi  bianchicci. 

g)  Tipo  tabulare  orizzontale,  che  è  come  il  prece- 
dente, con  prevalente  sviluppo  secondo  la  direzione  del- 
l'asse  della  zona  [01 T]  (fig.  2,  6,  Tav.  III).  I  cristalli,  sia  sem- 
plici che  associati,  di  questo  tipo  offrono  spesso  facce 
tramoggiate. 

h)  Tipo  tabulare  obliquo,  per  enorme  sviluppo  su  tutte 
le  altre  facce  di  due  sole  facce  opposte  d'  uno  dei  due  rom- 
boedri (fig.  3  e  4  Tav.  II). 

Tra  r  uno  e  r  altro  di  questi  tipi  spiccati  ci  sono  mol- 
tissimi termini  di  passaggio,  alcuni  dei  quali  assai  rimar- 
chevoli, come  quelli  effigiati  nelle  fig.  4  Tav.  I  e  11  T.*  III. 

Infine  abbiamo  un  tipo  di  cristalli  ad  impedito  sviluppo 
come  in  flg.  10  Tav.  I,  a  facce  prismatiche  curve  e  abito 
complessivo  ad  uncino. 

Forme  semplici  trovate  e  loro  combinazioni 

Le  forme  semplici  da  me  trovate  nei  cristalli  di  questa 
specie,  che,  come  è  noto,  è  merosimmetrica  oloasse  del  si- 
stema romboedrico  sono  le  seguenti  dodici  : 
(2n),  (100),  (22T),  (412),  (3n),  (865)*,   (856)*,   (938),  (10.  I.  2)*, 
(12.  5.  10)*,  (557),  (778). 

Le  loro  combinazioni  sono  le  seguenti  : 
1.»  (100)  (221)  (2TT)  fortemente  predominante  ; 
2.*  (100)  (221)  (2TI)  (415)  in  moltissimi   cristalli,  per  lo 
più  in  quelli  con  abiti  a  tipo  prismatico  e  tabulare; 

3.*  (100)  (221)  (2n)  (863)*,  rarissima.  Vedasi  individuo  a 
sinistra  del  gruppo  effigiato  in  fig.  1  Tav.  IL 

4.*  (lOO)  (221)  (2TI)  (557)  (778),  rarissima.  Vedasi  indivi- 
duo a  destra  nella  medesima  figura. 

_  5.*  (100)  (22T)  (2n)  (31T)  (557)  (778)  (a56)*  (948)  (10.  T.  2)* 
(12.  5.  10)*,  anche  questa  rarissima.  Vedasi  l'individuo  sem- 
plice della  fig.  11  Tav.  III. 

Passo  ora  alla  descrizione  delle  singole  forme  semplici  : 
Prisma  esagono  diretto  (211).  Questa  forma  Tho  trovata 
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in  tutti  i  cristalli,  nessuno  eccettuato,  e  con  le  sue  sei  facce 
tutte  presenti.  In  quasi  tutti  i  cristalli  piccoli  dei  tipi  o^, 
c)^  e)y  h)  tutte  le  sei  facce  di  questa  forma  si  mostrano  del 
tutto  liscie  e  pianissime  e  completamente  prive  di  qualsiasi 
striatura.  Nelle  misure  al  goniometro  mi  offrivano  sempre 
immagini  perfettissime  del  tutto  semplici  e  nitidissime  con 
o  senza  una  tenuissima  sfumatura  agli  orli. 

Nei  cristalli  degli  altri  tipi  si  mostrano  o  tutte  o  in 
parte  solcate  più  o  meno  profondamente  dalle  striature 
orizzontali  più  o  meno  regolarmente  distribuite  in  tutta  o 
in  parte  della  loro  superfìcie,  e  tali  da  produrre  al  gonio- 
metro per  riflessione  immagini  multiple  più  o  meno  lunghe 
e  più  o  meno  regolari.  I  cristalli  più  tozzi  e  più  grossi  del 
tipo  b)  mostrano  inoltre  una  curvatura  convessa  più  o  meno 
marcata  verso  gli  spigoli  coi  romboedri  terminali. 

Romboedri  diretti:  (100).  Presente  in  tutti  i  cristalli  esa- 
minati e  con  tutte  le  sei  facce  in  quelli  terminati,  ai  due 
estremi.  Le  facce  hanno  spesso  dimensioni  variabilissime 
nello  stesso  cristallo,  e  mentre  nei  cristalli  mezzani  e  nei 
minori  si  mostrano  pianissime  e  ben  levigate  da  dare  im- 
magini semplici  più  o  meno  nitide,  ma  sempre  molto  bril- 
lanti al  goniometro,  nei  cristalli  più  grossi  e  specialmente 
negli  associati  mostransi  affette  da  tramoggie  da  tenuissime 
come  striature  a  profondissime  a  scalinata.  L'ineguale  svi- 
luppo delle  facce  di  (100)  sia  rispetto  a  quelle  della  forma 
(221)  sia  rispetto  a  sé  stesse  e  a  quelle  di  (2TT)  produce  quei 
bizzarri  abiti  cristallini  definiti  ai  tipi  c\  d\  e\  h). 

(311).  L'ho  trovata  piuttosto  rara  in  pochissimi  cristalli, 
sempre  con  una  sola  faccia  a  lista  stretta  nella  zona  [100:155], 
offrente  immagini  discretamente  buone. 

La  fig.  11,  Tav.  Ili  fa  vedere  la  faccia  l3l  di  questa  forma. 

Ho  misurato  : 
100  :  3TI  =  27.^  3'  in(»);  27.^  15'  III;  27.^  20'  15"  III 
=  27.  0  III  ;       27.  8.  45  III 

Media  =  27^  14'.  45"  /  , 

Calcolato  con  0  =  51.^7'.  10"  (2)  =  27.    5.    0    <  ^~"  *^'*^ 

(*)  La  cifra  romana  che  segue  il  numero  rappresentante  il  va- 
lore angolare  osservato  indica  il  peso  dell*  osservazione. 
(2)  Costante  di  Kuppfer. 
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Romboedri  inversi  :  (221).  Presente  in  tutti  i  cristalli 
esaminati,  e  con  proprietà  pochissimo  differenti  da  quelle 
di  (100)  diretta  corrispondente. 

(557)  corrispondente  a  (3TI).  L'  bo  trovata  con  sicurezza 
in  due  soli  cristalli. 

Questi,  che  figurano  effigiati  nelle  fig.  1  Tav.  II  e  11 
Tav.  in,  mostrano  una  sola  faccia  stretta,  il  primo  mostra 
la  faccia  755  compresa  in  zona  fra  2TT  e  155,  e  il  secondo 
la  faccia  575  compresa  in  zona  fra  T2T  e  515. 

Tanto  per  questa  forma  quanto  per  tutte  le  altre  rare 
non  eseguivo  le  misure  se  non  le  vedevo  presentarsi  con 
facce  almeno  discretamente  piane  e  lucenti  e  visibili  netta- 
mente a  lente  abbassata. 

Le  stesse  misure  da  me  fatte  per  dedurre  (3TI)  valgono 
per  la  inversa  corrispondente  (557). 

(778).  L'ho  trovata  nei  medesimi  due  cristalli  con  una 
sola  faccia  stretta.  Nel  primo  offre  la  sola  faccia  877  com- 
presa in  zona  fra  755  e  155,  e  nel  secondo  la  sola  faccia 
più  larga  787  compresa  in  zona  fra  575  e  515. 

Ho  misurato  con  sicurezza 

877  :  100  =  55.^  42^  I  ;  55.  44  II  ;  55.  43.  15  III 
Media  =  55.  43.  15  )  , 

Cale.    =  55.  43.  45  ]  ^-^^'  ^^^ 

Bipiramide  trigona  positiva  :  (415).  L'  ho  trovata  con 
facciuzze  rettangolari  nettissime  e  ben  lucenti  in  moltissimi 
cristalli,  specialmente  in  quelli  ad  abito  prismatico.  In  qual- 
che cristallo  ad  abito  bipiramidato  o  cuboidc  V  ho  potuto 
vedere  con  una  sola  faccia  molto  grande  (fig.  1  Tav.  HI). 
In  un  cristallo  distorto  (fig.  6  Tav.  II)  si  presenta  con  una 
sola  faccia,  ma  così  grande  da  essere  quasi  eguale  in  di- 
mensioni alla  adiacente  faccia  del  prisma.  Qualche  volta  si 
presenta  con  qualche  faccia  strettissima  come  in  figura  12, 
Tav.  IL  Raramente  si  presenta  con  più  di  una  o  due  facce, 
come  vedesi  in  fig.  5  Tav.  I,  e  12  Tav.  II. 

Che  sia  la  bipiramide  positiva  Tho  potuto  verificare, 
dove  si  presenta  abbastanza  grande,  dalla  disposizione  delle 
striature,  come  vedesi  in  fig.  1,  Tav.  III. 

Negli  individui  semplici  non  si  presentano  mai  due  facce 
consecutive  a  smussare  agli  estremi  due  vertici  adiacenti 


56 

del  prisma  coi  romboedri,  ciò  che  invece  si  verifica  in  tutti 
i  geminati  ad  asse  [111]. 

Trapezoedro  trigono  diretto  positivo  (10.  T.  2)*.  L'  ho 
trovata  con  sicurezza  una  sola  volta  (fig.  11  Tav.  Ili)  con  una 
sola  faccia,  la  1.  TO.  5,  a  lista  stretta  compresa  in  zona  fra 
010  e  125. 

Che  sia  la  forma  negativa  risulta  dal  fatto  che  essa 
presenta  la  sua  faccia  1.  IO.  5  a  destra  della  faccia  010  del 
romboedro  diretto  (100),  cioè  mostrerebbe,  se  T  avesse  pre- 
sente, la  faccia  10.  T.  2  a  sinistra  della  adiacente  100. 

Ho  misurato  : 

OTO  :  1.  m  2  =  11.°  23'.  I;  11.  24  I;  13.  35  I    . 
Media  =  12.  27.  15  ^    .        ^   ^  ^, 
Cale.    =  12.    9.  15  <  '^-  ^^-^ 

1.  IO.  2  :  152  =  32.  31.  30  I  ;  33.  34;  34.  52  I 
Media  =  33.  39.  15  ( 
Cale.    =34.    6.  30  5  ^  "~     ^' '^^ 

La  corrispondente  positiva  di  questa  forma  fu  per  la 
prima  volta  trovata  da  vom  Rath  (^),  ma  non  mi  risulta 
che  sia  stata  trovata  da  nessuno  la  forma  negativa,  per 
cui  questa  forma  da  me  trovata,  cioè  la  (10.  T.  2)*  è  da  rite- 
nersi come  nuova. 

Trapezoedri  trigoni  inversi  negativi:  (836)  *.  L*  ho  tro- 
vata una  volta  con  una  sola  faccia  a  lista  stretta,  la  386, 
compresa  in  zona  fra  1.  IO.  2  e  125  (fig.  Il,  Tav.  ILI).  Anche 
questa  per  la  stessa  ragione  che  per  la  (10.  T.  2)  è  certa- 
mente forma  negativa. 

Ho  misurato  con  sicurezza 

010  :  386  =  010  :  683  =  38.»  1'  II  ;  38.  12.  II 
Media  =  38.    6.  30  ) 
Cale.    =  38.  19.  30  <  ^  r       ^'^-  ^ 

Questa  forma,  come  pure  la  corrispondente  enantio- 
morfa  positiva  (863)  *,  mi  risultano  essere  nuove  per  il 
quarzo. 

(948).  L*  ho  trovata  una  sola  volta  con   una  faccia  sola 


(*)  V.  Rath  —    Y^v^  Quarzkry stalle  von  ZOptau   in  Mahren 
«  Zeitschr,  f,  Kryst,  u.  Min-  »  Voi.  5,  pag.  l,  anno  1881. 
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a  lista  larga,  la  498,  compresa  in  zona  fra  385  e  152  (fig.  11, 
Tav.  m). 

Ho  misurato  con  sicurezza: 

010  :  498  =  43.'^  5'  III  ì  ^. 

Cale.  43.  59.  30  f  ^  -  "^- ^^- "^^ 

152  :  498  =  3.°  13'  IH  J    .  _  __  o,  oa 
Cale.  =  3.    15  30  ^  ^  ""      ^'  "^^ 
Questa  forma  (come  la  corrispondente  enantiomorfa  po- 
sitiva, che  qui  non  ho  però   trovato)  non   è   nuova,  perchè 
fu  già  trovata  da  v.  Rath  (*). 

(12.  5.  10)  *  L' ho  trovata  una  sola   volta  con  una  sola 
faccia,  la  5.  12.  IO,  a  lista  strettissima,  ma  assai  'brillante, 
compresa  in  zona  fra  386  e  49?  (fig.  11,  Tav.  III). 
Ho  misurato  con  sicurezza 

010  :  5.  12.  10  =  4l.«  25'.  30"  II  ( 

Cale.  =  41.  10.  30  i  ^-.+  10.0 

5.  T2.  IO  :  122  =  4.  52  III  \  ^  ^,  ^„ 

Cale.  =  4.  45        (^=  +  7.0 

Non  mi  risulta  che  sia  stata  mai  trovata  da  altri  Autori 
questa  forma,  che,  in  base  alle  mie  misure  bene  accertate, 
mi  permetto  ritenere  per  nuova. 

Trapezoedro  trigono  inverso  positivo  (865)*.  L'ho  tro- 
vata una  sola  volta  con  una  faccia,  la  083,  a  lista  stretta, 
brillantissima,  compresa  in  zona  fra  OTO  e  521.  Che^la  forma 
sia  positiva  risulta  dal  fatto  che  la  sua  faccia  la  mostra  a 
destra  della  adiacente  della  forma  diretta  (100).  (Fig.  1,  Ta- 
vola U). 

Le  misure,  da  me  fatte  con  sicurezza,  per,  stabilire  que- 
sta forma  nuova  sono  quelle  stesse  che  mi  servirono  per 
stabilire  la  forma  negativa  corrispondente  (836)*. 

Associazioni  parallele 

Interessanti  sono  le  svariate  associazioni  parallele  che 
offrono  questi  cristalli  di  S.  Marcello. 


(*)  V.  Rath  —  Mineralogische  Mittheilangen  -  Quarze  aus 
Nord  -  Carolina  e  Zeitschriftf,  Kryst.  iind  Min,  >  Voi.  10,  anno  1885, 
pag.  156, 
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Occorre  dividerle  in  tre  categorie  : 

a)  Associazioni  di  due  o  più  individui  più  o  meno 
nettamente  distinti  (fig,  1,  e  13,  Tav.  II,  e  2,  4  e  13  Tav.  III). 

b)  Associazioni  di  uno  o  più  subìndividui  intorno  ad 
un  unico  individuo  (fig.  2,  8,  9,  11,  12,  13,  Tav.  I,  2,  10,  11 
Tav.  II,  3,  6,  8  Tav.  III).  È  il  caso  più  frequente. 

e)  Associazioni  più  complesse  risultanti  dalle  due  as- 
sociazioni precedenti  riunite  insieme  in  un  unico  gruppo 
(fig.  4,  Tav.  I). 

Nelle  associazioni  della  prima  e  terza  categoria  ci  è 
dato  di  facilmente  vedere  il  tipo  dell'  abito  dei  singoli  in- 
dividui componenti. 

Così  la  fig.  1,  Tav.  II  rappresenta  una  associazione  di 
due  individui  dello  stesso  tipo  bipiramidato  distorto  ;  come 
pure  si  ha  V  associazione  di  due  individui  entrambi  di  tipo 
prismatico  (fig.  4  Tav.  IH);  oppure  di  due  individui  en- 
trambi di  tipo  tabulare  (fig.  2,  Tav.  III). 

Più  frequenti  sono  le  associazioni  nelle  quali  i  singoli 
individui  offrono  tipi  di  abito  differenti. 

Per  esempio  sono  notevoli  le  due  associazioni  rappre- 
sentate dalle  fig.  13  Tav.  II  e  9  Tav.  IM,  che  se  non  fosse 
per  r  andamento  parallelo  delle  striature  sulle  facce  pri- 
smatiche, si  scambierebbero  a  prima  vista  per  geminati 
del  Giappone. 

Nella  fig.  13  Tav.  II  V  individuo  a  sinistra  è  tabulare  e 
quello  inferiore  a  destra  è  bipiramidato  ;  mentre  nella  fi- 
gura 9  Tav.  Ili  quello  superiore  a  sinistra  è  corto  prismatico, 
e  r  altro  è  tabulare. 

Un*  associazione   a   tipi   multipli   prismatici,  tabulari  e 
bipiramidati  è  rappresentata  in  effigie  dalla  fig.  13  Tav.  HI. 
Delle  associazioni  della  seconda  categoria  sono  notevoli 
le  seguenti: 
Associazioni  a  scettro      come  vedesi  in  fig.    2  Tav.    II 
»  a  cappuccio      »  »  »     12       »      I 

»  a  bicorno  »  »  »     11       »      I 

a  ginocchio      •  »  »     13       »      I 

a  gradino         »  »  »      8       »      I 

a  ventaglio       »  >  »      5       »      III 

I  subindividui   assai  rai*amente  si   vedono  nettamente 
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risaltare  intorno  agli  individui  principali  ;  bensì  assai  spesso 
mostrano  passaggi  a  gradinate  più  o  meno  sensibili. 

Associasioni  elicoidali 

m 

Questo  tipo  di  associazioni  già  scoperto  da  altri  Autori, 
e  su  cui  lo  TscHERMAK  (^)  fcce  recentissimamente  degli  studi 
importanti,  non  è  raro  nei  cristalli  di  S.  Marcello  di  Pi- 
stoja,  anzi  parecchi  cristalli  prismatici  e  tabulari  di  questa 
località  a  facce  striate  e  torbidi  bianchicci  mostrano  ben 
spiccato  questo  tipo  per  cui  individui  adiacenti  anziché  tro- 
varsi coi  loro  assi  di  simmetria  in  posizione  parallela  si 
presentano  con  detti  assi  rotati  regolarmente  in  uno  stesso 
senso,  in  modo  che  se  si  piglia  uno  di  essi,  p.  es.,  Tasse 
superiore  per  generatrice,  e  per  direttrice  una  elica,  quello 
tràccia  nello  spazio  col  variare  continuo  della  sua  direzione 
una  superficie  elicoidale.  Quando  l'associazione  è  di  subin- 
dividui piccolissimi  intorno  ad  un  individuo  grcmde,  questo, 
per  effetto  di  quelli,  si  presenta  come  una  specie  di  covone, 
in  modo  poco  dissimile  da  quello  con  cui,  come  è  noto,  si 
presentano  i  cristalli  di  stilbite. 

Geminati  e  pseudogeminati 

Non  ho  trovato  che  cinque  cristalli  tra  i  più  piccoli 
che  mostrano  la  geminazione  comune  ad  asse  [111].  Essi 
sono  limpidissimi  della  più  beli'  acqua  e  non  mostrano  la 
minima  traccia  di  striatura  in  nessuna  faccia. 

Mi  fu  dato  riconoscerli  come  geminati  dal  solo  fatto 
del  presentarsi  delle  facce  di  (415)  su  due  vertici  immedia- 
tamente consecutivi  del  prisma  coi  romboedri,  ciò  che,  come 
è  noto,  negli  individui  semplici  non  avviene  mai. 

In  un  solo  cristallo  ho  trovato  un  angolo  rientrante 
(ng.  12  Tav.  Ili)  cioè  1'  angolo  fra  212  e  145^  dovuto  ad  ac- 
crescimento irregolare  dei  due  individui  componenti. 


(1)  Ber.  Ak,  Wien.  Denkschr.  Jtili  12,  1894, 
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Di  notevole  ho  trovato  una  associazione  di  due  individui 
tabulari  a  forti  striature  prismatiche  e  di  color  tordido 
biancastro,  che  simula  un  geminato  del  Giappone,  cioè  a 
piano  di  geminazione  52T,  senonchè  i  sistemi  di  striature 
delle  facce  l5l  e  I2T,  che  si  trovano  in  un  medesimo  piano 

invece  di  formare  fra  loro,  come*  in  quello,  un  angolo  di  %^ 
circa,  formano  un  angolo  di  129°  circa. 

I  due  individui  non  sono  terminati  che  a  un  solo  estremo 
mentre  air  altro  mostrano  rottura  perchè  staccati  dalla  roc- 
ria  dove  erano  impiantati. 

Ho  misurato  i  seguenti  angoli  rientranti 

n   p  limiti  Medie       Calcolati 

100  :  100    3    6    83.°  S'.     —  83.°18'.        83.°12'.45"    83.°57.30" 

010:010    3    6    57.11       —57.19         57.14.15     57.19.0 

22T  :  221     3    9    o3. 24.45-63. 32.39    63.29.0     63.13.30 

Da  queste  misure  ho  calcolato  il  simbolo  deir  ipotetico 
piano  di  geminazione  in  10. 7.  S. 

II  simbolo  è  piuttosto  complesso  e  poi  non  l' ho  trovato 
che  in  un  caso  solo,  e  per  ciò  piuttosto  che  un  vero  gemi- 
nato io  inclino  a  ritenere  il  gruppo  un  pseudogeminato, 
come  non  è  raro  che  avvenga  nel  quarzo,  probabilmente  do- 
vuto ad  una  posizione  speciale  di  due  individui  d'una  as- 
sociazione elicoidale. 


Cenno  sulle  facce  vicinali^ 
sulla  poliedria  e  su  altre  irregolarità  cristallogenetìche 

Nel  passare  in  rassegna  al  goniometro  a  riflessione  i 
singoli  cristalli  per  le  misure  non  potei  non  lasciar  passare 
inosservato  un  fatto  che  io,  a  mio  modo  di  vedere,  ritengo 
dovuto  a  irregolarità  nella  cristallogenesi,  cioè  l'appari- 
zione, specialmente  nelle  zone  parallele  alle  striature  oriz- 
zontali, laddove  queste  ricorrevano,  di  facciuzze  assai  strette 
e  mal  definite,  che  davano  ognuna  una  immagine,  ma  in 
modo  da  formare  tutte  insieme  delle  serie  quasi   continue 
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di  immagini,  da  non  poter  scegliere  nessuna  in  modo  certo 
e  definito  per  stabilire  delle  misure.  È  inutile  dire  che 
pensai  di  astenermi  dal  fare  simili  misurazioni  incerte  i  cui 
risultati,  se  ammessi,  mi  avrebbero  condotto  ad  attribuire 
dei  simboli  ad  indici  alti  a  quelle  faciuzze  vicinali  che, 
come  giustamente  osservò  il  Miers  (^)  studiando  alcuni  cri- 
stalli di  sostanze  artificiali  durante  Tatto  della  loro  forma- 
zione in  mezzo  alle  loro  soluzioni  sature,  si  formano  non 
continuamente  ma  per  saltum  durante  la  formazione  di 
qualche  faccia  ad  indici  molto  più  semplici  e  realmente 
esistente  nel  cristallo. 

Nel  nostro  caso  le  facce  vicinali  in  zona  fra  i  romboedri 
e  il  prisma,  e,  nel  caso-limite,  le  striature  orizzontali,  non 
sarebbero  che  le  facce  stesse  dei  romboedri  (100),  (22T)  e  del 
prisma  (211)  spostate  dalla  posizione  più  vicina  alla  vera 
per  effetto  di  combinazione  oscillatoria  delle  tre  forme  du- 
rante r  atto  momentaneo  di  loro  formazione  nella  cristallo- 
genesi,  combinazione  oscillatoria  che  risulterebbe  natural- 
mente tanto  più  marcata  quanto  più  grande  era  Taccresci- 
mento  nella  direzione  deir  asse  di  simmetria  superiore. 

Così  pure  mi  occorse  di  vedere  dei  gruppi  d' immagini 
non  in  serie,  che  poi,  esaminando  bene  con  la  lente  la  faccia 
del  cristallo  che  le  rifletteva,  mi  accorsi  che  erano  dovute 
a  rilievi  quasi  impercettibili.  Ora  questi  rilievi,  che  davano 
gruppi  d*  immagini  al  posto  di  immagini  semplici,  sono  evi- 
dentemente causati  dair  esistenza  di  associazione  di  uno  o 
più  subindividui  così  intimamente  uniti  con  T  individuo 
principale  da  dare  a  questo  l'aspetto  simulato  d'un  cri- 
stallo semplice. 

Questa  poliedria,  poiché  infatti  si  tratta  di  poliedria  per 
le  facce  di  cristalli  così  costituiti,  V  ho  osservata  molte  volte 
nei  miei  studi  al  goniometro,  ma  mai  mi  occorse  di  ammet- 
tere come  attendibili  le  misure  laddove  questa  poliedria  si 
offriva,  e  quindi  tali  misure  io  le  rigettavo  senz'  altro. 

Ho  osservato  anch'  io  qui  qualche  cosa  di  simile  a  quel 


(^)  H.  A.  MiEKs.  —  An  Enquiry  into  the  variation  of  angles  ob- 
served  in  crystals,  etc.  -  Phil,  Trans.  R.  Soc.  London.  1903. 
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che  osservò  lo  StrIìver  (')  sui  cristalli  di  Pirite  del  Pie- 
monte e  dell'Elba  come  pure,  fra  gli  altri  minerali,  su  quelli 
deir  Idocrasio  del  Lazio. 

Riguardo  alla  Pirite  egli  dice  testualmente  così  a  p.  40 
della  sua  pregevolissima  Memoria  dopo  aver  discorso  dei 
fenomeni  di  poliedria  offerti  da  cristalli  di  questa  specie  : 
«  Ma  anche  nei  cristalli  le  cui  facce  sono  perfettissime  e 
«  non  danno  che  una  sola,  ben  definita  immagine,  frequen- 

*  temente  la  esperienza  ci  dà  risultati  non  concordanti  colla 
«  teoria.  » 

E  dopo  aver  riferito  un  esempio  da  lui  trovato  con- 
clude : 

«  Egli  è  appena  necessario  di  aggiungere,  che  tali  di- 
«  screpanze  fra  esperienza  e  teoria  non  possono  attribuirsi 
«  nò  allo  strumento,  né  all'osservatore,  ma  devono  real- 
«  mente  esistere.  » 

E  riguardo  all'  Idocrasio  conclude  a  pag.  19  della  Me- 
moria relativa  : 

«  1*^  Gli  angoli  omologhi  variano  notevolmente  anche 
«  sopra  un  medesimo  cristallo  ;  2°  se  i  valori  trovati  per 
«  gli  angoli    IH  :  331,  si   prestano  ad  essere   interpretati  in 

*  senso  favorevole  alle  idee  enunciate  dal  Breithauft,  il 
«  quale  ammetteva  una  legge  ben  determinata  che  regole- 
«  rebbe  le  oscillazioni  dei  valori  angolari  degli  spigoli  omo- 
«  loghi  d'una  medesima  forma  semplice  deiridocrasio ,  gli 
«  altri  angoli  (331  :  110)  invece  infermano  completamente 
«  una  simile  ipotesi.  » 

Le  mie  numerose  osservazioni  sui  singoli  cristalli  quali 
rilevansi  dal  prospetto  a  pag.  20-21,  e  perfino  quelle  più  at- 
tendibili di  peso  III,  quali  rilevansi  dai  prospetti  che  co- 
minciano a  pag.  28,  confermano  luminosamente  anche  per 
il  Quarzo  di  S.  Marcello  le  osservazioni  dell'  Illustre  Pro- 
fessore di  Roma. 


(0  G.  StrUver  —  Studi  sulla  Mineralogia  italiana  —  Pirite  del 
Piemonte  e  dell'  Elba  —  /?.  Acc.  Lincei  —  Classe  Scienze  fis.  mat, 
e  nat.  Serie  II,  Tom.  XXVI,  anno  1869. 

Detto  -  Studi  sui  minerali  del  Lazio  -  Parte  II.  —  Ibidem 
Serie  III,  Tomo  I,  anno  1876. 
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Non  mi  resta  che  accennare  alle  facce  curve,  alle  tra- 
moggie  e  alle  impronte. 

Le  facce  curve,  dovute  probabilmente  a  impedito  svi- 
luppo nella  cristallogenesi  per  qualche  causa  esteriore,  le  ho 
trovate  nel  cristallo  effigiato  in  fig.  11  Tav.  I  e  in  qualche 
altro.  Qui  si  vedono  convesse  le  facce  212,  100  e  22T  del  sub- 
individuo a  sinistra  e  001  del  subindividuo  a  destra. 

In  qualche  altro  cristallo,  come  in  quello  effigiato  in 
fig.  10,  Tav.  I,  le  facce  curve  sono  le  prismatiche  e  sono  con- 
cave anziché  convesse,  e  sono  precisamente  cilindriche  con 
le  generatrici  parallele  agli  assi  delle  zone  orizzontali. 

In  quanto  alle  tramoggie  debbo  notare  che  queste  si 
presentavano,  e  con  solchi  profondi,  quasi  esclusivamente 
nei  cristalli  più  grossi ,  e  specialmente  nelle  numerose  as- 
sociazioni paralelle. 

Le  facce  affette  da  tramoggie  sono  sempre  o  dell'uno 
o  deir  altro  dei  due  romboedri  (100)  e  (221)  o  di  tutti  e  due 
insieme.  Vedansi  fig.  4  Tav.  II,  e  4,  5,  6  Tav.  III. 

Il  gruppo  rappresentato  neir  ultima  figura  ricorda  dav- 
vicino  i  gruppi  di  quarzo  tramoide  della  Torretta,  ma  se 
ne  allontana  alquanto  per  bellezza. 

In  quanto  alle  impronte  debbo  accennare  di  volo  che 
queste  hanno  sempre  forma  geometrica  di  poliedri  concavi, 
ed  esaminandole  attentamente  ho  constatato  che  sono  do- 
vute a  cristalli  minori  di  quarzo  impiantati  sulle  facce  im- 
prontate e  poi  staccatisi  dal  posto  per  una  causa  ignota. 


Determinazione  del  valore  più  probabile  di  p 

Sessanta  cristalli,  scelti  fra  i  migliori  per  la  perfezione 
fisica  delle  loro  facce,  furono  da  me  sottoposte  alle  osser- 
vazioni goniometriche  adoperando  ali*  uopo  un  goniometro 
Babinet  che  permetteva  la  lettura  diretta  dei  30"  e  la  stima 
dei  quarti  di  minuto  primo  (^). 


(*)  Il  cerchio  graduato  dello  strumento  è  diviso  in  gradi,  mezzi 
gradi  e  quarti  di  grado,  e  il  nonio  è  diviso  in  15  parti  eguali  con 
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Le  osservazioni  al  goniometro  furono  da  me  condotte 
nella  scorsa  primavera  in  una  stanza  scura  per  evitare  forti 
sbalzi  di  temperatura.  Ed  infatti  la  temperatura  era  quasi 
sempre  costantemente  sui  lo""  C,  non  superando  i  18^  C 

In  ogni  misurazione,  prima  di  procedere  alle  letture  io 
davo  sempre  un  peso  alle  immagini  delle  facce  riflettenti 
osservate  nel  cannocchiale,  e  precisamente  davo  il  peso  HI 
alle  osser\^azioni  di  massima  attendibilità,  cioè  a  quelle 
nelle  quali  V  immagine  mi  appariva  semplicissima  e  a  con- 
torni nitidissimi,  il  peso  II  alle  osservazioni  di  media  atten- 
dibilità, cioè  a  quelle  nelle  quali  V  immagine  mi  appariva 
semplice  ma  a  contorni  un  pochino  sfumati  ;  e  il  peso  I  alle 
osservazioni  di  attendibilità  minima,  è  vero,  ma  non  riget- 
tabili,  cioè  a  quelle  nelle  quali  le  immagini  non  apparivano 
semplici,  ma  quasi,  e  in  ogni  caso  apparivano  regolari  e 
piuttosto  brillanti. 

Le  osservazioni  a  cui  non  potevo  dare  uno  di  questi 
tre  pesi  le  scartavo  senz*  altro.  Così  fu  che  scartai  le  osser- 
vazioni sopra  7  cristalli  conservando  quelle  sopra  53,  di  3 
dei  quali  ho  riferito  precedentemente,  e  degli  altri  50  mi 
occupo  per  la  determinazione  del  valore  più  probabile  di  o. 

E  inutile  dire  che  ho  cercato  di  ridurre  al  minimo  il 
coefficiente  personale  d'  errore,  misurando  a  intervalli  rego- 
lari per  evitare  la  stanchezza  della  vista. 

Millenovecentotrentuno  furono  le  misure  da  me  eseguite 
tulte  con  la  massima  attenzione  su  50  cristalli.  Di  queste, 
805  davano  valori  angolari  di  peso  III,  796  di  peso  II  e  330, 
cioè  meno  del  25%,  di  peso  I. 


tratti  grandi  e  suddiviso  in  metà  ancora  con  tratti  piti  piccoli  in 
modo  che  la  scala  di  tutti  i  30  tratti  insieme  dal  primo  tratto  fino 
all'ultimo  equivale  esattamente  a  29  tratti  del  cerchio  graduato. 
Quando  un  tratto  del  cerchio  diviso  veniva  in  coincidenza  appros- 
simata con  un  tratto  grande  del  nonio  io  leggevo  direttamente  i 
minuti  primi  sul  nonio;  quando  veniva  in  coincidenza  con  un  tratto 
pìccolo  leggevo  i  30"  direttamente  oltre  ai  minuti  primi  ;  quando 
invece  per  tale  coinci  denza  mi  trovavo  in  dubbio  nella  scelta  tra 
l'uno  e  l'altro  dei  due  tratti  immediatamente  successivi  del  nonio, 
allora  credevo  giusto  di  accontentarmi  della  stima  dei  quarti  di 
minuto  primo. 
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Le  dimensioni  approssimate  dei  cristalli  misurati  va- 
riano in  volume  cubato  da  V75  di  centimetro  cubico  a  8  cen- 
timetri cubici. 

'  Ogni  cristallo,  dopo  misurato,  fu  sottoposto  al  calcolo 
ordinario  allo  scopo  di  determinarne  1'.»,  cioè  la  diflferenza 
media  fra  osservazione  e  teoria  per  ogni  cristallo. 

In  tal  modo  io  ho  potuto  ottenere  una  classificazione 
dei  50  cristalli  rapporto  ai  loro  «. 

I  risultati  delle  mie  misure  e  dei  miei  calcoli  sono  rias- 
sunti brevemente  nel  seguente  prospetto.  Le  lettere  p  indi- 
cano in  esso  i  cristalli  più  piccoli  cioè  quelli  le  cui  dimen- 
sioni cubate  variano  da  V75  a  V4  di  centimetro  cubico,  le 
lettere  g  i  cristalli  più  grandi  che  da  più  di  1  centimetro 
cubico  vanno  al  massimo  di  8. 

Dalla  colonna  dei  pesi  medi,  che  risultano  dalla  divi- 
sione dei  pesi  complessivi  per  i  numeri  degli  angoli  si  scorge 
che  38  dei  cristalli  hanno  il  peso  medio  compreso  fra  II  e 
in  ;  3  hanno  il  peso  II  esattamente  ;  e  tutti  gli  altri  hanno 
il  peso  fra  I  e  IL 
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N.  d'ord. 
^          dei  cristalli 

Grandezza 
approssimativa 

Numero 

degli   angoli 

misurati 

Peso 
complessivo 

.2 

•s 

B 
o 

w 

2,9 

Distanza 

massima 

fra 

angoli  omologhi 

0 

1 

e 

m 

27 

79 

1°  O*.  0" 

52.0  l'.15" 

6'.  18" 

2 

m 

55 

148 

2.7 

0.  37.  0" 

51.50.  7,5 

1.43 

3 

m 

57 

137 

2,4 

0.56.  0 

51.  46.22 

5.24 

4 

m 

39 

107 

2,7 

0.48.  0 

51.  40.  7  ,5 

3.51 

5 

P 

20 

58 

2,9 

0.  14.  0 

51.  51 .30 

3.18 

6 

m 

15 

35 

Q,3 

0.  19.  0 

51.  49.52  ,5 

8.10 

7 

P 

29 

50 

1,7 

1.21.  0 

51.43.15 

12.  1 

8 

P 

38 

86 

2,3 

0  46.15 

51.50.  0 

8.58 

9 

m 

43 

89 

2,1 

1.    5.  0 

51.  48.22  ,5 

2.45' 

10 

g 

36 

68 

1,9 

0.57.  0 

51.47.  0 

9.27 

11 

g 

69 

178 

2,6 

0.  45.  0 

51.  44.22  ,5 

2,38 

12 

g 

29 

64 

2,2 

0.50.30 

51.50.  7,5 

1.18 

13 

g 

32 

78 

2,4 

0.36.45 

51.  43.22  ,5 

4.36 

14 

g 

58 

141 

2,4 

0.39.30 

51.48.  0 

2.15 

15 

g 

52 

96 

1,8 

0.42.  0 

51.44.22,5 

5.22 

16 

tn 

49 

117 

2,4 

0.36.15 

51.48.  7,5 

2.35 

17 

g 

33 

64 

1,9 

0.45.45 

51.  50.22  ,5 

2.  0 

18 

g 

42 

89 

2,1 

0.50.  0 

51.  59.37  ,5 

3.28 

19 

m 

46 

97 

2,1 

0.48.  0 

51.  47.15 

2.45 

20 

g 

20 

44 

2,2 

0.  15.30 

51.  48.  7  ,5 

4.48 

21 

g 

26 

50 

1,9 

0.48.  0 

51.47.22,5 

7.11 

22 

m 

48 

99 

2,0 

1.  Ti.  0 

51.  47.22  ,5 

4.18 

23 

tn 

54 

121 

2,2 

0.  47.30 

51.  49.  0 

1.11 

24' 

m 

45 

127 

2,9 

0.    6.30 

.51.47.37,5 

0.20 

25 

P 

26 

55 

2,1 

0.  55 .  0 

51.  39.22  ,5 

7.39 

26 

P 

56 

130 

2.3 

1.  10.  0 

51.  45.45 

2.50 

27 

P 

44 

107 

2,4 

1.    2.  0 

51.  49.  7  ,5 

4.56 

28 

P 

12 

35 

2,9 

0.29.  0 

52.    8.15 

6.10 

29 

P 

33 

73 

9  9 

0.58.  0 

51.25.15 

8.54 

30 

P 

48 

92 

1.9 

1.    9.30 

51.51.15 

3.22 
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O   S 

31 

Grandezza 
approssimativa 

Numero 

degli  angoli 

misurati 

Peso 
complessivo 

O 

fi 

o 

Iti 

cu. 

2,2 

Distanza 

massima 

fra 

angoli   omologhi 

0 

1 

t 

P 

34 

75 

0.''46'.  0" 

51.''43'.45" 

la.  4" 

32 

P 

37 

89 

2,4 

1.34.  0 

51.  43.45 

5.23 

33 

P 

46 

105 

2,3 

1.20.30 

51.47.22,5 

5.47 

34 

s 

23 

60 

2,6 

0.  13.  0 

51.48.37,5 

2.30 

35 

m 

29 

49 

1,7 

0.  57 .30 

51.  43.30 

3.52 

36 

m 

28 

58 

2,1 

0.46.  0 

51.  42.  7  ,5 

4.54 

37 

P 

47 

% 

2,0 

2.  12.  0 

51.49.  0 

4.55 

38 

P 

39 

104 

2,7 

1.  12.  0 

51.47.  7,5 

5.13 

39 

P 

16 

39 

2,4 

0.  40.  0 

51.42.52,5 

12.24 

40 

m 

9 

19 

2,1 

1.    6.  0 

51.40.45 

5.27 

41 

P 

37 

75 

2,0 

1.41.  0 

51.54.22,5 

5.11 

42 

P 

16 

34 

2,1 

0.52.  0 

51.  58.45 

6.  7 

43 

P 

57 

132 

2,3 

0.  36 .30 

51.  47.45 

6.51 

44 

P 

52 

98 

1,9 

l.a5.  0 

51.47.37,5 

3.48 

45 

P 

56 

153 

2,7 

0.32.  0 

51.48.37,5 

2.  1 

46 

P 

73 

195 

2,7 

1.    5.  0 

51.47.22,5 

3.41 

47 

P 

34 

84 

2,5 

0.34.  0 

51.  48.  0 

1.52 

48 

P 

40 

112 

2,8 

0.29.  0 

51.  50.30 

1.47 

40 

P 

57 

148 

2,6 

1.20.  0 

51.48.  0 

6.20 

50 

P 

40 

95 

2,4 
2,1 

1.24.  0 
Valor 

51.  51.37  ,5 
medio  di  i  — 

10.48 

1931 

4034 

• 

4'.37" 

Si  scorge  dal  precedente  prospetto  che  gli  z  variano  da 
un  minimo  di  0'.20"  (n.^  24)   a  un   massimo  di  12'.24''  (n.°  39). 

Ciò  posto,  ho  pensato  bene  di  dividere  tutti?  50  cristalli 
in  tre  gruppi  : 


P  gruppo   di   cristalli   il  cui  s  varia  da  0'.2a'  a  4'.  18". 
Comprende  23  cristalli,  cioè  quasi  il  50  7o  del  complesso. 
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11°  gruppo  di  cristalli  il  cui  2  varia  da  4'.  36'  a  8'  10". 
Comprende  20  cristalli. 

nP  gruppo  di  cristalli  il  cui  s  varia  da  8^.  54"  al  massimo 
di  12. 24".  Comprende  solo  7  cristalli. 

La  ragione  per  cui  i  cristalli  di  quest*  ultimo  gruppo 
non  li  ho  scartati  per  la  determinazione  della  costante  più 
probabile  sta  principalmente  nel  fatto  che  per  lo  più,  offrono 
distanze  angolari  massime  molto  piccole  in  confronto  di 
quelle  che  offrono  per  lo  più  quei  cristalli  del  primo  gruppo 
il  cui  s  è  invece  piccolissimo. 

Come  non  ho  scartato  questi  ho  creduto  bene  di  non 
scartare  nemmeno  quelli. 

Per  il  calcolo  di  /»,  ho  cominciato  col  determinare  dap- 
prima, col  metodo  dei  minimi  quadrati^  i  valori  più  pro- 
babili Pxy  P2y  ©s  della  costante  rispettivamente  del  F  del  ÌT 
e  del  nP  gruppo,  allo  scopo  di  determinare  il  valor  medio 
/>m  da  paragonare  col  valore  più  probabile  p  che,  pure 
col  metodo  dei  minimi  quadrati,  ho  poi  determinato  in  ul- 
timo sopra  i  cristalli  dei  3  gruppi  fusi  insieme. 

Qui  porto  i  prospetti  dei  singoli  calcoli  : 
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I.°  GRUPPO 


AngoU 


100:010 


100  :  211 
100:T22 


100:221 


100:151 


100  :  412 


415:151 


4l2  :  001 


415  :  2T4 


OSSERVATI 


limiti 


85."  7  -  86."W 


37.  29  -  38.  46 


103.    5  —  104.  24 


45.  34  —  47.    5. 30 


65.54.30  —  67.  51 


28.  29  -  29.  24 


37,  40  —  38.  16 


68.    7—68.  42. 30 


48.  50  —  48.  52 


» 


54 


220 


101 


177 


315 


20 


25 


927 


130 


507 


233 


402 


701 


62 


61 


16 


medie  (^) . 


85.058'.  0 


38.  19.  0 


103.  36.  0 


46.  18.30 


66.50.30 


28.54.15 


37.  57 .30 


68.  42.15 


48.  51 .  0 


CALCOLATI 


o 


2121 


85.°46'.45' 


38.  12.  0 


103.36.15 


46.  16.30 


66.  51 .45 


28.  54.15 


37.  57.30 


68.39.45 


48.  51 .45 


differenze 


'  iS.'/ 


+  ir.i5 

+   7.0 


0.15 


4-   2.  0 


—    1.15 


0.  0 


0.  0 


4-   2.30 


0.45 


Q)  Le  medie  riportate  in  questo  e  nei  Successivi  tre  prospetti 
sono  le  medie  più  probabili^  poiché  le  ho  ottenute  applicando  la 
formola  y^»^ 


2ui    n  pK 
dove  n  rappresenta  il  numero  totale  degli  angoli  omologhi  osser- 
vati, On ,  uno  qualunque  di  questi  n  angoli,  e  />n ,  il  peso  di  ogni 
osservazione. 

(2)  I  valori  sono  riportati  tutti   approssimati  a  meno  di  74  di 
minuto  primo. 


70 


Costante  più  probabile  :  ,o,  =  51.»  48'.  7"  ; ,«,  =  4'.  28";  men- 
tre nel  primo  calcolo  in  cui  a  ?  si  diede  il  valore  5Ì.°48', 
fi,'  =  4'.  33"  ;  e  col  secondo  calcolo  in  cui  a  p  si  diede  il  va- 
lore 51.°  4%  .a,"  =  4'.  43". 

n.°  GRUPPO 


Angoli 

OSSERVATI 

CALCOLATI 

diflisretize 

limiti 

n 
41 

P 

89 

medie 

100:010 

84.°22'.30"    86.°4'30". 

85.''48'.15" 

85.°47'.15" 

-i- 

1'.  0" 

100  :  211 

37.    8 

38.57 

134 

318 

38.  13.  0 

38.  11.30 

+ 

1.30 

100:122 

102.47 

104.38 

61 

151 

103.37.15 

103.37.  0 

+ 

0.15 

100:221 

45.42 

-  47.  25 

108 

225 

46.  16.45 

46.  16.45 

0.  0 

100:151 

65.17 

—  67.55 

157 

355 

66.51.15 

66.  51 .45 

-+- 

0.30 

100:412 

28.18 

-29.44 

28 

58 

28.  52.15 

28.54.15 

h 

2.  7 

412  :  121 

37.    3 

—  38.  14 

27 

59 

37.57.30 

37.  57.15 

-1- 

0.15 

412:001 

68.33 

68.54 

3 

7 

68.  51 .30 

68.  39.15 

+  12.15 

412  :  2T4 

1 

1 

48.  51 .  0 

48.  51 .15 

0.15 

560 

1263 

Costante  più  probabile  :  P2  =  51.^  48'.  27";  ^2=1'.  17';  men- 
tre col  primo  calcolo,  in  cui  a  p  si  diede  il  valore  5P.  48'.37'',5, 
.^2==  1.20';  e  col  secondo  calcolo,  in  cui  a  «  si  diede  il  va- 
lore variato  51.M7.37",5,  f*/=l'.  23". 
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m.°  GRUPPO 


Angoli 


100  :  010 


100:2TT 


100:122 


100:221 


100:121 


100:415 


413:121 


OSSERVATI 


limiti 


85.°27'—   86.°  7' 


36.50—   38.38.30 


103.  27  —  104.  34 


45.38-   46.38 


65.46  —  68.    1 


28.   9  —  29.10.30 


37.  19  — 37.  .57.30 


n 

P 

11 

31 

37 

74 

28 

70 

39 

74 

58 

113 

13 

28 

9 

18 

195 

403 

medie 


85.<'43'.45 


37.  46.15 


103.  30.  0 


46.  12.15 


66.45.  0 


28.46.  0 


37.38.15 


CALCOLATI 

differenze 

85.°44'.15" 

-  0f.30f' 

38.  13.30 

27.15 

103.  33.  0 

3.  0 

46.  15.30 

—   3.15 

66.  52.15 

—   7.15 

28.54.15 

—   8.15 

37.  58.15 

20.  0 

Costante  più  probabile  :  p^  =  51.°  46'.  27",  ^3  =  13*.  31",  men- 
tre col  primo  calcolo  in  cui  a  0  si  diede  il  valore  51.^45', 
U3'  =  14'.  10",  e  col  secondo  calcolo  in  cui  a  0  si  diede  il  va- 
lore variato  51.»  46',  .t// =  13'.  45^ 


Riassumendo  i  risultati  dei  calcoli  di  questi  tre  gruppi 
abbiamo  : 


P  gruppo:  01  =  51.^48'.   7" 
IP  .        «2  =  51.  48.27 

Iir  .        .^3  =  51.  46.27 


a,=   4'.  28" 

.",=    1.17 
U3=  13.31 


Come  vedesi  il  valore  più  attendibile  è  quello  risultante 
dal  II*'  gruppo. 
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Fatta  la  media  delle  tre  costanti  mi  risulta  per  essa  il 
valore  oni  =  51.^47.40". 

Ho  fatto  il  calcolo  generale  su  tutti  i  50  cristalli  in- 
sieme, e  i  risultati  messi  a  confronto  con  quelli  calcolati 
con  pm  emergono  dal  seguente  prospetto  : 


Angoli  (l) 

OSSERVATI 

Calcolati 
colla  costante 

media 
più  probabile 

D 

Calcolati 

colla  costante 

media 

à 

N 
106 

P 

250 

Medie  («) 
generali 

100:010 

85.°51M5'' 

85.°46'.15" 

+  5'.  0" 

85.046'.  or 

+  &.zr 

100  :  2IT 

391 

899 

38.  15.15 

38.  12.15 

-1-3.  0 

38.  12.15 

+  3.  0 

100:122 

190 

454 

103.  35.15 

103.  35 .30 

—  0.15 

103.  35.15 

0.  0 

100:221 

324 

701 

46.  17.45 

46  16.15 

+-1.30 

46.  16.15 

4-1.30 

100:151 

530 

1169 

66.  51 .  0 

66.  52.  0 

-1.  0 

66.  52.  0 

1.  0 

100  :  412 

66 

148 

28.54.  0 

28.54.15 

0.15 

28.54.15 

-0.15 

412:121 

62 

138 

37.57.  0 

37.  57.30 

0.30 

37.57.30 

-0.30 

412  :  001 

9 

23 

68.43.15 

68.  40.15 

+  3.  0 

68.40.30 

-f-2.45 

412  :  21 -ì 

4 
1682 

10 
3792 

48.  51 .  0 

48.  52.30 

1.30 

48.47.  0 

+  4.  0 

(^)  Ho  escluso  dal  calcolo  coi  minimi  quadrati  gli  angoli  teorici 
di  60^  e  90^,  perchè  indipendenti  da  p. 

(^ì  Per  mancanza  di  largo  non  ho  qui  riportato  i  limiti,  che  del 
resto  si  desumono  a  colpo  d*  occhio  guardando  le  colonne  dei  limiti 
riportati  dei  tre  precedenti  prospetti. 
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Costante  più  probabile  :  o  =  51.''  47.  45",  /*  =  Z.  5";  mentre 
col  primo  calcolo  in  cui  ap  si  diede  il  valore  51.°47.  37".  5, 
fA'  =  2'.  6";  e  col  secondo  calcolo  in  cui  ap  si  diede  il  valore 
variato  51.^48'.37".5,  u^=^2,  IT'. 

I  valori  calcolati  con  ©m  messi  a  confronto  cogli  osser- 
servati  mi  diedero  .um  =  2'.  10". 

Mettendo  a  confronto  le  costanti  o  e  ©m  si  vede  che  poi- 
ché gli  errori  medi  relativi  jj.  e  uim  differiscono  fra  loro  di 
soli  5",  che  è  quantità  inferiore  al  limite  di  approssima- 
zione strumentale  delle  osservazioni,  che  è,  come  sappiamo 
di  15",  sarebbe,  in  senso  relativo,  del  tutto  indifferente  l'adot- 
tare runa  o  Taltra  delle  due  costanti. 

Ma  in  senso  assoluto  adotto  quella  per  cui  V  errore 
medio  è  il  più  piccolo,  e  quindi  ritengo  come  costante  defi- 
nitiva per  il  quarzo  di  S.  Marcello  Pistoiese  p  =  51".  47'.  45". 

L' errore  medio  u.  =  2'.  5"  è  tino  dei  pih  piccoli  che  si 
possano  raggiungere  nello  studio  cristallografico  di  una 
specie  minerale. 

Risultato  questo  assai  soddisfacente,  date  le  numerosis- 
sime misure  da  me  istituite  su  cristalli  della  massima 
perfezione. 


Limiti  entro  i  quali  si  verifica  la  legge  della  costanza 
degli  angoloidi  diedri  relativamente  alle  osserva- 
zioni di  peso  ili  e  di  peso  11. 

Poiché  un  carattere  saliente  dei  cristalli  di  S.  Marcello 
é  quello  di  mostrare  forti  divergenze  dall'abito  regolare, 
può  risultare  interessante  uno  studio  particolareggiato  sui 
numerosissimi  angoli  misurati  •  allo  scopo  di  dimostrare 
entro  quali  limiti  si  verifica  la  legge  della  costanza  degli 
angoloidi  diedri.  E  ciò  ho  io  fatto  con  accuratezza  e  i  ri- 
sultati espongo  qui  nei  seguenti  prospetti. 

Ho  trascurato  di  considerare  le  osservazioni  di  peso  I 
poiché  queste  sono  meno  del  25%,  di  tutte  le  osservazioni, 
e  offrono  perciò  influenza  insensibile  sul  risultato  com- 
plessivo. 
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I.  ANGOLO  100  :  122 


Valori 

Valori 

osservati 

«(•) 

n  X  rf(') 

osservati 

«(») 

nXdl^) 

di  peso  III 

di  peso  II 

+ 

+ 

102.°27'.  0" 

1 

1.°  8'.30' 

.29'.  0 

1 

1.    6.30 

103.    5.  0 

1 

0.  30.30 

.    6.30 

1 

.29.  0 

103.°  9'.  0» 
.  10.30 
.  13.  0 

26'.30'' 
25.  0 
22.30 

.  14.  0 

1 

.21.30 

.  14.30 
.  17.  0 
.  18.30 

2 

21.  0 
18.30 
34.  0 

.  19.  0 

3 

.49.30 

.  19.  0 

16.30 

.21.15 

1 

.  14.15 

.20.  0 

15.30 

.21.30 

1 

.  14.  0 

.22.  0 

1 

.  13.30 

.22.30 

1 

.  13.  0 

.23.  0 

2 

.25.  0 

.23.30 

1 

.12.  0 

.24.  0 

1 

.  11.30 

.24.  0 

1 

11.30 

.24.30 

2 

.22.  0 

.25.  0 

1 

.  10.30 

.25.30 

3 

.30.  0 

.26.  0 

1 

.    9.30 

.26.  0 

9.30 

.27.  0 

2 

.  17.  0 

.27.  0 

8.30 

.27.30 

1 

.    8.  0 

.27.30 

8.  0 

.28.  0 

9 

.67.30 

.28.  0 
.28.30 

7.30 
7.  0 

.28.45 

1 

.    6.45 

.29.  0 

1 

.    6.30 

.29.  0 

1 

6.30 

.29.30 

2 

.  12.  0 

.30.  0 

2 

.  11.  0 

.30.  0 

2 

11.  0 

.30.15 

1 

.    5.15 

.30.30 

3 

.  15.  0 

.31.  0 

1 

.    4.30 

.31.  0 
.32.  0 

1 
2 

4.30 
7.  0 
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Valori 

Valori 

osservati 

«(') 

nXd(^) 

osservati 

«(') 

nXd{^) 

di  peso  III 

di  peso  II 

+ 

+ 

loa^s^-so" 

1 

0°3.  0" 

103.''32'.30" 

1 

3*.  0" 

.33.  0 

3 

.7.30 

.33.30 

2 

.4.  0 

.34.  0 

4 

.6.  0 

.34.  0 

1 

1.30 

.34.15 

1 

.  1.15 

.  *y^  «Ov 

4 

.4.  0 

.35.  0 

5 

.2.30 

■     .35.30 

2 



.35.30 

1 

— . 



.35.45 

1 

ff.l  " 

.36.  0 

2 

1.  0 

.36.  0 

1 

0'.30'' 

.36.30 

2 

2.  0 

.36.30 

1 

1.  0 

.37.  0 

6 

9.  0 

.37.  0 
.37.30 

1 
1 

1.30 
2.  0 

.38.  0 

1 

2.30 

.38.  0 

4 

10.  0 

.38.30 

1 

3.  0 

.39.  0 

4 

14.  0 

.40.  0 

4 

18.  0 

.40.15 

1 

4.45 

.41.  0 

2 

11.  0 

.41.30 

2 

12.  0 

.42.  0 

1 

6.30 

.42.  0- 

1 

6.30 

.  42.15 

1 

6.45 

.43.  0 

2 

15.  0 

.43.  0 
.44.  0 

1 
1 

7.30 
8.30 

.45.  0 

3 

28.30 

.45.  0 

1 

9.30 

.45.30 

1 

10.  0 

.  45.45 

1 

10.15 

.46.30 

1 

11.  0 

.46.  0 
.46.30 

1 
3 

10.30 
33.  0 

.47.30 

1 

12.  0 

.48.  0 

2 

25.  0 

.49.  0 

1 

13.30 

.52.15 

1 

16.45 

.53.  0 
.54.  0 

.,58.  0 
.59.30 

1 
2 
3 
1 

17.30 
37.  0 
67.30 
24.  0 
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Valori 

osservati 

di  peso  III 

«(') 

«Xrf(*) 

Valori 

osservati 

di  peso  II 

«(1) 

nXd{') 

— 

-\- 

+ 

i04«.  or.  0" 

.38.  0 

1 

« 

1 

106 

24'.30^ 

• 

.  2.30 

104.»  1'.  0" 
.    3.  0 
.    7.  0 
.    9.30 
.24.  0 
.26.  0 
.33.  0 

60 

25'.30" 

27.30 

31.30 

34.  0 

48.30 

50.30 

58.30 

Media:  103.''32'.46" 
Cale:    103.35.30 
±  D  =  0.<'1'.44" 

i(3)(— «rf)  =  622'.30";  ^^){+nd) 
—  d(^)  =    9'.26";       +rf(8) 


272'.30" 
6'.49" 


±  d  =  &.  7" 


103.°33'.19" 
103.  35.30" 
±D  =  0.°2'.ll" 

i:{»)(-«rf)  =  274'.30";  ^*){+nd) 
—  rf(5)  =    10'.59';       -I-  rfC^) 

±  d  ^13.  W 


559'.45" 
15'.33' 


(')  Numero  degli  angoli  osservati  di  identico  valore. 
Q)  Prodotti  delle  differenze  fra  osservazione  e  teorìa  negative 
e  positive  col  numero  degli  angoli  di  valore  identico. 
(')  Somma  dei  prodotti  negativi. 
(^)       »  >  »       positivi. 

{■')  Differenza  media  negativa  fra  osservazione  e  teoria. 
(*)  »  »       positiva  »  » 


n.  ANGOLO  100  :  2n 
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Valori 

Valori 

osservati 

n 

nXd 

osservati 

n 

«xrf 

dì  peso  ni 

di  peso  II 

-h 



+ 

•• 

37.»  2.  0" 
.    8.  0 
.  18.  0 
.23.  0 
.29.30 
.35.  0 

I.-'IO'.IS^ 

1.    4.15 

0.  54.15 

.  49.15 

.42.45 

.37.15 

37.<^'.  0" 

1 

36'.  15" 

.37.  0 
.38.  0 

.35.15 
.34.15 

.40.30 

1 

31.45 

.40.30 
.31.  0 
.41.30 

.  31 .45 
.31.15 
.30.45 

.43.  0 

1 

29.15 

.44.  0 
.45.  0 

.28.15 
.27.15 

.46.  0 

1 

26.15 

• 

.46.30 
.48.  0 
.49.  0 
.50.15 
.50.45 
.52.  0 
.52.45 
.53.45 
.54.  0 
.55.  0 

2 
2 

2 
2 

.25.45 
.48.30 
.46.30 
.22.  0 
.21.30 
.20.15 
.19.30 
.  18.30 
.36.30 

.56.  0 

2 

32.30 

.56.  0 

2 

.32.30 

.57.  0 

2 

30.30 

.57.  0 

2 

.30.30 

.57.30 

2 

29.30 

.57.30 

1 

.14.40 

.58.  0 

1 

13.45 

.58.45 

1 

.  13.30 

.59.  0 

3 

39.45 

.59.  0 
.59.45 

1 
1 

.  13.15 
.  12.30 

38.    0.  0 

1 

12.15 

38.    0.  0 

1 

.  12.15 

.    1.  0 

2 

22.30 

.    1.  0 

.    2.  0 

3 
l 

.33.45 
.  10.15 

.    2.15 

1 

10.15 
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Valori  " 

Valori 

osservati 

n 

nxd 

osservati 

n 

MXd        1 

di  peso  IH 

di  peso  II 



+ 

-+- 

38.°  2.30" 

1 

9.45" 

.    3.  0 

1 

9.15 

38.''3'.  0" 
.3.30 

1 
1 

0."  9.15" 
.    8.45 

.    4.  0 

1 

8.15 

.4.  0 

1 

.    8.15 

.    4.30 

1 

7.45 

.    5.  0 

3 

21.45 

.    5.30 

4 

27.  0 

.    6.  0 

2 

12.30 

.    6.  0 

1 

.    6.15 

.    6.30 

2 

11.30 

.    7.  0 

9 

10.30 

.-7.  0 

5 

.26.15 

.    7.30 

2 

9.30 

.    8.-0 

2 

8.30 

.    8.15 

1 

4.  0 

.    8.30 

2 

.    7.30 

.    8.45 

1 

3.30 

.    8.45 

1 

.    3.30 

.    9.  0 

6 

19.30 

.  9.  0 

6 

.19.30 

.    9.15 

1 

3.  0 

.    9.30 

3 

8.15 

.    9.30 

2 

.    5.30 

.  10.  0 

7 

15.45 

.  10.  0 
.  10.15 

3 
1 

.    6.45 
.    2.  0 

.  10.30 

3 

5.45 

.  10.30 

3 

.    5.15 

.  11.  0 

6 

7.30 

.  11.  0 
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.  18.30 

1 
199 

26.38 

.19.  0 
.  19.30 
.20.  0 
.23.  0 
.24.30 
.53.  0 

2 
1 
1 
1 
1 
1 

230 

54. Ib 
27.38 
28.  8 

31.  8 

32.  8 
1.    1.  8 

Media  :  66.°50'.57" 
Cale.  :    66.  51 .52 
±  D  =  0.°0'.55" 

X  (-  n  d)  =  681'.  10"  ;  i  (4-  »  d) 
-    rf    =     6'.49";      -f-   d 

±  d  =  5'.  47" 


472'.33" 
4'.46'' 


66.''48'.44" 
66.  51 ,52 
±  D  =  0.»3'.8" 

i(— «rf)=1653'.28';  H\  nd) 
-  d  =    13'.33';      +   d 


1032'.38" 
10'.24' 


±  d  =  11'.58" 


VI.  ANGOLO  100  :  412 
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Valori 

Valori 

osservati 
di  peso  III 

n 

nxd 

osservati 
di  peso  II 

n 

nxa 

+ 

+ 

28.°  9'.30" 

1 

44'.45" 

280.29'.  0" 

1 

2S.15" 

.41.  0 

1 

13.15 

.42.  0 
.43.30 

2 

1 

24.30 
10.45 

.45.  0 

1 

9.15 

.  45.15 

1 

8.45 

.45.30 

1 

9.  0 

.47.  0 

1 

7.15 

.47.  0 
.47.30 

4 
1 

29.  0 
6.45 

.48.  0 

1 

6.15 

.48.  0 

1 

6.15 

.48.30 

1 

5.45 

.48.30 

1 

5.45 

.49.  0 

3 

15.45 

.49.  0 

2 

10.30 

.50.  0 

1 

4.15 

.50.30 

2 

7.30 

.50.30 

2 

7.30 

.51.  0 
.53,30 

3 
1 

9.45 
0.45 

.52.  0 
.53.30 

1 
1 

2.15 
0.45 

.54.  0 

1 

0.15 

.54.  0 

1 

0.15 

90 


Valori 

Valori 

osservati 
di  peso  III 

n 

nXd 

osservati 
di  peso  II 

n 

n  Xd 

— 

+ 

+ 

28.^54'.30" 

1 

O'.lS" 

.  55.  0 

1 

0.45 

.55.30 

1 

1.15 

28.°56'.  0" 
.56.30 

3 
1 

5'.  15" 
2.15 

.58.30 

1 

4.15 

.59.  0 
29.  0.  0 

2 
1 

9.30 
5.45 

29.  3.  0 

1 

8.45 

.    3.  0 

1 

8.45 

.  4.  0 

1 

• 

9.45 

.    4.  0 

2 

19.30 

.  5.  0 

1 

) 

10.45 

.    8.  0 
.  10.30 

1 
1 

13.45 
16.15 

.  12.45 

• 

.  14.  0 

1 
1 

18.30 
19.45 

.24.  0 

1 
25 

29.45 

.14.30 

1 
35 

20.15 

Media:  28.<>51'.53" 
Cale:    28.54.15 
±  D  =  0.°2',22" 

I  (-  «  d)  =  124'.45"  ;  2  (+  «  d) 
-   rf     =     7.20";      4-    d 


±  d  =  7.45" 


28.°56'.59" 

28.  54.15 

• 

+  D  —  0.°2'.44" 

65'.30" 

s(-«rf)_ 

147 

.15"; 

i:(-f-«rf)  — 

139'.30" 

s-.n" 

d    — 

7 

± 

.22"; 

+  d    = 
:  8'.20" 

9'.18" 

VII.  ANGOLO  415  :  l5l 
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Valori 

1 

Valori 

osservati 
di  peso  III 

n 

n  X  d 

osservati 
del  peso  II 

n 

n  X  (i 

+ 

-t- 

37,"  3.  0" 

1 

57.37" 

37.»  19'.  0" 
.24.30 

1 
1 

38'.37" 
33.  7 

.37.30 

1 

20.  7 

.25.  0 

1 

32.37 

.42.-0 

1 

15.37 

.  40.  0 
43.  .30 
.44.  0 
.44.30 
.45.30 

1 
1 
1 
1 
1 

17.37 
14.  7 
13.37 
13.  7 
12.  7 

.47.  0 

2 

21.14 

.47.  0 

1 

10.37 

.47.45 

1 

9.52 

.48.  0 

2 

19.14 

.50.  0 

1 

7.37 

.52.  0 
.52.30 
.53.  0 
.53.45 

2 
1 
1 
1 

11.14 
5.  7 
4.37 
3.52 

.55.30 

1 

2.  7 

.57.  0 

4 

2.28 

.57.30 

1 

0.  7 

92 


Valori 

Valori 

osservati 
di  peso  III 

n 

«Xrf 

osservati 
di  peso  II 

H 

«Xrf 



+ 

+ 

37.-58'.  0" 

1 

0'.23" 

37.<'58'.  or 

1 

0'.23" 

.59.  0 

1 

1.23 

.59.30 

3 

5.39 

.59.30 

1.53 

« 

38.   0.  0 
.    0.30 

2.23 
2.53 

38.    1.  0 

1 

3.23 

.   2.  0 

1 

4.23 

.    2.30 
.    4.  0 

4.53 
6.23 

.   5.  0 

1 

20 

8.23 

.    5.  0 
.    6.30 
.    9.15 
.13.  0 
.  14.  0 
.16.  0 

29 

7.23 
8.53 
11.38 
15.23 
16.23 
18.23 

Media:  37°52'.  4" 
Cale.  :  37.  57 .27 
±  D  =  0.°5'.33" 

s  (—  «  d)  =  136'.39"  ;   s  (+  «  d) 
—   d    =    11'.23";      -I-    d 

±  d  ^6'.1Ò^ 


23'.34" 
2'.57" 


37.°51'.16" 
37.  57 .37 
±  D  =  0.''6'.21" 

s  (-  «  rf)  =  229'.44";  i  (+  «  rf) 
-   d    =    19'.24";      -f  d 


%'.51 
S.  4 


±  d  =  13M" 
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Vm.  ANGOLO  413  :  OOT 


Valori 

Valori 

osserva^ 
di  peso  III 

n 

nXd 

osservati 
di  peso  II 

n 

nxd 

+ 

— 

+ 

68^.  7.0" 
.28.0 

1 
1 

33'.19" 
12.19 

68.°a3'.  0", 
.35.  0 
.37.  0 
.38.15 
.42.30 

5 

7. 19" 
5.19 
3.19 
2.  4 

2'.  11" 

.51.0 
.52.0 
.54.0 

1 
1 

1 

5 

10'.41" 

11.41 

13.41 

Media:  68.°37.  9" 
Cale:    68.40.19 
±D=  0°.3'.10" 


nd) 
d 


18'.  r 

4'.30"+flr=2'.ll" 


68.°38'.24" 
68.  40.19 
±D  =  0°.1'.55' 

I  (-  «  rf)  =  45'.38";  2  (+  «  rf) 
-   d     =  22'.49";       +  d 


36'.3" 
12".^' 


±  rf  =  3'.20f' 


+  rf  =  17.25 


W 


IX.  ANGOLO  412  :  2T4 

Valori  osservati  di  peso  III      « 


«xrf 


48».50f 

48.51 

48.52 

Media  : 

48°.51'.  Of 

Cale: 

48  .52.26 

±D  = 

QP.  l'.26" 

1 

2'.26" 

1 

1.26 

1 

0.26 

— 

2(-«rf)  : 

ì 

—      d        : 

—  nd)  =  3'.78' 
=  l'.26" 
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X.  ANGOLO  2n  :  l5l 


Valori 

Valori 

osservati 

n 

nxd 

osservati 

n 

nxd        1 

di  peso  III 

di  peso  li 

+ 

+ 

59.°46'.  0" 

2 

28".  0" 

.46.15 

1 

13.45 

59.-'48'.  0" 

1 

12.  0" 

.48.  0 
.48.30 
.49.  0 
.50.  0 
.51.  0 
.53.  0 
.53.30 

1 
1 
1 
1 
2 
2 
1 

12.  0 
11.30 
11.  0 
10.  0 
18.  0 
14.  0 
6.30 

.  53.45 

1 

6.15 

.54.  0 

1 

6.  0 

.54.  0 

3 

18.  0 

.55.  0 

1 

5.  0 

.55.  0 
.55.45 

1 
1 

5.  0 
4.15 

.56.  0 

3 

12.  0 

.56.  0 

2 

8.  0 

.56.30 

1 

3.30 

.56.30 

2 

7.  0 

.57.  0 

1 

3.  0 

.57.  0 

2 

6.  0 

.57.30 

1 

2.30 

.57.30 

1 

2.30 

.58.  0 

2 

4.  0 

,58.  0 

1 

2.  0 

.58.30 

4 

6.  0 

.58.30 

1 

1.30 

.58.45 

l 

1.15 

.59.  0 

10 

10.  0 

.59.  0 

0 

2.  0 

.59.15 

1 

0.45 

.59.30 

5 

2 '30 

60.  0.  0 

17 

60.  0.  0 

4 

.  o.:« 

8 

4'.  0" 

.    0.45 

2 

1.30 

.    1.  0 

17 

17.  0 

.    1.  0 

4 

4'.  0" 

.    1.15 

1 

1.15 

.    1..30 

5 

7.30 

.    1.30 

1 

130 

.    2.  0 

13 

26.  0 

.    2.  0 

2 

4.  0 

.    2.30 

5 

12.30 

.    2.30 

2 

5.  0 

.    2.45 

2 

5.30 

.    3.  0 

7 

21.  0 

.    3.  0 

4 

12.  0 

.    3.30 

5 

17.30 

.    4.  0 

4 

16.  0 

.    4.  0 
.    4.30 

2 
1 

8.  0 
4.30 

.    5.  0 

2 

10.  0 

.    5.  0 

4 

20.  0 
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Valori 

Valori 

osservati 

n 

nxd 

osservati 

n 

nxd 

di  peso  ni 

di  peso  II 

+ 

+ 

60°.  5'.15 

5'.  15" 

60^  5'.3a' 

1 

5'.30" 

.    6.  0 

6.  0 

.    6.  0 

2 

12.  0 

.    6.30 

2 

13.  0 

.    7.  0 

7.  0 

.    7.  0 

1 

7.  0 

.    7.30 

7.30 

.    8.30 

2 

17.  0 

.    9.  0 

m 

9.  0 

.    9.  0 

2 

18.  0 

.    9.30 

1 

• 

9.30 

.  10.  0 

10.  0 

.  11.30 

11.30 

.  13.  0 
.  15.  0 
.  16.  0 

1 
2 

1 

13.  0 
30.  0 
16.  0 

.  17.30 

1 
131 

17.30 

.  17.30 
.  18.  0 
.20.15 
.20.30 
.  20 .45 

1 
2 

1 
1 
1 

71 

17:30 
36.  0 
20.15 
20.30 
20.45 

Media  :  60'.1'.9" 
Cale:    60.0.0 
±D=  GP.l'.r 

s  (—  «  rf)  =  74'.45"  ;£{+-«  d) 
—   d    =    l'.30":      H-  d 


226'.30" 
2".  18" 


.j60o.0'.52" 
60.0.  0 
±D  = 

s  (—  «  rf)  = 
—   d    -- 


0°.0'.52" 

=  181'.  0";  £(-+«</)  =  300'.  0" 
:     5'.39";      +   rf    =     6.18" 


±  d 


l'.54" 


±  d  =  6'.18' 


% 


XI.  ANGOLO  412:121 


Val.  osserv.  di  peso  HI 


Media;  90.°  2'.  1" 
Cale.  :    90.    0 .  0 
±  D  =  O.'»  2'.  1" 


n 


n  xd 


-f- 


89°53f.  or 

1 

7. 

0» 

.    CJ*T  .0\/ 

1 

5.30 

.59.  0 

1 

1. 

0 

90.    0.  0 

1 

— 



.    3.  0 

2 

6'.  0" 

.    4.  0 

2 

8.  0 

.    7.15 

1 

7.15 

.12.30 

1 

12.30 

10 
s (—  «rf)  =  13.30' ;  £ (+  nd)  =  33'.45" 
—  d  =  3.22!' ;     +   d  =  4:W 


±  d  =  4:  5" 


Unico  valore  osservato  di  peso  II 


89.''59'.30' 


Calcolato  =  90.°0'.0" 


±  D  =  0.<^  30' 
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Gli  ultimi  quattro  quadri  del  mio  lavoro,  che  riguar- 
dano le  Distante  angolari  fra  i  valori  estremi  degli  angoli 
osservati y  le  Differente  fra  i  valori  calcolati  e  i  valori 
estremi  osservati^  le  Medie  delle  differenze  negative  e  posi- 
tive fra  i  valori  calcolati  e  i  singoli  valori  osservati  di 
peso  II  e  quelle  di  peso  III,  sono  riportati  nel  voi.  XXXII 
che  fa  seguito  a  questo. 

Come  vedesi  dal  risultato  complessivo  di  tutto  il  pre- 
sente studio  cristallografico  per  il  quarzo  di  S.  Marcello 
r  accordo  fra  Osservazione  e  Teoria  è  tra  i  piti  soddisfa- 
centi. 


Dal  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R,  Università  di  Padova, 
Agosto  1904. 


I 


>J 


Voi.  XXXII. 


RIVISTA 


MirJERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA 
ITALIANA 

DiHKrTA  HA   R.  PANEBIANCO 


Pubblicazioni 

E.  BiLLOWs:  Studio  cristallografico  sul  Quarso  iti  S.  àfar- 
cello  Pistoiese  (cnn  tre  lavolv).  Ultimi  ijuatlro  quadri. 

S.  Dr  Franco:  La  Gmelittite  di  Aci  Castello. 

Recensione  sul  lavoro  di  G.  La  Vaixk:  f  giacimenti  melai- 
ti/eri  di  Sicilia  in  Provincia  di.  Messina. 

A.  RoccATi:  Edenite  delle  Alpi  Marittime. 


PADOVA 


g^^^g 


RIVISTA 


DI 


MINERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA 


ITALIANA 


DIRETTA  DA  R.   PANEBIANCO 


VOI.  XXXII 


PADOVA 
Società  Cooperativa    Tipografica 

1905 


E.   BlLLOWS 


studio  cristallografico  sul  quarzo  di  S.  Marcello  Pisto 
jese  (con  tre  tavole). 


Per  completare  la  stampa  del   mio  lavoro   pubblicato 
nel  volume  precedente,  dò  qui  i  4  quadri  che  vi  mancavano. 

Distanse  angolari  fra  i  valori  estremi 
degli  angoli  osservati. 


An,^oli 

di  peso  IH 

di  peso  II 

Dist.  ang. 

n 

Dist.  ang. 

n 

I. 

2.0 16'.  0" 

106 

1.024'.  0" 

60 

n. 

1.  10.30 

177 

1.45.  0 

136 

m. 

0.45.  0 

53 

1.  14.  0 

44 

IV. 

0.46.  0 

136 

1.50.  0 

125 

V. 

1.  6.30 

199 

2.  7.  0 

230 

VI. 

1.  14.30 

25 

0.45.30 

35 

vn. 

1.  5.  0 

20 

0.57.  0 

29 

VIU. 

0.  9.30 

5 

0.47.  0 

5 

IX. 
X. 

t 

0.  2.  0 
0.  29.30 

3 
131 

0.  34 .45 

71 

XI. 

0.  19.30 

10 

865 

S{') 

1 

1 

H')-- 

=  633.17863.16410 

825.21913.4245 

736 

^ 

« 

=  1».4-.Ó2" 

li 

(*) 

—  1°.37'.7' 

(})  Somme  dei  prodotti  delle  singole  distanze  angolari  per  i  cor- 
rispondenti numeri  di  angoloidi  osservati. 

(-)  Medie  delle  distanze  angolari,  ottenute  dividendo  s  per  il 
numero  totale  dei  corrispondenti  angoloidi  osservati. 


Differenze  fra  i  valori  calcolati  e  i  valori 

estremi  osservati. 


Angol 

li               di  peso 

ni 

di  peso  II 

diff.  pos. 

diff.  neg. 

difif.  pos. 

diff.  neg. 

I. 

1.»  2'.30" 

1.0  8'.30" 

0.''58'.30" 

0.°26'.30" 

IL 

0.34.15 

0.36.15 

0.35.45 

1. 10.15 

III. 

0.20.46 

0.24.14 

0.  a3 .46 

0.  40.14 

IV. 

0.  23.45 

0.22.15 

1.    8.45 

0.  41 .15 

V. 

0.  26 .38 

0.39.52 

1.    1.  8 

1.    5.52 

VI. 

0.29.45 

0.  44.45 

0.20.15 

0.  25.15 

VII. 

0.    8.23 

0.  57 .37 

0.  18.23 

0.  38.37 

Vili. 

0.    2.11 

0.    7.19 

0.  13.41 

0.33.19 

IX. 
X. 

0.    2.26 
0.12.  0 

0.  17.30 

0.20.45 

0.  14.  0 

XI. 

0.  12.30 

0.  7.  0 

0.  0.30 

i:(|-rf)=  1.173.313    2  (-rf)=:  1.256.253    s  (+ rf)  =  2.206.298    J:  (—«?)  =  2.232.227 


+  rf(i)  =  39'.50"        -  dQ)  =  29'.7"       -|-  d  (}) 


30'.5" 


—  rf(')  =  32'.21 


±  rf  =  34'.28' 


±  d  =  31'.13' 


')  Differenze  medie  ottenute  dividendo  per  11  le  .singole  l. 


D 


Medie  delle  differente  negative  e  positive  fra  i  valori 
calcolati  e  i  singoli  valori  osservati  di  peso  IL 


Angoli  —  + 


-\- 


n  —d  nx  d  n  -{-  d  n  xd  n  ±  d  nx  d 

I.  25  l(y.59"  250'.  1475"  35  15'.33"  525.1155"  òO  13.10'  78(J'.  %()" 

IL  78  14.21  1092.1638  58  8.24  464.1392  136  11.22  1496.2992 

lU.  24  14.16  336.    384  20  11.31  220.620  44  12.53  528.2332 

IV.  54  9.33  486.  1782  71  12.15  852.1061  125  10.54  1250.  6750 

V.  123  13.33  1599.4059  107  10.24  1070.2568  230  11.58  2530.13340 

VI.  20  7.22  140.    440  15  9.18  135.  270  35      8.20  280.    700 

VII.  17  19.24  323.    408  12  8.  4  96.    48  29  13.44  377.  1276 

VIII.  2  22.49  44.      98  3  12.  1  36.      3  5  17.25  85.     125 

X.  41  1.30  41.  1230  90  2.18  180.1620  131       1.54  131.  7074 

XI.  1  0.30  0.      30 0.30  0.      30 


385  ll'.42T)  431  l'.l  1544"   411  9'.13"(i)  3578'.8737"  796  la.  7'V)  7457.35579" 

9 

Da  questo  quadro  si  ricava  il  risultato  abbastanza  sod- 
disfacente per  una  specie  minerale  che  T  osservazione  com- 
plessiva di  peso  II  differisce  in  media  dalla  teoria  di  10'.7". 


(^)  Valori  medi  risultanti  dalla  divisione  del  numero  a  destra 
per  il  numero  a  sinisrta. 


Medie  delle  differenze  negative  e  positive  fra   i  valori 
calcolati  e  i  singoli  valori  osservati  di  peso  III. 


Angoli  —  + 


+- 


n  —d  n  X  d  n  +d  nxd          n        :^-  d        nxd 

I.  ó8  9'.26"  612".  1768"  38  6'.49"  228".  1862'       106    8'.  7'     848'.    742* 

li.  78  6.40  468.    329  99  5.24  495.  2376        177    6.  2      1062.    354 

III.  20  8.51  160.  1020  33  7.16  231.    528  53    7.  3       371.     159 

IV.  61  5.21  305.  1281  75  5.30  375.  2250        136    5.25       680.  3400 

V.  100  6.49  600.  4900  99  4.46  3%.  4554        199    5.47       995.  9^53 

VI.  17  7.20  119.    340  8  8.11  64.      88 
VII.  12  11.2;j  132.    276  8  2.57  16.    4.Vi 

Vili.  4  4.30  16.    120  1  2.11  2.      11 

IX.  3  1.26  3.      78  


25 

7.45 

175. 

1 125 

20 

6.10 

120. 

20(t 

5 

3.20 

15. 

1(X) 

3 

1.26 

3. 

72 

X.         32      5.39       160.  1248         39    6.58       234.  2262         71    6.18       426.  1278 
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Dei  questo  quadro  si  ricava  il  risultato  ancor  più  sod- 
disfacente che  l'osservazione  complessiva  di  peso  III  diffe- 
risce in  media  dalla  teoria  di  6.14'. 

i^)  Vedasi  la  nota  nella  pagina  precedente. 


Dott.  S.  Di  Franco 


La  Gmelinite  di  Aci  Castello 


Nelle  cavità  dei  basalti  columnari  dei  pressi  di  Aci 
Castello  si  trovano,  oltre  a  ciuffetti  di  Aragonite,  diverse 
zeoliti,  e  tra  esse  più  frequente  è  la  Phillipsite  in  cristalli 
abbastanza  grandi  (sino  a  4  mm.  di  lunghezza),  per  lo  più 
a  gruppi,  e  spesso  anche  in  aggregati  sfero-raggiati. 

Accanto  alle  cavità  con  Phillipsite  se  ne  riscontrano 
altre  con  un  minerale  sinora  non  conosciuto  in  queste  con- 
trade, e  che,  dalle  determinazioni  fatte,  deve  riferirsi  alla 
Gmelinite. 

I  cristalli  di  Gmelinite  sono  bellissimi  ;  per  lo  splendore 
e  per  la  regolarità  della  forma  superano  quelli  tanto  de- 
cantati di  Analcime  dei  vicini  basalti  dell'isola  dei  Ciclopi, 
e  non  inferiori  per  nitidezza,  benché  sempre  più  piccoli  di 
quelli  di  Gmelinite  del  Vicentino  (^). 

I  cristalli  presentano  le  forme: 

e  AW  r         a  ? 

{OOOlj  11010}  11011}  {1120}  \ÌVJ2^  Bravais 
\  111}  {  21i;  I  lOOt  \  10T{  {  521}  Miller 

nelle  seguenti  combinazioni  : 

1)  10001}  11010}  |1011( 

2)  jOOOli  jlOroj  jlOll}  11122} 

3)  jOOOli  11010}  jlOri}  11152}  11120}  (v.  fig.  1). 


(^)  Des  Cloizeaux  A.  -  Manuel  de  Mineralogie,  Tom.  I,  pag.  3%, 
1862;  Negri  G.  B.,  Gmelinite  della  Regione  Veneta^  Riv.  di  Min. 
Crist.  Ital.,  voi.  II,  1888;  Artini  E.,  Alcune  ulteriori  osservasioni 
sulle  zeoliti  di  Monlecchio  Maggiore,  Giornale  di  Min.  Crist.  Pe- 
trog.,  voi.  II,  p.  262.  1891. 


Lii  base  (OWi;  che,  secondo  Dana  {'),  sarebbe,  in  questa 
specie,  rara,  nei  nostri  cristalli  invece  si  presenta  sempre 
e  molto  splendente;  talvolta  molto  sviluppata  rendendo  i 
cristalli  assai  appiattiti. 

Le  facce  del  prisma  JlOTOj  nella  nostra  Gmelinite  sono 
splendenti,  rare  volte  presentano  dei  solclii  parallelamente 
allo  spigolo  orizzontale,  mai  delle  vere  striature. 

Le  l'acce  della  piramide  |10Tli,  nella  maggior  parte  dei 
cristalli,  sono  sviluppate  e  striate  parallelamente  agli  spigoli 
terminali  di  essa  (v.  tìg.  2). 

Le  facce  del  prisma  !ll5"i  sono  piccolissime  e  sì  osser- 
vano soltanto  in  pochi  cristalli. 

Quali  troncature  degli  spigoli  della  piramide  jlOl  1}  com- 
paiono le  facce  della  piramide  [ll52i  che  sono  meno  estese 
dì  quelle  e  striate  parallelamente  allo  spigolo  di  troncatura 
(v.  tìg.  2),  ad  ogni  modo  uniche,  non  sospettabili  di  potersi 
riferire  a  piramide  dodecagona  come  trovarono  il  Negri  e 
I'  Artini. 


>'■£■  3- 


In  alcuni  cristalli  questa  striatura  è  molto  profonda  da 
costituire  dei  veri  solchi,  spesso  interrotti,  da  rammentare 
le  figure  di  corrosione. 

La  piramide  {11--!  è  nuova  per  i  cristalli  di  Gmelinite 
d' Italia. 

In  questi  cristalli  ho  potuto  osservare  che  gì'  indivìdui 
piccoli  presentano  soltanto  la  base  |0001},  il  prisma  di 
prim' ordine  jlOlOi  e  la  piramide  di  prim'ordine  jlOIl},  men- 
tre gli  individui  più  grossi  presentano  dippiù  le  facce  della 


(')  Dana,  Tkc  system  of  mineratogy.  New  York  1893,  p.  593. 


piramide  di  second'  ordine  {1152}  ed  alcuni  anche  quelle  del 
prisma  di  second*  ordine  jll20|. 

L'asse  e  =  0,73305,  partendo  dal  valore  0001  :  IOTI  =  40'*15', 
dift'crisce  pochissimo  da  quello  dato  dal  Pirsson  per  la  Gme- 
linite  della  N.  Scozia. 


OGGI  :  IOTI 
IOTI  :  GITI 
IGTl  :  lOTG 
OGGI  :  1122 
lOTG  :  GITO 
IGTG:  115G 
IGTl  :  1152 
GITI  :  IGTG 
IGTG  :  GGGl 
GITI  :  IGH 


Misurati 


40^15' 
37  41  30' 
49  42 
36  10 
60    3 
30    5 
18  48  30 
71    9  10 
90    4 
110  55  30 


Calcolati 

N. 
12 

* 

370  41  '  48" 

10 

49  45 

9 

36  14    5 

12 

60 

4 

?JÒ 

6 

18  50  54 

8 

71    9    6 

IO 

90 

6 

111  56  58 

5 

Limiti 


40^13'       -  40^18' 
37  40  48"-  37  4140" 
49  40       -  49  44 
35  50       -  36  30 
59  58  50  -  60    5 
30    2        -  30    7 10 
18  48  10  -  18  4855 
71    8        -  71  10  5 
90    3       -  90    5 
110  48       -111  10 


La  fig.  3  rappresenta  due  individui  di  Gmelinite  in  as- 
sociazione parallela,  almeno  a  giudicare  dalla  perfetta  egua- 
glianza delle  facce  della  piramide,  da  lasciare  sospettare 
una  geminazione  con  asse  verticale  e  giro  di  60°,  riferendo 
i  cristalli  di  Gmelinite  al  romboedrico. 

In  un  esemplare  mi  fu  dato  notare  una  associazione 
che  può  riferirsi  ad  un  geminato  secondo  la  faccia  della 
piramide  jlOTl}.  Non  potei  confermarlo  colle  misure  non 
permettendolo  lo  stato  fisico  delle  facce  del  cristallo  ;  i  sin- 
goli individui  sono  molto  appiattiti  e  il  geminato  ha  tutto 
r  aspetto  di  quelli  di  Tridimite. 


Dal  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R,  Università  di  Catania, 
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La  Valle 


I  giacimenti  metalliferi  di  Sicilia  In  Provincia  di  Messina. 


Questo  lavoro  di  83  pagine  con  quattro  carte  dimostra- 
tive consta  di  tre  parti  oltre  T  introduzione. 

La  prima  tratta  dei  giacimenti  del  versante  Jonio  della 
Catena  Peloritana,  la  seconda  di  quelli  del  bacino  fluviale 
dell'Alcantara  e  la  terza  di  quelli  del  versante  Tirreno. 

Finisce  con  8  pagine  di  considerazioni  conclusive  sui 
giacimenti  precedentemente  trattati  ed  ò  corredato  di  una 
bibliografia  e  di  un  indice  alfabetico  dei  territori  e  delle 
singole  località  di  ritrovamento,  da  cui  si  può  rilevare,  a 
colpo  d'occhio,  quali  sieno  le  località  sinora  note. 

Nell'introduzione  l'A.  dice  di  intraprendere  la  tratta- 
zione dei  suddetti  giacimenti  con  quella  completezza  che 
gli  ò  possibile,  dopo  avere  atteso  da  vari  anni  ad  accumu- 
lare osserVfizioni  sui  posti  e  a  raccogliere  materiale  scien- 
tifico «  aumentando  grandemente  »  quello  da  lui  trovato  già 
esistente  nel  Museo  di  Mineralogia  e  Geologia  dell'  Univer- 
sità di  Messina.  Egli  non  pretende  di  poter  fare  uno  studio 
veramente  completo,  poiché  le  miniere  da  cui  ha  tolto  i 
minerali  non  sono  di  una  stabile  e  razionale  coltivazione 
in  grande  da  poter  essere  commercialmente  utili  e  da  poter 
fornire  allo  scienziato  il  mezzo  di  studiare  e  di  fare  tutte 
quelle  osservazioni,  che  solo  i  grandi  lavori  minerari  pos- 
sono permettere. 

Nelle  quattro  carte  topografico-geologiche  di  cui  TA. 
credette  utile  corredare  il  presente  lavoro,  il  medesimo  ha 
creduto  conveniente  tenere  staccati  i  territori  secondo  la 
loro  circoscrizione  amministrativa,  allo  scopo  di  poter  rile- 
vare a  colpo  d'occhio  la  relativa  ricchezza  mineraria  e  col 
vantaggio  di  potervi  segnare,  nelle  rispettive  circoscrizioni 
territoriali,  le  nuove  località  di  ritrovamento,  che  verranno 
in  seguito  ad  aggiungersi,   dando   cosi,  in    ogni   tempo,  la 
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completa  rappresentazione  topografica  delle  contrade  me- 
tallifere in  trattazione. 

È  da  notare  che  mentre  pel  versante  Jonio  l'A.  ha  po- 
tuto dividere  i  giacimenti  per  bacini  fluviali,  poiché  quivi 
tali  bacini  corrispondono  alle  circoscrizioni  territoriali,  ciò 
non  ha  potuto  fare  pel  versante  Tirreno,  poiché  in  questo 
versante  i  diversi  territori  sono  segnati  dai  torrenti  e 
quindi  ciascun  bacino  fluviale  fa  parte  di  due  o  più  terri- 
tori limitrofi,  per  cui,  per  l' interesse  pubblico  e  dei  proprie- 
tari, fu  meglio  dividere  i  trovanti  in  territori  singoli  anziché 
in  bacini  fluviali. 

Nelle  tre  parti  descrittive  TA.,  oltre  al  dare  uno  schizzo 
geologico  dei  due  versanti  e  dei  singoli  territori,  enumera 
e  descrive,  territorio  per  territorio,  i  singoli  minerali  dei  ri- 
spettivi giacimenti  metalliferi. 

I  minerali  trovati  sono  i  seguenti:  Galena,  Galena  ar- 
gentifera^  Autimonite,  Jamesonite,  Arsenopirite,  Malachite, 
Asurrite ,  Calcopirite ,  Manganile ,  Psilomelano ,  Wad^ 
Ematite,  Pirolusite,  Siderite,  Pirite,  Sideroplesite,  Kerme- 
sitey  Bournonite,  Wolchite,  Bindheimite,  Ulmannite,  Tetrae- 
drite,  Oli  goni  te,  Ankerite,  P ir  rotile,  Calcopirite,  Sfalerite, 
Limonile,  Boulangerite,  Eritrite,  Annabergite,  Symple- 
sitey  Asbolano,  Almnogene,  Anglesite,  Bornite,  Stibi- 
conile,  Zinchenite,  Aragonite,  Psendomalachite,  Smaltite 
Stibiogalenite. 

Nell'ultimo  capitolo  TA.,  dopo  aver  ricordato  succin- 
tamente la  cronistoria  della  coltivazione  mineraria  dei  gia- 
cimenti di  cui  tratta,  passa  a  considerare  quali  possono 
essere  le  cause  che  influiscono  sul  deficiente  rendimento 
economico  di  tale  industria  e  quale  sia  la  natura  geologica 
di  tali  depositi  metalliferi. 

L'A.,  pur  non  avendo  elementi  diretti  per  poter  dare  un 
giudizio  fondato  su  indiscutibili  osservazioni,  inclina  a 
credere  che  le  miniere  metallilere  della  Catena  Peloritana 
non  siano  sfruttabili  con  profitto  industriale  e  commerciale. 

Questo  giudizio  é,  secondo  l'A.,  consono  con  quello  di 
altri  eminenti  scienziati  e  tecnici  in  tale  ramo. 

E.  B. 
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DoTT.  Alessandro  Roccati 


Edenite  delle  Alpi  Marittime 


Descrivendo  le  rocce  cristiilline  delle  valli  del  Gesso 
nelle  Alpi  Marittime  (^)  io  ebbi  occasione  di  accennare  alla 
presenza  molto  frequente  di  un  antibolo  incoloro  che,  per  i 
caratteri  ottici,  credetti  di  poter  riferire  alla  varietà  di  or- 
neblenda  indicata  dal  Breithaupt  {-)  col  nome  di  edenite. 

Questo  minerale  s'incontra  si  può  dire  costantemente, 
con  abbondanza  più  o  meno  grande,  nei  gneiss  anfibolici, 
dioriti,  anfiboliti,  granatiti,  ecc.  della  località  e  sembra  esser 
comune  in  moltissime  delle  rocce  del  massiccio  cristallino 
deir  Argenterà.  Esso  si  trova  associato  all'orneblenda  bruna 
tipica  e  ad  un'  altra  varietà  di  orneblenda  di  color  verde 
azzurro,  pure  molto  comune. 

Le  relazioni  fra  queste  tre  varietà  di  orneblenda  sono 
molto  interessanti,  poiché  oltre  al  trovarle  in  individui  iso- 
lati s' incontrano  molto  più  frequentemente  associate  con 
numerosi  casi  di  accrescimento  parallelo  od  anche  presen- 
tandosi i  tre  antiboli  riuniti  su  uno  stesso  individuo. 

Tali  associazioni  sono  specialmente  evidenti  tra  V  ede- 
nite e  r  orneblenda  bruna  tipica,  avendosi  cristalli  di  questa 
che  neir  interno  presentano  un  nucleo  formato  da  quella  o 
reciprocamente;  comune  è  pure  il  caso  di  prismi  a  struttura 
fibrosa  nei  quali  le  fibre  sono  alternativamente  di  orneblenda 
bruna  e  di  edenite,  oppure  quello  di  cristalli  prismatici  del- 
l' orneblenda  bruna  con  i  margini  e  le  terminazioni  formate 
dall'  incolora  edenite. 

(^)  Ricerche  petrografiche  sulle  Valli  del  Gesso  (Valle  del  Sab- 
bione) Atti  Acc.  delle  Scienze  di  Torino  Voi.  XXXVIII  (1903)  -  (Valle 
della  xMeris  e  Rocca  Val  Miana)  Atti  ecc.  Voi.  XXXVIII  (1903)  - 
(Valle  dalle  Rovine  e  Serra  dell'Argenterà)  Atti  ecc.  Voi.  XXXIX 
(1904). 

(2)  Handbuch  der  Mineralogie  558-1847. 
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Neir  associazione  dei  due  anfiboli  si  ha  spesso  per  la 
colorazione  un  passaggio  graduale  dall'una  all'altra  varietà, 
ma  non  mancano  casi  di  distacco  nettissimo  avendosi  allora 
prismi  per  una  metà  verde -bruni  e  per  l'altra  metà  inco- 
lori. Il  trattarsi  per  il  minerale  incoloro  di  una  varietà  di 
orneblenda  è  dimostrato  dal  fatto  che  1'  estinzione  dei  due 
anfiboli  è  simultanea  oppure  di  pochissimo  differente. 

Nei  lavori  sopra  citati  ho  poi  assolutamente  escluso  che 
r  edenite  possa  pio  venire  per  alterazione  dalla  comune  or- 
neblenda, perchè,  come  ho  detto,  essa  si  presenta  in  cristalli 
assolutamente  sani  e  senza  traccia  alcuna  di  orneblenda 
ed  anche  perchè  quando  s' incontrano  uniti  su  uno  stesso 
individuo  si  può  avere  distacco  nettissimo  fra  V  uno  e 
r altro;  il  che  lascia  supporre  che  si  tratti  di  due  varietà 
ben  distinte  che  danno  luogo  a  formazioni  simultanee  con 
accrescimento  parallelo. 

La  mia  opinione  che  il  minerale  incoloro  fosse  da  iden- 
tificarsi con  la  edenite  mi  fu  confermata  dal  fatto  che  avendo 
trovato  un  calcare  contenente  tale  minerale  da  solo  e  in 
tal  quantità  da  poterlo  jpolare  lo  sottoposi  a  ricerche  ottiche 
più  complete  e  compii  su  di  esso  un'  analisi  quantitativa 
i  cui  risultati  espongo  in  questa  nota. 

Questo  calcare  ad  edenite  proviene  dall'alto  vallone 
delle  Rovine  e  più  particolarmente  dalla  regione  detta  Piano 
dei  Chiotas,  ove  lo  s' incontra  associato  a  gneiss  ed  anfibo- 
liti  come  costituente  di  alcuni  fra  i  rialzi  di  rocce  levigate 
dai  ghiacciai  su  cui  sorgono  il  gias  del  Monighet  soprano 
ed  il  Rifugio  Genova  edificato  dalla  sezione  Ligure  del 
C.  A.  I.  Lo  si  incontra  pure  un  po'  più  in  alto  nella  regione 
del  Lago  Brocan  nei  detriti  rocciosi  provenienti  dal  gruppo 
della  valletta. 

È  un  calcare  saccaroide  di  color  bianco,  giallognolo 
o  grigiastro  che  forma  banchi  ed  interstratificazioni  della 
potenza  anche  di  un  metro  e  più.  Mediante  trattamento  con 
acido  cloridrico  potei  constatare  nella  massa  calcarea,  oltre 
ad  abbondante  edenite^  la  presenza  dei  seguenti  minerali: 
quarso,  plagioclasio,  apatite,  mica,  pirite  ed  ilmenite. 

La  ilmenite  è  in  grani  o  lamelle  con  vivissima  lucentezza 
metallica;  essa  esiste  si  può  dire  in   tutti  i   banchi,  ma  in 
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alcuni  è  abbondantissima  come  nei  dintorni  del  Rifugio  Ge- 
nova ove  si  riscontra  anche  in  inclusioni  nella  edenite.  In 
quanto  alla  mica  essa  è  in  esili  laminette  a  contorno  sem- 
pre ben  distinto,  incoloro,  giallognole  o  rosee;  essa  ha  lu- 
centezza perlacea,  ò  biassica  e  la  forte  quantità  di  magnesia 
che  contiene  me  la  fa  ritenere  come  flogopite. 

La  adenite  si  presenta  nel  calcare  o  in  grani  informi 
di  color  biancastro  o  giallognolo,  oppure  in  piccoli  prismi 
striati  perfettamente  incolori,  con  vivacissima  lucentezza 
vitrea  o  perlacea,  aggregati  con  terminazioni  che  sono  sem- 
pre indistinte. 

Facilmente  determinabili  sono  le  faccie  110,  010  e  100; 
distinte  sempre  sono  le  striature  parallele  all'allungamento 
dovute  alla  perfetta  sfaldatura  secondo  HO;  alcuni  indi- 
vidui presentano  anche  traccie  di  divisibilità  secondo  001. 
L'angolo  di  estinzione  è  in  media  =  22^  ed  i  colori  di  pola- 
rizzazione sempre  vivacissimi.  Misurai  pure  al  microscopio 
r  angolo  del  prisma  110  ottenuto  per  sfaldatura  e  ne  ri- 
cavai un  valore  oscillante  fra  58^  e  62^,  quindi  poco  lon- 
tano da  quello  tipico  degli  anfiboli  che  è  =r  54^  —  56^  (*). 

Noto  qui  come  la  differenza  trovata  può  essere  conse- 
guenza di  imperfetta  determinazione,  avendo  dovuto  ope- 
rare sopra  materiale  che  poco  si  prestava  a  osservazioni 
precise;  infatti  i  cristalli  su  cui  compii  le  mie  misure  rag- 
giungevano appena  1  millimetro  di  altezza  per  circa  V« 
millimetro  di  spessore. 

U  analisi  quantitativa  poi  dell'  edenite  mi  diede  i  se- 
guenti risultati  : 

Rapporti  molecolari 

SÌO2  49,25  0,8208            0,8208         6,05 

AI2  O3  (con  traccie  Fcg  O3)  13,82  0,1355           0,1355           1 

MgO  20,95  0,5237  ' 

CaO  11,91  0,2126 

NaO  K2O  2,80  0,0450 

El.  volat.  0,91  0,0500 

"99;64" 


0,8313         6,13 


(})  Dana  The  System  of  Mineralog\^  1892  pag.  383. 


15 

Valori  che  portano  alla  formola  generale 

6  (R",  R',)  0  .  Al,  O3  .  6  Si  Og 

In  questa  formola  il  rapporto  della  silice  alle  basi,  esclusi 
i  sesquiossidi,  sta  come  1:1,  il  quale  fatto  non  è  soltanto 
comune  nella  edenite,  ma  in  generale  nella  orneblenda. 

Confrontando  la  composizione  deir  edenite  del  Piano 
dei  Chiotas  con  quella  delle  varie  edeniti  analizzate  e  ripor- 
tate da  Dana  (^)  e  da  Lacroix  {^)  si  nota  come  essa  si  ap- 
prossima molto  a  quella  di  Saualpe  analizzata  da  Ram- 
melsberg  (^),  la  quale  corrisponde  ai  seguenti  valori  : 


Si    O2 

49,33 

AI2O3 

12,72 

FcjOs 

1,72 

Fé  0 

4,63 

MgO 

17,44 

Ca  0 

9,91 

Na^O 

2,25 

K,   0 

0,63 

Hg  0 

0,29 

FI 

0,21 

99,13 

0 

Da  questi  valori  risulta  come  V  unica  differenza  sensi- 
bile fra  queste  due  edeniti  consiste  nella  mancanza  quasi 
totale  di  ferro  che  si  osserva  in  quella  da  me  analizzata, 
mancanza  compensata  dalla  prevalenza  in  essa  della  ma- 
gnesia e  della  calce,  av^endosi  come  conseguenza  una  tinta 
molto  più  chiara  di  quella  presentata  dalVedenite  della  Sau- 
alpe, la  quale  è  colorata  in  verde  ed  è  dotata  di  sensibile 
pleocroismo. 

Siccome  credo  che  le  piccole  traccie  di  ferro  che  si 
riscontrano  nelU  edenite  del  Piano  dei  Chiotas  debbano  rife- 
rirsi più  che  altro  alle  già  menzionate  inclusioni  di  ilme- 


(')  Dana  The  System  of  Mineralogy  1892  pag.  395. 
{^)  Mineralogie  de  la  France  et  de  ses  colonies  Tome  1^,  T 
partie  pag.  167.  Paris  1895. 

(')  Pogg.  Ann.  (^1858)  CHI  p.  441. 
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nite,  lii  si  deve,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  considerare 
come  un'  edenite  tipica.  Con  tale  nome  poi  piuttosto  che 
indicare  vagamente,  come  fa  il  Lacroix  (0,  le  orneblende 
che  contengono  meno  del  5  J^  di  ferro,  credo  sia  meglio  di 
indicare  quegli  anfiboli  allumiferi  privi  di  ferro,  o  che  con- 
tengano di  esso  soltanto  delle  quantità  molto  piccole  e  tali 
da  non  permettere  di  considerarlo  come  un  elemento  essen- 
ziale. 

Istituto  mineralogico  dell'  Università  di  Torino 
20  Luglio  1904. 


(M  Loco  citato  pag.  661. 
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E.   DOTT.   BlLLOWS 


Su  alcune  trachiti  anortociasico  -  biotitiche  degli  Euganei 


Il  Reyer  i})  nella  sua  Carta  geologica  dei  Colli  Euganei 
segna  sommariamente  come  trachite  sanidinico-plagiocla- 
sica  quella  di  Monte  Merlo  e  di  Monte  Bello  e  come  trachite 
plagioclasica  quella  dello  sperone  a  sud  di  Monte  Bello  da 
Treponti  a  Contrada  alla  Fossa. 

Il  Bettolio  (2)  nel  1893  pubblicò  uno  studio  petrografico 
che  lui  stesso  non  pretendeva  completo,  sopra  alcune  rocce 
dei  medesimi  Colli  e  fra  alcune  trachiti  considerò  quelle  di 
Monte  Merlo  e  di  Monte  Bello  trascurando  del  tutto  quelle» 
dello  sperone. 

Non  risultandomi  dall'esame  del  lavoro  di  quest'ultimo 
Autore,  che  egli  abbia  fatto  alcun  impiego  dei  metodi  mo- 
derni molto  precisi  di  diagnosi  mineralogica  al  micro- 
scopico fondati  sul  metodo  noto  ideato  nello  stesso  anno 
dal  Becke  (^),  ho  creduto  opera  non  superflua  il  fare  uno 
studio  minuzioso  comparativo  di  dette  trachiti  insieme  a 
quelle  dello  sperone,  impiegando  appunto  i  metodi  moderni. 


(^)  Die  Euganeen  (mit  einer  Karte),  Wien,  1872. 

(2)  Note  sur  quelques  roches  des  collines  Euganéennes  -  Bal- 
letin  de  la  Soc.  géol.  de  France,  Serie  3*,  Tomo  XXI,  1893,  pag.  406 
—  Tradòtta  in  italiano  nel  Voi.  XV,  pag.  1*  della  Rivista  di  Mine- 
ralogia e  Cristallografia  italiana,  18%. 

(^)  Ueber  die  Bestimmbarkeit  der  Gesteinsgemengtheile^  bes- 
Ofiders  der  Plagioklase  auf  Grund  ihres  Lichtbrechungsver- 
mógens.  —  K.  Akad.  d.  Wissenschaften  in  Wien,  Mathem.  Na- 
turw.  Classe  Bd.  CU,  1893. 
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A  tale  uopo  mi  sono  servito  di  diverse  essenze  quali 
furono  consigliate  dal  Riva  {}\  specialmente  per  fare  la 
diagnosi  precisa  dei  felspati,  che  io  ho  avuto  cura  di  sepa- 
rare dalla  polvere  delle  rocce  mediante  i  liquidi  titolati  di 
Thoulet 

Devo  rilevare  che  ho  sempre  avuto  cura  di  determi- 
nare ogni  volta  col  refrattometro  Pulfrich  V  indice  di  rifra- 
zione alla  luce  del  Na  della  essenza  che  dovevo  impiegare 
sul  momento  per  ogni  osservazione  comparativa  al  micro- 
scopio della  rifrazione  del  minerale  e  del  liquido.  Ciò  a 
scanso  di  possibili  errori,  poiché,  com'è  noto,  queste  es- 
senze hanno  indici  sensibilmente  variabili  col  variare  della 
luce  e  della  temperatura  deirambiente. 

Devo  soggiungere  che  per  lo  studio  d'ogni  campione 
non  ho  scompagnato  Tesame  delle  sezioni  sottili  da  quello 
delle  polveri.  Nelle  laminette  di  sfaldatura  001  e  010  della 
polvere  del  felspato  alcalino  ho  determinato  rispettivamente 
«  e  7  e  «  e  ,6 ,  e  gli  stessi  valori,  ma  con  approssima- 
zione, in  quelle  corrispondenti  della  polvere  del  felspato 
calcico-sodico. 

I  campioni  furono  da  me  raccolti  in  posto  in  una  escur- 
sione da  me  fatta  nella  primavera  dello  scorso  anno. 

Dò  qui  i  risultati  del  mio  studio  comparativo. 

« 

Monte  Merlo.  —  Struttura  olocristallina  porfirica  ;  colore 
fondamentale  grigio  che  trae  al  ceruleo  ;  molto  compatta  e 
tenace.  Tra  i  grossi  interclusi  porfirici  si  notano  delle  liste 
jaline  e  torbide  biancastre  parallelogrammiche  di  felspati. 
Tra  gli  elementi  colorati  che  si  scorgono  a  colpo  d'occhio 
prevalgono  le  laminette  esagonali  di  mica  nera. 

La  sua  composizione  mineralogica  complessiva  in  or- 
dine di  frequenza  dei  componenti  è  la  seguente:  felspati  alca- 


(^)  Sopra  due  Sanidìniti  delle  isole  Flegree,  con  alcune  con- 
side r astoni  intorno  all'  impiego  di  liquidi  a  noto  indice  di  rifra- 
zione per  la  determinasione  dei  minerali  componenti  le  rocce»  — 
Rendiconti  della  R.  Acc.  dei  Lincei  —  Classe  di  Se.  fis.  mat.  e 
nat.  Tomo  IX,  serie  5%  1900. 
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lini,  felspati  sodìco-calcici,  biotite,  magnetite,  augite,  zircone, 

quarzo,  apatite. 

Fra  i  felspati  alcalini   predomina  il   sanidino   sodico, 

detto  anortoclasio  o  anortose,  che  si  separa  dal  liquido  di 

Thoulet  a  2.57. 

In  lamine  di  sfaldatura  secondo  010  (angolo  ottuso  del 
contorno  misurato  in  115^  ca.)  una  direzione  d'estinzione 
forma  con  [100]  angoli  di  +  6.^  3^  a  -f-  10.°  3^  con  forte 
predominio  dei  valori  di  8**. 

In  lamine  di  sfaldatura  secondo  001  (angolo  ottuso  del 
contorno  misurato  in  91''  ca.)  una  direzione  d*  estinzione 
forma  con  lo  spigolo  [100]  angoli  di  I  2"  a  +  2V2".  Raris- 
simamente 0°. 

Per  confronto  al  microscopio  con  le  essenze  ho  deter- 
minato gli  indici  di  rifrazione  nelle  laminette  di  sfaldatura 
entro  questi  limiti  : 

1.520  <  z  <  1.528 

S  =  1.528 
1.528  <  V  <  1.530 
Questi  valori  si   avvicinano   a   quelli   determinati   per 
l'anortoclasio  di  Porto  Scuro  in  Sardegna  (0  che  sono  : 

1.521  <  :c  <  1.524 

?  =  1.528 
1.528  <  7  <  1.530 
come  pure  sono   vicini  a  quelli  determinati  dal  Riva  per 
r  anortoclasio  delle  trachiti  del  cratere  di  Vivara. 

In  ogni  caso  essi  sono  superiori  a  quelli  del  comune 
sanidino  potassico,  che  in  media  danno 

a  =  1.520  ,  ^  =  1.524  ,  7  =  1.526 

Anche  la  forte  enstinzione  su  010  conferma  questa  de- 
terminazione. Nel  sanidino  non  si  sarebbe  osservato  che 
un  angolo  piccolo  da  -j-  3**  a  +  7°. 

Nelle  sezioni  sottili  ho  osservato  che  il  felspato  alcalino 
oltre  a  formare  cristalli  a  sé  nei  grossi  interclusi  è  asso- 
ciato talvolta  coi  felspati  di  Ca  e  Na  e  talvolta  appare 
striato  per  finissima  geminazione  polisintetica,  ciò  che 
spesso  si  riscontra  neiranortoclasio. 


(1)  Riva.  -  Op.  cit. 
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I  felspati  sodico  -  calcici  sono  assai  abbondanti  tra  i 
grossi  interclusi  e  superano  in  quantità  gli  interclusi  di 
felspato  alcalino. 

Essi  si  separano  fra  i  pesi  specifici  2.64  e  2.67. 

Presentano  marcata  struttura  zonale  sia  nelle  sezioni 
sottili  sia  nella  polvere  con  strette  zone  periferiche  e  zone 
centrali. 

Una  delle  direzioni  d'estinzione  su  lamine  di  sfaldatura 
010  forma  con  lo  spigolo  [100]  angoli  da  —  3®  o  —  9*^;  e  su 
lamine  001  forma  invece  —  2°  ca. 

Ho  determinato  approssimativamente  gli  indici  entro 
questi  limiti: 

1.542  <  a  <  1.548 
/S  <  1.548 
V  é  1.548 

Tanto  per  le  estinzioni  quanto  per  la  rifrazione  si  può 
concludere  che  questi  felspati  appartengono  a  miscele  della 
serie  oligoclasio  -  andesina  fra  Ab4  Ani  ^  Ab2  Ani . 

Inoltre  si  vedono  frequenti  lamine  a  fina  geminazione 
polisintetica,  secondo  le  leggi  a  sé  e  combinate  Albite 
e  Karlsbad. 

Tanto  i  felspati  alcalini  quanto  i  felspati  sodico  -  calcici 
sono  quelli  che  costituiscono  prevalentemente  i  più  grossi 
interclusi  disseminati  porfiricamente  nella  massa. 

Fra  gli  elementi  colorati  prevalgono  in  gran  copia  la- 
minette  esagonali  di  biotite  con  colore  bruno  rossastro,  e 
con  forte  dicroismo  dal  giallo  chiaro  al  bruno  cupo  nelle 
laminette  che  non  siano  di  sfaldatura. 

Alcuni  individui  sono  alterati  alla  periferia  per  una 
zona  di  assorbimento  magmatico,  con  separazione  di  nu- 
merosi granuli  di  magnetite. 

II  pirosseno  è  augite  verdastra,  con  lievissimo  dicro- 
ismo. È  poco  frequente. 

Estinzione  su  sezioni  secondo  [001]  non  supera  41^  ca. 

La  magnetite  è  assai  abbondante.  Nelle  sezioni  sottili 
si  vedono  delle  sezioni  più  o  meno  regolari  di  ottaedri.  È 
in  individui  di  prima  ^  di  seconda  consolidazione  e  anche 
come  prodotto  di  riassorbimento  magmatico  agli  orli  dei 
grossi  interclusi  biotitici. 
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L'accompagna  Vilmenite  in  rare  lamine  esagonali  di 
colore 'bruno  cupo. 

Abbastanza  frequente  è  invece  lo  zircone  che  si  trova 
nelle  sezioni  sparso  in  cristallini  idiomorfi,  per  lo  più 
quasi  isometrici,  incolori,  a  fortissimo  rilievo  e  contornati 
da  un  forte  orlo  scuro  a  luce  naturale  e  con  estinzione  a 
(fi  secondo  l'allungamento  e  vivaci  colori  di  polarizzazione 
fra  nicol  incrociati.  In  quasi  tutti  gli  individui,  che  sono 
otticamente  positivi  nel  senso  dell'allungamento  si  osser- 
vano inclusioni  gazose  o  a  forma  di  bolle  oppure  allungate. 

Assai  abbondante  presentasi  Vapatite  in  cristalli  idio- 
morfi incolori,  a  debole  rilievo,  per  lo  più  allungati  e  otti- 
camente negativi  nel  senso  del  loro  allungamento.  Nelle 
sezioni  sottili  si  scorgono  parecchie  belle  sezioni  esagonali, 
alcune  delle  quali,  perpendicolari  all'asse  di  simmetria  supe- 
riore, offrono  ben  centrata  la  figura  d'interferenza  a  croce 
nera  ed  anelli  concentrici  a  luce  polarizzata  convergente. 
Si  trova  sparsa  sia  nella  massa  fondamentale,  sia  nei  cri- 
stalli porfirici  di  felspati  come  inclusioni. 

La  massa  fondamentale  è  essenzialmente  costituita  dal 
felspato  alcalino  a  rifrazione  inferiore  a  quella  del  balsamo. 
Esso  è  idiomorfo  e  fra  i  cristalli  si  interpongono  dei  gra- 
nuletti  di  quarzo  allotriomorfo,  la  cui  quantità  è  notevol- 
mente inferiore  a  quella  del  felspato.  Il  felspato  di  calcio 
e  sodio  ò  assai  scarso.  Tanto  questo  quanto  l'altro  felspato 
costituisce  un  aggregato  olocristallino  di  individui  micro- 
litici a  dimensioni  quasi  isometriche,  da  dare  alla  roccia 
una  struttura  ortofirica.  Tutta  la  massa  fondamentale  è 
cosparsa  di  piccole  scagliette  micacee  e  di  numerosi  granelli 
di  magnetite.  Il  quarzo  si  trova  anche  in  granelli  intorno 
agli  interclusi  porfirici  felspatici. 

Monte  Bello.  —  La  trachite  di  M,onte  Bello  si  presenta 
macroscopicamente  di  aspetto  simile  a  quella  di  Monte 
Merlo.  La  differenza  risiede  nel  colore  fondamentale  che  è 
di  un  grigio  più  scuro,  nella  compattezza  che  è  minore  e 
la  rende  alquanto  friabile  da  non  potere  essere  lavorata 
per  le  costruzioni  edilizie  e  stradali,  e  infine  nella  frattura 
che  è  assai  irregolare  da  produrre  frammenti  tondeggianti, 
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mentre  la  roccia  di  Monte  Merlo  presenta  una  frattura  piut- 
tosto scheggiosa. 

Composizione  mineralogica  per  ordine  di  frequenza  dei 
costituenti  :  Felspati  sodico-calcici,  felspati  alcalini,  biotite, 
magnetite,  quarzo,  augite,  apatite,  zircone. 

Gli  interclusi  di  felspati  sodico-calcici  sono  in  grande 
prevalenza  su  quelli  alcalini. 

Essi  si  separano  nella  polvere  fra  i  pesi  specifici  2.64 
e  2.67.  Su  lamine  010  Testinzione  è  di  —6°  circa. 

Gli  indici  di  rifrazione  sono  compresi  fra  i  seguenti 
limiti  : 

1.542  <  :c  <.  1.548 
iS  <  1.548 
7  é  1.548 

Anche  qui  si  scorge  che  appartengono  a  miscele  di 
oligoclasio  e  andesina.  La  periferia  è  sempre  notevol- 
mente acida  da  mostrare  nelle  sezioni  rifrazione  quasi  eguale 
a  quella  del  balsamo. 

Si  osservano  frequenti  i  geminati  secondo  Albite  e  Karls- 
bad.  Quantunque  in  poca  quantità  pure  si  osservano  dei 
bei  cristalli  interclusi  di  felspato  alcalino,  le  cui  lamelle,  ot- 
tenute dalla  separazione  col  liquido  di  Thoulet,  danno  per 
la  rifrazione  i  seguenti  valori  : 

1.524  <  a  <  1.528 

1.528  <  ;> 

1.528  <  V  <  1.532 

Questi  valori  insieme  ai  valori  da  f-  6  ^/g"  a  f-  10"^  os- 
servati per  l'estinzione  su  laminette  010  fanno  concludere 
che  il  felspato  alcalino  è  in  grande  prevalenza  anortoclasio 
simile  a  quello  di  Monte  Merlo. 

La  biotite  ha  gli  stessi  caratteri  di  quella  di  Monte  Merlo. 

La  magnetite  è  molto  scarsa,  perchè  quasi  nulla  era 
la  polvere  finissima  attratta  dalla  calamita. 

L'augite  è  rarissima  e  si  presenta  in  granelli  che  of- 
frono caratteri  simili  a  quelli  della  trachite  di  Monte  Merlo. 

Zircone  ed  apatite  si  trovano  in  bei  cristalli  idiomorfi. 

La  massa  fondamentale,  finissima  olocristallina,  è  for- 
mata prev^alentemente  di  felspato  alcalino  che  sembra  della 
stessa  natura   di   quella  che  forma  i   grossi   interclusi.  Il 
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quarzo  si  trova  in  granuletti  allotriomorfi  più  grossi  che 
nella  trachite  di  Monte  Merlo.  Essi  sono  sparsi  e  in  quan- 
tità notevolmente  inferiore. 

Il  felspato  della  massa  fondamentale  è  tutto  aggregato 
in  microliti  allungati  a  listerelle  in  disposizione  fluidale 
con  assenza  di  base  vitrea,  in  modo  da  dare  alla  roccia  la 
struttura  trachitica  caratteristica  delle  trachiti  propria- 
mente dette. 

Sperone  da  Treponti  a  Contrada  Monta.  —  I  caratteri 
macroscopici  sono  conformi  a  quelli  della  trachite  di  Monte 
Bello.  Anche  qui  spiccano  in  gran  copia  le  laminette  bioti- 
tiche.  I  campioni  studiati  sono  quattro,  raccolti  sulla  strada 
di  Luvigliano:  uno  a  un  centinaio  di  metri  da  Treponti, 
un  secondo  sulla  sella  del  viottolo  dirimpetto  a  Contrada 
Monta,  un  terzo  sulla  sommità  nord  sovrastante  la  sella 
del  viottolo,  e  l'ultimo  a  sud  della  suddetta  sella. 

La  composizione  mineralogica  dei  4  campioni  per  or- 
dine di  frequenza  è  la  seguente:  Felspati  calcico -sodici, 
felspati  alcalini,  biotite,  magnetite,  quarzo,  apatite,  zircone. 

I  felspati  calcico  -  sodici  sono  in  interclusi  porfirici  in 
numero  predominante  su  quelli  dei  felspati  alcalini.  Essi 
mostrano  le  solite  lamelle  di  geminazione  polisintetica  se- 
condo la  legge  deirAlbite. 

Lo  studio  al  microscopio  delle  laminette  di  sfaldatura 
separate  col  liquido  di  Thoulet  nel  quale  iiffonda  il  quarzo 
mi  fa  concludere  per  termini  di  miscele  di  oligoclash  e 
apidesina  di  composizione  Abg  Anj. 

Difatti  la  misura  deir  angolo  d' estinzione  su  010  mi 
dava  da  —  3**  a  —  6*^  ca,  e  la  determinazione  della  rifrazione 
con  le  essenze  odorose  : 

1.544  <  « 

1.548  <  ?  ^  1.550 

1.550  <  7  é  1.552 

Come  vedesi  il  felspato  sodico  -  calcico  è  qui  un  po'  più 
basico  di  quello  di  Monte  Merlo  e  di  Monte  Bello. 

Gli  interclusi  di  felspato  alcalino  sono  molto  belli  e 
quasi  regolarmente  contornati. 

Nelle  laminette  separate  col  liquido  di  Thoulet  ho   os- 


I  e 


24 

servato  su  quelle  quasi  rettangolari  l'estinzione  di  4-  2° 
a  i-  2  Vi"  ca.  con  le  linee  di  sfaldatura,  in  modo  del  tutto 
eccezionale  l'estinzione  di  0",  e  su  quelle  a  losanga,  cioè 
sulle  010  l'estinzione  da  -\-  7°  n  -\-  9°  e  per  lo  piti  -+-  9",  mai 
un'estinzione  minore  di  -\-  7". 

La  determinazione  della  rifrazione  mi  ha  dato 
'  <  1.529 

1.529  =  i9  <   1.530 

1.530  ^  V   <  1.532 

Da  queste  determinazioni  concludo  trattarsi  anche  qui 
di  grande  prevalenza  di  anortoclasio  sul  sanidino  comune. 

La  biotife,  abbondantissima,  ha  caratteri  simili  a  quelli 
oflferti  dalla  biotite  di  Monte  Merlo. 

La  magnetite  è  abbastanza  scarsa  in  tutti  i  campioni 
meno  che  nel  secondo,  dove  è  abbondante  in  grossi  granuli. 
È  accompagnata  da  poca  ilmenite. 

Zircone  ed  apatite  presentansi  come  costituenti  accessori 
distribuiti  in  bei  cristalli  idiomorfi. 

È  da  notare  la  assenza  completa  del  pirosseno  sia  nelle 
polveri  sia  nelle  sezioni. 

Per  quel  che  riguarda  la  massa  fondamentale,  valgono 
le  stesse  osservazioni  fatte  relativamente  a  Monte  Bello. 
Anche  qui,  come  a  Monte  Bello  la  struttura  è  eminente- 
mente trachitica. 

Sperone  presso  eontrada  alla  Possa.  —  Macroscopica- 
mente presenta  molta  somiglianza  colle  altre  trachìti  dello 
sperone  precedentemente  descritte.  Soltanto  il  colore  è 
grigio  molto  chiaro.  Spiccano  fra  gì'  interclusi  i  feispati 
alcalini  e  la  biotite. 

Composizione  mineralogica:  Feispati  alcalini,  feispati 
tiilcico- sodici,  biotite,  zircone,  apatite. 

1  grossi  interclusi  in  cristalli  idiomorfi  di  felspato  alca- 
lino sono  in  grandissima  preponderanza  su  quelli  di  felspato 
calci  rii-sodico. 

)';^si  mostrano  sulle  lamelle  010  estinzione  da  +  8"  a 
I  '-*',  e  sulle  lamelle  001  estinzione  sempre  diversa  da  0", 
e  miii  superiore  a  2". 
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Gli  indici  di  rifrazione  sono  compresi  entro  i  seguenti 
limiti  : 

a  <  1.530 
1.529  =  /3  <  1.530 
1.532  >  7  =  1.530 

Se  ne  deduce  evidentemente  che  qui  si  ha  che  fare  con 
anortoclasio  che  ha  una  grande  prevalenza  sul  comune  sa- 
nidino  potassico. 

I  felspati  calcico  -  sodici  sono  scarsissimi  ed  apparten- 
gono anche  questi,  come  i  precedenti,  in  base  ai  valori 
dell'estinzione  e  della  rifrazione  a  miscele  oligoclasico  -  an- 
desiniche  tra  Ab,4  An,  e  Abg  Anj . 

Per  la  magnetite,  biotite,  zircone,  apatite  valgono  le 
osservazioni  sopra  fatte. 

Anche  qui  manca  completamente  Taugite. 

La  massa  fondamentale  è  costituita  in  grandissima 
prevalenza  di  microliti  quasi  isometrici  di  felspato  alcalino, 
a  rifrazione  inferiore  a  quella  del  balsamo,  che  con  gli  in- 
terclusi porfirici  danno  alla  roccia  una  struttura  olocristal- 
lina  ortofirica,  simile  a  quella  di  Monte  Merlo. 


In  conclusione  io  posso  desumere  dallo  studio  fatto  che 
il  gruppo  di  rocce  dello  sperone  da  Contrada  alla  Fossa  a 
Ireponti,  di  Monte  Bello  e  di  Monte  Merlo  è  costituito  di 
trachiti  anortoclasico  -  biotitiche^  a  pasta  fondamentale 
molto  acida,  che  nei  caratteri  fondamentali  si  assomigliano 
del  tutto,  ma  che  si  differenziano  fra  loro  per  la  propor- 
zione fra  gli  interclusi  porfirici  di  felspati  alcalini  e  gli  in- 
terclusi porfirici  di  felspati  calcico  -  sodici,  nonché  per  la 
struttura  dovuta  alla  costituzione  della  massa  fondamentale, 
per  la  presenza  più  o  meno  piccola  di  quarzo  di  seconda 
generazione  e  per  l'assenza  o  presenza  di  scarsa  augitc. 

Per  la  presenza  dell'anortoclasio  e  di  molta  biotite  viene 
confermata  in  parte  per  Monte  Merlo  e  Monte  Bello  l'os- 
servazione del  BertoliOy  che  trovò  tale  felspato  anche  a 
Teolo,  Pendise,  Monte  Venda,  Zovon,  Monselice,  Lonzina  e 
Monte  Ortone. 

Per  quanto  riguarda  la  differenziazione  da  me  osservata 


26 

rilevo  che  mentre  nella  roccia  di  Monte  Merlo  i  due  felspati 
degli  interclusi  sono  in  quasi  eguale  quantità,  predominano 
i  felspati  calcico-sodici  nelle  rocce  di  Monte  Bello  e  dello 
sperone  dalla  punta  a  Monta,  e  invece  predominano  i  fel- 
spati alcalini  nel  resto  dello  sperone. 

L'augite  è  presente  in  pochissima  quantità  e  con  ca- 
ratteri simili  solo  a  Monte  Merlo  e  Monte  Bello. 

La  struttura  è  ortofirica  a  Monte  Merlo  e  alla  estremità 
meridionale  dello  sperone,  mentre  è  trachitica  alla  punta 
dello  sperone  e  a  Monte  Bello. 

Dal  Gabinetto  di  Mineraloaia  della  *R.   Università 
di  Padova,  Febbraio  ipoj. 


DoTT.  Alessandro  Roccati 

Edenite  delle  alpi  marittime 

Descrivendo  le  rocce  cristalline  delle  valli  del  Gesso 
nelle  Alpi  Marittime  (^)  io  ebbi  occasione  di  accennare  alla 
presenza  molto  frequente  di  un  anfibolo  incoloro  che,  per  i 
caratteri  ottici,  credetti  di  poter  riferire  alla  varietà  di  or- 
neblenda  indicata  dal  Breithaupt  (^)  col  nome  di  edenite. 

Questo  minerale  s' incontra  si  può  dire  costantemente, 
con  abbondanza  più  o  meno  grande,  nei  gneiss  anfibolici, 
dioriti,  anfiboliti,  granatiti,  ecc.  della  località  e  sembra  esser 
comune  in  moltissime  delle  rocce  del  massiccio  cristallino 


(^)  Ricerche  petrografiche  sulle  Valli  del  Gesso  (Valle  del  Sab- 
bione) Atti  Acc.  delle  Scienze  di  Torino  Voi.  XXXVIII  (1903)  -  (Valle 
della  Meris  e  Rocca  Val  Miana)  Atti  ecc.  Voi.  XXXVIII  (1903)  - 
(Valle  dalle  Rovine  e  Serra  dell'  Argenterà)  Atti  ecc.  Voi.  XXXIX 
(1904). 

(^)  Handbuch  der  Mineralogie  558  - 1847. 
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deir  Argenterà.  Esso  si  trova  associato  all'orneblenda  bruna 
tipica  e  ad  un'altra  varietà  di  orneblenda  di  color  verde 
azzurro,  pure  molto  comune. 

Le  relazioni  fra  queste  tre  varietà  di  orneblenda  sono 
molto  interessanti,  poiché  oltre  al  trovarle  in  individui  iso- 
lati s' incontrano  molto  più  frequentemente  associate  con 
numerosi  casi  di  accrescimento  parallelo  od  anche  presen- 
tandosi i  tre  anfiboli  riuniti  su  uno  stesso  individuo. 

Tali  associazioni  sono  specialmente  evidenti  tra  V  ede- 
nite  e  V  orneblenda  bruna  tipica,  avendosi  cristalli  di  questa 
che  neir  interno  presentano  un  nucleo  formato  da  quella  o 
reciprocamente;  comune  è  pure  il  caso  di  prismi  a  struttura 
fibrosa  nei  quali  le  fibre  sono  alternativamente  di  orneblenda 
bruna  e  di  edenite,  oppure  quello  di  cristalli  prismatici  del- 
l' orneblenda  bruna  con  i  margini  e  le  terminazioni  formate 
dair  incolora  edenite. 

Neir  associazione  dei  due  anfiboli  si  ha  spesso  per  la 
colorazione  un  passaggio  graduale  dall'una  all'altra  varietà, 
ma  non  mancano  casi  di  distacco  nettissimo  avendosi  allora 
prismi  per  una  metà  verde -bruni  e  per  l'altra  metà  inco- 
lori. Il  trattarsi  per  il  minerale  incoloro  di  una  varietà  di 
orneblenda  è  dimostrato  dal  fatto  che  1'  estinzione  dei  due 
anfiboli  è  simultanea  oppure  di  pochissimo  difiFerente. 

Nei  lavori  sopra  citati  ho  poi  assolutamente  escluso  che 
r  edenite  possa  provenire  per  alterazione  dalla  comune  or- 
neblenda, perchè,  come  ho  detto,  essa  si  presenta  in  cristalli 
assolutamente  sani  e  senza  traccia  alcuna  di  orneblenda 
ed  anche  perchè  quando  s' incontrano  uniti  su  uno  stesso 
individuo  si  può  avere  distacco  nettissimo  fra  l'uno  e 
l'altro;  il  che  lascia  supporre  che  si  tratti  di  due  varietà 
ben  distinte  che  danno  luogo  a  formazioni  simultanee  con 
accrescimento  parallelo. 

La  mia  opinione  che  il  minerale  incoloro  fosse  da  iden- 
tificarsi con  la  edenite  mi  fu  confermata  dal  fatto  che  avendo 
trovato  un  calcare  contenente  tale  minerale  da  solo  e  in 
tal  quantità  da  poterlo  isolare  lo  sottoposi  a  ricerche  ottiche 
più  complete  e  compii  su  di  esso  un'  analisi  quantitativa 
i  cui  risultati  espongo  in  questa  nota. 

Questo  calcare  ad  edenite   proviene   dall'alto   vallone 
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delle  Rovine  e  più  particolarmente  dalla  regione  detta  Piano 
dei  Chiotas,  ove  lo  s' incontra  associato  a  gneiss  ed  anfibo- 
liti  come  costituente  di  alcuni  fra  i  rialzi  di  rocce  levigate 
dai  ghiacciai  su  cui  sorgono  il  gius  del  Monighet  soprano 
ed  il  Rifugio  Genova  edificato  dalla  sezione  Ligure  del 
C.  A.  I.  Lo  si  incontra  pure  un  po'  più  in  alto  nella  regione 
del  Lago  Brocan  nei  detriti  rocciosi  provenienti  dal  gruppo 
della  valletta. 

È  un  calcare  saccaroide  di  color  bianco,  giallognolo 
o  grigiastro  che  forma  banchi  ed  interstratificazioni  della 
potenza  anche  di  un  metro  e  più.  Mediante  trattamento  con 
acido  cloridrico  potei  constatare  nella  massa  calcarea,  oltre 
ad  abbondante  edenite^  la  presenza  dei  seguenti  minerali: 
quarso,  plagioclasio,  apatite,  mica,  pirite  ed  ilmenite. 

La  ilmenite  è  in  grani  o  lamelle  con  vivissima  lucentezza 
metallica;  essa  esiste  si  può  dire  in  tutti  i  banchi,  ma  in 
alcuni  è  abbondantissima  come  nei  dintorni  del  Rifugio  Ge- 
nova ove  si  riscontra  anche  in  inclusioni  nella  edenite.  In 
quanto  alla  mica  essa  è  in  esili  laminette  a  contorno  sem- 
pre ben  distinto,  incoloro,  giallognole  o  rosee;  essa  ha  lu- 
centezza perlacea,  è  biassica  e  la  forte  quantità  di  magnesia 
che  contiene  me  la  fa  ritenere  come  flogopite. 

La  adenite  si  presenta  nel  calcare  o  in  grani  informi 
di  color  biancastro  o  giallognolo,  oppure  in  piccoli  prismi 
striati  perfettamente  incolori,  con  vivacissima  lucentezza 
vitrea  o  perlacea,  aggregati  con  terminazioni  che  sono  sem- 
pre indistinte. 

Facilmente  determinabili  sono  le  faccie  110,  010  e  KX); 
distinte  sempre  sono  le  striature  parallele  alFallungamento 
dovute  alla  perfetta  sfaldatura  secondo  110;  alcuni  indi- 
vidui presentano  anche  traccie  di  divisibilità  secondo  001. 
L'angolo  di  estinzione  è  in  media  =  22°  ed  i  colori  di  pola- 
rizzazione sempre  vivacissimi.  Misurai  pure  al  microscopio 
l'angolo  del  prisma  110  ottenuto  per  sfaldatura  e  ne  ri- 
cavai un  valore  oscillante  fra  58"^  e  62^,  quindi  poco  lon- 
tano da  quello  tipico  degli  anfiboli  che  è  =  54®  —  56"^  (^). 

Noto  qui  come  la  differenza  trovata  può   essere  conse- 

(1)  Dana  The  System  of  Mineralogy  1892  pag.  383. 
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guenza  di  imperfetta  determinazione,  avendo  dovuto  ope- 
rare sopra  materiale  che  poco  si  prestava  a  osservazioni 
precise;  infatti  i  cristalli  su  cui  compii  le  mie  misure  rag- 
giungevano appena  1  millimetro  di  altezza  per  circa  V« 
millimetro  di  spessore. 

V  analisi  quantitativa   poi   deir  edenite   mi   diede  i  se- 
guenti risultati  : 

Rapporti  molecolari 

SÌO2  49,25  0,8208  0,8208         6,05 

AI2  O3  (con  traccie  Fcg  O3)  13,82  0,1355  0,1355  1 

MgO  20,95  0,5237  ' 

CaO  11,91  0,2126 

NaO  K2O  2,80  0,0450 

El.  volat.  0,91  0,0500 


0,8313         6,13 


99,64 
Valori  che  portano  alla  formola  generale 


6  (R",  R',)  0  .  Al,  O3  .  6  Si  O2 


In  questa  formola  il  rapporto  della  silice  alle  basi,  esclusi 
i  sesquiossidi,  sta  come  1:1,  il  quale  fatto  non  è  soltanto 
comune  nella  edenite,  ma  in  generale  nella  orneblenda. 

Confrontando  la  composizione  dell'  edenite  del  Piano 
dei  Chiotas  con  quella  delle  varie  edeniti  analizzate  e  ripor- 
tate da  Dana  (^  e  da  Lacroix  {^)  si  nota  come  essa  si  ap- 
prossima molto  a  quella  di  Saualpe  finalizzata  da  Ram- 
melsberg  (3).  la  quale  corrisponde  ai  seguenti  valori  : 


Si    Os, 

49,33 

AUO3 

12,72 

FegOg 

1,72 

Fé  0 

4,63 

Mg  0 

17,44 

Ca  0 

9,91 

(•)  Dafia  The  System  of  Mineralogy  1892  pag.  395. 
(2)  Mineralogie  de  la  France   et  de   ses  colonies  Tome  1®,  2* 
partie  pag.  167.  Paris  1895. 

O  Pogg.  Ann.  (1858)  CUI  p.  441. 
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NagO 

2,25 

Kg   0 

0,63 

Hg  0 

0,29 

FI 

0,21 

99,13 

Da  questi  valori  risulta  come  Tunica  differenza  sensi- 
bile fra  queste  due  edeniti  consiste  nella  mancanza  quasi 
totale  di  ferro  che  si  osserva  in  quella  da  me  analizzata, 
mancanza  compensata  dalla  prevalenza  in  essa  della  ma- 
gnesia e  della  calce,  avendosi  come  conseguenza  una  tinta 
molto  più  chiara  di  quella  presentata  dalTedenite  della  Sau- 
alpe,  la  quale  è  colorata  in  verde  ed  è  dotata  di  sensibile 
pleocroismo. 

Siccome  credo  che  le  piccole  traccie  di  ferro  che  si 
riscontrano  neir  edenite  del  Piano  dei  Chiotas  debbano  rife- 
rirsi più  che  altro  alle  già  menzionate  inclusioni  di  ilme- 
nite,  la  si  deve,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  considerare 
come  un*  edenite  tipica.  Con  tale  nome  poi  piuttosto  che 
indicare  vagamente,  come  fa  il  Lacroix  0),  le  orneblende 
che  contengono  meno  del  5  J^  dj  ferro,  credo  sia  meglio  di 
indicare  quegli  anfiboli  allumiferi  privi  di  ferro,  o  che  con- 
tengano di  esso  soltanto  delle  quantità  molto  piccole  e  tali 
da  non  permettere  di  considerarlo  come  un  elemento  essen- 
ziale. 

Istituto  mineralogico  dell'  Università  di  Torino 
20  Luglio  1904. 


{})  Loco  citato  pag.  661. 
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DOTT.   E.  BlLLOWS 


Ricerche  petrografiche 
intorno  ad  alcune  rocce  eruttive  del  Vicentino 


I  campioni,  abbastanza  numerosi,  furono  da   me  rac- 
colti in  posto  nelle  seguenti  localitri  sulla  sinistra  dell* Agno  : 
1*'^  a  S.  Lorenzo  nella  discesa  dalla  cresta  del  colle  per 
andare  verso  Castelgomberto  ; 

2^  a  contrada  Zuccon  a  mezza  strada  sulla  cresta  del 
massiccio  montuoso  fra  Montecchio  Maggiore  e  Castelgom- 
berto ; 

3*  a  contrada  Schiavon  sempre  lungo  la  cresta,  ma  in 
vicinanza  di  Castelgomberto  prima  di  giungere  a  questo 
paese. 

Dette  rocce  da  me  visitate  sono  segnate  col  termine 
vago  di  basalti  e  tufi  basaltici  in  generale  nella  Carta 
Geologica  della  Provincia  di  Vicenza  compilata  da  A.  Ne- 
gri; ed  invero  air  aspetto  sembrano  basalti,  ed  io  non  ho 
mancato  di  constatare  sul  posto  anche  delle  rocce  bigie  di 
aspetto  tufaceo. 

Allo  scopo  di  determinarne  la  vera  natura  ho  voluto 
intraprenderne  un  attento  studio  petrografico  di  cui  qui 
sotto  esporrò  brevemente  i  risultati,  trascurando  per  ora 
di  occuparmi  dei  tufi.  Procederò  per  ordine  di  località. 

1*  S.  Lorenso.  —  Macroscopicamente  considerata,  la 
roccia  nel  primo  dei  tre  gruppi  di  campioni  da  me  raccolti 
sembra  un  basalte  di  struttura  afanitica  ed  è  d'  un  colore 
grigio  scuro  omogeneo.  È  molto  tenace  e  di  aspetto  fresco. 

Al  microscopio  ho  osservato  i  seguenti  componenti  per 
ordine  di  frequenza  decrescente:  pirosseno,  magnetite^  oli- 
vina, serpentino,  base  vitrea. 

Manca  totalmente  l'elemento  felspatico. 
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L'elemento  pirossenico  è  costituito  di  augite,  che  in 
quasi  tutti  i  suoi  caratteri  corrisponde  all'augi  te  basaltica. 
Di  questa  ha  il  colore  bruno  pallido  con  dicroismo  non 
osservabile,  la  struttura  zonata  e  clepsidrica  e  le  gemina- 
zioni   .       e:  t  =  43°. 

È  di  due  generazioni,  la  più  antica  del  periodo  intra- 
tellurico,  che  si  manifesta  in  grossi  interclusi  idiomorfi  a 
contorni  ben  conservati,  totalmente  o  parzialmente  svilup- 
pati, e  la  più  recente  del  periodo  extratellurico,  che  si  mani- 
festa nei  numerosissimi  microliti  della  massa  fondamentale. 

Gli  interclusi  sono  in  molto  minor  quantità  degli  in- 
terclusi di  olivina  e  hanno  anche  dimensioni  minori.  Sono 
rari  gli  individui  prismatici  allungati,  e  questi  per  lo  più 
sono  regolarmente  terminati  a  una  sola  estremità.  I  cri- 
stalli tozzi  mostrano  per  lo  più  una  zona  esterna  con  estin- 
zione differente  di  T  a  10°  da  quella  del  nucleo  interno, 
combinata  o  no  con  struttura  clepsidrica  il  più  delle  volte 
abbastanza  irregolare.  Predominano  gU  individui  semplici, 
ma  non  mancano  i  geminati  100  e  anche  gli  altri  a  pene- 
trazione a  croce  secondo  101  e  122 ,  come  pure  aggruppa- 
menti radiati  e  pavimentosi. 

Inclusioni  di  granuli  di  magnetite,  spesso  distribuiti 
in  una  fila  parallelamente  agli  orli  e  di  bollicine  vetrose. 

L'augite  di  seconda  generazione,  che  costituisce  la  gran- 
dissima maggioranza  tra  gli  elementi  costitutivi  della  massa 
fondamentale,  è  per  lo  più  a  forma  di  liste  idiomorfe.  Le 
più  grandi  offrono  la  struttura  geminata  100  combinata  con 
la  clepsidrica  regolare.  In  alcune  plaghe  vi  è  però  un  mi- 
scuglio di  microliti  di  tutte  le  dimensioni,  compresi  i  gra- 
nuli a  dimensioni  isometriche. 

La  magnetite  si  presenta  come  elemento  eiccessorio  in 
minuti  granuli  neri  opachi  sparsi  abbondantemente  ovun- 
que anche  come  inclusioni. 

Uolivifta  ò  soltanto  in  interclusi  di  prima  generazione. 
Essi  sono  tutti  alterati  nella  gran  maggior  parte  in  ser- 
pentino, pur  conservando  in  gran  parte  Tidiomorfismo  ori- 
ginario con  gli  orli  rettilinei. 

Il  serpentino  è  di  colore  verde  carico  a  rilievo  molto 
basso,  con  colori   di  polarizzazione  del  grigio  scuro  del  P 
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ordine.  In  qualche  individuo  si  vede  qualche  residuo  inco- 
loro di  olivina  originaria  e  allora  queste  parti  offrono  co- 
lori di  polarizzazione  alti  sino  al  giallo  carico  del  P  ordine 
e  si  estinguono  parallelamente  ai  lati  maggiori  della  se- 
zione. 

In  qualche  individuo  si  vede  più  nettamente  una  parte 
predominante  di  una  bella  struttura  lamellare  a  doppio  si- 
stema a  grata  simile  a  quella  di  una  sezione  normale  a 
[001]  di  amfibolo  con  un  orlo  stretto  di  olivina  incolora 
inalterata  che  si  estingue  secondo  V  allungamento.  Questa 
struttura  non  è  certamente  caratteristica  del  crisotilo,  per 
cui  qui  senza  dubbio  si  tratta  di  antigorite. 

La  massa  fondamentale  è  costituita  in  grandissima 
prevalenza  dei  microliti  di  augite  suddescritti,  di  granuli 
minuti  di  magnetite  estremamente  abbondanti  e  sparsi  uni- 
formemente e  di  base  vitrea,  la  quale  in  gran  parte  scar- 
seggia, ma  in  alcune  plaghe  abbonda  ed  è  di  colore  bru- 
nastro  per  numerosissime  trichiti.  Ha  rifrazione  maggiore 
di  quella  del  balsamo  della  sezione. 

Molti  vacuoli  si  presentano  qua  e  là,  tutti  riempiti  di 
base  vitrea  incolora  perfettamente  isolata  a  rifrazione  in- 
feriore a  quella  del  balsamo. 

La  struttura  è  porfirica  ipocristallina  jalopilitica  con 
disposizione  Guidale  dei.  microliti  augitici. 

Quanto  ho  qui  sopra  descritto  si  riferisce  a  uno  solo 
dei  tre  gruppi  di  campioni  raccolti  e  precisamente  a  quello 
da  me  raccolto  in  cima  dal  lato  più  meridionale  che  fron- 
teggia il  colle  di  Monteviale. 

Gli  altri  due  gruppi  di  campioni  raccolti  più  a  Nord 
scendendo  verso  il  massiccio  di  Castelgomberto  sono  d'un 
altro  tipo. 

Macroscopicamente  la  roccia  offre  una  compattezza  e 
tenacità  alquanto  minore,  è  afaiiitica,  d' un  colore  grigio 
chiaro  con  pigmentazione  rossastra,  e  piena  di  moltissimi 
vacuoli  grandi  e  piccoli  riempiti  di  calcite.  Appare  come 
una  roccia  alterata. 

Al  microscopio  tutta  la  sezione  si  mostra  come  for- 
mata da  un  feltro  di  copiose  listerelle  microlitiche  di  fel- 
spato  sodico-calcico  a  indici  di  rifrazione  superiori  a  quello 
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del  balsamo,  con  forte  spostamento  della  linea  di  Becke,  con 
mesostasi  di  base  vitrea  e  innumerevoli  granuletti  neri  a  con- 
torni esagonali  e  quadrati  di  magnetite  dappertutto  omo- 
geneamente cosparsi. 

Le  listerelle  felspatiche  d*  un' unica  generazione  del  pe- 
riodo effusivo  extratellurico  sono  molto  strette  e  allungate 
e  si  susseguono  fluidalmente.  Offrono  quasi  tutte  emitropia 
e  più  raramente  polisintesia. 

Il  massimo  d'estinzione  misurato  nei  geminati,  fra  quelli 
che  mostravano  quasi  simmetriche  le  estinzioni  a  destra  e 
a  sinistra  delle  tracce  delle  suture  è  di  26°,  ciò  che  fa  ri- 
tenere il  felspato  per  labradorite  acida  Abj  Anj. 

Tutto  il  resto  della  sezione  è  costituito  di  base  vitrea 
incolóra  e  di  moltissimi  brandelli  di  calcite.  Questa  calcite 
occupa  plaghe  a  contorni  e  dimensioni  irregolari  e  qualche 
volta  regolari  geometrici  simulanti  quelli  dei  cristalli  di 
olivina  e  di  pirosseno.  Forse  deriva  dal  pirosseno  e  dall'oli- 
vina originari. 

In  altri  punti  i  brandelli  sono  allineati  in  linea  retta 
quasi  a  mostrare  una  derivazione  da  cristalli  allungati  di 
pirosseno  o  di  olivina.  Talvolta  le  plaghe  calcitiche  ten- 
dono ad  assumere  la  forma  sferica  di  geodine,  con  o  senza 
cavità  vuota  centrale. 

Non  si  vede  la  minima  traccia  di  pirosseno  e  di  olivina 
allo  stato  fresco. 

La  struttura  è  porfìrica  ipocristallina  jalopilitica  fiui- 
dale. 

Tra  la  prima  roccia  e  la  seconda,  e'  è  un  distacco  net- 
tissimo. La  prima  è  completamente  priva  di  felspato  e  si 
manifesta  per  la  composizione  mineralogica,  per  la  strut- 
tura e  per  lo  stato  di  conservazione  come  una  limburgite 
serpentinizzata  ;  la  seconda  è  invece  prevalentemente  co- 
stituita di  felspato  calcico-sodico  di  seconda  generazione  e 
debbo  considerarla  per  lo  stato  di  conservazione  come  6a- 
salte  plagioclasico  alterato. 

2*  Contrada  Zuccon.  —  Qui  si  hanno  due  tipi  raccolti, 
un  gruppo  di  campioni  al  principio  della  contrada  e  altri 
due  gruppi  più  al  Nord  verso  il  termine. 

Macroscopicamente  la  roccia  è  d'un  nero  piceo  non  lu- 
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cido.  La  compagine  è  molto  resistente  con  frattura  scheg- 
giosa. La  grana  è  cristallina  minuta  con  qua  e  là  dei  cri- 
stalli porfirici  vitrei  non  grandi  di  color  verde  scuro  di 
olivina  visibili  con  la  lente. 

Al  microscopio  la  roccia  del  primo  tipo  si  mostra  come 
costituita  dai  seguenti  componenti  per  ordine  di  frequenza 
decrescente  :  pirosseno,  olivina,  serpentino,  felspato  caldeo- 
sodico,  magnetite,  base  vitrea, 

\J  elemento  pirossenico  è  augite  di  tipo  basaltico  in 
due  generazioni.  Il  colore  è  bruno  pallido. 

I  grossi  interclusi  sono  a  grandi  dimensioni  ma  pur 
sempre  minori  di  quelle  dei  corrispondenti  olivinici.  Sono 
tutti  idiomorfi  ad  abito  tozzo,  freschi,  ad  orli  dritti  e  piut- 
tosto scarsi.  Struttura  spiccatamente  zonale  e  clepsidrica 
negli  individui  più  grossi,  con  geminazione  100  e  anche  a 
penetrazione  a  croce  ortogonale  od  obliqua,  nonché  in  ag- 
gruppamenti nodulari  a  mosaico. 

Finissima  e  non  interrotta  striatura  di  sfaldatura. 

Predominano  grandemente  i  microliti  di  seconda  gene- 
razione, che  sono  uniformemente  distribuiti  lungo  tutta  la 
sezione.  Sono,  specialmente  i  più  piccoli,  di  abito  prisma- 
tico. Abbondano  però  molti  individui  microlitici  tozzi  d'a- 
spetto granulare.  Copiose  in  essi  le  geminazioni  semplici 
100  e  talvolta  anche  quelle  a  croce.  I  più  grossi  sono  a 
struttura  clepsidrica  anche  combinata  con  la  geminazione 
100.        e  :  t  =^  43^^.50'. 

Non  mancano  inclusioni  di  granuli  di  magnetite. 

L'elemento  olivinico  è  costituito  di  crisolite  incolora, 
in  soli  individui  interclusi  di  prima  generazione  più  antica 
di  quella  corrispondente  di  augite.  Sono  rari  cristalli  idio- 
morfi per  lo  più  a  sezioni  esagonali,  di  rado  rettangolari, 
a  solchi  dritti  di  sfaldatura,  porfiricamente  sparsi  insieme 
ad  altri  cristalli  pure  idiomorfi,  alquanto  più  piccoli,  ma 
pur  sempre  di  molto  maggiori  dei  più  grossi  interclusi  pi- 
rossenici.  Tutti  mostrano  estinzione  parallela  alla  sfalda- 
tura. 

È  da  notarsi  che  tutti  i  cristalli  si  mostrano  in  pic- 
cola porzione  alterati  in  serpentino  verde  carico  antigori- 
tico   a  struttura  reticolata  caratteristica  a  colori  bassis- 
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simi  di  polarizzazione,  con  separazioni  di  granuli  di  ma- 
gnetite secondaria. 

Si  osservano  profonde  insenature  dovute  alla  più  pro- 
gredita corrosione  magmatica.  Tutte  le  numerose  insena- 
ture e  cavità  sono  riempite  di  massa  fondamentale.  I  cri- 
stalli sembrano  frantumati,  ma  a  luce  polarizzata  a  nicol 
incrociati  non  si  appalesano  come  tali,  perchè  mostrano 
estinzione  perfettamente  omogenea.  In  alcuni  ci  sono  forti 
segregazioni  di  magnetite. 

Il  felspato  è  in  un'  unica  generazione,  quella  del  pe- 
riodo extratellurico  e  si  presenta  in  microliti  a  liste  strette 
a  fina  geminazione  polisintetica  secondo  TAlbite'e  talora 
mostrano  combinate  le  due  leggi  Albite  e  Karlsbad.  Indici 
di  rifrazione  superiori  a  quella  del  balsamo.  Massima  estin- 
zione simmetrica  misurata  27'*.5'.  Siamo  nei  limiti  per  sta- 
bilire che  il  felspato  è  labradorite  acida  della  composizione 
Abj  Anj. 

La  magnetite  è  di  prima  consolidazione,  anteriore  a 
quella  più  antica  deirolivina.  Abbondantissima  e  quasi  uni- 
formemente cosparsa  in  tutta  la  sezione,  anche  come  in- 
clusioni nei  grossi  interclusi  olivinici  e  pirossenici.  Sono 
per  lo  più  cristalli  in  corpo  cubici  e  ottaedrici  ;  raramente 
granuli.  Qua  e  là  ci  sono  dei  piccoli  cumuli. 

F'orse  i  piccolissimi  granuli  che  si  trovano  nelle  plaghe 
serpentinizzate  di  alcuni  individui  olivinici  sono  di  forma- 
zione secondaria  per  separazione  del  ferro  durante  il  pro- 
cesso di  alterazione. 

La  massa  fondamentale  è  essenzialmente  costituita  di 
base  vitrea  brunastra  piena  zeppa  di  trichiti  e  di  un  feltro 
di  microliti  di  labradorite,  di  augite  e  di  magnetite.  La 
base  vitrea  ha  rifrazione  inferiore  a  quella  del  balsamo. 

La  struttura  è  porfirica  ipocristallina  intersertale,  con 
aspetto  doleritico  della  massa  fondamentale. 

Negli  altri  due  gruppi  di  campioni  i  caratteri  macro- 
scopici e  la  composizione  mineralogica  si  ripetono  con  la 
differenza  che  Volivina  è  molto  più  abbondante  e  sovrab- 
bonda in  cristalli  minuti,  e  con  perdita,  ad  eccezione  degli 
individui  più  piccoli,  delPautomorfismo  originario  ;  che  V au- 
gite è  ipidiomorfa  nella  pasta  fondamentale,  per  lo  più  in 
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granuli  informi  come  schiacciati  fra  le  fitte  listerelle  di 
felspato,  mentre  i  cristalli  di  prima  generazione  sono  tutti 
idiomorfi  e  ben  conservati  e  in  complesso  sono  in  minore 
quantità  che  nel  primo  gruppo  di  campioni  ;  che  il  felspato^ 
che  anche  qui  è  labradorite  della  composizione  Abi  Ani  »  ^^ 
sola  seconda  generazione,  è  in  molto  maggior  quantità  che 
nel  primo  gruppo  di  campioni  ;  e  che  infine  la  base  vitrea 
manca  totalmente. 

La  struttura  è  naturalmente  differente  ;  essa  è  micro- 
porfirica  (i  grossi  interclusi  sono  molto  più  piccoli  che  nella 
prima  roccia  e  poco  differiscono  in  dimensioni  dagli  ele- 
menti della  massa  fondamentale)  olocristallina  pilotassitica, 
coi  microliti  felspatici  molto  stretti  e  allungati  a  listerelle 
disposte  fluidalmente. 

Si  scorge  dal  suddetto  che  entrambe  le  rocce  sono  ba- 
salti olivinici,  la  prima  con  povertà  di  felspato  e  preva- 
lenza di  augite,  la  seconda  viceversa,  e  che  la  prima  roccia 
è  a  tipo  effusivo  superficiale,  mentre  la  seconda  è  a  tipo 
effusivo  più  profondo.  La  prima  sarebbe  una  forma  di  pas- 
saggio fra  la  limburgite  serpentinizzata  di  S.  Lorenzo  e  il 
basalte  olivinico  propriamente  detto,  la  seconda  invece  un 
vero  e  proprio  basalte  olivinico. 

3*'^  (Contrada  Schlavon.  —  Macroscopicamente  i  sette 
campioni  da  me  raccolti  hanno  tutti  i  caratteri  osservati 
in  quelli  non  meno  numerosi  raccolti  a  contrada  Zuccon. 

Al  microscopio  si  osservano  i  seguenti  componenti  di- 
sposti per  ordine  di  frequenza  decrescente  :  pirosseno,  oli- 
vina, felspato  calcico-sodìco^  magnetite,  serpentino,  cal- 
cite. 

L'elemento  pirossenico  è  costituito  dalla  solita  augite 
basaltica,  che  anche  qui  si  presenta  in  due  generazioni. 
Nella  prima  generazione  è  qui  in  maggior  copia  che  nelle 
precedenti  rocce  e  mostra  delle  anomalie  struttuali  spic- 
catissime. I  singoli  interclusi  sono  più  grossi  dei  corrispon- 
denti di  olivina  e  più  grossi  anche  dei  corrispondenti  di 
augite  delle  precedenti  rocce.  Si  direbbe  che  qui  1'  augite 
ha  una  facies  speciale. 

Tanto  Taugite  di  prima  consolidazione  quanto  l' altra 
sono  allo  stato  fresco;  rarissimamente  gli  orli  mostrano 
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qualche  corrosione  magmatica  ;  non  sono  rare  le  inclusioni 
di  granuli  di  magnetite,  specialmente  nei  grossi  interclusi. 

Predomina  T  abito  prismatico.  Qua  e  là  qualche  gemi- 
nato 100,  e  anche,  specialmente  negli  individui  prismatici, 
aggruppamenti  a  stella  secondo  le  altre  due  note  leggi  di 
geminazione  comuni  alle  augi  ti  basaltiche.  La  striatura  di 
sfaldatura  è  generalmente  finissima  sia  negli  individui  a 
losanga,  sia  negli  altri,  e  molto  fine  appare  altresì  la  dop- 
pia striatura  a  grata  nelle  poche  sezioni  perpendicolari  o 
quasi  a  [001], 

Notevole  è  la  combinazione  anomala  della  struttura 
clepsidrica  con  la  zonare,  spesso  molto  fina  e  in  qualche 
caso  con  una  diecina  di  ripetizioni  di  zone  finissime.  In 
qualche  individuo  a  losanga  si  scorgono  a  nicol  incrociati 
quattro  campi  delimitati  dalle  due  diagonali  e  dagli  orli,  e 
sono  tali  che  i  due  terminali  offrono  estinzioni  contempo- 
ranee omogenee  e  i  due  laterali  invece  nel  mentre  per 
Testinzione  si  comportano  come  quelle  si  mostrano  come 
costituiti  da  strati  simmetrici  paralleli  agli  orli  laterali, 
alternativamente  chiari  e  scuri.       e  :  t  =1  45^ 

I  cristallini  di  2^  consolidazione  sono  per  lo  più  equidi- 
mensionali  e  semplici.  Pec  un  po'  che  diventano  allungati 
assumono  la  struttura  clepsidrica. 

L'elemento  olivinico,  che  è  crisolite,  è  abbondantemente 
cosparso  in  tutta  la  sezione  e  vi  è  omogeneamente  distri- 
buito. È  in  cristalli  idiomorfi  di  prima  consolidazione,  quan- 
tunque per  lo  più  piccoli,  ma  non  microlitici.  Incolora.  Co- 
lori di  polarizzazione  che  vanno  dal  grigio  chiaro  del  F 
ordine  all'indaco  del  IP  ordine  in  bella  varietà. 

Non  pochi  sono  i  cristalli  freschi,  ma  per  la  gran  maggior 
parte  Tolivina  è  ridotta  a  chiazze  di  serpentino  verdolino  chia- 
ro che  dà  una  pigmentazione  a  macchie  a  tutta  la  sezione.  Di 
cristalli  a  grandi  dimensioni  non  ne  vidi  che  due  soli  in- 
tieri e  questi  sono  invero  a  molto  sproporzionata  gran- 
dezza rispetto  a  tutti  gli  altri.  Entrambi  mostrano  orli  for- 
temente smangiati  e  alterati  in  serpentino,  che  si  prosegue 
internamente  in  rare  vene  verdastre  a  rilievo  bassissimo, 
come  canali  ramificati. 

II  più  grosso  dei  due  cristalli  mostra  estinzione  inomo- 
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genea  a  zone  irregolari  precisamente  crescente  dalla  plaga 
interna  alla  zona  esterna.  Le  vene  non  sono  tutte  riempite 
di  serpentino,  ma  mostrano  talvolta  una  vena  più  interna 
riempita  di  calcite.  Anche  si  osserva  una  vena  di  pura  cal- 
cite. Nelle  vene  si  osservano  anche  dei  granuletti  di  ma- 
gnetite. Non  si  osserva  alcuna  inclusione  di  magnetite  nel- 
r  olivina  inalterata.  L'  olivina  è  di  generazione  più  antica 
del  pirosseno  ;  difatti  ne  ho  visto  un  cristallo  idiomorfo 
profondamente  incastrato  in  un  geminato  di  augite. 

Il  felspato  costituisce  il  gran  predominio  della  massa 
fondamentale.  Per  la  costituzione  e  distribuzione  ha  tutti  i 
caratteri  osservati  nelle  rocce  precedenti.  Anche  qui  è  solo 
microlilico.  Mancano  assolutamente  gli  interclusi  porfirici 
di  prima  generazione,  come  pure  manca  qualsiasi  traccia 
di  base  vitrea.  La  rifrazione  è  superiore  a  quella  del  bal- 
samo. Il  massimo  fra  le  estinzioni  simmetriche  da  me  de- 
terminate nei  geminati  polisintetici  secondo  V  albite  è  di 
30°.2r^.  Da  ciò  deduco  che  è  una  labradorite  compresa  fra 
il  tipo  molto  acido  Abj  An,  delle  precedenti  rocce  il  cui 
massimo  è  27^  e  il  tipo  medio  Aba  An,  il  cui  massimo  è  38°. 
Dunque  in  questa  roccia  il  felspato  calcico-sodico  è  più 
basico  di  quello  delle  altre  rocce. 

La  magnetite  ha  lo  stesso  comportamento  e  quasi  la 
stessa  quantità  che  nelle  rocce  precedenti. 

La  massa  fondamentale  è  essenzialmente  costituita 
delle  suddescritte  listerelle  polisintetiche  di  labradorite,  di 
granuli  di  augite  e  di  magnetite  tutti  omogeneamente  di- 
stribuiti. 

La  struttura  è  porfirica  olocristallina  pilotassitica  con 
aspetto  doleritico  della  massa  fondamentale. 

La  roccia  è  allo  stato  fresco. 

È  da  notarsi  la  presenza  di  una  sola  grande  plaga  di 
quarso  allotriomorfo  circondata  da  materia  vitrea  verdo- 
lina e  da  abbondante  augite  microlitica  che  agli  orli  in- 
grandisce, e  vi  è  disposta  radialmente  come  intorno  a  un 
nodulo.  Deve  essere  quarzo  mesostatico  circondato  da  au- 
gite di  separazione. 

In  complesso  qui  si  tratta  di  basalte  olivinico  normale. 
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Concludendo,  i  caratteri  differenziali  rilevati  al  micro- 
scopio mi  inducono  ad  ammettere  forme  consolidate  diverse 
d'un  medesimo  magma  eruttivo,  che  a  S.  Lorenzo  sulla 
cresta  si  presenta  completamente  privo  di  felspato,  come, 
una  limburgite,  ciò  che  è  una  ripetizione  di  quel  che  fu 
osservato,  or  è  poco,  più  ad  Est,  a  Monteviale  dal  nostro 
allievo  Dott.  V.  Zanolli  (^),  mentre  più  a  nord  per  andare 
verso  Castelgomberto  si  presenta  come  un  basalte  alterato, 
però  ancora  come  la  limburgite  a  consolidazione  superfi- 
ciale, perchè  ancora  ipocristallino  jalopilitico. 

E  così  parallelamente  sul  massiccio  da  Montecchio  Mag- 
giore a  Castelgomberto  abbiamo  nel  lato  più  meridionale 
di  contrada  Zuccon  una  forma  a  struttura  ipocristallina  di 
passaggio  fra  la  limburgite  ad  olivina  serpentinizzata  di 
S.  Lorenzo  e  il  basalte  olivinico  propriamente  detto,  men- 
tre nel  lato  più  settentrionale  di  detta  contrada  e  più  a 
nord  neir  affioramento  di  contrada  Schiavon  vicino  a  Ca- 
stelgomberto abbiamo  la  forma  a  struttura  olocristallina 
del  basalte  olivinico  normale. 

Dal  Gabinetto  di  Mineralogia 
della  R,  Università  di  Padova,  luglio  1905, 


(^)  Dott.  W  Zanolli  —  Studio  petrografìco  su  una   roccia  d' a- 
spetto  basaltico  di  Monteviale  nel  Vicentino.  Todi  (Perugia)  1905. 
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S.  Fanghi 

Per  chiudere  una  polemica 

Terza  risposta  al  Doti.  Z.   Colomba 

Al  mio  ultimo  scritto  (*),  col  quale  facevo  giustizia  di 
alcuni  gratuiti  addebiti  mossimi  dal  Dott.  Colomba,  questi 
risponde  con  alcune  pagine,  dalle  quali  esula  ogni  spirito 
scientifico  e  che  intristiscono  deplorevolmente  questa  già 
lunga  ed  incresciosa  polemica  (*). 

Però  gli  strali  che  in  quelle  pagine  mi  lancia  il  Dott. 
Colomba,  e  che  non  sono  prova  di  serenità  e  di  equità  da 
parte  sua,  non  possono  giungere  fino  a  me,  né  avranno  il 
potere  di  farmi  scendere  ai  metodi  di  polemica  di  cui  lascio 
a  lui  solo  il  vanto. 

Quanti  leggeranno  i  nostri  scritti  relativi  a  questo  dibat- 
tito potranno  assai  facilmente  riconoscere  chi  sia  stato  giusto 
nelle  osservazioni  e  logico  nelle  deduzioni,  e  chi,  messosi 
invece  sopra  una  strada  falsa,  sia  stato  in  seguito  costretto 
ad  accettare  sostanzialmente  i  concetti  deir  avversario,  ed 
abbia  con  addebiti  immaginari  e  col  toccar  sempre  nuovi 
argomenti,  causato  il  prolungamento  e  la  degenerazione 
della  polemica. 

È  quindi  puerilmente  vano  il  presumere  di  dare  a  cre- 
dere, ripetendo  asserzioni  già  da  me  dimostrate  non  con- 
formi al  vero,  di  avere  avuto  in  questa  discussione  il  mo- 
nopolio delle  osservazioni  acute  e  della  logica. 

Ogni  lettore  imparziale  giudicherà. 

1  dubbi  che  ancora  rinnova  il  Dott.  Colomba  sull'  origine 
secondaria  metamorfica  da  me  affermata  del  glaucofane  en- 
tro ad  alcuni  gruppi  di  roccie  basiche  alpine  non  possono 
certo  essere  da  alcuno  considerati  come  una   confutazione 


i})  S.  Franchi  :  Ancora  sulla  dispersione  dei  pirosseni  clorome- 
lanitici  (2.*  risposta  al  Dott.  L.  Colomba)  Riv.  di  Min.  e  Crist.  ita- 
liana, 1903  -  XXIX. 

i^)  L.  Colomba  :  Ancora  poche  parole  di  risposta  alllfig.  Franchi 
Ibidem  1904. 
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delle  difnostrazioni  da  me  date  a  più  riprese  dal  1895  in 
poi,  con  numerosissime  osservazioni  sul  terreno,  collo  studio 
di  centinaia  di  campioni  e  di  preparati  microscopici  e  col 
sussidio  di  fip^ure  e  di  analisi  chimiche. 

Coloro  che  conoscono  la  letteratura  estera  ed  italiana 
su  queir  argomento,  anche  se  non  abbiano  avuto  fra  le 
mani  i  preparati  microscopici  di  quelle  roccie  metamorfo- 
sate, sapranno  benissimo  quale  significato  si  debba  attribuire 
ai  dubbidel  Dott.  Colomba,  dopo  che  tanti  fatti  molto  chiari 
sono  consegnati  in  opere  speciali  ed  anche  in  trattati  e  deb- 
bono quindi  ritenersi  come  acquisiti  alla  scienza. 

Il  Dott.  Colomba,  che  ad  ogni  sua  replica,  porta  in 
campo  un  nuovo  argomento  di  contesa,  rendendo  così  pos- 
sibile la  durata  a  vita  di  una  polemica,  nella  sua  coscienza 
serena  non  esita  menomamente  di  entrare  ora  in  un  nuovo 
argomento,  estraneo  al  dibattito  non  meno  che  alla  sua  com- 
petenza ;  e  al  termine  del  suo  scritto  mi  lancia  di  sfuggita 
una  frecciata  :  avere  io,  cioè,  nel  sostenere  V  età  secondaria 
della  zona  delle  pietre  verdi^  osato  di  andare  contro  all'u- 
nanime consenso  dei  geologi.  Ardire  veramente  encomiabile, 
se  ci  fosse  stato,  e  tale  da  menarne  vanto. 

Ma,  dagli  ultimi  scritti  di  D.  Zaccagna  e  miei  sull'ar- 
gomento  (Boll.  R.  Com.  geol.  anni  1898-1901-1902-1903-1904) 
risulta  chiaro  ed  indiscusso  che  quasi  l'  unanimità  dei  geo- 
logi che  si  occuparono  dell'argomento  è  consenziente  meco 
in  favore  dell'  età  secondaria  di  quella  famosa  zona. 

Dove  ha  reclutata  il  Colomba  la  sua  unanimità  ?  Forse 
fra  i  geologi  che  non  conoscono  la  questione  che  per  averne 
sentito  parlare  alcuni  lustri  or  sono. 

Decisamente  il  Dott.  Colomba  non  ha  la  critica  felice. 

Torino,  novembre  1904, 
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DoTT.  Giuseppe  Ongaro 


Sulla  presenza  di  alcuni  elementi  rari  nelle  rocce 

Avendo  a  mia  disposizione  una  bella  collezione  di  rocce 
degli  Euganei  ho  intraprese,  sopra  qualcuna  di  esse,  delle 
ricerche  sulla  presenza  di  alcuni  elementi,  che  raramente 
si  riscontrano  nelle  rocce  o  vi  esistono  in  piccolissime 
quantità,  così  da  sfuggire  talvolta  assai  facilmente  air  ana- 
lisi. 

Mi  limitai  per  ora  alla  ricerca  dei  seguenti  elementi  : 
vanadio,  cerio  e  titanio. 


Ricerca  del  vanadio 

La  presenza  del  vanadio  fu  constatata  in  moltissime 
rocce.  Il  Ricciardi  (^)  ne  dimostrò  la  diffusione  anche  nel 
regno  vegetale  e  determinò  la  quantità  di  acido  vanadico 
contenuto  in  alcune  rocce  vulcaniche  italiane. 

Avendo  V  Apshon  H  riscontrato  tracce  di  vanadio  nei 
basalti  del  Vicentino,  mi  proposi  di  cercarlo  in  quelli  degli 
Euganei,  scegliendo  come  campione  il  basalte  di  Castel- 
nuovo  e  quello  di  Moscalbò. 

Il  metodo  da  me  seguito  fu^  quello  di  Saint  Claire 
Deville,  adoperato  pure  dal  Kicciardi. 

Circa  100  gr.  di  sostanza,  finamente  polverizzata,  veni- 
vano impastati  con  una  soluzione  satura  di  idrato  sodico 
(gr.  50)  e  nitrato  sodico  (gr.  2).  Erano  quindi  posti  in  cro- 
giuolo di  ferro  e  scaldati  dapprima  dolcemente  per  evapo- 
rare r  acqua,  poi  fortemente  in  un  forno  a  riverbero  mante- 
nendo per  tre  ore  la  massa  in  fusione. 

Il  prodotto  fuso  staccato  dal  crogiuolo  e  polverizzato 
si  scioglieva  in  acqua  e  si  passava  per  filtro.  Nel  liquido 
concentrato  si  faceva  gorgogliare  dell'acido  solfidrico. 


(»)  Gazzetta  chimica  italiana  ~  Anno  XIII,  Voi.  XIII,  1883. 
O  lour.  of  the  Chem.  Society  —  1873. 
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La  soluzione  solfidrica,  addizionata  di  alcuna  gocce  di 
alcool  etilico  e  lasciata  a  sé  per  alcune  ore,  si  filtrava. 

In  questo  modo  venivano  eliminate  la  silice,  T  allumina, 
il  ferro,  il  manganese  ecc. 

Il  liquido  filtrato,  acidificato  leggermente  con  acido  clo- 
ridrico veniva  riscaldato  a  moderato  calore,  finché  rima- 
neva chiaro  e  s'era  sviluppato  tutto  Tacido  solfidrico.  Rac- 
coglievo quindi  sopra  un  filtro  tarato  il  solfuro  di  vanadio 
formatosi. 

In  questo  modo  potei  constatare  la  presenza .  del  va- 
nadio nei  due  basalti  analizzati. 

In  quello  di  Castelnuovo  non  ne  rinvenni  che  picco- 
lissime tracce;  in  quello  di  Moscalbò  il  solfuro  di  vanadio 
pesato  ascendeva  a  gr.  0,008  per  cento  (^). 

Devo  qui  notare  che  in  tutte  le  esperienze,  che  ho  ese- 
guite coirintento  di  risolvere  il  quesito  propostomi,  mi  son 
fatto  carico  scrupoloso  della  necessità  di  usare  la  massima 
precauzione  per  allontanare  ogni  sospetto  che  il  risultato 
positivo  delle  ricerche  intraprese  si  potesse  attribuire  alla 
presenza  di  tracce  deirelemento  cercato. 

Ho  procurato  che  i  reattivi  fossero  sempre  purissimi. 
Infatti  nella  ricerca  del  vanadio  col  processo  anzidetto  si 
possono  avere  degli  errori  quando  non  si  è  certi  della  pu- 
rezza dell'idrato  sodico,  che,  come  quello  potassico,  può 
contenere  talvolta  delle  tracce  di  vanadio. 

Lo  Smith  (^)  impiegahdo  un  bastoncino  dell'alcali  in  una 
operazione  e  saturando  lo  sciolto  con  idrogeno  solforato  e 
quindi  con  acido  cloridrico,  il  soluto,  dopo  protratto  riscal- 
damento, diede  un  sedimento  di  color  bruno  cioccolata. 

L'autore  procedette  quindi  allo  studio  di  grande  quan- 
tità di  sostanza,  alla  quale  l'idrogeno  solforato,  per  un  ri- 
scaldamento di  parecchie  ore,  impartì  gradatamente  una 
tinta  gialla,  poi  rosso  cupa. 

Con  aggiunta  d'acido  cloridrico  fino   a  reazione  acida 

(*)  Per  convincermi  che  si  trattava  realmente  di  solfuro  di  va- 
nadio lo  trasformai  in  ossido  e  poi  alla  perla  ottenni  la  colorazione 
gialla  caratteristica. 

(2)  Chemical  News,  voi.  61,  n.  1572,  pag.  20. 
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si  separò  il  solfuro  brunastro,  che  riconobbe  essere  di  va- 
nadio. 

Ricerca  del  cerio 

In  un  bel  lavoro  sopra  la  diffusione  del  cerio  il  prof.  Al- 
fonso CossA  (^)  dimostrò  che  questo  metallo  oltre  all'essere 
associato  al  calcio  nelle  apatiti,  nelle  diverse  varietà  di 
calcare,  trovasi  pure  nelle  ossa  e  nelle  ceneri  delle  piante 
e  in  base  a  queste  osservazioni  V  autore  conchiudeva  che 
questo  metallo  apparteneva  ai  radicali  semplici  più  diffusi 
in  natura.  Il  cerio  fu  trovato  talvolta  nelle  rocce  eruttive, 
specialmente  in  alcuni  graniti  (-)  e  questa  asserzione  mi 
suggerì  l'idea  di  cercarne  la  presenza  nelle  trachiti  degli 
Euganei,  scegliendo  quelle  del  M.  Venda,  del  M.  Rosso  e  del 
M.  Sieva,  che,  secondo  le  ricerche  del  von  Rath,  costitui- 
scono i  tipi  delle  diverse  trachiti  di  quei  colli. 

Il  metodo  microchimico  da  me  seguito  e  col  quale  si 
possono  scoprire  tracce  piccolissime  di  questo  metallo  è  il 
seguente  : 

Si  trattano  circa  300  gr.  della  roccia  finamente  polve- 
rizzata con  acido  nitrico. 

Dopo  calcinazione  dei  nitrati  si  riprende  con  acqua  e 
si  acidula  il  liquido  filtrato. 

L'acido  ossalico  forma  un  precipitato  tenue  e  polveru- 
lento sotto  forma  di  piccole  croci  e  di  sferoliti  opachi 
caratteristici.  Devo  far  notare  che  Tac.  ossalico  in  soluzione 
nitrica  può  precipitare  anche  deirossalato  calcico  in  ottae- 
dri quadrati  od  in  prismi  clinorombici  piccolissimi.  In  ogni 
modo  il  precipitato  calcinato  si  scioglie  in  piccola  quantità 
di  acido  nitrico  e  si  tratta  la  soluzione  con  ammoniaca, 
che  induce  un  precipitato  bianco  in  presenza  del  cerio. 

Le  ricerche  diedero  sempre  risultato  negativo  per  tutti 
e  tre  i  campioni. 


(^)  Gazzetta  chimica  italiana  —  Anno  IX,  Voi.  IX,  1879. 
(2)  A.  Michel  Levy  et  Alv.  Lacroix  —  Les  Mineraux  lies  ro- 
ches,  Paris,  1888. 
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Ricerca  del  titanio 

Il  titanio,  sebbene  in  piccole  quantità,  si  riscontra  so- 
vente nelle  rocce  silicate  e  nei  terreni. 

Il  sig.  Me.  Caleb  (•)  fece  in  proposito  molte  ricerche 
sopra  terreni  di  molte  località  dell'America  settentrionale, 
alcune  assai,  altre  poco  lontane  fra  di  loro. 

Dai  risultati  di  11  saggi  istituiti  si  ha  che  i  terreni 
esaminati  contengono  più  o  meno  ossido  di  titanio. 

Le  quantità  percentuali  minime  variano  da  0,33  a  0,88, 
le  massime  da*  2,73  a  5,42. 

L'autore  non  dubita  che  se  finora  l'ossido  di  titanio  non 
fu  cosi  di  frequente  trovato  nei  terreni  e  nelle  rocce,  di- 
pende dal  fatto  che  nei  saggi,  prima  d'ora  istituiti,  il  titanio 
non  si  poteva  scoprire  facilmente  quando  si  trova  in  pic- 
cole quantità. 

L'Apshon  (2)  ne  constatò  la  presenza  nei  basalti  del  Vi- 
centino ed  in  alcune  analisi  di  basalti  degli  Euganei  (•^)  si 
fa  accenno  alla  presenza  di  questo. elemento. 

Il  prof.  Squinabol  nei  quarzi  di  Torreglìa  scoperse  dei 
piccoli  cristalli  microscopici,  aghiformi  di  color  giallo  bru- 
no, che  alcuni  saggi  chimici  confermarono  essere  di  rutilo, 
simili  a  quelli  pure  microscopici,  birifrangenti,  dimetrici 
ritrovati  da  A.  Cossa  in  una  eclogite  della  Valle  Tour- 
nanche  (*). 

10  ho  fatto  delle  ricerche  sopra  una  sabbia  basaltica  di 
Castelnuovo  (Euganei)  e  potei  confermare  la  presenza  del- 
l'ossido  di  titanio. 

11  metodo  seguito  per  la  ricerca  è  quello  di  Weller. 
Si  fa  fondere  una  certa  quantità  di  materia  con  bisolfato 

potassico  in  un  crogiuolo  di  platino  ;  il   prodotto  si  esau- 
risce con  acqua  ed  al  liquido  filtrato  (ridotto  a  piccolo  vo- 


(*)  American  Chem.  Journ.  An.  1888,  voi.  10,  pag.  36,  37. 
(2)  Log.  cit.  —  1873. 

('j  G.  Dal  Piaz  —  Studi  petrografici  e  geol.  degli  Euganei.  Riv. 
di  Min.  e  Crist.,  Voi.  XVII. 

(*)  Atti  d.  R.  Acc.  di  Se.  Nat.  di  Torino.  Voi,  XV,  Anno  1880. 
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lume)  si  aggiunge  dell'acqua  ossigenata.  In  queste  condi- 
zioni le  più  piccole  tracce  di  un  composto  titanico  provoca 
la  formazione  di  un  color  giallo  rossastro  (*). 

È  pure  mia  intenzione  di  estendere  queste  ricerche  so- 
pra altre  rocce  e  di  cercarvi  il  zirconio,  che  studi  recenti 
hanno  dimostrato  essere  molto  diffuso  nel  regno  minerale. 

Laboratorio  di  chimica  docimastica 
R,  Scuola  d'Applicazione  di  Padova 
Aprile  1905 


C.  Rimatori 


Analisi  ponderale 
e  spettroscopica  di  nuove  blende  sarde  (^) 

Come  r  Autore  accennò  in  una  sua  Nota  {^)  precen- 
dente,  il  risultato  da  lui  ottenuto  dall'  analisi  spettrale  di 
alcune  blende  della  Sardegna  lo  ha  incoraggiato  a  prose- 
guire tali  ricerche,  tanto  più  che  il  metodo,  per  la  sua  co- 
modità e  notevole  semplicità,  si  raccomanda  sopra  ogni  altro 
per  riconoscere  quantità  anche  piccolissime,  di  molti  ele- 
menti rari.  Approfittando  di  parecchi  nuovi  campioni  di 
blende,  che  da  diversi  direttori  di  miniere  vennero  inviati 
al  prof.  Lovisato,  V  Autore  ha  voluto  anzitutto  completare 


(M  La  presenza  del  titanio  nei  basalti  è  strettamente  collegata 
colla  formazione  della  bauxite,  nella  quale  questo  elemento  si  trova 
costantemente  —  Alcune  mie  ricerche  sui  prodotti  di  decomposi- 
zione dei  basalti  —  confermerebbero  le  teorie  del  Lang  (Berichte 
XVII,  1884  p.  2892)  e  del  Liebreich  (Chemisches  Centralblatt,  1892, 
p.  94)  sull'origine  dei  minerali  baxitici. 

(0  Lavoro  eseguito  nel  Museo  di  Mineralogia  e  Geologia  della 
R.  Università  di  Cagliari  e  pubblicato  nei  Rend.  Acc.  Lincei,  18 
giugno  1905. 

(3)  Su  alcune  blende  di  Sardegna,  —  Rend.  Acc.  Lincei,  20 
marzo  1904. 
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le  ricerche  già  iniziate  altre  volte  sullo  stesso  minerale, 
prima  di  dedicarsi  allo  studio  di  altre  specie,  delle  quali  si 
occuperà  quanto  prima. 

Le  analisi  quantitative  e  le  ricerche  spettroscopiche  fu- 
rono questa  volta  eseguite  su  quindici  esemplari  di  località 
diverse. 

L'Autore  riporta  di  ogni  esemplare  i  risultati  delle 
analisi  ponderali  e  in  una  grande  tabella  i  risultati  dell'e- 
same  spettroscopico. 

Dai  detti  risultati  rimane  sempre  confermata  la  presenza 
costante  del  cadmio  nelle  blende  sarde,  altrettanto  non  può 
dirsi  per  il  rame,  sebbene  questo  vi  apparisca  assai  spesso. 
Questa  volta  T  A.  ha  trovato  molti  esemplari  (3,  5,  6,  8,  11, 
14,  15)  che  contengono  una  quantità  di  ferro  superiore  al 
10  7o  ^  costituiscono  perciò  la  varietà  Marmatile,  Fra  que- 
sti si  distingue  il  campione  14  per  la  ricchezza  in  manga- 
nese, xhe,  a  quanto  è  a  cognizione  dell'  A.,  nessuna  blenda 
ha  finora  dimostrato  in  tale  quantità.  Due  campioni  (6  e  14) 
contengono  anche  tracce  di  bismuto,  molto  più  sensibili  nel 
primo. 

Secondo  le  analisi  pubblicate  dall'HiNTZE  (^),  soltanto  la 
blenda  di  Joachimsthal  ha  accusato  presenza  di  tracce  di 
bismuto. 

Riguardo  agli  elementi  rari,  che  generalmente  accom- 
pagnano le  blende,  risulta  che  soltanto  in  due  campioni  (1 
e  2)  sono  contemporaneamente  contenuti  l' indio  e  il  giillio, 
mentre  più  frequentemente  si  riscontra  il  solo  indio,  poiché, 
oltre  che  in  questi  esemplari  lo  si  è  notato  anche  in  altri 
sei  (6,  7,  8,  13,  14,  15).  Gli  ultimi  due  (14  e  15)  lo  manifestano 
anche  in  poca  quantità  di  sostanza,  perciò  in  uno  di  essi 
(14)  r  A.  ne  determinò  la  quantità  che  ammonta  a  0.0243  %. 
Per  il  secondo  non  sembrò  air  A.  necessario  ripetere  questa 
operazione  perchè  V  intensità  della  riga  ^  dell'indio,  in  quan- 
tità non  molto  diversa  di  sostanza  (circa  due  grammi),  non 
appare  più  intensa  di  quella  manifestata  dall'altro  esemplare. 

E.  B. 


(*)  HiNTZE  —  Handbuch  der  Mineralogie.  —  Vierte  Lieferung 
§  592  -  594,  1900. 
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P.  A.  Casstnis 

Studio  cristallografico  degli  allumi  selenici  -  ferrici 

di  Rb  e  Cs. 


Dopo  i  tentativi  infruttuosi  del  Petterson  (^)  e  del  Ge- 
richten  (2)  diretti  ad  ottenere  gli  allumi  selenici  -  ferrici  di 
NH4  e  K,  il  Dott.  Cesare  Roncagliolo,  Aiuto  alla  Cattedra 
di  Chimica  Generale  deirUniversità  di  Genova,  riesci  a  pre- 
parare gli  allumi  selenici  -  ferrici  di  Rb  e  Cs  ^3)  e  che  egli 
cortesemente  pose  a  mia  disposizione  per  Y  esame  cristal- 
lografico. 

Ailttme  selenico  •  ferrico  di  Rb.  -  Fe2  (Se  04)3 .  R b^  Se  O4 . 
24  Hg  O.  Da  parecchie  soluzioni  di  questo  sale  sature  a  lieve 
calore,  che  contenevano  quantità  differenti  di  acido  sele- 
nico libero  (per  evitare  la  separazione  di  sali  basici  di  Fé), 
ottenni  per  lento  raffreddamento  cristalli  di  dimensioni  va- 
riabilissime ;  i  grandi  (8 -10  m.m.)  sono  leggermente  vio- 
lacei, mostrano  venature  opache  disposte  a  raggi  attorno 
alla  loro  parte  centrale  e  sono  inadatti  a  misure  goniome- 
triche;  i  piccoli  (formatisi  ultimi  e  lentamente)  sono  traspa- 
renti, pochissimo  colorati  in  violetto  e  buoni  ad  essere 
studiati. 

Appartengono  al  sistema  monometrico;  presentano  pre- 
dominante la  forma  (111);  assai  poco  sviluppata  e  spesso 
mancante  la  (100);  rara  la  (110)  e  non  misurabile  nei  nume- 
rosi individui  esaminati;  avvertibile  soltanto  dal  trovarsi 
le  sue  faccie  in  zona  sia  con  quelle  del  cubo,  che  con  quelle 


Q)  Berichte  VI  1466. 

(0  Annali  di  Liebig  214. 

^2)  Atti  della  Società  Ligustica  Voi.  XVI  pag.  153. 
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dell'ottaedro.  Le  faccie  di  tutte  le  forme  si  conservano 
luride  anche  per  parecchie  ore  meno  però  di  quelle  del 
corr.Spn  Jente  composto  di  Cs  più  slabile,  specie  se  si 
è  avuta  m' Ita  cura  di  asciuirarle  bene. 

I  cristalli  piccoli  sono  preferentemente  tabulari  secondo 
111  '  he  è  spes>o  tramogtiiata  ;  i  grandi  presentano  sempre 
quest'ultimo  carattere. 

Le  misure  furono  fatte  col  goniometro  Fuess  X.  2  che 
dà  direttamente  il  mezzo  minuto  primo,  e  col  quale  si  può 
apprezzarne  anche  il  quarto;  però  volendo  spingere  la  pre- 
cisione dello  strumento  fino  a  questo  limite  mi  abbisogna- 
rono letture  parecchie  per  ogni  angolo  e  specialmente  fatte 
in  differenti  posizioni  del  cerchio  graduato. 

I  valori  angolari  ottenuti  sono  raccolti   nella  seguente 


tabella: 

1 

Angoli 

e  loro  valore 

teorico 

3.         JiL.i- 

3 

Valori  estremi 

delle  .osservazioni 

■                                                    1 

Medie 

Diflerenze 

\ 

ni:  ITI 
70^  31'  44' 

3 
2 

1 
0 

3 
•> 

) 

3 
2 

1 
0 

7 
3 

3 

1 

14 

3 
o 

6 

14 

2 
9 
5 
2 

18 

70'  30'        —  70^  3o 
.     -26' 3,4   -    .    36  ^'4 
^     .     18' 1,4  -    .    31' 

l(f  17  ^,4 

70"  32'  30' 
.     31   3u' 
.     23   10' 

+  0'4ò' 
0'  14- 

1 

r 

i 

1 

Riassunto 

'0}70^17'V4-';2  70"36'3/4 

70"  31   22- 

—  0  22- 

lll:TTl 

IW  28'  16" 

109*»  24  V,  -  109"  !«' 
.     20'  1/4  —     .     34 
»     24        —     .     52' 

109-  25'  55' 
.      28'  - 
.      33'  57' 

—  2  21' 
0'  16' 
+  5  41-    . 

.  Riassunto 

2. 109"20V4-(1>  109^32' 

109"  28  4r 

+  0'  25- 

100;  III 
54"  44'  8- 

ÒX""  42'  V2  -  34"  42'  ^U 
•     37  V,  -    .     49' Ve 
.     34  V          .     50 
.     49'  »/,  -    »     53  K\ 

SI"  42'  37- 
.     44  50' 

•  41   54" 

•  51-22' 

-  1  31' 

+  0'  42- 

2-  14' 

+  7  W 

1 

1 

Riassunto 

li             .  — 

;l)54"34'V2-(0)fU°53'V, 

M"  43  52 

-  0  16- 

NB.  I  numeri  tra  parentesi  nella  colonna  dei  valori  estremi 
sono  i  pesi  delle  misure  che  essi  precedono.  Le  medie  delle  righe 
«  Riassunto  •  sono  state  calcolate  coi  valori  di  peso  3,  2,  1, 
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È  ovvio  il  notare  che  data  T  ampiezza  delle,  oscillazioni 
comprese  fra  i  valori  estremi  delle  letture,  i  secondi  nelle 
colonne  delle  medie  e  delle  differenze  vanno  interpretati 
con  adeguata  larghezza. 

Alcuni  cristalli  tabulari  piccoli,  trasparentissimi,  osser- 
vati airortoscopio  si  mostrarono  perfettamente  monorifran- 
genti; sulle  faccie  (IH)  osservai  rilievi  e  figure  di  corro- 
sione; la  forma  di  queste  è  una  piramide  retta  avente  per 
base  un  triangolo  equilatero  rotato  di  60^  rispetto  al  trian- 
golo limitante  la  faccia  d'ottaedro.  Le  faccie  delle  figure  di 
corrosione  sono  perciò  appartenenti  a  triacisottaedri. 

Data  poi  la  mancanza  di  caratteristiche  morfologiche 
salienti  nella  serie  degli  allumi,  stimai  opportuno  determi- 
narne la  costante  ottica  più  interessante  qual'  è  Tindice  di 
rifrazione.  Applicai  il  metodo  della  minima  deviazione  e 
feci  dodici  determinazioni  per  avere  medie  sufficientemente 
attendibili,  e,  in  mancanza  di  istrumenti  che  mi  permettes- 
sero misure  esatte  per  le  più  importanti  lunghezze  d'onda, 
valendomi  dello  stesso  goniometro  che  mi  servì  per  le  mi- 
sure angolari  con  dieci  diedri  111:111  e  con  due  diedri 
100:111  determinai  gli  indici  di  rifrazione  pel  rosso  medio, 
per  la  riga  del  Na,  pel  verde,  azzurro,  violetto  medi  (la 
sorgente  luminosa  era  una  lampada  ad  incandescenza  Auer). 
Alle  dodici  determinazioni  attribuii  peso  da  3  ad  1  ;  ebbi  4 
determinazioni  di  peso  3,  6  di  peso  2,  2  di  peso  1  che  mi 
diedero  i  seguenti  valori  per  n: 

rosso  riga  D  verde        azzurro       violetto 

Massimi  (2)  1.5053  (2)  1.5077  (2)  1.5135  (2)  1.5189  (1)  1.5248 
Minimi  (1)1.5027  (1)1.5056  (2)1.5110  (3)1.5161  (3)1.5217 
Medie  J.5047       L5070       L5119       L5173       L5229 

NB.  Anche  qui  i  numeri  tra  parentesi  sono  i  pesi  attribuiti  ai 
valori  di  n  che  essi  precedono. 

Temperatura  alla  quale  furono  eseguite  le  determina- 
zioni: 18'  C.  circa.  Frattura  concoide,  nessuna  sfaldatura, 
lucentezza  vitrea.  Peso  specifico  (determinato  del  dott.  Ron- 
cagliolo)  a  15^=2.1308. 
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Allume  ftelenico'ferrico  di  C  s.  -  Fcg  (Se  04)3 .  Cs^  Se  O4 . 
24H,  O.  I  cristalli  li  ottenni  nelle  stesse  condizioni  di  quelli 
del  sale  di  Rb  e  sono  ad  essi  somigliantissimi.  Apparten- 
gono al  sistema  monometrico;  le  forme  sono  quelle  stesse 
del  sale  precedente;  riuscii  anche  a  misurare  gli  angoli  di 
una  faccia  del  (110)  con  quelle  vicine  del  cubo  e  dell*  ottae- 
dro. Per  la  maggiore  stabilità  di  questo  sale  rispetto  a 
quella  del  corrispondente  sale  di  Rb,  le  faccie  si  manten- 
gono lucide  anche  per  una  intera  giornata. 

I  valori  angolari  sono  raccolti  nella  seguente  tabella: 


Angoli 

e  loro  valore 

teorico 

0 

1/1 

3 
2 

1 
0 

3 
2 

1 
0 

3 
2 

1 
0 

3 
2 

3 
2 

1 

^4 

•^  2 

oc  9 
c   ir. 

?'B 

c 

8 
12 
9 
4 

33 

3 
17 
6 
3 

29 

1 
1 
1 

1 

4 

3 
4 

7 

1 

1 

2 
2 

Valori  estremi 
delle  osservazioni 

Medie 

Differenze 

111:  ITI 
70"  31   44" 

70  23'  V4  —  70"  35'  V4 
.    18'             •     38' Vj 
.    24'  V4  —  .    50'  ^/4 
»    25'             .     32' 

70"  31'  26" 
»     30'  16" 
.     33'  50" 
•     57'  ^f 

0'  18" 
-     1   28" 
-f    2'    6- 
+  25'  46- 

Riassumo 

(2)  70"  18      (lj70"5ò  V4 

70"  31'  19" 

-    0'25'' 

111:111 
109"  28'  16" 

109*»  23'      -  109"  28 
•      I0V2—    »      44' 

9'      -    ,      38  1 '2 
108"  50  -74  —    .      30  V4 

109"  25  35" 
.      27  22" 
•      22'  42" 
»      12'  50" 

2  41' 

-  0  54" 

-  5'  34" 

-  15  26- 

Riassunto 

i0;108"50-74-(2jl09"44' 

109"  26  28" 

r  48" 

100  :  010 
90" 

92"  15   V4  *) 
89"  50'  V4 
91"  13   Vs 
90"    7   1/2 

— 

+  2"  15'  V4 
-         3' 3/, 
+  1^  13  V, 

4-         7  V, 

Riassunto 

(2;  89" 56  V4  —  (3j  92"  15' V4 

91"  18  37" 

+  1^  18  37" 

100:111 
54"  44'  8" 

54"  42'  74  -  54"  43  V2 
.     26       -   »    55*^4 

54"  43   IO" 
•     41'    7" 

—  0'  58" 

-  3    r 

1 

Riassunto 

(2)  54"  26       (2)  54"  55'  V4 

54»  42   12" 

-  r  56" 

100:110 
45" 

44"  59'  V4 

»  56  ^2 

— 

-  0'  V4 

-  3-  V2 

Riassunto 

(2)44"56  Vj      (3)44"59V4 

44"  58'  9" 

-  r  5r 

111:110** 
35"  15'  52" 

34"  55        35"  25 

35"  10 

circa  6' 

•)  Valore  ottenuto  da  due  faccette  di  cubo  assai  piccole,  ma 
nitide  trovate  ai  vertici  di  un  ottaedro  piuttosto  grande  con  faccie 
mediocri.  ^^         _ 

**;  Angolo  misurato  coli' oculare  rf  (goniometro  N.  2  di  Fuess). 
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Comportamento  ottico  identico  a  quello  del  sale  di  Rb; 
identiche  sono  pure  le  figure  di  corrosione. 

Determinai  gli  indici  di  rifrazione  con  12  diedri  111  :  TU. 
Ebbi  1  determinazione  di  peso  3,  8  di  peso  2,  3  di  peso  1. 
I  risultati  sono  qui  raccolti: 

rosso  riga  D  verde  azzurro  violetto 

Massimi    (2)  1.5102  (2)  1.5130  (1)  1.5169  (1)  1.5236  (1)  1.5292 

Minimi      (2)1.5076  (1)1.5104  (1)1.5148  (1)1.5191  (2)1.5240 

Medie           L5088  1,5116  L5162  L5209  1.5265 

Temperatura  alla  quale  furono  fatte  le  determinazioni: 
18^  C.  circa.  Frattura  concoide,  nessuna  sfaldatura,  lucen- 
tezza vitrea.  Peso  specifico  (determinato  dal  dott.  Ronca- 
gliolo)  a  +  15°  =  3.6176. 


Dal  lato  cristallografico  certamente  spiace  non  aver 
potuto  identificare  il  gruppo  del  sistema  monometrico  al 
quale  appartengono  questi  allumi,  né  mediante  le  forme  os- 
servate, né  per  mezzo  delle  figure  di  corrosione  ;  e  così 
pure  sarebbe  stato  desiderabile  aver  potuto  studiare  anche 
r  allume  selenico  -  ferrico  di  A' (il  quale  secondo  il  Dottor 
Roncagliolo  probabilmente  fonde  verso  0°  e  ciò  spieghe- 
rebbe r  infruttuosità  dei  tentativi  del  Petterson  e  del  Ge- 
richten)  onde  poter  aggiungere  un  piccolo,  ma  più  com- 
pleto contributo  alla  conoscenza  della  interessantissima  fa- 
miglia naturale  del  AT,  Rby  Cs  e  delle  analogie  fra  Se  e  S. 
Sebbene  però  io  non  abbia  potuto  fare  misure  esatte  di  in- 
dici di  rifrazione  per  le  più  importanti  lunghezze  d'  onda, 
pure  i  dati  approssimativi  ottenuti  si  prestano  a  qualche 
considerazione  non  priva  d' interesse.  Infatti  tenendo  conto 
che  la  parte  più  luminosa  dello  spettro  (rosso,  giallo,  verde) 
cioè  quella  in  cui  l' impostazione  del  filo  del  reticolo  poteva 
essere  fatta  con  maggiore  esattezza,  è  dove  si  ha  più  ra- 
pida variazione  nelle  lunghezze  d*  onda,  mentre  il  contrario 
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succede  per  V  azzurro  e  per  il  violetto  ;  considerato  che  le 
impostazioni  fatte  corrispondono  approssimativamente 

pel  rosso    medio  allo  spazio  fra  le  righe  a  e  B  dello  spettro 

»    verde        »       nelle  vicinanze  della  riga  E 
per  l'azzurro  •       allo  spazio  fra  le  righe  F.G^  circa  sulla 

metà, 
pel  violetto    »       alla  zona  dello  spettro  prossima  alle  righe 

H  ed  H^. 

e  sopratutto  visto  che  per  i  due  sali  i  valori  delle  medie 
corrispondenti  al  medesimo  colore  sono  notevolmente  di- 
stanti r  uno  dall'  altro,  si  possono  costruire  le  due  curve 
di  dispersione  I  (Rb)  e  II  (Cs)  le  quali  benché  soltanto  larga- 
mente approssimative  pur  tuttavia  possono  offrire  qualche 
deduzione  notevole. 

Infatti  confrontandole  colle  tre  che  si  possono  costruire 
coi  seguenti  dati  tolti  dal  Soret  (')  relativi  alle  linee 
aBCDEbFG  per  gli  allumi  solforici  -  ferrici  di  K,  Rb,  Cs 


Fcj  (S  04)3 . 

R,S04.24HsO 

R  = 

.K 

Rb 

Cs 

riga  a 

1,47639 

1,47700 

1,47825 

.     B 

1,47706 

1,47770 

1,47921 

»     C 

1,47837 

1,47894 

1,48042 

.     D 

1,48169 

1,48234 

1,48378 

.     E 

l,4a'i80 

1,48654 

1,48797 

.      b 

1 ,48670 

1,48712 

l,4aS67 

.     F 

1,48939 

1,49003 

1,49136 

.     G 

1,49605 

1,49700 

1,49838 

si  nota  subito: 

1°  che  la  sostituzione  del  Se  allo  S  alza  in  modo  con- 
siderevole il  potere  rifrangente  in  questi  allumi  ; 

2^  che  la  sostituzione  del  Cs  al  Rò  nell'allume  selenico 
porta  un  innalzamento  degli  indici  di  rifrazione  assai  più 
forte  di  quanto  non  avvenga  nell'  allume  solforico. 


(»)  Zeit.  f.  Kryst.  XI  197;  XVIII  527. 
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Quest'ultimo   fatto  merita  attenzione  perchè   qualche 
volta  succede  il  contrario  (v.  confronto  fra  i  sali 


R2Mg(Se04)2.6H2  0    e    R2Mg(S04)2.6H20 

in  cui  R  =  K,  Rb,  Cs  fatto  dal  Tutton  (*)  ). 

Siccome  poi  è  noto  che  generalmente  per  le  loro  pro- 
prietà i  sali  di  Rb  stanno   fra  quelli  corrispondenti  di  K  e 


À.= 


HH      G            F       bE              D               C       B       < 

I       fi 

( 

1* 
■ 

^"^ 

^°: 

( 

i 

T      ^' 

•-- 

( 

)  ^ 

— 

0. 

o. 

-IN 

^ 

s 

s. 

*^: 

^^ 

■ 

=== 

— 1 

— l 

n  = 


1.5300 


;.S200 


1.9100 


1.3000 


1.4900 


1.4800 


1. 4700 


40U 


5UU 


600 


700 


AA 


Cs(2)  e  particolarmente  s'  accostano  più  a  quelli  di  K,  ò  as- 
sai probabile  che  i  valori  degli  indici  di  rifrazione  per  l'al- 


C)  Zeit.  f.  Kryst.  XXXV  554. 

(2)  V.  p.  e.  Tutton  1.  e;  Muthmann  Zeit.  f.  Kryst.  XXII  534  e 
seguenti. 
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lume  selenico  -  ferrico  di  K  dieno  una  curva  di  dispersione 
al  disotto  della  I,  e  più  vicina  ad  essa  di  quello  che  non 
sia  la  li. 

Le  anomalie  che  talvolta  risultano  negli  allumi  solforici 
p.  e.  pel  Cs  nella  tabella  seguente  (riga  D)  (*). 


K 

Rb-K 

Rb 

Cs-Rb 

Cs 

Al 

1,4564 

0,0002 

1,4566 

0,0020 

1,4586 

Cr 

1,4814 

0,0001 

1,4815 

—0,0005 

1,4810 

Ga 

1,4653 

0,0005 

1,4658 

0,0009 

1,4649 

Fé 

1,4817 

0,0006 

1,4823 

0,0015 

1,4838 

quando  si  consideri  una  lunghezza  d'onda  soltanto,  possono 
dipendere  dal  fatto  che  gli  indici  di  rifrazione  per  ogni  serie 
di  allumi  contenenti  il  medesimo  metallo  trivalente  sono 
sovente  assai  prossimi,  e  perciò  si  ottengono  curve  di  disper- 
sione vicinissime  che  possono  intersecarsi  ;  evidentemente 
le  anomalie  (di  solito  piccole)  possono  modificarsi  o  sparire 
per  differenti  lunghezze  d*  onda.  Da  ciò  l' interesse  di  non 
limitare  le  determinazioni  alla  sola  linea  del  Na. 


Laboratorio  di  Mifieralogia  dell*  Università  di  Gettava 

Ottobre  190J, 


(^)  Soret  1.  C. 


0/ 


DoTT.  Andrea  Giani 


Studio  petrografico  intorno  ad  alcune  rocce  eruttive 
dei  Colli  Euganei  nel!'  Atestino. 


Non  sono  scarsi,  a  dir  vero,  gli  scritti  che  illustrarono 
in  passato  più  o  meno  direttamente  i  Colli  Euganei  ;  pure, 
se  si  considera  questa  regione  dal  punto  speciale  di  vista 
petrografico,  è  ancor  poco  quello  che  si  è  fatto. 

Delle  stesse  rocce  eruttiv^e,  la  cui  esatta  diagnosi  mine- 
ralogica avrebbe  dovuto  destare  in  ogni  tempo  il  più  vivo 
interessamento,  pochissimi  lavori,  e  per  lo  più,  bisognosi 
d'  essere  riveduti,  corretti  e  riordinati,  comparvero  alla  luce. 

Il  primo  è  quello  di  G.  Vom  Rath  (*)  che  risale  al  1864, 
dove  r  autore  dà  i  risultati  di  un  esame  petrografico  e  chi- 
mico istituito  su  dodici  delle  più  importanti  rocce  eruttive. 

Nel  1870  il  Pirona  nella  sua  «  Costituzione  geologica 
dei  Monti  Euganei  »  (^)  s*  intrattiene  alquanto,  benché  solo 
in  generale,  sui  basalti  euganei. 

Nel  1884  il  Vom  Rath  ritornò  sullo  stesso  argomento 
di  prima  {^). 

Nel  1889  G.  B.  Negri  fece  Tunica  descrizione,  che  fi- 
nora esista,  dei  tufi,  e  precisamente  dei  tufi  basaltici  di 
Teolo  (*). 


(*)  «  Geognostische  Mitheilungen  tiber  die  Euganiisischen  Berge 
bei  Padua».  Zeitsch.  d.  Deutsch.  Geol.  Gesell,  Band.  XVI,  Berlin 
1864. 

(2)  Annuario  del  R.  Istituto  Veneto,  serie  III,  XV  e  XVI,  1869- 
1870. 

(•»)  Sitzungsb.  Niederrhein.  Gesell.  XVI,  1884. 

{*)  «  Sugli  strati  di  tufo  basaltico  dei  dintorni  di  Teolo  negli 
Euganei  ».  Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallografia  italiana.  Voi.  VI. 
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Dopo  questo  tempo  abbiamo  tre  pubblicazioni  sui  ba- 
salti di  località  determinate. 

Nel  1891  il  già  citato  Negri  Q)  diede  alla  luce  il  suo 
studio  micrografico  sui  basalti  di  Montecchia,  Monte  delle 
forche,  Albettone  e  Baiamonte. 

Nel  1893  S.  Bertolio  publicò  una  nota  intorno  ad  un 
basalte  della  Scajara  non  lungi  da  Battaglia  ('). 

Nel  1896-1897  G.  Dal  Piaz  (3)  descrisse  i  basalti  di  Mo- 
scalbò,  Castelnuovo,  Monte  Ricco  e  Calaone,  valendosi  dei 
metodi  più  precisi  moderni  di  diagnosi. 

Le  trachiti,  prendendo  questa  parola  nel  più  ampio 
senso  che  da  principio  le  fu  dato,  secondo  il  quale  abbrac- 
cia le  rioliti,  le  trachiti  propriamertte  dette,  le  daciti  e  le 
andesiti,  incontrarono  una  sorte  alquanto  migliore  delle 
altre  rocce  per  opera  di  S.  Bertolio  (opera  citata),  che  se- 
riamente e  di^'isiimente  nel  1893  le  studiò  e  fece  di  publica 
ragione  i  risultati  importanti  de'  suoi  studi.  I  campioni  da 
lui  studiati  si  riferiscono  alle  località,  che  non  credo  su- 
perfluo di  qui  riportare  :  Monselice,  Monte  Ricco,  M.  Fasolo, 
M.  Rusta,  Fontanafredda,  Cingolina,  M.  Rua,  M.  Venda, 
Porto,  Teolo,  Pendice,  Pendizzone,  Zovon,  M.  Madonna,  M. 
Merlo,  M.  Bello,  M.  Sonzina,  Negrella,  M.  Ortone,  Scapin, 
M.  Trevisan,  M.  Sieva,  M.  Nuovo,  S.  Pietro  Montagnon. 

Nel  1894  il  Graeff  (^)  descrisse  una  sienite  ed  un  gabbro 
olivinico  della  parte  centrale  degli  Euganei,  di  cui  già  aveva 
fatto  un  cenno  il  Reusch  nel  1884  (^). 

Finalmente  nel  1903  E.  Billows  scrisse  (®)  «  Su  di  una 
roccia  di  filone  di  Torreglia  con  geodi  di  calcite  e  quarzo 


(*)  «Studio  micrografico  di  alcuni  basalti  dei  Colli  Euganei». 
Rivista  di  Min.  e  Crist.  ital.  Voi.  Vili,  1891. 

(^)  «Note  sur  quelques  roches  des  Collines  Euganéennes  ».  Ex- 
trait  du  Bulletin  de  la  Soc.  Gcol.  de  France,  3  serie,  XXI,  1893. 

(■')  «Studi  ijcologici-petrogralici  intorno  ai  Colli  Euganei».  Ri- 
visti di  Min.  e  Crist.  ital.  Voi.  XVI  e  XVIL 

(*)  Graeff  und  Brauns.  Neues  Jahrbuch  fiir  Mineralogie,  GeoL, 
und  Paleont.,  1893,  Voi.  I. 

(5)  Neues  Jahrbuch  etc.  1884,  Voi.  II. 

(«)  RivisU  di  Minerai,  e  Crist  Ital.  Voi.  XXX. 
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ametista  e  rutilifero  »  ;  e  in  principio  del  corrente  anno  (^) 
publicò  uno  studio  su  alcune  trachiti,  rifacendo  in  parte  un 
esame  già  condotto  dal  Bertolio. 

Dalla  enumerazione  fatta  così  dei  lavori  come  delle  lo- 
calità studiate  si  scorge  chiaro  quanto  lunga  via  resti  an- 
cora da  percorrere  neir  esame  petrografico  degli  Euganei  ; 
sopratutto  se  si  consideri  chein  gran  parte  gli  stessi  stud i 
già  fatti,  attesa  V  imperfezione  dei  metodi  allora  in  uso,  non 
possono  essere  del  tutto  rassicuranti,  ma  abbisognano  di 
essere,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i  felspati,  rifatti;  e  si 
pensi  ancora  che  delle  rocce  medesime,  che  si  dicono  stu- 
diate, solo  qualche  minimo  punto  ebbe  la  sorte  di  compa- 
rire sul  tavolino  dei  nostri  microscopi. 

Gli  è  per  questo  che,  venendomi  suggerito  dal  Prof.  E. 
Billows,  per  lavoro  di  laurea  V  esame  petrografico  di  alcune 
rocce  euganee  di  cui  egli  stesso  in  una  escursione  fatta 
nella  primavera  dell'  anno  scorso  aveva  raccolto  i  campioni, 
molto  volentieri  mi  arresi  al  suo  suggerimento  ;  e  mi  posi 
subito  con  grande  lena  air  opera,  pur  non  ignorando  le  sol- 
lecitudini ansiose  a  cui  V  intenzione  di  procedere  in  ogni 
cosa  colla  massima  scrupolosità  possibile  mi  avrebbe  esposto 
per  più  e  più  mesi. 

Ed  ora  finalmente  qui  presento  il  mio  lavoretto,  lieto 
di  portare  anch'  io  il  mio  contributo  alla  conoscenza  petro- 
grafica  si  poco  progredita  dai  nostri  Euganei. 

Le  rocce  che  hanno  prestata  la  materia  di  questo  la- 
voro appartengono  ad  un  gruppo  di  colli  che  si  sollevano 
a  N  e  a  N  E  di  Este,  ad  O  e  a  N  O  di  Arquà  Petrarca  ;  le 
più  di  esse  nella  carta  geografica  dei  Colli  Euganei  fatta 
da  E.  Reyer  unita  alla  memoria  intitolata  «  Die  Euganeen  •- 
Wien,  1872  sono  segnate  come  Sanidin  -  Plagioklas  -  Tra- 
chyte,  due  come  Trachytgilnge  ;  tre  non  vi  sono  notate.  In 
una  escursione  che  feci  mi  diedi  premura  di  visitare  in 
persona  queste  rocce  ed  esaminarle  colla  lente  in  vari 
punti:  cosa  che  mi  recò  non  piccolo  aiuto  per  sciogliere 
alcuni  dubbi.  S' incontrano   esse  sul  viottolo   che  dalla  ca- 


(^)  «  Su  alcune  trachiti  anortoclasico-biotitiche  degli  Euganei 
Rivista  di  Min.  Voi.  XXXII. 


scìna  Sassonegro,  posta  tra  Arquà  e  Val  S.  Giorgio,  attra- 
versando le  località  dette  Marlunghe  e  Corere,  guida  al  M. 
Fasolo,  dal  M.  Fascio  si  solleva  al  ^L  Rusta,  dal  M.  Rusta 
passa  al  M.  Gemola  e  dal  Geraola  discende  in  Val  S.  Gior- 
gio: due  altre  appartengono  al  M.  Cinto,  ed  una  sta  tra 
M.  Cinto  e  M.  Crosara. 

Diedi  principio  al  mio  studio  coli' esame  macroscopico 
dei  campioni,  gentilmente  favoritimi  dal  prof.  E.  Billows. 
Poi  feci  passaggio  alla  ricerca  dei  felspati. 

Perciò  staccate  da  varie  parti  di  ogni  campione  diversi 
pezzetti  e  ridottili  in  minimi  granuli  in  un  mortaio  d*  agata, 
separai  colla  lente  buon  numero  di  piccole  laminette  di  fel- 
spato  e  ne  ricercai  diligentemente  al  microscopio  le  estin- 
zioni, riferite  alle  linee  di  sfaldatura,  tenendo  conto  insieme 
se  le  laminette  presentavano  segni  di  geminazione  polisin- 
tetica o  no,  se  avevano  estinzione  netta  oppure  ondulata, 
se  si  scorgeva  o  meno  in  esse  lamellarità  fina  e  quasi  im- 
percettibile. Cosi  fino  da  questa  prima  operazione  poter  in- 
travedere se  nelle  mie  rocce  si  aveva  da  fare  con  felspato 
triclino  o  monoclino,  con  felspato  potassico  o  sodico,  con 
folspato  più  o  meno  acido  o  basico. 

In  seguito  feci  la  separazione  dei  felspati  per  mezzo  del 
liquido  di  Thoulet,  operazione  che  per  maggior  sicurezza 
ripetei  tre  volte,  titolando  il  liquido  in  modo  che  ora  V  oli- 
goclasio  galleggiasse  e  il  quarzo  restasse  sospeso,  ora  V  o- 
ligoclasio  restasse  sospeso  e  il  quarzo  affondasse,  oraToli- 
goclasio  galleggiasse  e  il  quarzo  affondasse. 

Sulle  laminette  separate  feci  la  ricerca  degli  indici  di 
rifrazione  col  metodo  di  Becke,  mediante  cioè  il  confronto 
colle  essenze  odorose,  avendo  cura  di  verificare  assai  di  fre- 
quente r  indice  delle  essenze  impiegate  col  rifrattometro 
Pulfrich  alla  luce  del  sodio.  E  posso  dire  di  essermi  più 
volte  rallegrato  meco  stesso  al  vedere  come  la  prova  degli 
indici  riusciva  in  beir  accordo  coi  risultati  avuti  antece- 
dentemente. 

Fatta  così  la  determinazione  dei  felspati,  passai  all'e- 
same delle  sezioni  delle  mie  ron  e,  preparate  con  molta 
perfezione  a  Gottingen  in  Germania  dalia  nota  ditta  Voigt 
und  Hochgesang.  Que::r  esame  mi  condusse  alla  cognizióne 


t. 
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degli  altri  minerali  che  fanno  parte  delle  rocce  medesime, 
alla  cognizione  ancora  delle  varie  relazioni  che  passano  fra 
di  essi,  al  riconoscimento  della  struttura  propria  di  cia- 
scuna roccia,  e  finalmente  alla  determinazione  delle  singole 
rocce. 

Nella  classificazione  delle  rocce  ho  preso  per  criterio  le 
definizioni  che  il  Rosenbusch  propóne  nel  suo  trattato 
«  Elemente  der  Gesteinslehre  »  (zweite  Auflage,  Stuttgart, 
1901).  A  proposito  delle  lipaiiti  così  egli  scrive:  «  In  en- 
gerem  stnne  sind  Liparite  Ergussgesteine  normalgraniti- 

scher  Magmen,  welche   in    einer  unanflóslich   dichten ^' 

Grundmasse  Einsprenglinge  von  Alkalifeldspath,  sparli" 
chent  Kalknatronfeldspath  und  Quarts^  daneben  auch,  bis- 
stim  Verschwinden,  scitene  von  Biotit  haben  ». 

Parlando  in  seguito  del  Quarzo  delle  lipariti   dice  che  ,• 

esso  o  forma  interclusi  che  hanno  *  die  DihexUederform 
bisweilen  mit  schmalent  Prisma,  sehr  off  mit  starker  Run- 
dung  der  Ecken  und  Kanten  oder  mit  tiefen  Einstiilpun- 
gen  der  Grundmasse  infolge  von  magmatischer  Resorption; 
oppure  nicht  selten  «  hat  dnch  die  Form  scharfkantiger 
split  ter  infolge  des  Zerspringes  der  idiomorphen  Indivi- 
duen  bei  der  Abkiihlung  des  Gesteins,  oppure  »,  gar  nicht 
selten^  non  si  presenta  sotto  forma  di  intercluso  ma  solo 
come  costitutivo  della  pasta  fondamentale,  wohl  weil  die 
Effusion  vor  Beginn  der  Quarsausscheidung  stattgefunden 
hatte.  Naturalmente  con  questo  concetto  sembra  in  oppo- 
sizione il  Bertolio  (Note  sur  quelques  Roches  etc.)  là  dove 
asserisce:  «  l' absence  de  Quarts  bipyramidé  m* a  servi  de 
criterium  pour  distinguer  ces  trachytes  (di  cui  prima  aveva  * 

detto  che  <  renferment par  places  du  quarta  qui  est  parfois 
très  abondantj   des  rhyolithes  ».   È   vero   che  egli  chiama  i 

«  quartsifiés  »,   non  già  semplicemente  ricche    di    quarzo,  ( 

quelle  trachiti,  dandone  per  ragione:  *je  /' a/ (quel  quarzo) 
considera  comme  secondaire  »  cioè  effetto   di   azioni  secon-  " 

darle.  Ma  allora  perchè  soggiungere  :  «  /'  absence  de  Quarta 
bipyramidé  m*  a  servi  de  criterium  pour  distinguer  ces  tra- 
chytes des  Rhyolithes  ?  »  Non  e*  era  già  un  criterio  affatto 
decisivo  e  inappellabile  neir  origine  secondaria,  la  quale 
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doveva  necessariamente  rimuovere  da  quelle  rocce  il  con- 
cetto di  Ergtissgesteine  normal graniti scher  Magmen  ? 

Delle  lipariti  scrive  ancora  il  Rosenbusch  :  «  Eine 
grosse  Ansabl  von  Lipariten  hahen  nach  Art  der  Granit- 
porphyre  einc  ìiolokr istalline  Grundmasse  ans  idiomorphem^ 
isometrischem  Alkalifetdspath  mit  einem  Quarzkiit  oder 
auch  mit  idiomorphem  Quars  tn  regellosem  Gefiige,  und 
heissen  dann  mikrogranitische  Liparite  oder  schlechthin 
Mikroaranite  >. 

Delle  trachiti  dà  la  definizione  seguente  :  «  Trachyte 
sind  neovulkanische  Ergussgesteine  der  Syettitischen  Mag- 
men, wclche  in  einer . . .  dichten  Grundmasse  Einspren- 
glinge  von  Alkulifeldspàthen  und  Kalknatronfeldspdthen, 
daneben  spdrlich  solche  von  Biotit^  brauner  Hornblende, 
oder  Pyroxenen  bald  allein^  bald  vergesellschaftet  en- 
thalten  ». 

Le  daciti  sono  così  descritte  :  «  Datile  sind  porphyri- 
sche   Ergussformen   granitodioritischer  Magmen,   die   in 

einer Grundmasse^  Einspren glinge  von   herrschendem 

Kalknatronfeldspath  und  Quara,  daneben  solche  von  Biotit, 
Hornblende^  oder  Fyroxen  erkennen  lassen.  Die  Plagio- 
klaseinspren glinge  gehóren  der  Oligoklas  -  Andesin  -  oder 
Labrador  -  Rei/te  an  •. 

Da  ultimo  le  Andesiti  sono  «  porphyrische  Ergussfor- 
men der  dioritischen  Magmen  und  enthalten  in  einer  man- 

nichfach   ansgebildeten    Grundmasse Einspreuglinge 

von  KalknatponfeldspUthen  und  solche  von  Biotit,  Amphibol 
und  Pyroxen  ». 

Do  qui  i  risultati  delle  mie  osservazioni  e  de'  miei 
studi,  seguendo  nella  descrizione  delle  rocce  V  ordine  me- 
desimo secondo  il  quale  mi  si  diedero  a  vedere  neir  escur- 
sione che  feci. 


Chi  movendo  da  Baone  si  mette  sul  viottolo  che  gra- 
datamente salendo  conduce  al  M.  Fasolo,  s' incontra,  nella 
località  detta  Marlunghe  tra  Val  S.  Giorgio  e  cascina  Sas- 
sonegro,  in  un  dicco,  segnato  dal  Reyer  come  Trachytgang, 
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È  una  roccia  compatta  abbastanza,  ma  poco  dura  e 
poco  tenace.  In  una  pasta  fondamentale,  di  color  grigio-ce- 
nere chiaro,  si  osservano  bene  moltissimi  interclusi  fel- 
spatici  di  varie  dimensioni,  colorati  in  giallo-brunastro, 
che  in  generale  riflettono  bene  la  luce,  segno  che  la  loro 
alterazione  non  è  ancor  molto  progredita;  inoltre,  pure  in 
grande  quantità,  minime  laminette  esagonali  lucenti  di  bio- 
tite  bruna  e  dorata;  di  più  molte  colonnette,  quali  più 
grosse,  quali  in  forma  di  sottili  aghetti,  di  anfibolo.  Una 
goccia  d*  acido  cloridrico  sulle  superficie  di  frattura  re- 
cente produce  in  alcuni  punti  evidente  effervescenza,  do- 
vuta alla  presenza  di  carbonato  di  calcio. 

Eccone  la  composizione  mineralogica  in  ordine  di  fre- 
quenza dei  componenti  secondo  i  tre  successivi  periodi  di 
generazione  intratellurico,  effusivo  e  metasomatico  : 

I.  Plagioclasio,  biotite,  orneblenda,   pirosseno,  magne- 
tite, apatite,  zircone,  titanite. 

IL  Plagioclasio,  sanidino,  magnetite. 

III.  Prodotti  vari  di  alterazione,  tra  cui  titanite. 

Gli  interclusi  felspatici  sono  idiomorfi,  e  appaiono  al 
microscopio  abbastanza  ben  conservati,  pochi  cioè  mo- 
strano segni  di  decomposizione  avanzata.  Ce  ne  sono  di 
più  grandicelli  e  di  più  piccoli:  le  sezioni  di  quelli  sono 
spesso  arrotondate,  effetto  del  riassorbimento  magmatico; 
le  sezioni  di  questi  conservano  meglio  la  loro  forma  pri- 
mitiva, indizio  certo  di  diversa  fase  di  segregazione. 

Li  attraversano  alcune  strette  fessure  che  corrono  a  un 
di  presso  parallele  fra  di  loro,  dovute  ad  azioni  mecca- 
niche del  magma  le  quali  produssero  delle  rotture  nei  cri- 
stalli allontanando  ora  le  parti,  ed  ora  riavv*icinandole  e 
risaldandole  insieme  ;  queste  fessure  sono  riempite  dei  me- 
desimi prodotti  d' alterazione  giallici  e  bruni  che  appaiono 
sparsi,  scarsamente  però,  in  tutta  la  massa,  e  che  si  ridu- 
cono probabilmente  ad  una  miscela  di  limonite,  clorite, 
caolino,  polvere  di  magnetite,  e  carbonato  di  calcio. 

Le  strutture  zonali  vi  sono  frequenti,  colle  zone  di  cre- 
scente acidità  dair  interno  air  esterno.  Tutti  gr  interclusi 
mostrano  geminazione  polisintetica  ora  solo  secondo  la 
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legge  deir  albite,  ora  secondo  la  legge  dell'  albile  combi- 
nata con  quella  di  Karlsbad,  oppure  del  Periclino,  in  qual- 
che caso  combinata  a  tutte  e  due  insieme. 

A  due  specie  di  felspato  appartengono  questi  inter- 
clusi, air  andesina  i  più,  air  oligoclasio-andesina  gli  altri. 
DiFatti  nel  liquido  di  Thoulet,  dove  galleggiava  oligoclasio 
e  restava  sospeso  quarzo,  ebbi  molto  felspato  affondato  e 
un  pò*  meno  sospeso. 

Gli  indici  poi  di  rifrazione  delle  laminette  sospese,  dal 
confronto  colle  essenze  risultarono  : 

1,541    <a<  1,5487 

.5  <  1,5487 

1,5487  <7<  1,553; 

concordano  quindi  con  quelli  deir  oligoclasio-andesina. 
Quelli  delle  laminette  affondate  risultarono: 

«  =  1,549 

S  <  1,554 

1,554  <7<  1,558 

quali  appunto  convengono  all' andesina. 

Le  estinzioni  confermano  questi  risultati  ;  infatti  sulle 
lamine  di  sfaldatura  001  ebbi  sempre  angoli  d' estinzione 
tra  —  2°  e  —  3^,  e  su  OlO  angoli  circa  —  4^  oppure  circa  —  10.*^ 

Le  inclusioni  più  considerevoli  sono:  pochi  granuli 
irregolari  oppure  anche  cristallini  regolari  di  magnetite, 
qualche  piccola  lacinia  di  biotite,  qualche  granulo  di  orni- 
blenda,  parecchi  aghetti  di  apatite,  raramente  titanite. 

La  biotitè  appare  al  microscopio  in  piccolissime  lacinie 
idiomorfe,  talvolta  con  qualche  contorsione  e  insenatura, 
circondata  all'  esterno  da  un  orlo  strettissimo  di  granuletti 
di  magnetite.  Le  sezioni  normali  od  oblique  alla  base  sono 
fortemente  dicroiche  :  passano  dal  giallo-aranciato  al  giallo- 
rossastro  cupo  ;  le  lamine  di  sfaldatura  invece  conservano 
quasi  senza  differenza  il  lor  color  bruno-rossastro  o  rosso- 
bruno  giallastro.  Su  queste  ultime  si  può  osservare  una 
bella  figura  d' interferenza  che  poco  differisce  dall'uniassica. 


Come  inclusioni  non  si  segnalano  che  alcuni  aghetti  di 
apatite  e  cristallini  di  zircone,  quelli  senza,  questi  con 
aureola  policroica. 

L'  anfiholo  è  orniblenda,  giallo-bruna  in  sezione  sottile. 
Lo  si  osserva  talvolta  in  granuli  irregolari,  ma  per  lo  più, 
in  colonnette  nere  esagonali,  idiomorfe,  spesso  arrotondale 
dal  magma,  colla  combinazione  delle  forme  (110)  (010)  (001) 
(TU).  Ha  forte  policroismo: 

a  =  giallo  pallidissimo 

b  =  giallastro 

e  =  giallo-bruno  con  tinta  di  verde 

È  spesso  geminato  secondo  (100);  raro  però  si  avverte 
la  geminazione  col  solo  polarizzatore,  essendo  in  generale 
i  contorni  dei  geminati  sensibilmente  uguali  ai  contorni 
dei  cristalli  semplici.  In  alcuni  casi  i  geminati  risultano 
semplicemente  di  due,  si  direbbero,  mezzi  cristalli  semplici 
simmetricamente  disposti  rispetto  a  (100);  in  altri  casi  tra 
le  due  metà  d'  un  cristallo  ordinario  sono  inserite  una,  due 
o  più  lamelle  strette,  distinguibili  bene  all' estinzione.  Non 
di  rado  vi  si  scorgono  frantumazioni,  a  cui  probabilmente 
sono  dovuti  i  granuli  irregolari  sopra  ricordati,  elimina- 
zione della  parte  centrale,  intrusioni  di  magma.  Nella  se- 
zione di  un  cristallo,  internamente  un  po'  distrutta,  si  vede 
inclusa  una  laminetta  relativamente  grandicella  di  piros- 
seno  monoclino  verdolino-bluastro  in  accrescimento  non  pa- 
rallelo. Inclusioni  comuni  sono  granuli  di  magnetite  e  a- 
ghetti  di  apatite. 

Il  pirosseno  è  monoclino  ed  è  diopside,  di  colore  ver- 
dolino, in  sezione  quasi  incoloro.  Non  è  né  abbondante  né 
scarso  :  é  idiomorfo  :  si  osservano  delle  sezioni  ottagone 
perfettissime,  talora  però  con  insenature  e  intrusioni  di 
pasta  fondamentale  :  più  di  frequente  si  mostra  tutto  sfran- 
giato, e  qualche  volta  colla  parte  interna  trasformata  in 
prodotti  cloritici.  Inclusioni  :  magnetite  e  biotite.  Pleocroi- 
smo  debolissimo. 

Scarsa,  come  intercluso,  e  di  piccole  dimensioni,  è  la 
Magnetite.  Le  sezioni  sono  o  quelle  di   granuli   irregolari, 
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o,  meno  spesso,  quadrate  ed  esagone,  con  mostra  di  parec- 
chie inclusioni  di  apatite  le  quali  talvolta  producono  delle 
insenature  agli  orli.  In  minimi  granuletti,  a  guisa  di  pol- 
vere, è  sparsa  nella  pasta  fondamentale  in  una  certa  copia. 

L'  apatite  è  relativamente  abbondante  in  minimi  aghetti 
ed  anche  in  colonnette  abbastanza  considerevoli,  idiomorfe, 
talvolta  spezzate,  talvolta  con  insenature.  Si  trova  sparsa 
nella  pasta  fondamentale  e  come  inclusione  nella  biotite, 
neir  orniblenda  e  nel  felspato. 

Molto  rari  invece  sono  i  cristallini  di  Zircone^  stretta- 
mente idiomorfi.  Trovansi  di  preferenza  impiantati  sulla 
magnetite  :  le  loro  sezioni  sono  quasi  isometriche  o  breve- 
mente allungate.  Si  riconoscono  al  microscopio  con  tutta 
facilitai  per  il  rilievo  e  per  la  sagrinatura  molto  forte,  per 
il  largo  orlo  scuro,  per  i  vivacissimi  colori  di  polarizza- 
zione, per  la  bella  figura  uniassica  d' interferenza,  per  1'  e- 
stinzione  a  0*^  secondo  V  allungimiento  e  pel  segno  -f  di 
questo. 

La  titanite  è  ancor  più  rara:  l'ho  trovata  come  inclu- 
sione nel  felspato  in  laminettine  gialle,  policroiche,  con  fi- 
gura d' interferenza  fortemente  biassica  ;  1'  ho  trovata  so- 
pratutto nelle  piccole  cavità  ripiene  di  materia  giallo-ver- 
dognola, la  quale,  esaminata  al  microscopio,  mi  presentò 
buon  numero  di  cristalli  prismatici  di  titanite  incolori  o 
quasi,  a  forte  orlo  scuro,  con  colori  di  polarizzazione  gialli, 
con  figura  d' interferenza  apertamente  biassica.  Questa  tita- 
nite delle  cavità  tendo  ad  interpretarla  come  prodotto  di 
trasformazione  di  anfibolo  o  biotite  titaniferi. 

La  pasta  fondamentale  risulta  quasi  esclusivamente  di 
bei  microliti  felspatici  idiomorfi  allungati.  I  più  grossi  e 
buona  parte  pure  dei  meno  grossi  mostrano  ad  evidenza 
la  geminazione  polisintetica  anche  con  combinazione  delle 
due  leggi  di  Karlsbad  e  dell'  Albite,  ed  hanno  tutto  V  a- 
spetto  dell' oligoclasio-andesina.  I  microliti  isometrici  poi 
mostrano  spesso  struttura  zonale.  La  linea  di  Becke  entra 
nei  microliti  di  aspetto  plagioclasico,  esce  invece  dagli 
altri,  più  piccoli  e  più  sottili,  d' aspetto  sanidinico.  Evi- 
dente spesso  è  la  disposizione  fiuidale  della  pasta  fonda- 
mentale. La  struttura  è  perfettamente  trachitica. 
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La  roccia  è  evidentemente  un  andestte  normale  bioti-* 
tico-anfibolico-  pirossenica  :  dunque  non  il  Trachytgang 
del  Reyer. 

Continuando  sul  medesimo  sentiero  fino  al  punto  in 
cui  esso  piega  decisivamente  verso  il  M.  Fasolo,  allargan- 
dosi alquanto,  nella  località  detta  Corére,  si  trova  un  altro 
muricelo  abbastanza  esteso,  pur  esso  classificato  dal  Reyer 
per  Trachytgang, 

Differisce  questa  roccia  dalla  precedente  per  essere 
miarolitica  e  quindi  meno  compatta,  per  la  sua  minore  te- 
nacità, pel  colore  più  scuro  della  pasta  fondamentale,  per 
r  alterazione  più  avanzata  degli  interclusi  felspatici  e  della 
pasta  fondamentale,  per  la  maggior  copia  di  laminette  esa- 
gonali visibili  di  biotite,  per  la  mancanza  d' interclusi  an- 
fibolici  e  pirossenici,  per  frequenti  macchiette  giallo-bru- 
nicce  dovute  ad  accumulamento  di  limonile  nelle  cavità  e 
nei  pori,  e  finalmente  per  la  presenza  di  tridimite  percet- 
tibile in  abbondanza  colla  lente  nei  pori  e  cavità  medesime. 

Alcune  superficie  di  più  facile  frattura  si  mostrano  ri- 
coperte di  una  patina  bianca  di  carbonato  di  calcio. 

La  composizione  mineralogica,  nello  stesso  ordine  di 
prima,  è  la  seguente: 

I.    Plagioclasio,    biotite,    magnetite,    apatite,   zircone, 
titanite. 

IL  Plagioclasio,   felspato   alcalino,   magnetite,   quarzo, 
biotite. 

IlL  Tridimite,  prodotti  vari  di  alterazione. 

Anche  qui  gli  interclusi  felspatici  appartengono  parte 
air  oligoclasio-andesina,  parte  all'  andesina  :  i  primi  sono 
però  in  maggior  abbondanza  dei  secondi,  come  risultò 
dalla  separazione  dei  granuli  col  liquido  di  Thoulet,  nel 
quale  galleggiava  oligochisio  e  rimaneva  sospeso  quarzo. 
11  confronto  colle  essenze  odorose  diede: 

per  laminette  sospese  : 

1,545  <  se  <  1,549 
l,549>,fl 

1,549  <7<  1,553 


òS 

per  le  laminette  affondate: 

a  =  1,549 

i3  <  1,554 

1,554<7<  1,558 

Le  estinzioni  confermano  trattarsi  nel  primo  caso  di 
oligoclasio-andesina,  nel  secondo  di  andesina. 

Tutti  gli  interclusi  hanno  geminazione  polisintetica  se- 
condo tutte  le  leggi  e  tutte  le  combinazioni  riferite  sopra 
per  la  prima  roccia.  Ho  incontrato  più  volte  individui  di- 
sposti a  croce,  a  rami  ortogonali  o  meno,  tra  gli  interclusi 
di  media  grandezza.  Le  sezioni  appaiono  percorse  da  fes- 
sure contenenti  materia  gialliccia  o  verdolina  poco  biri- 
frangente,  di  natura  cloritica.  Questa  materia  cloritica  si 
trova  pure  inchiusa  nel  felspato  in  unione  con  granuli  di 
magnetite  :  non  può  interpretarsi  se  non  come  prodotto  di 
trasformazione  di  biotite  primitivamente  inclusa.  Circa  le 
altre  particolarità  intorno  agli  interclusi  di  felspato  vale 
quanto  è  stato  detto  intorno  al  felspato  della  roccia  di 
Marlunghe. 

La  biotite  mostra  dicroismo  intenso  dal  giallo  chiaro 
al  giallo  scuro  sulle  sezioni  non  basali.  Manifesta  alcuni  dei 
soliti  fenomeni  dell'azione  fisica  magmatica,  quali  sono 
pieghe,  contorsioni,  rotture,  non  è  però  circondata  da  alcun 
prodotto  del  riassorbimento  magmatico:  si  vede  che  le 
azioni  chimiche  del  magma  non  variarono  molto  sensibil- 
mente dopo  la  segregazione  della  biotite.  Inclusioni  come 
sopra. 

Anche  riguardo  alla  magnetite  va  ripetuto  quanto  è 
stato  detto  prima  :  non  si  rinvengono  però  tanto  facilmente 
sezioni  regolari. 

U  apatite  non  è  molto  copiosa. 

Pochi  i  cristallini  di  sircone^  e  quasi  esclusivamente 
intorno  alla  magnetite. 

Raramente  trovansi  minime  lacinule  frangiate  di  quarzo 
limpido  tra  i  microliti  della  pasta  fondamentale.  Nei  pori 
e  nelle  piccole  cavità  è  facile  scorgere  con  una  lente  delle 
piccolissime  tridimiti  bianche,  a  contorni  esagonali  incora- 
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pleti,  semplici,  geminate  e  trigeminale,  le  quali  al  micro- 
scopio si  rivelano  in  generale  per  tridimiti  genuine,  non 
quarzi  ficate. 

Titanite  come  sopra. 

La  pasta  fondamentale  è  costituita  si  può  dire  nella 
totalità,  di  microliti  felspatici  allungati,  i  quali  hanno  quasi 
tutti  almeno  la  geminazione  secondo  Karlsbad,  in  gran 
parte  hanno  anche  evidentemente  la  geminazione  polisin- 
tetica secondo  la  legge  dell'  Albite,  in  piccol  numero  sono 
disposti  a  croce  oppure  sono  a  struttura  zonale.  La  linea 
di  Becke  esce  da  essi  e  va,  benché  di  poco,  nel  balsamo  : 
si  tratterebbe  quindi  di  oligoclasio.  Sparsa  ovunque  è  la 
materia  terrosa  giallo-bruna,  poco  birifrangente,  limonitica 
insomma;  poche  sono  le  scagliette  ad  alta  birifrangenza 
sicuramente  di  carbonato  di  calcio  ;  un  pò  più  abbondanti 
invece  le  scagliette  di  sostanza  verdolina,  raccolta  spesso 
qua  e  là  nelle  cavità,  a  bassa  birifrangenza,  di  natura  evi- 
dentemente cloritica.  Non  sono  rare  nella  pasta  fondamen- 
tale anche  delle  piccole  e  strette  lacinie  di  biotite. 

La  struttura  è  trachitica  olocristallina  ;  la  disposizione 
fluidale  dei  microliti  è  in  generale  evidente. 

Anche  questa  roccia  va  annoverata  tra  le  andesiti:  non 
è  però  un'  andesite  normale,  ma  un'  andesite  di  passaggio, 
essendo  priva  di  pirosseno  e  di  antibolo  ;  per  la  grande 
copia  di  biotite  si  deve  dire  andesite  biotitica. 

Dunque  neppur  qui  il  Reyer  ha  colto  nel  segno  col  suo 
Trachytgang. 

Dalla  località  Corere,  sempre  battendo  lo  stesso  viottolo 
e  non  soffermandoci  al  M.  Fasolo,  passiamo  senz'  altro  al 
M.  Rusta.  La  parte  superiore  del  colle  è  occupata  da  una 
larga  colata,  che  il  Reyer  nella  sua  carta  geologica  degli 
Euganei  segna  come  Sanidin-Plagioklas-Trachyt  e  i^emeù 
net  Trachyt. 

Di  questa  colata  ho  esaminato  cinque  campioni,  due 
raccolti  in  due  diverse  posizioni  del  versante  che  guarda 
verso  il  M.  Fasolo,  due  sul  versante  rivolto  al  M.  Gemola, 
e  uno  quasi  in  cima.  I  primi  due  macroscopicamente  non 
difiFeriscono  che  pel  colore,  il  quale  è  in  uno  grigio-chiaro, 
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neir  altro  roseo  tendente  un  po'  al  violaceo.  Nel  resto  si 
assomigliano  affatto  :  ambedue  duri,  tenaci  assai,  ricchi  di 
pori  e  di  piccole  cavità  tappezzate  generalmente  da  so- 
stanza terrosa  bianchiccia  o  gialliccia  nel  primo,  rosso- 
cupa  o  giallo-bruna  nel  secondo;  in  ambedue  non  molto 
abbondanti  né  facilmente  discernibili  a  uno  sguardo  rapido 
gli  interclusi  felspatici  che  hanno  aspetto  vitreo  e  per  lo 
più  ben  conservato  ;  in  ambedue  distinguibili  colla  lente 
dei  piccoli  interclusi  di  quarzo  nella  massa  e  minimi  cri- 
stallini di  quarzo  e  di  tridimite  nelle  cavità  e  nei  pori  ; 
neiruno  e  nell'altro  scarse  le  laminette  di  biotite  bruna, 
sparse  qua  e  là.  Appena  appena  sensibile,  nelle  parti  di 
rottura  fresca,  è  in  entrambi  V  effervescenza  prodotta  da 
una  gocciolina  di  acido  cloridrico. 

Comune  è  anche  la  composizione  mineralogica,  la  quale  è: 

I.  Felspato  alcalino,  quarzo,  biotite,  magnetite,  zircone, 
apatite,  titanite. 

II.  Felspato  alcalino,  quarzo,  magnetite,  biotite. 

III.  Tridimite,  quarzo,  prodotti  vari  di  decomposizione. 

Gr  interclusi  felspatici,  per  lo  più  freschi  e  senza  traccia 
sensibile  di  alterazione,  sono  di  anortose.  Infatti  la  ricerca 
degli  indici  di  rifrazione  per  mezzo  delle  essenze  odorose 
mi  ha  fornito  questi  risultati  : 

1,525  <:>c<  1.529 

iS^  1,529 

1,529  <7<  1,532 

Inoltre  la  misura  degli  angoli  che  le  tracce  di  sfalda- 
tura fanno  colla  direzione  dell'estinzione  mi  ha  dato: 

su    001    da    +  2^  a    +  3", 
su    010    da    -f  8^  a    -f  10°. 

Ho  potuto  poi  anche  vedere  spesso  ora  queir  ondula- 
zione d'  estinzione,  ora  quella  finissima  lamellarità,  che  gli 
autori  danno,  come  carattere  induttivo  dell'  anortose.  S' in- 
contrano tuttavia  talvolta  al  microscopio  delle  sezioni  di 
felspato,  a  struttura  zonale   o   meno,  colla   parte   centrale 
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eliminata  e  con  residui  di  plagioclasio,  probabilmente  oli- 
goclasio;  si  può  notare,  qui  di  passaggio,  come  il  felspato 
meno  acido  interno  è  in  queste  roccie  più  facilmente  de- 
componibile del  felspato  più  acido  esterno.  Le  sezioni  di 
questo  felspato  appaiono  in  generale  più  o  meno  arroton- 
date, non  di  rado  embriciate  per  accumulo  e  diverso  orien- 
tamento di  cristalli,  attraversate  spesso  da  fessure  strette  e 
irregolari  le  quali  anche  qui  corrono  a  un  di  presso  paral- 
lele fra  di  loro  e  sono  riempite  di  prodotti  d' alterazioni 
grigiastro-chiari  neir  esemplare  bianco ,  grigio  scuri  nel 
roseo.  Rare  inclusioni  vi  si  scorgono,  e  queste  sono  :  mi- 
nime bollicine  gazose,  particelle  vitree,  qualche  laminetta 
di  biotite,  qualche  granulo  di  magnetite,  pochi  e  sottili  a- 
ghettini  di  apatite,  rarissimi  cristallini  di  zircone  e  di  ti- 
tanite.  Oltre  le  inclusioni  non  è  raro  trovare  nell'  interno 
scarsi  prodotti  di  alterazione  di  natura  caolinica,  muscovi- 
tica,  silicea,  e  perfino  limonitica  ed  ematitica  derivata  dalla 
magnetite.  Comune  la  geminazione  secondo  Karlsbad. 

In  buona  quantità  si  trova  il  quarzo  di  prima  genera- 
zione, cogli  spigoli  smussati  in  modo  che  le  sezioni  paral- 
lele od  oblique  alla  base  si  mostrano  un  po'  rotondeggianti. 
Le  sezioncine  sono  spesso  embriciate  o  a  mosaico.  Vi  si 
vedono  qualche  volta  delle  insenature  riempite  di  pasta 
fondamentale.  Le  inclusioni  nel  campione  di  color  roseo 
sono  trascurabili  aghettini  scuri,  stretti  e  corti  ;  di  qui  la 
grande  limpidezza  delle  sezioni  ;  neir  altro  campione  invece 
sono  assaissime,  spesso  un  po'  allineate,  piccole,  in  gene- 
rale vetrose,  e  rendono  le  sezioni  molto  torbide. 

Abbondante  è  pure  il  quarzo  mesostatico,  di  seconda 
generazione,  in  lacinule  frangiatissime  delle  più  svariate 
dimensioni,  coi  microliti  penetranti  irregolarmente  tutt'  in- 
torno :  r  ho  detto  di  seconda  generazione,  cioè  del  periodo 
effusivo,  benché  il  Bertolio  in  casi  simili  lo  dica  quarzo  di 
sostituzione  dei  microliti  felspatici,  cioè  del  periodo  meta- 
somatico,  quindi  secondario.  Io  non  nego  che  in  qualche 
porzione  questo  quarzo  possa  realmente  riferirsi  a  trasfor- 
mazione dei  microliti  di  felspati  ;  ma  di  regola  mi  pare 
proprio  che  sia  silice  consolidatasi  dopo  la  segregazione 
totale  o  quasi  totale  dei  felspati,  i  quali  appaiono  come  in- 
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globali  dal  quarzo.  Infatti  i  microliti  felspatici  che  si  tro- 
vano immersi  in  questo  quarzo  conservano  bene  la  loro 
forma  perfettamente  regolare,  di  più  nel  campione  di  co- 
lore rossastro  tutto  il  quarzo  dei  due  primi  periodi  di  pro- 
duzione è  limpido,  il  che  non  si  capisce  come  possa  essere 
nel  caso  di  trasformazione  del  felspato. 

È  vero  poi  che  nell'  altro  campione  il  quarzo  mesosta- 
tico  è  molto  torbido,  ma  è  torbido  anche  quello  di  prima 
generazione,  il  che  porta  ad  ammettere  una  origine  ben 
diversa  e  comune  di  tale  intorbidamento.  Di  più  certe  pic- 
cole .vermicolazioni  che  qualche  volta  s' incontrano  nel 
quarzo  mesostatico,  inducono  a  riferirlo  indubbiamente  a 
silice  magmatica  consolidatasi.  Talvolta  il  quarzo  meso- 
statico ingloba  quello  di  prima  generazione  e  si  orienta  su 
di  esso.  Nella  sezione  preparata  sul  campione  di  color 
grigio-chiaro  e'  è  una  plaga,  relativamente  larga,  di  quarzo 
torbido,  molto  embriciato,  nella  quale  una  laminetta  gros- 
solanamente esagonale  si  distingue  dalle  altre  per  una  spe- 
ciale figura  che  ne  occupa  quasi  tutta  la  parte  interna  fino 
a  piccola  distanza  dalla  periferia.  La  descrizione  di  questa 
figura  è  quasi  intieramente  quella  che  Giovanni  d'  Achiardi 
fa  delle  sezioni  normali  air  asse  principale  di  simmetria, 
dei  corti  cristalli  di  quarzo  bipiramidato  di  Lizzo  e  di  M. 
Acuto  0). 

È  cioè  una  figura  esagonale,  divisa  in  sei  settori  trian- 
golari delimitati  dalle  linee  che  congiungono  gli  angoli  op- 
posti dell'  esagono.  La  figura  d' interferenza  non  si  può  de- 
cifrare. I  sei  settori  non  si  estinguono  in  veruna  posizione 
simultaneamente,  ma  solo  a  due  a  due  posti  Tuno  di  fronte 
air  altro.  Essi  appaiono  come  fasci  di  fibre  normali  ai  lati 
del  contorno  esagonale.  Ciò  che  distingue  la  nostra  figura 
da  quelle  descritte  dal  d' Achiardi  è  specialmente  il  segno 
deir  allungamento  delle  singole  fibre  e  la  loro  estinzione. 
Nel  nostro  caso  tutte  le  fibre  hanno  lo   stesso   segno   del- 


l'^) «  Studio  ottico  dei  quarzi  bipiramidati  senza   potere   rotato- 
rio». --  Pisa,  tip.  success,  fratelli  Nistri,  1899. 
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r  allungamento,  che  è  —,  e  in  ciascun  settore  si  estinguono 
tutte  insieme:  ciò  che  non  è  nel  caso  del  d' Achiardi. 

Di  che  trattasi  ?  Se  la  figura  descritta  fosse  una  se- 
zione di  uno  sferolito,  direi  trattarsi  di  uno  sferolito  calce- 
donioso,  avuto  riguardo  al  segno  --  dell'  allungamento  delle 
fibre.  Ma  potrebbero  queste  fibre  non  essere  più  che  sezioni 
di  lamelle  contigue  componenti  un  cristallo  di  quarzo, 
come  farebbe  sospettare  V  ordinamento  senario  della  figura 
e  la  sua  posizione  speciale  in  strettissimo  rapporto  con  se- 
zioni di  cristalli  di  quarzo  certissimo.  E  allora  bisognerebbe 
dire  che  trattasi  qui  di  un  cristallo  di  quarzo,  sezionato 
normalmente  air  asse  principale  di  simmetria,  composto  di 
sei  settori  risultanti  di  tante  lamelle  normali  alle  facce  del 
prisma  e  parallele  air  asse  principale  del  cristallo,  le  quali 
nella  direzione  del  detto  asse  hanno  segno  -h  e  nella  dire- 
zione normale  segno  —  ;  la  qual  disposizione  di  segni  s'ac- 
corda pienamente  coi  cristalli  normali  di  quarzo. 

Oltreché  come  elemento  costitutivo  della  roccia,  tro- 
vasi ancora  il  quarzo  in  bei  cristallini  impiantati  idiomorfi 
di  origine  secondaria,  o  da  solo  o  insieme  a  piccolissime 
laminette  esagonali  di  tridimite,  a  tappezzare  le  piccole  ca- 
vità, e  non  di  rado  è  anche  pseudomorfico  della  tridimite. 
Al  microscopio  non  sono  riuscito  a  vedere  la  tridimite  che 
in  relazione  a  cavità,  dove  si  trova  o  totalmer/te  o  almeno 
in  parte  quarzificata. 

La  biotite  anche  al  microscopio  si  mostra  in  piccola 
quantità  :  è  conservata  abbastanza  bene.  Ha  colore  intenso, 
giallo-scuro- verdognolo  sulle  sezioni  basali,  giallo  chiaro 
brunastro  fino  a  bruno  rossastro  o  bruno  giallastro  sulle 
altre  sezioni. 

Alcune  sezioni  appaiono  circondate  da  un  orlo  esterno 
di  limonite,  altre  da  un  orlo  esterno  di  magnetite,  altre  in- 
fine da  un  orlo  di  magnetite  e  limonite  insieme.  Nelle  fes- 
sure si  scorge  talvolta  un  riempimento  di  magnetite.  Le  in- 
clusioni, non  abbondanti,  sono  granuli  di  magnetite,  aghetti 
di  apatite,  zirconetti  con  aree  pleocroitiche. 

La  magnetite  è  piuttosto  scarsa  :  su  di  essa  si  vedono, 
al  solito,  impiantati  dei  bei  cristallini  idiomorfi  di  zircone. 
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Anche  sotto  forma  di  polvere  microscopica  è  abbastanza 
scarsa. 

Il  Bircone  è  qui  più  copioso  che  nelle  rocce  sopra 
studiate. 

\J  apatite  non  si  discerne  che  come  inclusione  in  mi- 
nimi aghetti  nel  felspato  e  nella  biotite. 

La  titanite  è  rarissima,  in  cristallini  piccoli,  come  in- 
clusione nel  felspato,  nella  pasta  fondamentale,  nella  pol- 
vere delle  cavità  e  pori. 

La  pasta  fondamentale  è  olocristallina  e  risulta  di  nu- 
merosi piccoli  microliti,  sanidinici  all'  estinzione  e  air  a- 
spetto  generale  e  al  potere  rifrangente,  in  generale  allun- 
gati, talvolta  scheletriformi-,  ipidiomorfi  ed  idiomorfi,  ge- 
minati secondo  Karlsbad,  disposti  qualche  volta  a  croce, 
rotti  spesso  traversalmente,  con  disposizione  Guidale,  in- 
globati da  grande  quantità  di  quarzo  mesostatico  frangiato 
mescolato  a  poca  base  vitrea.  Il  quarzo  qui  può  veramente 
dirsi  il  substratum  generale  della  roccia.  Nel  campione  ros- 
siccio la  pasta  fondamentale  è  tutta  impregnata  da  ema- 
tite rossa  terrosa  insieme  a  poca  limonite  ;  nell'  altro  e*  è 
sparsa,  e  anche  scarsamente,  soltanto  limonite,  la  quale 
intorno  alle  cavità  si  accumula  alquanto. 

S' incontra  anche  qualche  po'  di  celadonite,  giallo  ver- 
dolina, con  potere  rifrangente  maggiore  di  quello  del  bal- 
samo e  con  birifrazione  abbastanza  elevata.  Di  quando  in 
quando  si  vedono  anche  delle  lacinule  di  biotite,  forse  di 
seconda  generazione. 

La  struttura,  quale  risulta  da  questi  due  campioni,  deve 
dirsi  quella  delle  rioliti  microgranitiche.  Siamo  dunque  di 
fronte  a  un  mlcrogranito  di  effusione.  Il  Bertolio  (Note  sur 
quelques  roches  etc.)  novera  in  generale  le  rocce  effusive 
del  m.  Rusta  tra  le  trachiti  biotitiche.  Si  vede  che  egli  non 
ha  riconosciuti  i  cristallini  di  quarzo  di  prima  generazione 
le  cui  sezioni  si  scorgono  pur  bene  al  microscopio,  e  ha 
considerato  il  quarzo  mesostatico  come  trasformazione  del 
felspato;  dice  infatti:  «  A  ce  type  (Trachytes  à  mica  noir) 
penvent  étre  rattachés  des  trachytes  quartsifiés,.,.  du  Monte 
Rusta  ».  Il  Bertolio  è  qui  d'  accordo  col  Reyer. 
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I  due  campioni  raccolti  dalla  parte  del  M.  Gemola 
hanno  in  tutte  le  particolarità  loro  grandissima  somi- 
glianza coi  due  or  ora  descritti  :  uno  è  di  color  roseo, 
l'altro  di  color  grigio-cenere.  Si  osservano  estese  macchie 
debolmente  rossastre  in  questo  secondo  campione,  con 
strisce  subparallele  più  intensamente  rossastre  causate  da 
infiltrazione  d'acqua  che  ha  un  po'  decomposti  gli  elementi 
ferriferi  e  ha  idratato  gli  ossidi  di  ferro.  Si  osservano  nei 
pori  e  nelle  cavità  in  numero  stragrande  i  cristallini  di 
quarzo  e  di  tridimite.  La  composizione  mineralogica  è  af- 
fatto quella  dei  due  campioni  precedenti. 

Nel  felspato,  che  è  anortose,  sono  evidenti  le  estinzioni 
ondulate  e  le  finissime  lamelle.  Le  fessure  che  vi  si  tro- 
vano sono  riempite  nel  campione  roseo  di  materia  terrosa 
colorata  dalla  limonite  in  giallastro  o  rossastro  bruno:  e 
questo  è  che  dà  ad  alcuni  interclusi  di  felspati  una  colora- 
zione rossiccia  ;  neir  altro  campione  sono  riempite  di  so- 
stanza generalmente  giallo  chiara,  colorata  più  intensa- 
mente solo  di  quando  in  quando  dagli  idrossidi  di  ferro. 
Qualche  sezione  presenta  delle  alterazioni  centrali  secondo 
linee  a  un  di  presso  parallele  fra  di  loro,  le  quali  a  nicols 
4-  si  mostrano  piuttosto  scure.  Qualche  altra  ha  la  parte 
interna  corrosa  ed  eliminata,  con  tracce  di  plagioclasio, 
oligoclasio  si  direbbe,  preesistente  ;  e  questa  dev'  essere  la 
ragione  per  cui  molti  interclusi  felspatici  ad  occhio  nudo 
appaiono  di  aspetto  vitreo  solo  all'  esterno,  mentre  all'  in- 
terno sono  bianchicci  e  non  limpidi.  Oltre  le  inclusioni 
solite  si  fa  vedere  anche  della  celadonite  e  del  quarzo,  ef- 
fetto probabilmente  quella  di  alterazione  della  biotite  in- 
clusa, questo  di  alterazione  del  felspato  stesso. 

Del  quarso  e  della  tridimite  va  ripetuto  il  già  detto 
per  gli  altri  due  campioni.  Ed  è  mirabile  l' analogia  rispet- 
tiva che  esiste  tra  i  campioni  di  colore  uguale:  poiché  an- 
che qui  il  quarzo  di  prima  e  di  seconda  generazione  è  ge- 
neralmente ben  limpido  nel  campione  di  tinta  rosea,  ed  è 
generalmente  torbido  nell'  altro. 

La  biotite  ha  dicroismo  sempre  intenso  sulle  sezioni 
non  basali,  dal  giallo-bruno- verdognolo  al  bruno  cupo.  Al- 
l' esterno  ha  un  orlo  costituito  quasi  totalmente  di  limonite 
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giallo-bruna  e  di  ematite  rossa,  prodotti  di  idratazione 
della  magnetite  separata  per  azione  chimica  magmatica 
dalla  biotite. 

Salta  facilmente  agli  occhi  la  straordinaria  scarsezza 
della  Magnetite,  dovuta  certamente  all'  idratazione  ac- 
cennata. 

Zircone^  apatite^  titanite,  precisamente  come  sopra. 

Anche  la  pasta  fondamentale  in  complesso  è  costituita 
nello  stesso  modo. 

Ho  osservato  in  non  pochi  microliti,  tra  i  più  grandi- 
celli, la  struttura  a  grata,  in  embrione,  del  microclino,  ap- 
parendo a  nicols  incrociati,  divisi  in  quattro  settori  estin- 
guentisi  alternativamente  il  superiore  destro  insieme  al- 
l' inferiore  sinistro,  e  il  superiore  sinistro  insieme  all'  infe- 
riore destro.  I  prodotti  d'alterazione  che  impregnano  la 
massa  sono  :  y)  ematite,  di  color  rosso  sangue,  sparsa  ab- 
bondantemente sotto  forma  di  fina  polvere,  raro  in  muc- 
chietti,  nella  massa  del  campione  roseo,  scarsissima  nel- 
r altro;  ^)  limonite,  scarsa;  y)  minimi  granuli  di  magnetite; 
o)  poca  materia  terrosa  verdolina,  cloritica;  «)  sostanza 
giallo  verdolina  chiara,  molto  birifrangente,  di  natura  cela- 
donitica,  che  nel  campione  grigio  è  abbastanza  copiosa- 
mente sparsa  in  scagliette  e  fibrille  ora  solitarie,  ora  riu- 
nite senza  speciale  disposizione,  ora  raccolti  in  sferocri- 
stalli  porgenti,  a  nicols  incrociati,  la  polarizzazione  degli 
aggregati. 

Anche  qui  trattasi,  secondo  il  mio  modo  di  giudicare, 
di  un  microgranito. 

Ed  ora  esaminiamo  il  campione  raccolto  quasi  sulla 
cima  del  M.  Rusta.  Pur  esso  rivela  una  roccia,  dura,  tenace, 
miarolitica.  Il  colore  fondamentale  è  cinereo  chiaro,  nelle 
parti  un  po'  alterate  dagli  agenti  atmosferici  è  bruno-ros- 
siccio o  bruno-gialliccio.  I  pori  sono  rivestiti  di  sostanza 
giallastra  e  portano  impiantati  in  numero  grandissimo  delle 
minime  laminette  esagonali  di  tridimite.  Le  schegge  non 
molto  grosse  come  del  resto  si  osserva  un  poco  anche  ne- 
gli altri  quattro  esemplari,  percosse,  danno  un  suono  spe- 
ciale. 
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La  struttura  è  macroporfirica.  In  una  pasta  omogenea 
si  vedono,  osservando  attentamente,  molti  cristallini  fel- 
spatici,  in  generale  limpidissimi,  rari  più  o  meno  giallicci 
per  impregnazione  di  limonite  ;  e  minime  laminette  di  bio- 
tite  qua  e  là  non  copiosamente  sparse.  Una  gocciolina 
d'acido  cloridrico  fatta  cadere  su  di  una  frattura  recente 
dove  erano  visibili  i  segni  di  un  po'  d' alterazione  produsse 
forte  effervescenza. 

La  composizione  mineralogica  nell'ordine  solito  è  questa: 

I.  Felspato  alcalino,  biotite,  magnetite,  zircone,  apatite, 
titanite. 

IL  Felspato  alcalino,  magnetite,  biotite. 

III.  Tridimite,  quarzo,  ecc. 

Per  il  felspato  si  deve  dire  qui  quanto  è  stato  detto  a 
proposito  dei  due  primi  campioni  del  M.  Rusta.  Qui  però 
non  mi  venne  fatto  di  osservare  felspato  alcalino  inclu- 
dente nel  centro  felspato  calcico-sodico. 

La  biotite  anche  al  microscopio  appare  in  piccola  copia, 
per  lo  più  sotto  forma  di  lacinule  idiomorfe,  ma  irregolar- 
mente rimangiate  intorno  dal  magma,  con  colore  carico  e 
pleocroismo  intenso  dal  giallo  pallidissimo  a  un  bruno 
piuttosto  cupo.  Le  lamelle  di  sfaldatura  di  colore  bruno- 
rossastro  o  bruno-giallastro,  si  mostrano  quasi  uniassiche. 

Le  piegature,  contorsioni,  intrusioni  di  magma,  effetti 
dell'azione  fìsica  del  magma  stesso,  sono  ordinarie.  Gli  ef- 
fetti dell'  assorbimento  magmatico,  non  sono  in  generale 
molto  intensi  ;  salve  poche  eccezioni  di  laminette  total- 
mente, o  quasi,  riassorbite  e  sostituite  quindi  da  macchie 
risultanti  di  magnetite,  di  clorite  e  forse  pure  di  carbonati, 
non  si  ha  se  non  uno  stretto  orlo  di  granuletti  di  magne- 
tite intorno  alle  lacinie  accompagnato  talvolta  da  un  più 
stretto  orlo  di  sostanza  chiara  molto  birifrangente.  A  tra- 
sformazione di  biotite  devonsi  probabilmente  alcune  poche 
aree  di  celadonite  fibrosa,  verde  o  giallognola,  raccolta  in 
sferocristalli,  che  manifestamente  in  alcuni  casi  occupa 
delle  cavità  insieme  a  grani  di  magnetite. 

Le  inclusioni  non  sono  molte  :  si  riducono  a  pochi  gra- 
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nuli  di  magnetite,  rari  aghetti  di  apatite,  rarissimi  zirconi 
con  aree  pleocroitiche. 

La  magnetite^  in  grani  e  cristalli  ettaedrici  meno  tra- 
scurabili, è  scarsa  anche  più  della  mica;  in  granuletti  e  cri- 
stallini molto  piccoli  è  abbastanza  diffusa;  in  polvere  è 
sparsa  ovunque.  Anch'  essa  si  mostra  talvolta  circondata 
da  quello  strettissimo  orlo  molto  birifrangente  che  circonda 
la  biotite,  più  frequentemente  è  rivestita  di  limonite  gial- 
lo-bruna. 

Abbondantissima  affatto  è  qui  la  tridtmile,  la  quale  si 
presenta  sotto  due  aspetti,  di  rivestimento  cioè  dei  pori  e 
e  delle  cavità  onde  abbonda  la  roccia,  ed  è  allora  il  risul- 
tato d'  azioni  secondarie  mediate  ;  o  di  elemento  costitutivo 
della  pasta  fondamentale  insieme  ai  microliti,  ed  è  allora 
effetto  di  dissociazione  immediata  e  primitiva  della  pasta 
stessa. 

Come  costitutivo  della  pasta  fondamentale  è  in  indi- 
vidui di  dimensioni  microscopiche,  appiattiti,  spesso  con 
contorno  rotondeggiante  o  irregolare,  incolori,  limpidi,  senza 
rilievo,  soli  o  in  aggregati  embriciati  in  modo  caratteristico, 
spesso  inalterati. 

Come  rivestimento  delle  cavità  ha  spesso  dimensioni 
ben  visibili  colla  lente  ed  anche  ad  occhio  nudo,  e  presenta 
un  contorno  esagonale  netto,  ma  di  via  ordinaria  non  com- 
pleto, come  osservò  anche  il  Boeris  nella  sua  «  Nota  sopra 
la  tridimite  di  S.  Pietro  Montagnon  negli  Euganei  »  (0,  per 
il  fatto  che  essa  è  impiantata  generalmente  in  modo  da 
perdere  più  o  meno  completamente  due  dei  lati  dell'esagono. 
Al  microscopio  i  cristallini  di  rivestimento  si  riscontrano 
facilmente  o  perchè  appaiono  in  relazione  coi  pori,  o  per- 
chè si  vedono  come  immersi  in  una  sostanza  di  color  giallo 
sporco  o  bruno-rossastro,  che  non  è  altro  se  non  un  aggre- 
gato di  particelle  di  idrossidi  di  ferro,  accumulatesi  nelle 
cavità  intorno  alla  tridimite. 

Questi  cristallini  sono  sempre  o  totalmente  o  almeno 
parzialmente  metamorfosati   in   quarzo.   Quando   sono   sol- 


(»)  Rivista  di  Min.  e  Cristall.  italiana,  Voi.  XXII. 
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tanto  parzialmente  trasformati  in  quarzo,  questo  sia  nelle 
sezioni  parallele  alla  base,  sia  in  quelle  normali  occupa  una 
zona  più  o  meno  larga  alla  periferia,  restando  tridimite  ge- 
nuina nella  parte  centrale,  la  quale  ritiene  perciò  i  carat- 
teri propri  della  vera  tridimite,  cioè:  trasparenza  acquea, 
potere  rinfrangente  inferiore  a  quello  del  balsamo  del  Canada, 
debole  birifrangenza  positiva  sulle  sezioni  non  parallele  alla 
base  e  isotropia  sulle  parallele,  e  una  divisione  in  parti  spesso 
molto  complicata  che  rende  irregolare  assai  la  debole  biri- 
frangenza, dovuta  forse  a  sovrapposizione  di  laminette.  La 
parte  metamorfosata  è  sempre  più  o  meno  torbida  per  in- 
clusioni vitree,  ecc.  :  V  intorbidamento  è  poi  più  marcato  al 
limite  di  separazione  tra  la  sostanza  metamorfica  e  la  tri- 
dimite genuina. 

Nei  cristalli  di  tridimite  che  rivestono  le  cavità  ho  po- 
tuto osservare  parecchie  delle  forme  descritte  dal  Boeris 
(opera  citata),  cioè:  cristalli  semplici,  piuttosto  rari,  pic- 
coli, sottili  e  fragili  ;  geminati  e  trigeminati  secondo  (10T6), 
meno  numerosi  però  quelli  a  completa  penetrazione,  più 
quelli  di  contatto. 

Non  del  tutto  rari  sono  i  cristallini  di  Btrcone,  anche 
qui  preferibilmente  impiantati  sulla  magnetite. 

Apatite  e  titanite  come  sopra. 

Si  trova  nella  sezione  sottile  preparata  su  questo  cam- 
pione una  cavità  coi  contorni  ottagonali  propri  del  piros- 
seno  monoclino,  coi  soliti  prodotti  cloritici  d*  alterazione  e 
coir  orlo  estremo  ad  alta  birifrangenza. 

La  pasta  fondamentale  è  essenzialmente  costituita  da 
microliti  idiomorfi,  in  parte  allungati  e  in  parte  più  o  meno 
isometrici  di  felspato  alcalino,  circondato  da  base  vitrea 
poco  copiosa,  con  disposizione  fluidale  spesso  manifesta. 
I  microliti  isometrici  si  mostrano  talvolta  risultanti  di  un 
nucleo  interno  e  di  una  zona  esterna  ad  estinzione  alter- 
nata. I  microliti  allungati  sono  in  generale  geminati  se- 
condo Karlsbad;  non  sono  rari  quelli  che  ricordano  la 
struttura  a  grata  del  microclino  ;  non  rari  sono  anche  quelli 
disposti  a  croce.  Scarsissimo  quarzo  mesostatico  si  rinviene 
in  questa  pasta,  e  rare  lacinule  biotitiche.  È  ovunque  sparsa 
della  materia  terrosa  giallastro-bruna,  e  inoltre  si  osservano, 
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dove  più  dove  meno,  delle  scagliette  talvolta  accumulate 
nelle  cavità  e  fessure,  quasi  incolore,  ad  alta  birifrangenza, 
che  mi  paiono  indubbiamente  di  carbonato  di  calcio. 

La  struttura  porfirica  di  questa  roccia  può  dirsi  olo- 
cristallina,  ialopilitica,  tra  ortofirica  e  trachitica. 

È  questa  roccia  una  vera  e  propriamente  detta  ira- 
chite  comune,  a  cui  però  dovrebbe  aggiungersi  V  appella- 
lativo  tridimitica. 

Lasciato  il  M.  Rusta  e  ripreso  il  nostro  sentiero,  ci  si 
imbatte,  precisamente  tra  il  Rusta  e  il  Gemola,  in  un  altro 
dei  Trachytgànge  del  Reyer,  in  vicinanza  di  una  forte  massa 
d' aspetto  basaltico. 

Non  è  molto  dura  né  molto  tenace  questa  roccia;  è 
miarolitica  per  minimi  pori  non  abbondanti.  Il  colore  è  ci- 
nereo-chiaro.  Gli  interclusi  di  felspato  sono  per  lo  più  pic- 
coli, bianchicci,  qualche  volta  giallastri  per  infiltrazione  di 
idrossidi  di  ferro,  in  via  d'  alterazione.  Felspato  d*  aspetto 
vitreo  rarissimamente  si  trova.  Si  osservano  molte  piccole 
laminette  esagonali  di  biotite  bruna  e  dorata. 

La  roccia  è  attraversata  da  strisce  parallele  fra  di  loro 
di  color  giallo-bruno  ;  la  superficie  esterna  esposta  agli 
agenti  atmosferici  è  colorata  in  giallo -bruno  e  rosso- 
bruno. 

Il  trattamento  cogli  acidi  rivela  qualche  po'  di  carbo- 
nato di  calce. 

Eccone  la  composizione  mineralogica: 
I.  Felspato  calcico-alcalino,  biotite,  magnetite,  apatite, 
zircone. 

IL  Felspato  alcalino,  felspato  alcalino-calcico,  quarzo, 
magnetite. 

III.  Prodotti  vari  di  alterazione. 

Il  felspato  che  forma  gli  interclusi  è  quasi  esclusiva- 
mente oligoclasio.  Difatti  nel  liquido  di  Thoulet  dove  stava 
sospeso  oligoclasio  e  affondava  quarzo,  rimasero  sospesi 
quasi  tutti  i  granuli  di  felspato  contenuti  nella  polvere  di 
prova,  ad  eccezione  di  rarissimi  galleggianti. 
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Gli  indici  di  rifrazione  trovati  col  confronto  delle  es- 
senze odorose  confermano  ciò  : 

1,535  <  «  <  1,540 

r3>  1,540 

1,540<7<1,545 

Le  estinzioni  sono  : 

su    001    -h  2°    circa 
su    010    4-8^    circa 

Rarissime  volte  gli  indici  e  le  estinzioni  si  riferiscono 
air  anortose^  che  sembra  esistere  soltanto  come  zona  esterna 
nelle  non  rare  strutture  zonali  a  centro  oligoclasico. 

Le  sezioni  al  microscopio  appaiono  arrotondate,  tal- 
volta frantumate,  spesso  molto  fessurate,  colle  fessure  riem- 
pite dei  soliti  prodotti  colorati  di  alterazione,  i  quali  si  ve- 
dono diffusi  anche  tutto  intorno  agli  interclusi  felspatici 
spesso  per  largo  spazio.  Le  inclusioni  sono  le  solite. 

La  hiotite  in  piccole  laminette  e  lacinie  è  sparsa  ovun- 
que. Il  pleocroismo  va  dal  giallo-chiaro  al  bruno-cupo.  Un 
sottile  orlo  di  prodotto  d' alterazione  ferroso  la  circonda.  In 
molte  sezioni  si  scorgono  intensi  effetti  dell'  azione  mecca- 
nica del  magma:  contorsioni,  pieghe,  fratture,  frange,  inse- 
nature occupate  dalla  pasta  fondamentale.  Contiene  abbon- 
danti inclusioni  di  apatite  in  colonnette  allungate  e  relati- 
vamente grossette,  le  cui  sezioni  parallele  all'asse  princi- 
pale mostrano  le  note  divisioni  parallele  alla  base. 

La  magnetite  e  lo  aircone  sono  come  nelle  rocce  pre- 
cedenti. 

L' apatite^  incolora  sempre,  è  molto  abbondante,  tal- 
volta con  accumuli  di  inclusioni  per  lo  più  vetrose  nella 
parte  centrale.  Non  ho  trovato  titani  te. 

Il  quarao  è  poco  e  solo  mesostatico,  tra  i  microliti  di 
felspato  regolari,  generalmente  allungati,  più  raramente 
isometrici,  geminati  universalmente  secondo  Karlsbad,  che 
costituiscono  la  quasi  totalità  della  pasta  fondamentale. 
Parecchi  microliti  felspatici  manifestano  anche  qui  ad  evi- 
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denza  la  geminazione  polisintetica,  e  il  loro  indice  di  rifra- 
zione è  minore  che  nel  balsamo  del  Canada  e  maggiore  di 
quello  della  scarsa  base  vitrea. 

La  struttura  è  porfirica,  olocristallina,  trachitica,  spesso 
evidentemente  fluidale.  Non  si  può  classificare  se  non  tra 
le  andesiti  biotitiche,  come  forma  di  passaggio,  non  piros- 
senica  né  anfibolica. 


Ed  ora  eccoci  sul  M.  Gemola,  la  cui  parte  superiore  è 
tutta  roccia  effusiva,  noverata  dal  Reyer  tra  i  Sanidin-Pla- 
gioklaS'Trachite.  Di  questa  colata  ho  esaminato  due  cam- 
pioni, uno  raccolto  quasi  in  cima  dalla  parte  del  M.  Rusta, 
l' altro  raccolto  pure  quasi  in  cima  ma  dalla  parte  opposta. 
Entrambi  hanno  gli  stessi  caratteri  macroscopici,  salvo  che 
il  primo  ha  aspetto  più  fresco  ed  è  meno  decomposto  del 
secondo.  La  tenacità  è  media,  la  durezza  non  grande.  Nu- 
merosissime le  cavità  e  i  pori,  dove  spesso  si  raccoglie 
una  materia  terrosa  or  giallastra  or  verdolina.  Il  colore 
fondamentale  è  cinereo  scuro.  Gli  interclusi  felspatici  sono 
ben  visibili,  in  quantità  grande  generalmente  torbidi  e  co- 
lorati in  gialliccio.  Biotite  bruna  e  dorata  abbondante.  La- 
melle di  tridimite  in  quantità  stragrande,  riconoscibili  alla 
lente,  in  ogni  punto,  sopratutto  nel  secondo  campione.  Nelle 
cavità  cristallini  anche  di  quarzo  piramidati. 

Composizione  mineralogica  : 

I.  Felspato  calcico-alcalino  con  poco  felspato  alcalino, 
biotite,  magnetite,  apatite,  zircone,  pirosseno-monoclino. 

II.  Felspato  alcalino,  magnetite,  biotite. 

III.  Tridimite,  quarzo,  prodotti  vari  di  alterazione. 


GÌ'  interclusi  di  felspato  sono  di  quattro  specie  :  pochis- 
simi di  anortose,  molti  di  oligoclasio,  buon  numero  di  oli- 
goclasio-andesina,  pochi  di  andesina.  Difatti  nel  liquido  di 
Thoulet  dove  galleggiava  un  granello  di  oligoclasio  e  af- 
fondava un  granello  di  quarzo,  si  sono  avuti  moltissimi  grani 
galleggianti  e  molti  affondati  ;  e  gli  ìndici  dei  galleggianti 
dal  confronto  con  quelli  delle  essenze  odorose  risultarono 
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per  lo  più: 

l,532<a<l,539 
1,539  <iS  =  1,541 
V=^  1,5435 

In  pochi  casi  soltanto  si  ebbe: 

l,520<a<l,528 

1,528  <. 5 

1,528  <7<  1,532. 

I  galleggianti  sono  dunque  per  lo  più  di  oligoclasio,  il 
resto  di  anortose,  che  sembra  da  riferirsi  quasi  totalmente 
alla  zona  esterna  anortoclasica  dei  frequenti  interclusi 
zonati. 

Gli  affondati  hanno  in  generale  gl'indici: 

1,543<«<  1,549 

^  <  1,549 

1,549  <7<  1,553 

e  pochi 

:t  =  1,549 

S  >  1,552 

l,552<y<  1,558. 

I  primi  sono  dunque  di  oligoclasio-andesina,  gli  altri 
pochi  di  andesina. 

Le  sezioni  dei  cristalli  a  struttura  zonale  sono  non  di 
rado  triangolari.  La  parte  interna  delle  sezioni  mostra 
spesso  un  grado  più  avanzato  di  decomposizione  ed  è 
quindi  eliminata  in  parte.  Le  frequenti  fessure  sono  riem- 
pite di  sostanza  giallo-chiara  birifrangente  di  natura,  pare, 
celadonitica.  Tra  le  inclusioni  solite  abbondano  gli  aghetti 
di  apatite. 

La  biotite  presenta  intensi  assai  gli  effetti  del  riassor- 
bimento magmatico:  il  magma  talvolta  è  penetrato  nel- 
r  interno  con  rottura  e  allontanamento  delle  parti  ;  spessa 
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le  lamine  furono  totalmente,  o  quasi,  rimangiate,  non  ri- 
manendo di  esse  che  i  soliti  prodotti  di  trasformazione, 
magnetite  cioè  e  clorite.  Air  esterno  delle  lamine  e  delle 
lacinie  vi  è  il  solito  orlo,  ora  grande  e  irregolare,  ora 
stretto  e  più  regolare  di  grani  di  magnetite,  i  quali  ripo- 
sano sopra  una  fascia  di  quella  stessa  sostanza  giallo- 
miele  molto  birifrangente  che  riempie  le  fessure  dei  felspati. 

Relativamente  copiosa  è  la  magnetite^  con  molte  inclu- 
sioni di  apatite  e  con. zirconi  impiantati. 

L' apatite  è  abbondantissima  anche  nella  pasta  fonda- 
mentale. In  qualche  cavità  avente  press'  a  poco  la  forma 
delle  sezioni  ottagone  del  pirosseno  monoclino,  si  rinven- 
gono tracce  di  diopside. 

Il  poco  quarzo  che  non  è  in  cristallini  piramidati  nelle 
cavità  è  forse  tutto  pseudomorfosi  della  tridimite. 

Questa  si  mostra  o  quarzificata  all'  esterno  e  genuina 
air  interno,  oppure  totalmente  trasformata  in  quarzo,  op- 
pure anche  interamente  conservata:  quest' ultimo  caso  sem- 
bra verificarsi  solo  per  tridimiti  affatto  microscopiche,  che 
appartengono  non  alle  cavità  ma  alla  pasta  fondamentale, 
e  presentano  contorni  spesso  irregolari,  e  paiono  risultare 
di  tante  scaglicttine  embriciate. 

La  pasta  fondamentale  è  in  gran  parte  di  piccoli  mi- 
croliti felspatici  sanidinici,  spesso  più  o  meno  isometrici, 
immersi  in  un  po'  di  base  vitrea,  la  quale  in  qualche  punto 
si  vede  raccolta  e  un  po'  colorata  in  verdolino  giallognolo. 
Non  mancano  delle  minime  lacinule  qua  e  là  sparse.  Sparsa 
abbondantemente  è  una  sostanza  verdognola  scura  a  bassa 
birifrangenza,  e  più  ancora  una  sostanza  di  color  giallo- 
miele  a  birifrangenza  alta:  1' una  e  l'altra  effetto  probabil- 
mente di  decomposizione  della  biotite  della  pasta  stessa. 

La  struttura  è  in  complesso  olocristallina   trachitica. 

Anche  questa  roccia  è  un'  andesite  biotitica. 

Se  ora  dal  M.  Gemola  discendiamo  nel  paese  di  Val 
S.  Giorgio,  c'incontriamo  alquanto  prima  di  giungere  alla 
fontana  grande,  quindi  un  po'  sotto  di  essa,  poi  in  vici- 
nanza e  tutt'  intorno  alla  Chiesa,  in  tre  dicchi  abbastanza 
estesi  non  segnati  dal  Reyer  nella  sua  carta.  Il  primo  e  il 
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terzo   hanno   fra    loro    macroscopicamente    grande    somi- 
glianza: li  descriverò  quindi  insieme. 

Sono  queste  due  rocce  di  durezza  e  tenacità  media, 
molto  miarolitiche,  colle  cavità  e  coi  pori  rivestiti  di  pro- 
dotti d'alterazione  colorati  in  giallastro  dagli  idrossidi  di 
ferro.  Il  colore  fondamentale  è  grigio  cenere  scuro.  GV  in- 
terclusi felspatici,  molti  e  ben  visibili,  sono  per  lo  più  gial- 
lastri per  impregnazione  di  limonite.  Si  osservano  pure 
molte  piccole  lacinule  di  biotite.  Colla  lente  e  anche  ad 
occhio  nudo  si  scorgono  bene  nei  pori,  nelle  caviià  e  nelle 
fessure  piccoli  cristalli  di  quarzo  e  piccole  tridimiti. 
Eccone  la  composizione  mineralogica  : 

I.  Felspato  alcalino  calcico  con  poco  felspato  alcalino, 
biotite,  quarzo,  magnetite,  apatite,  diopside,  orniblenda, 
zircone,  titanite. 

IL  Felspato  alcalino,  quarzo,  magnetite,  biotite. 

III.  Tridimite,  quarzo,  ecc. 

GÌ'  interclusi  di  felspato  sono  di  quattro  specie  :  rari 
anortoclasici,  copiosissimi  oligoclasici,  scarsi  oligoclasio- 
andesitici,  scarsi  andesitici.  A  questa  conclusione  sono  ve- 
nuto, come  di  solito,  per  mezzo  specialmente  della  separa- 
zione dei  felspati  col  liquido  di  Thoulet,  della  ricerca  degli 
indici  di  rifrazione  colle  essenze  odorose,  e  della  misura 
deir  angolo  di  estinzione. 

L'aspetto  delle  lamine  è  l'ordinario:  il  felspato  alcalino 
sempre  meglio  conservato,  1'  altro  spesso  decomposto  e  di- 
strutto neir  interno,  frantumato,  ecc.  Frequenti  strutture 
zonali;  frequenti  geminazioni  secondo  le  leggi,  spesso  com- 
binate, dell'  albite  e  del  periclino,  e  dell'  albite  o  di  Karlsbad. 
Le  fessure  sono  riempite  di  sostanza  giallastra  o  giallo 
citrina,  cloritica. 

La  magnetite,  la  biotite,  V  apatite,  il  zircone,  la  tridi- 
mite^ la  titanite  sono  come  nella  colata  del  M.  Gemola. 

S' incontra  dell'  augi  te  verde  e  dell'  orniblenda,  benché 
scarsamente,  e  1'  orniblenda  è  circondata  da  granuli  di  ma- 
gnetite e  da  clorite  terrosa  diffusa  anche  estesamente  in- 
torno. 

Ciò  che  costituisce  la  principale  differenza  tra  la  colata 
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del  M.  Gemola  e  questi  due  filoni  è  che  in  questi  e*  è  una 
copia  sorprendente  di  quarzo  di  prima  e  di  seconda  gene- 
razione: quello,  in  sezione,  generalmente  limpido,  a  con- 
torni rotondeggianti,  spesso  embriciato,  più  spesso  a  mo- 
saico: questo  pure  limpido,  in  lacinie  frangiatissime  di 
varie  dimensioni,  che  fa  come  da  cemento  tra  ì  microliti. 

La  pasta  fondamentale  si  potrebbe  dire  essere  co- 
stituita da  quarzo,  nel  quale  sono  disseminati  molti  microliti 
di  felspato  alcalino,  idiomorfi  ed  ipidiomorfi,  ed  è  sparsa 
con  qualche  abbondanza  polvere  giallo-bruna  di  limonite  e 
giallo-chiara  di  clorite.  Vi  si  trovano  anche  delle  piccole 
lacinie  di  biòtite. 

Le  due  rocce,  sempre  seguendo  gli  stessi  criteri  suac- 
cennati, sono  da  dirsi  daciti. 

La  roccia  che  affiora  sopra  la  scaglia  al  di  sotto  della 
fontana,  dopo  cioè  d*  aver  lasciata  la  fontana  alquanto  in- 
dietro, grandemente  difiFerisce  dalle  due  testé  descritte. 

Non  è  molto  tenace,  è  assai  miarolitica,  coi  piccoli  pori, 
i  quali  sono  generalmente  lenticolari,  rivestiti  di  sostanza 
gialla  tendente  al  verdognolo.  Il  colore  è  cinereo  molto 
scur^o.  Si  vedono  bene  gli  interclusi  felspatici,  che  sono 
per  lo  più  piccoletti,  come  pure  le  colonnette  più  o  meno 
sottili  di  anfibolo  in  copia  circa  uguale.  Le  lacinule  di 
biotite  sono  molto  scarse.  Colla  lente  si  possono  ravvisare 
anche  moltissime  laminette  di  tridimite,  assai  piccole,  nei 
pori.  La  roccia  è  attraversata  da  zone  rosso-brune. 

La  composizione  mineralogica  in  ordine  di  frequenza 
dei  componenti  secondo  i  tre  successivi  periodi  di  genera- 
zione è  la  seguente  : 

I.  Felspato  alcalino-calcico,  anfibolo,  magnetite,  apatite, 
biotite,  augite,  zircone. 

IL  Felspato  alcalino,  magnetite. 

III.  Tridimite  e  prodotti  vari  di  decomposizione. 
Il  felspato  degl\intenclusi  è  oligoclasio-andesina  e  an- 
desìna  in  quasi  eguali  proporzioni.  Infatti  nel  liquido  di 
Thoulet  dove  galleggiav^a  oligoclasio  e  restava  sospeso 
quarzo,  ebbi  poco  più  della  metà  dei  grani  sospesi,  e  il 
resto  affondati.  GÌ'  indici  di  rifrazione  dei  sospesi  sono  tutti 
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maggiori  di  1,545  e  minori  di  1,553;  quelli  degli  affondati: 

l,545<a<  1,554 
r^  <  1,554 
1,554  <7<  1,558 
Gli  angoli  di  estinzione  delle  laminette  sospese  sono  : 

su  001    circa    —  T 
su  010        »        —  4^ 

quelli  delle  laminette  affondate  sono  : 

su  001    circa    —  2  Vt° 
su  010        »        —  10^ 

Abbondanti  strutture  zonali,  e  geminazioni  secondo  le 
due  leggi  combinate  dell'  albite  e  del  pendino,  ovvero  di 
Karlsbad  e  deir  albite.  La  parte  interna  è  molto  decom- 
posta e  spesso  alquanto  eliminata. 

L' anfibolo  è  orniblenda  bruna,  in  belle  colonnette  al- 
lungate e  per  lo  più  strette,  idiomorfe,  colla  combinazione 
(110)  (010)  (001)  (111).  Le  sezioni  mostrano  i  segni  del  riman- 
giamento magmatico  ;  spesso  appaiono  eliminate  nell'  in- 
terno, lasciando  una  cavità  semplicemente  orlata  di  or- 
niblenda. 

L'angolo  di  estinzione  non  supera  mai  21^  Il  pleocroismo 
è  forte: 

a  =  gialliccio  chiaro 
fy  =  bruno  chiaro 
e  =  bruno  cupo. 

Sono  frequenti  le  geminazioni  secondo  (100)  e  le  lamelle 
medie  di  geminazione.  Ben  discernibili  sono  le  inclusioni 
di  magnetite  e  di  apatite. 

Scarso  ò  il  dìopside,  in  sezioni  sottili  quasi  incoloro. 
Geminazione  come  nell'  antibolo.  Colori  di  polarizzazione 
assai  vivaci. 

Biotite  e  magnetite,  al  solito. 
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L*  apatite  è  abbondante,  rari  e  minimi  i  cristallini  di 
sircone. 

La  tridimite,  al  microscopio,  si  fa  vedere  con  tutti  i 
suoi  caratteri  ottici  genuini  :  è  dunque  inalterata.  È  facile 
confonderla  coir  apatite  che  si  trova  insieme,  se  non  si  at- 
tende alla  linea  di  Becke  fortemente  uscente,  alla  saper- 
ficie  alquanto  embriciata  e  alla  birifrangenza  irregolare. 

La  pasta  fondamentale  risulta  essenzialmente  di  mi- 
croliti felspatici  sanidinici  allungati,  strettissimi,  quasi  dissi 
trichitici,  in  disposizione  evidentissimamente  fluidale.  Della 
sostanza  granulosa  scura,  insieme  a  molta  materia  terrosa 
di  color  verde  cupo  che  occupa  sopratutto  le  caTità  e  i 
pori  ed  è  certamente  di  natura  cloritica,  insieme  pure  a 
poca  materia  gialliccia  molto  birifrangente,  è  sparsa  ovun- 
que. La  base  vitrea  abbondante,  è  tutta  colorata  in  verdo 
gnolo  dalla  clorite,  ed  è  tutta  cosparsa  di  polvere  grigio- 
nerastra. 

La  struttura  è  trachitica. 

La  roccia  è  un'  andesite,  che  si  può  dire  normale,  cioè 
anfibolica,  biotitica,  pirossenica. 

Finalmente  prendiamo  la  via  di  Cinto  e  quindi  saliamo 
il  monte  omonimo,  la  cui  parte  superiore  è  una  gran  co- 
lata classificata  dal  Reyer  per  SanidinPlagioklaS'Trachyt, 

Di  questa  colata  ho  esaminato  due  campioni  raccolti  in 
due  punti  diversi,  cioè  alla  cava  vecchia  sotto  la  fornace 
di  scaglia,  e  alla  cava  che  sta  in  cima.  Sono  similissimi  : 
li  descriverò  insieme. 

wSono  compatti,  discretamente  duri  e  tenaci.  I  molti 
interclusi  felspatici  appaiono  quasi  tutti  di  lucentezza  vitrea 
nella  zona  esterna,  bianchicci  oppure  giallicci,  terrosi,  de- 
composti neir  interno.  La  biotite  non  è  molto  copiosa.  Sono 
visibili  dei  resti  di  orniblenda  ma  molto  decomposti. 

Eccone  la  composizione  mineralogica  : 

I.  Felspato,  alcalino,   quarzo,   biotite,   magnetite,   anti- 
bolo, apatite,  zircone. 

II.  Felspato  alcalino,  quarzo,  magnetite. 
HI.  Prodotti  di  decomposizione. 
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Gr  interclusi  felspatici  sono  di  anortose.  Molto  arroton- 
date appaiono  sempre  le  sezioni,  s'pesso  embriciate,  qualche 
volta  a  struttura  zonale.  Si  vedono  di  frequente  al  micro- 
scopio delle  lamine  di  cui  è  rimasto  il  solo  orlo  esterno, 
che  è  anortoclasico,  mentre  la  parte  centrale  è  eliminata: 
forse  era  occupata  da  un  plagioclasio.  Vi  si  scorgono  tal- 
volta forti  rotture.  Le  inclusioni  sono  le  solite:  gli  aghetti 
di  apatite  sono  abbondanti. 

La  biotite  anche  qui  mostra  di  avere  subito  un  potente 
riassorbimento  magmatico:  quindi  le  sezioncine  appaiono 
al  microscopio  assai  guaste  ai  contorni,  ed  hanno  un  orlo 
stretto  tuttavia,  irregolare  e  saltuario  di  granuli  di  magne- 
tite con  poca  materia  gialliccia  molto  birifrangente.  Tal- 
volta è  parzialmente  sostituita  dai  soliti  prodotti  di  tra- 
sformazione. Vi  si  vedono  molte  inclusioni  di  magnetite, 
spesso  disposte  secondo  le  linee  di  sfaldatura,  rare  di  apa- 
tite, rarissime  di  zircone  con  aree  policroiche  intorno. 

L' anfibolo,  che  finora. abbiamo  trovato  essere  orniblenda 
bruna,  qui  è,  in  sezione,  verde.  È  raro,  molto  decomposto, 
e  nelle  sezioni  spesso  quasi  del  tutto  eliminato. 

Il  pleocroismo  è  assai  intenso  : 

a  =  giallo  chiarissimo  verdolino 

b  =  verde 

e  =  verde  cupo. 

Le  inclusioni  più  cospicue  sono  di  magnetite  e  di  apa- 
tite. In  complesso,  fatta  eccezione  del  colore,  si  presenta 
come  r  orniblenda  bruna. 

Nella  sezione  del  campione  raccolto  alla  cava  che  sta 
in  cima  le  sezioncine  di  anfibolo  sono  assai  più  frequenti 
che  neir  altro  campione,  meno  distrutte  internamente,  sem- 
pre però  molto  trasformate.  I  prodotti  cloritici  bruno-gial- 
lastri si  vedono  qui  regolarmente  disposti  secondo  la  dia- 
gonale maggiore  della  base  sicché  le  sezioni  più  o  meno 
parallele  alla  biise  appaiono  formate  da  tante  listerelle 
bruno  giallastre  che  scorrono  parallelamente  alla  detta  dia- 
gonale, alternate  con  listerelle  ancora  un  po'  conservate  di 
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orniblenda.  L' estinzione  è  in  queste  sezioni  parallela  alle 
listerelle  descritte,  come  si  capisce. 

Queste  pseudomorfosi  assomigliano  alla  così  detta  schil- 
fige  Hornblende  :  da  cui  però  si  distinguono  evidentemente 
per  la  debole  birifrangenza.  I  fini  granuletti  di  magnetite 
che  vi  si  trovano  devono  forse  in  gran  parte  riferirsi  a  in- 
clusioni neir  orniblenda  primitiva. 

La  magnetite,  scarsa,  ha  intorno  molti  cristallini  di 
zircone,  e  contiene  come  inclusioni  molti  cristalli  d'a- 
patite. 

Questa  è  abbondante  e  sparsa  ovunque. 

Anche  il  Bircone  sembra  qui  più  copioso  e  bello. 

Il  quarzo  è  sopramodo  abbondante  in  ogni  parte,  ora  ben 
limpido,  ora  un  po'  torbido  per  inclusioni  vetrose.  Talvolta 
s' incontrano  al  microscopio  plaghe  relativamente  estese  ri- 
sultanti di  laminette  quarzose  disposte  a  mosaico,  oppure 
di  lacinule  frangiate  in  gran  numero.  Vi  si  scorgono  tal- 
volta degli  aghettini  scuri  corti  e  sottili.  Quello  di  seconda 
generazione  è  assai  più  di  quello  di  prima  generazione. 

La  pasta  fondamentale  è  prevalentemente  quarzosa, 
con  piccoli  microliti  sanidinici  in  quantità  non  molto  grande 
che  determinano  nel  quarzo  la  forma  di  lacinie  frangiate. 

La  base  vitrea  è  scarsa.  La  materia  colorante  è  molta, 
qua  e  là  spesso  accumulata  in  mucchietti  :  in  parte  è  limo- 
nitica,  in  parte  cloritica,  in  parte  celadonitica. 

La  roccia  è  dunque  un  microgranito. 

Tra  il  M.  Cinto  e  il  M.  Crosara  affiora  sulla  scaglia 
r  ultima  roccia  del  mio  studio.  È  segnata  dal  Reyer  nello 
stesso  modo  che  la  colata  del  M.  Cinto. 

Essa  è  già  moltissimo  avanzata  nel  processo  di  decom- 
posizione e  di  segregazione  delle  parti.  Basta  il  più  lieve 
sforzo  delle  dita  per  farla  in  pezzi,  i  quali  in  generale  mo- 
strano una  certa  regolarità  di  frattura  secondo  piani  sub- 
paralleli. Sono  ben  visibili  ad  occhio  nudo  disseminati  in 
abbondanza  in  una  pasta  fondamentale  di  color  grigio  ce- 
nere, interclusi  felspatici  assai  alterati  nell'  interno  e  col- 
r  orlo  esterno  ancora  di  aspetto  vitreo.  Copiosissime  sono 
pure  le  laminette  di  mica  dorata.  Anche  questa  roccia  non 
è  miarolitica. 
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La  composizione  mineralogica  è  identica  alla  prece- 
dente, cioè: 

I.  Felspato  alcalino,  quarzo,  biotite,  magnetite,  anfi- 
bolo,  apatite,  zircone. 

n.  Felspato  alcalino,  quarzo,  magnetite. 

III.  Prodotti  di  decomposizione. 

Il  felspato  è  totalmente  come  il  precedente  :  ci  sono  qui 
però  indizi  più  chiari  che  la  parte  interna  doveva  essere 
occupata  da  un  plagioclasio,  probabilmente  oligoclasio,  es- 
sendone rimasta  qualche  traccia  ancora  :  inoltre  più  copiose 
sono  le  apatiti  incluse. 

U  anfibolo,  anche  qui  orniblenda  verde,  è  più  abbon- 
dante. 

Della  magnetite,  delV  apatite y  del  aircone  e  del  quarso 
vale  il  medesimo. testé  detto. 

La  sola  biotite  differisce  :  questa  non  ha  subito  alcun 
riassorbimento  magmatico  :  sicché  ha  potuto  conservare 
bene  i  suoi  contorni  regolari,  e  non  ha  intorno  orlo  veruno 
di  magnetite.  Neppure  presenta  i  fenomeni  deir  azione  mec- 
canica del  magma  :  quindi  non  contorsioni,  non  pieghe,  non 
insenature  ;  ma  solo  rotture,  effetto  di  pressioni. 

Anche  questa  roccia  é  dunque,  come  ia  precedente,  un 
microgranito,  della  stessa  natura  della  colata  del  M.  Cinto 
ma  assai  decomposta  dagli  agenti  atmosferici. 
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OSSERVAZIONI 


1.*  —  Potrebbe  pensare  alcuno  che  le  rocce  da  me  stu- 
diate sieno  tutte  le  rocce  vulcaniche  che  s'incontrano  sul 
cammino  da  me  seguito  :  s' ingannerebbe  a  partito.  Mi  sono 
contentato  di  quelle  che  presentano  maggiore  estensione  e 
che  più  facilmente  danno  nell'  occhio.  E,  in  verità,  ad  ogni 
pie  sospinto  si  può  dire  che  sulla  scaglia  dominante  affio- 
rano dei  filoni  ora  basaltici,  ora  a  struttura  macroporfirica 
trachitica.  Questa  alternanza  dì  scaglia  e  di  rocce  vulca- 
niche è  frequente  e  colpisce  sopratutto  in  Val  S.  Giorgio  ; 
e  reca  davvero  molta  meraviglia  che  il  Reyer  nella  sua 
carta  geologica  degli  Euganei  non  ne  abbia  fatto  alcun 
cenno.  Del  resto  nella  carta  suddetta  ognuno  sa  quante  la- 
cune ci  siano  da  riempire;  tra  cui  mi  faccio  lecito  di  ac- 
cennare a  due  omissioni  avvertite  da  me  ultimamente  in 
una  breve  escursione.  Discendendo  dal  M.  Rusta  verso  il 
M.  Gemola  s' incontra,  prima  di  finire  la  discesa,  un  terreno 
calcareo  bianco,  coltivato  in  parte,  e  che  quindi  si  avverte 
facilmente,  nel  quale  si  trovano  abbondanti  nummuliti.  E 
proprio  nel  principio  della  salita  al  M.  Gemola,  passato  ap- 
pena il  detto  calcare  nummulitico,  si  osserva  un  basai  te 
molto  bolloso  e  ricco  di  analcime  e  di  natrolite,  di  cui  già 
disse  qualche  cosa  Vello  Zanolli  nel  1902  (^). 

2.*  —  Le  conclusioni  a  cui  sono  arrivato  sono  quasi 
sempre,  come  si  è  visto,  diverse  o  molto  o  poco  da  quelle 


(^)  «  Di  un  nuovo  giacimento  di  zeoliti   nel   gruppo  montuoso 
degli  Euganei  ».  Rivista  di  minerai,  e  cristall.  italiana.  Voi.  XXV^III. 
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del  Reyer.  Poiché  mentre  questi  chiama  trachiti  tutte  le 
rocce  da  me  studiate,  prescindendo  dalle  tre  da  lui  non  ri- 
cordate, io  ne  ho  classificate  un  buon  numero  per  lipariti 
microgranitiche,  due  come  duciti,  altre  ne  ho  dette  andesHi^ 
e  una  sola  ho  annoverata  tra  le  trachiti.  Due  possono  es- 
sere le  spiegazioni  di  ciò  :  o  io  ho  esaminato  nelle  diverse 
rocce  delle  parti  di  proprietà  differenti  da  quelle  studiate 
dal  Reyer  ;  oppure  egli  condusse  il  suo  lavoro  un  po'  troppo 
superficialmente,  ciò  che  pare  più  probabile,  se  si  pensa 
alla  brevità  del  tempo  impiegato. 

3.*  —  Ho  osservato  che  quelle  rocce,  che  io  ho  classifi- 
cate per  andesiti,  se  non  presentano  in  certa  copia  inter- 
clusi di  anfibolo  e  pirosseno,  contengono  però,  quasi  sempre 
insieme  a  qualche  intercluso  tale,  sostanza  cloritica  e  cela- 
donitica  in  abbondanza.  Questa  sostanza  potrebbe  spiegarsi 
come  prodotto  di  decomposizione  dell'  anfibolo  e  del  piros- 
seno forse  preesistente  nella  roccia. 

4.*  —  Le  duciti,  in  parentela  cosi  stretta  colle  andesiti, 
sono  pirosseniche  e  anfiboliche. 

5.^  —  I  micrograniti  del  M.  Rusta  non  sono  anfibolici, 
quelli  del  M.  Cinto  sono  tali. 

6.*  —  Degno  di  nota  è  il  fatto  che  nelle  tre  andesiti  di 
filone  delle  località  Marlunghe,  Corere  e  salita  dal  M.  Ge- 
mola,  si  trovano  microliti  felspatici  a  geminatone  polisin- 
tetica; e  nella  colata  dal'monte  Rusta  microliti  felspatici 
con  struttura  iniziale  a  grata. 

7.*  —  Tutte  le  rocce  che  ho  studiate  sono  biotitiche^ 
con  quantità  di  biotite  più  o  meno  grande  ma  non  mai 
scarsa. 


8.*  —  Tutte  le  rocce  a  interclusi  felspatici  alcalini  sono 
anortoclasiche :  non  ho  trovato  sanidino  che  nei  microliti.: 
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9.*  —  Tutte  le  rocce  miarolitiche  studiate  sono  ricche 
più  o  meno  di  tridimite  spesso  visibile  solo  colla  lente. 

10.*  —  Non  è  vero  ciò  che  il  Mallard  (')  asserisce  della 
tridimite  degli  Eug^nei^  dicendola,  in  generale,  trasformata 
in  quarzo.  Ci  sono  dei  casi  in  cui  essa  è  veramente  e  to- 
talmente quarzificata;  non  di  rado  però,  quando  essa  è 
molto  piccola,  quale  si  trova  in  tanti  minimi  pori,  essa  è 
tridimite  affatto  genuina. 


Istituto  di  Mineralogia  delia  R,  Università 
di  Padova,  Dicembre  /pò/. 


{})  «Sur  la  tridymite  et  la  christobalite » .  Bull.  Min.  XIII,  161, 
1890. 
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Spiegazione  della  Tavola  I 


Figura  1.*  —  Andesite  di  Marlunghe.  La  parte  scura  centrale  è 
una  sezione  di  orniblenda  con  lamelle  medie  di  gemi- 
nazione appena  visibili  nella  figura  :  l' interno  della  se- 
zione mostra  intrusione  di  pasta  fondamentale.  Tutto 
intorno  si  vedono  i  bei  microliti  di  felspato  con  disposi- 
zione fluidale,  e  due  piccoli  interclusi  plagioclasici.  — 
Nicols  -f 

FiGURA  2.*  —  Dacite  di  Val  San  Giorgio.  In  alto,  a  sinistra,  sezione 
basale  di  pirosseno  trimetrico  interamente  trasformato  e 
molto  eliminato:  tra  i  prodotti  di  trasformazione  ci  sono 
delle  piccole  laminette  di  biotite  molto  policroica.  In  alto, 
a  destra,  brandelli  di  diopside.  Le  macchie  oscure  rap- 
presentano magnetite,  circondata  da  cristallini  di  apatite, 
i  quali  appaiono  anche  abbondantemente  come  inclusioni. 
In  basso  si  vede  una  colonnetta  di  apatite  con  inclusioni 
nella  parte  centrale.  Il  resto  è  pasta  fondamentale  e  fel- 
spato. —  Solo  polarissatore. 

Figura  3.*  —  Microgranito  del  M.  Cinto.  Nella  pasta  fondamentale 
si  vede  da  una  parte  una  sezione  basale  di  orniblenda 
trasformata  con  aspetto  di  schiltìge  Hornblende;  dalla 
parte  opposta  magnetite  con  zirconetti  impiantati  su  di 
essa.  -  -  Solo  polartssalore. 

Figura  4.*  —  Andesite  di  Corére.  Combinazione  delle  tre  leggi  di 
Karlsbad,  Albite  e  Pendino  in  un  intercluso  plagiocla- 
sico.  —  Nicols  -h 
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spiegazione  della  Tavola  II.'' 


Figura  1  *  —  Microgranito  del  M.  Cinto.  Quarzo  a  mosaico  con  con- 
torni i;egolarì,  e  quarzo  mesostatico  frangiato.  —  Nicols  -f 

Figura  2.*  —  Microgranito  del  M.  Rusta.  Plaga  di  quarzo  torbido, 
embriciato,  con  una  figura  esagonale  divisa  in  6  settori 
risultanti  ciascuno  di  fibre  normali  ai  lati  delF  esagono, 
la  quale  è  forse  una  sezione  di  un  cristallo  bipiramidato 
di  quarzo,  normale  all'asse  principale  di  simmetria.  — 
Nicols  -h 

FicuRA  3.*  —  Trachite  del  M.  Rusta.  Due  sezioni  di  tridimite  pa- 
rallele alla  base  :  il  lembo  esterno,  più  chiaro,  è  quarzi- 
ficaio,  la  parte  interna,  scura,  è  tridimite  conservata.  Il 
resto  è  pasta  fondamentale.  —  Nicols  -f 

FiGURA  4.*  —  Andesite  del  M.  Gemola.  Cavità  attraversata  da  cri- 
stalli geminati  di  tridimite,  sezionati  a  un  di  presso  nor- 
malmente alla  base  :  l' orlo  esterno,  più  chiaro,  è  quarzi- 
ficato.  Le  macchie  oscure  sono  di  magnetite  e  di  limonile 
Il  resto  è  pasta  fondamentale. 


INDICE  m  yOL,  fflfl 


E.  BiLLOws  —  Studio  cristallografico  sul  Quarzo  di  S.  Mar- 
cello Pistoiese  (coìt  tre  tavole).  Ultimi  quattro  quadri  pag.    3 

S.  Di  Franco  —  La  G melinite  di  Aci  Castello      ...»        7 

G.  La  Valle  —  I  giacimenti  metalliferi  di  Sicilia  in  pro- 
vincia di  Messina  (Ree.) »       IO 

A.  RoccATi  —  Edenite  delle  Alpi  Marittime  .        .        .        .    »       12 

E.   BiLLOWs    —   Su  alcune  tracliiti  anortoclasico-biotitiche 

degli  Euganei »       17 

Detto  —  Ricerche  petrografiche  intorno  ad   alcune  rocce 

eruttive  del  Vicentino »      31 

S.  Franchi  —  Per  chiudere  una  polemica  (Terza    risposta 

al  Dott,  L    Colomba) »      41 

G.  Ongaro  —  Sulla  presenza  di  alcuni  elementi  rari  nelle 

rocce »      43 

C.  Rimatori  —  Analisi  ponderale  e  spettroscopica  di  nuove 

blende  sarde »      47 

P.  A.  Cassinis  —  Studio  cristallografico  degli  allumi  sele- 
nici ferrici  di  R  b  e  C  s »      49 

A.  Giani  —  Studio   petrografico  intorno  ad  alcune   rocce 

eruttive  dei  Colli  Euganei  nell'Atestino    .        .        .        .    »      57 


/. 


RIVISTA 


MINERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA 
ITALIANA 

MRETTA    DA    R.    PANEBIANCO 


VOL.   XXXIII 


fAUOX  A 

SOCIETÀ  COOPERATIVA    riPwiKAPtCA 

1907 


RIVISTA 


MINERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA 
ITALIANA 

DJREITA   DA    R.   PANEBIANCO 


VOL.  XXXIII 


PADOVA 

COOPERATIVA    JIPUfiKAPICA 

1907 


■.•    I 


Voi.  XXXIIi 


Fase   I,  II.  III.  IV 


RIVISTA 


MINERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA 
ITALIANA 

fiiWBnA  HA  R.  PANUBlAtJCO 
Pubblicazioni 


I  G.  P-utEBiAjtco :  Dt'Airisiom  di  akuHn  ffìsgeniti  «//  Sardafcna. 
l  O.  B11UKI&:  0$serviìBÌnni  rrislaHoKnifÌLhe  sopra  U  Solfato  di 

rmne. 
.  Dt'tUi:  ÌH-/t'iminiia)otti  rrisraHoffrnjfeht'  di  evmposli  organici 

F.  MfLLwstxicii  :  Sopra  alaini  Miincraii  ili  Val  tf. -tosta. 

E-  Aktisi:  Odia  funttit  rrislullrna  di  alcuni  derivati  del  bcn- 
.         solo  iNutu  !")■ 

t  D-  Ltivi*ATtj:  Ln  cunlrolUe  nel  sìaUmi^ntn   cuprifero  di  tìena 
'         ((/}  e  Padru  pressa  Osieri  (Sassuri)  (Ki.-cen.>itonc). 


hkiktà  coopbkativa  nl^H;KAl'KA 
1907 


RIVISTA 


DI 


MINERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA 


ITALIANA 


DIRETTA    DA    R.    PANEBIANCO 


VOL  XXXIII 


PADOVA 

SOCIETÀ   CCX)PERATIVA   TlI'OGKAKlCA 

1906 


DoTT.  Gino  Panebianco 


Descrizione  di  alcune  fosgeniti  di  Sardegna. 


Il  signor  ing.  Giovanni  Merlo  regalò  al  Museo  di  Mine- 
ralogia deir  Università  di  Padova  alcuni  esemplari  di  Fo- 
sgenite  di  Monteponi  in  Sardegna. 

Per  incarico  datomi  dal  Direttore  del  Gabinetto  mi  ac- 
cinsi a  fare  la  descrizione  cristallografica  degli  esemplari 
del  suddetto  vistoso  dono. 

L  Gruppo  di  cristalli  paralleli  alFasse  [001],  delle  dimen- 
'sioni  di  circa  cent.  4,  5  di  altezza,  3  di  larghezza  e  8  di 
lunghezza. 

Sono  molto  ben  sviluppati  i  prismi  (HO)  e  (100)  e  la 
base  (001);  si  notano  anche  i  prismi  (210)  e  (310)  e  la  bipi- 
ramide  (111);  in  qualcuno  anche  si  osserva  la  bipiramide 
ottagona  (211). 

IL  Parecchi  cristalli  aggruppati,  dei  quali  due  sono  più 
degli  altri  ben  svillupati. 

Il  più  grande  è  alto  circa  2  cent,  e  largo  da  1  a  1,5  cent. 

Oltre  ai  prismi  quadrati  (100),  (110),  a  quello  ottagono 
(210)  e  alla  base  (001)  si  notano  le  bipiramidi  (201),  (111),  e 
(211). 

III.  Due  cristalli  allungati  e  uniti  secondo  Tasse  [001]. 
Sono  alti  3  cent.,  larghi  1,5  e  lunghi  2  cent,  circa.  Qui  non 
si  osservano  altro  che  le  forme  (110),  (210),  (201),  (001)  e  pic- 
cole facce  di  (111)  e  (211). 

IV.  Un  cristallo  alto  circa  cent.  2,5  e  largo  2.  Sono  lar- 
gamente sviluppati  (100),  (110)  e  (001)  e  ben  distinto  (211). 

V.  Gruppo  di  cristalli  fibrosi  allungati  secondo  Tasse 
[001]:  ben  distinta  soltanto  la  base  (001). 


VI.  Grosso  cristallo  alto  circa  1,5  cent,  largo  2.  Si  os- 
servano distintamente  le  facce  di  (100)  e  (110)  e  una  piccola 
di  (210);  anche  (001)  e  solo  (211). 

VII.  Gruppo  di  cristalli  fibrosi  alto  4  cent,  circa  e  largo  3. 
Si  nota  la  sfaldatura  secondo  (100)  e  (001). 

Vili.  Gruppo  di  cristalli  alto  4  cent,  circa,  largo  3  e 
lungo  5. 

Sono  molto  svillupati  (001)  e  (100),  (110).  Si  scorgono  an- 
che (210)  e  (111). 

IX.  Grosso  cristallo  fibroso  alto  circa  4  cent,  largo  1  e 
lungo  3. 

Si  notano  soltanto  le  facce  dei  due  prismi  quadrati  e 
la  base. 

X.  Un  bel  cristallo  limpido,  grosso  come  una  noce. 
Presenti:  (001)  e  (100),  (110).  Si  vede  anche  (210)  e  delle  bi- 
piramidi  solo  (111)  e  (211). 

Molti  piccoli  cristalli  sulla  fronte  di  quello  sopra  de- 
scritto, ben  formati,  nei  quali  distintamente  si  osservano 
(100),  (110),  (210)  e  (211). 

XI.  Due  cristalli  alti  2  cent,  circa. 

I  prismi  (lOO),  (110)  e  la  base  (001);  una  faccia  della  bi- 
piramide  (201)  e  le  bipiramidi  (111)  (211). 

Gabinetto  di  Mineralogia  della  R,  Università 
di  Padova^  li  13  Febbraio  1906, 


G.   BOERIS 


Osservazioni  cristallografiche  sopra  il  Solfato  di  Rame 


Di  parecchi  sali  che  non  è  difficile  avere  sottomano, 
anche  in  grande  quantità,  perchè  largamente  prodotti  dal- 
l' industria,  e  facilmente  cristallizzabili,  non  si  conoscono  ge- 
minati di  sorta. 

Per  alcuni  di  questi  sali,  tra  cui  il  solfato  di  rame  or- 
dinario, ho  cercato  per  quanto  mi  fu  possibile  di  vedere  se 
il  non  presentare  geminazioni,  anziché  dalla  loro  partico- 
lare natura,  non  dipenda  dal  fatto  che  i  gemiifati  cui  essi 
nelle  condizioni  opportune  possono  dare  origine,  siano  sfug- 
giti alla  osservazione  di  chi  ne  studiò  le  forme  cristalline. 

Quanto  il  solfato  di  rame  mi  ha  permesso  di  osservare 
mi  sembra  particolarmente  degno  di  nota. 

Questo  composto  infatti  mi  ha  dato,  a  più  riprese,  delle 
associazioni  di  due  cristalli  i  quali  si  incrociano  con  uni- 
forme regolarità  in  maniera  che  le  facce  |010}  dei  due  indi- 
vidui, si  confondono  in  un  unico  piano,  e  le  zone  [100  :  010], 
[010  :  001]  deirun  individuo  coincidono  rispettivamente  colle 
zone  [010:001];  [100:010]  dell'altro. 

Come  in  questi  accrescimenti  siano  reciprocamente  di- 
sposte le  facce  dei  due  individui,  si  rileva  facilmente  dalle 
figure  1,  2,  3  e  4,  le  quali  sono  state  eseguite  adottando 
Torientazione  del  Groth  (0,  come  quella  che  permette  di  di- 
segnare i  gruppi  sotto  il  punto  di  vista  più  acconcio  per 
afferrarne  tosto  il  caratteristico  aspetto. 

Data  la  coincidenza  di  facce  e  di  zone  a  cui  si  è  ora 
accennato,  non  è  molto  difficile  trovare  T  espressione  della 
legge  che  regola  la  formazione  di  tali  interessanti  gruppi: 
basta  ammettere  che  asse  di  rivoluzione  dell' un  individuo 


(})  Physikalische  Krystallographie,  3*  Aufl.,  340,  1895. 


rispetto  air  altro  sia  un  retta  contenuta  nel  piano  |010(,  la 
quale  bisechi  l'angolo  acuto  degli  assi  cristallografici  a  e  e. 

Pertanto  nel  solfato  di  rame  abbiamo  realmente  un 
nuovo  caso  di  quella  maniera  di  geminazione  che  il  Br5gger 
trovò  per  primo  nella  idrargillitite  di  Norvegia  (*),  e  così 
esprimibile:  piano  di  geminazione  normale  ad  una  faccia 
ed  egualmente  inclinato  su  due  spigoli  giacenti  in  questa. 

Come  è  noto  Tidrargillite  è  del  sistema  monoclino.  I  cri- 
stalli poi  che  servirono  al  Br5gger  come  materiale  di  prova 
per  dare  V  esatta  dimostrazione  delV  esistenza  della  legge 
di  cui  ora  si  discorre,  hanno  (001}  comune  e  la  zona  (TOO  :  001] 
di  un  individuo  coincidente  colla  zona  [110:001]  dell'altro. 

Secondo  le  interessanti  considerazioni  del  Brògger  que- 
sti singolari  aggruppamenti  dell'  idrargillite,  sebbene  non 
siano  da  aversi  come  vere  emitropie,  poiché  non  stanno  in 
nessuna  delle  tre  maniere  di  emitropia  stabilite  un  tempo 
dallo  Tschermak  {%  debbono  tuttavia  essere  ritenuti,  nello 
stesso  modo  che  le  emitropie,  come  accrescimenti  regolari 
sottoposti  ad  una  legge. 

Fa  ancora  osservare  il  BrOgger  che  se  facciamo  consi- 
stere l'essenza  di  un  geminato  non  nella  emitropia,  ma 
nella  regolarità  di  aduhamento  di  due  individui  della  stessa 
sostanza,  siamo  necessariamente  costretti  a  ritenere  i  suoi 
gruppi  come  geminazioni. 

E  evidente  che  così  facendo  si  viene  a  dare  al  concetto 
di  geminazione  una  ampiezza  che  un  tempo  non  aveva,  ed 
è  tendenza  questa  che  oggi  ha  sostenitori. 

La  sopradetta  maniera  di  accrescimento  fu  in  seguito 
aggiunta  dallo  Tschermak  {^)  come  un  quarto  caso  ai  tre  no- 
tissimi che  egli  aveva  fissato  di  incompleto  orientamento 
delle  molecole  cristalline  conducente  alla  formazione  di  ge- 
minati, spiegando  anzi  il  meccanismo  di  questo  quarto  caso, 


(*)  Zeitschrift  fìir  Krystallographie  und  Mineralogie,  XVI, 
38,  1890. 

(2)  Mineralogische  und  petrographische  Miitheilungen  2, 
449,  1880. 

(^)  Lehrbuch  der  Mineralogie,  5*"  Aufl.,  1897. 


che  recentemente  ha  chiamato  legge  della  mediana  (0,  in 
guisa  conforme  a  quella  degli  altri  tre. 


* 
*    * 


hSL  regolarità  con  cui  d*  ordinario  sono  conformati  i 
gruppi  di  solfato  di  rame  qui  descritti  è  veramente  notevole. 
Infatti  si  vede  quasi  sempre  che  entrambi  gli  individui  dalla 
cui  riunione  si  originano,  sogliono  presentare  la  stessa  mole, 
che  mostrano  la  stessa  combinazione,  e  che  le  facce  di  una 
stessa  forma  hanno  in  generale  lo  stesso  sviluppo  su  tutti 
e  due  i  gemelli.  Quindi  le  quattro  figure  teoriche  qui  inter- 
calate, colle  quali  volli  ritrarre  quattro  gruppi  di  molta 
perfezione  e  di  aspetti  tra  loro  discretamente  svariati,  ven- 
gono a  corrispondere  abbastanza  bene  alla  realtà. 


Fig.  X. 


Fig.  a. 


Ho  detto  che  di  questi  gruppi  ne  ebbi  più  volte:  sono 
infatti  dodici  le  cristallizzazioni  che  me  li  fornirono  succes- 
sivamente. 

La  prima  volta  che  misi  a  cristallizzare  solfato  di  rame 
neir  intento  di  vedere  se  questa  sostanza  è  capace  di  dare 


(i)  Zeitschrift  fur  Kristallographie  und  Mineralogie,  XXXIX, 
433,  1904. 
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cristalli  geminati,  feci  una  solus^ione  quasi  satura  a  caldo, 
che  lasciai  poi  rapidamente  raffreddare,  sorvegliandola  con 
cura.  Insieme  a  pochissimi  cristalli  semplici  non  tardarono 
a  deporsi  ben  dieci  gruppi  coir  aspetto  indicato  dalla  fig.  1. 
Cavati  subito  dall'acqua  madre  appena  ebbero  raggiunte 
dimensioni  tali  da  potersi  ritenere  che  sarebbero  stati  age- 
volmente misurabili,  e  asciugati  rapidamente  e  con  ogni 
diligenza,  ad  un  esame  accurato  si  mostrarono  tutti,  meno 
uno,  poco  atti  a  misure,  specialmente  per  essere  le  facce 
delle  zone  [100  :  010]  o  molto  smosse,  o  solcate  da  numerose 
e  profonde  strie.  In  diversi  però  di  quei  gruppi  si  potè  ve- 
rificare la  coincidenza  di  facce  e  di  zona  richiesta  dalla 
legge  enunciata  di  sopra,  avendosi  su  di  essi  facce  di  j02l}. 

Il  risultato  ottenuto  era  ad  ogni  modo  siffatto  da  inco- 
raggiare a  perseverare  nella  ricerca  intrapresa,  e  nelle  cri- 
stallizzazioni fatte  in  seguito  si  depositarono  cristalli  col- 
r  aspetto  degli  ora  ricordati,  e  piuttosto  piccoli,  ogni  volta 
che  si  lasciarono  raffreddare  presto  soluzioni  molto  con- 
centrate. 

Da  soluzioni  invece  di  concentrazione  non  troppo  grande, 
poste  a  raffreddare  con  una  certa  lentezza,  ottenni  cristalli 


Fig.  4. 


Fig.  5. 


(fino  a  quattro  e  cinque  per  volta,  operando  sempre  su  quan- 
tità di  solfato  variabili  dai  trecento  ai  quattrocento  grammi) 
di  dimensioni  naturalmente  più  ragguardevoli  ;  anzi  quelle 


di  alcuni  lo  erano  tanto  che  il  misurarli  fu  cosa  molto  pe- 
nosa, e  poi  avevano  una  maggiore  ricchezza  di  forme  di 
quelli  di  cui  si  è  detto  prima.  Mostravano  cioè  la  combi- 
nazione della  figura  2  nel  maggiore  numero  dei  casi.  La 
combinazione  della  figura  3  non  è  infrequente  ad  aversi,  e 
quella  della  figura  4  si  osservò  solamente  sopra  un  gruppo 
formatosi  da  solo  in  una  cristallizzazione. 

Da  soluzioni  poco  concentrate,  per  quanto  ho  potuto 
osservare,  si  dovrebbe  ritenere  che  non  se  ne  depositino. 

Tutti  i  gruppi  poi  di  una  stessa  cristallizzazione  sono 
presso  a  poco  egualmente  grossi,  collo  stesso  abito,  colla 
stessa  combinazione. 

E  sempre  stando  alle  osservazioni  fin  qui  fatte,  sem- 
brerebbe che  numerosi  anche  in  una  prima  cristallizzazione 
di  una  data  quantità  di  sale,  si  formino  ancora,  ma  di  rado, 
e  in  minor  numero,  in  una  nuova  cristallizzazione  della 
quantità  medesima,  ma  non  nelle  successive,  anche  se  si 
cerca  di  mantenersi  nelle  stesse  condizioni  di  esperimento. 

Ma  a  queste  osservazioni  io  non  intendo  in  realtà  di 
dare  maggior  peso  di  quello  che  possono  avere,  perchè 
troppo  poche  per  essere  decisive  in  un  argomento  di  questa 
fatta  e  tutt' altro  che  complete.  È  mia  intenzione  però  di 
ritornare  sulle  condizioni  in  cui  i  gruppi  si  formano  per 
meglio  precisarle. 

A  controllo  della  legge  dedotta  nel  modo  che  si  è  detto 
cercai  di  eseguire  il  maggior  numero  di  misure  sugli  spi- 
goli più  importanti  di  geminazione. 

Riporto  integralmente  i  valori  ottenuti  su  cinque  gruppi, 
quelli  dai  quali,  per  lo  stato  delle  loro  facce,  per  la  com- 
pleta coincidenza  delle  facce  [010}  e  degli  assi  delle  zone 
ricordate  fin  da  principio,  era  ragionevole  ripromettersi  i 
risultati  più  attendibili. 

Cristallo  I. 

(1 10):  (ITO)  =  mis.  68^15'; cale.  68°  3' 

(120):(T50)=    .     52   10; 5157 

(110):(T20)=     .     64  43 

(120)  :  (ITO)  =    .     64  25  ;  media  64^34'  ;        .      64  19 

(TT1):(11T)=    .    152  35'; .    153    1 

(011):(150)=    .     11    3; »      11     1 

(011):(T10)=    .     11  40; »      11  31 
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Cristallo  II. 
{110):(nO)  =  mis.  68''12'; cale.  òS^»  3* 


(ITO)  :  (TlO;  = 
(110):  (ITO)  = 
(110):(I10)  = 
((El)  :  (Ò2T)  = 
(ITI):  (111")  = 
(051): (ìli) = 
(TT1):(02T)  = 
(021)  :  (TlO)  = 
(110):  (021)  = 
(051):  (TlO)  = 
(1T0):(^)  = 

(HO):  (TlO)  = 
(05l):(Ò2T)  = 
(110):(T50)  = 
(051):  (TlO)  = 
(ITO):  (021)  = 
((Si):  (ITO)  = 
(110):  (021)  = 


media  89°8'30"; 


57  7; 

88  54 

89  23 
49  14 

153  10 
103  32 
103  14  ;  media  103  23  ; 


65  14 
65  20; 

8  37 

8  20: 

Cristallo  III. 
mis.  56»  53' 


65  17; 
8  28  30; 


(ITO)  : 
(100): 
(110): 
(TlO): 
(ITI)  : 
(112)  : 
(OTl)  : 
(OTl): 
(100): 
(ITO)  : 


(HO) 
(TOÒ) 
(150) 

(ITO) 
(UT) 
(112) 
(TOÒ) 
(TTÒ) 
(Ti'O) 
(100) 


49  34 

64  30 
8  24 
8  13;  media  8M8' 30"; 

65  34; 

66  2;   .  65  48 
Cristallo  IV. 

mis.  57°  13* 


»  57  7 

.  89  19 
.  49  41 
»  153  1 

»  103  31 

.   65  21 

8  31 

cale.  57»  7' 
»  49  41 
»   64  32 

8  31 

.   65  21 


cale.  57»  7' 

.  71  43 

.  64  32 

•  68  3 

»  153  1 

.  110  1 

.  14  15 


(110):  (110)  = 
(110):(11Ó)  = 
(ITO)  :  (TiO)  = 
(110):(ÌÌ0)  = 
(I10):(T1Ó)  = 
(110):(Ì10)  = 


72  14 

64  40 

68  23 
152  58 
109  51 

14  24, 

45  23  ; 45  6 

70  34 

70  32  ;  media  70°33'  ;   »   70  15 

Cristallo  V. 
mis.  67°  4^)' 
•   67  55;  media  67"  50';  cale.  68°  3' 
»   57  7 

»   57  7;   .   57  7;   »  57  7 
.  123  7 
.  123  3  ;   .   123  5  ;   .  122  53 


Il 

Per  il  calcolo  dei  valoi  i  teorici  riportati  di  sopra  mi  at- 
tenni ai  dati  fondamentali  di  KupfFer  (i). 

(100):(010)=100°41' 
(110):  (010)=  69  50 
(ITO): (111)=  52  20 
(100):(0T1)=  70  22 
(TTl):(OTO)=   76  33 

dai  quali  si  ricavano  le  costanti: 

a\b\c  =  0.56562  : 1 : 1 : 0,55067 
«  =  97^  37        S  =  106°  49'        7  =  IT  37' 

L'accordo  tra  teoria  ed  osservazione  potrà  certo  essere 
trovato  in  complesso  sufficiente  quando  si  tenga  presente 
che  si  tratta  di  geminati  piuttosto  grossi,  formatisi  assai 
rapidamente  da  soluzione  acquosa,  e  geminati  per  giunta 
di  una  sostanza  in  cui,  anche  nei  cristalli  semplici,  sono 
frequentissimi  gli  spostamenti  e  le  spezzature,  sicché  è  dif- 
ficile trovare  zone  le  cui  facce  siano  tutte  rigorosamente 
parallele  agli  assi  di  esse.  Questo  difetto  è  in  particolar 
modo  marcato  sulle  facce  della  zona  [100  :  010],  le  quali  per 
di  più  sono  anche  spesso  molto  striate..  Presentano  cioè, 
tutto  sommato,  più  di  sovente  i  maggiori  difetti  quelle  facce 
di  un  individuo  che  colle  corrispondenti  dell'  altro  danno 
gli  angoli  di  geminazione  più  significativi. 

Per  tale  sufficiente  accordo  tra  misura  e  calcolo,  oltre- 
ché per  il  fatto  che  i  gruppi  sottostanno  alle  già  accennate 
condizioni  di  coincidenza  di  facce  e  di  zone,  pare  a  me  che 
non  vi  possa  esser  dubbio  sulla  esistenza  nel  solfato  di  rame, 
di  una  legge  di  geminazione  per  la  quale  si  ha:  asse  di  ri- 
voluzione la  bisettrice  dell'angolo  acuto  degli  spigoli  [100:010] 
e  [001  :  010]. 

Un  geminato  a  completa  compenetrazione,  nel  quale  fosse 
asse  di  rivoluzione  lo  spigolo  [111:010],  per  il  solo  aspetto 
non  si  potrebbe  punto  distinguere  dai  nostri  gruppi,  essendo 
che  lo  spigolo  ora  detto  fa  coli'  asse  di  rivoluzione  loro  un 
angolo  di  0°34'  solamente, 

È  poi  da  notarsi  che  chi   per  caso,   senza  accorgersi 


(0  Poggendorif' s  Annalen,  8,  218,  1926. 
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della  coincidenza  delle  zone  [100:010],  [010:001]  dell*  un  ge- 
mello rispettivamente  colle  zone [010:001],  [100:010]  dell'altro, 
constata  la  coincidenza  delle  facce  jOlOj  di  entrambi,  cer- 
casse di  stabilire  la  legge  che  ne  regola  V  aggruppamento 
partendo  dall'  uno  o  dall'  altro  degli  angoli  tra  le  facce  delle 
zone  [100  :  010]  dei  due  individui,  arriverebbe  appunto  a  que- 
sta espressione  molto  semplice  della  legge  stessa:  asse  di 
rivoluzione  parallelo  allo  spigolo  [111:010]. 

La  soluzione  del  problema  non  potrebbe  certo  essere 
più  elegante,  ma  non  si  tarderebbe  a  dubitare  della  sua 
esattezza  un  volta  calcolati  i  valori  teorici  per  gli  angoli  di 
geminazione  piti  importanti  per  questa  legge  che  seguitano 
ad  essere  quelli  tra  le  facce  delle  zone  [100:010],  e  poco  si 
accordano  cogli  osservati. 

Tali  valori  teorici  sono  : 

(110):(TI0)  =  69^  5' 
(120)  :  (T50)  =  52  42 
(110):  (120)  =  65    9 
(irO):(TlO)  =  57  58 
(100)  :  (TOO)  =  72  53 

Essendo  il  divario  nella  posizione  degli  assi  di  gemina- 
zione entro  il  piano  |010}  per  le  due  leggi  non  molto  rile- 
vante, non  è  forse  del  tutto  fuor  di  proposito  cercare  se  tra 
i  nostri  gruppi  ve  ne  fossero  di  sottoposti,  o  almeno  ten- 
denti alla  seconda. 

A  questo  proposito  però  conviene  dire  subito  che  se  in 
realtà -si  hanno  gruppi  nei  quali  le  facce  |OlO|  sono  ancora 
in  piani  comuni,  ma  gli  assi  delle  zone  [1(X):010]  deviano, 
sebbene  di  poco,  dal  parallelismo  cogli  assi  delle  zone 
[001  :  010]  come  appunto  si  dovrebbe  avere  nei  geminati  se- 
condo l'esse  [111:010],  tuttavia  i  loro  valori  angolari  non 
si  avvicinano  a  quelli  riportati  poco  più  sopra,  ma  bensì 
notevolmente  e  con  costanza  a  quelli  calcolati  per  la  nostra 
legge. 

Non  è  il  caso  quindi  di  pensare  ad  una  tendenza  verso 
la  legge:  asse  di  geminazione  l'asse  della  zona  [111  :  010], 
essendo  evidentemente  tutto  ciò  dovuto  a  niente  altro  fuor- 
ché alla  imperfezione  dei  cristalli  in  parola,  la  quale  è  cau- 
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sata  certo  dalla  rapidità  con  cui  si  formano.  Divari  rile- 
vanti, anche  di  un  grado,  per  gli  spigoli  tra  le  stesse  facce 
su  cristalli  diversi,  come  notò  già  Pape  (^),  sono  assai  fre- 
quenti nei  cristalli  semplici  di  solfato  di  rame.  Non  è  quindi 
da  meravigliarsi  se  forti  divari  si  verificano  anche  tra  gli 
angoli  omologhi  di  geminazione. 

E  i  divari  a  cui  si  è  ora  accennato  sono  anche  piccoli 
in  confronto  di  altri  pur  potuti  osservare.  Infatti  in  due 
gruppi  molto  belli  in  cui  la  coincidenza  delle  JOIOJ  e  delle 
zone  [100  :  010]  colle  zone  [001  :  010]  si  può  ritenere  perfetta, 
e  che  danno  per  gli  angoli  di  geminazióne  tra  le  facce  di 
queste  zone  valori  in  accordo  coi  teorici  per  la  nostra  legge, 
non  potei  misurare  altro  che  lo  spigolo  (ITO)  :  (TlO)  ottenendo 
62^  SZ  per  V  uno  e  67^  12  per  r  altro,  e  lo  spigolo  (100):  (100) 
avendo  70^  43^  per  emtrambi.  Valori  questi  che  stanno  fra 
i  teorici  per  la  nostra  legge  e  quelli  per  una  legge  in  cui 
fosse  asse  di  rivoluzione  la  normale  allo  spigolo  [111  :  010] 
contenuta  nel  piano  -OlOt,  per  la  quale  appunto  si  calcola:. 

(110):(TT0)  =  66M0' 
(120)  :  (120)  =  50  35 
(ITO)  :  (iìO)  =  55  37 
(100)  :  (TOO)  =  69  52 

avendosi  tra  gli  assi  di  rivoluzione  delle  due  leggi  una  in- 
clinazione di  1®  2. 

Una  tendenza  verso  la  testé  accennata  legge  è  quindi 
pure  da  escludersi  per  la  già  detta  coincidenza  di  facce  e 
di  zone  che  i  gruppi  presentano. 

A  proposito  poi  della  legge:  asse  di  geminazione  lo  spi- 
golo [111  :'OlO]  è  da  aggiungersi  che  ove  possa  effettivamente 
esistere  nel  solfato  di  rame,  ben  difficilmente  si  potrebbe 
dimostrare  con  tutta  esattezza  perchè  nella  zona  [111:010], 
oltre  |010},  non  si  ha  che  una  forma  assai  rara  di  cui  di  dirà 
più  avanti. 

Alle  sopradescritte  imperfezioni  dei  nostri  gruppi  cre- 
detti di  dovere  accennare  perchè  realmente  esistono.  Per 
chi  ha  pratica  di  cristalli  esse  ad  ogni  modo  non  tolgono 


(1)  Poggendorff  s  Annalen,  133,  364,  1868. 
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affatto  valore  all'esistenza  della  nostra  legge  di  gemina* 
zione;  tutt*al  più  possono  far  dire  a  chi  volesse  essere 
molto  prudente  che  il  solfato  di  rame  sembra  avere  una 
tendenza  grande  verso  questa  legge,  raggiungendola  spesso 
con  esattezza  rigorosa. 

Ad  una  possibile  tendenza  dei  nostri  aggruppamenti 
verso  la  legge:  asse  di  geminazione  lo  spigolo  [111:010]  fui 
tratto  a  pensare,  dopo  aver  letto  uno  scritto  del  Baumhauer  (0, 
sulla  formazione  dei  geminati,  nel  quale  sostiene  che  <  ein 
Individuum  sich  mOglichst  zwei  Gesetzen,  die  ein  sehr  ahn- 
liches  Resultat  hilisichtlich  der  Lage  jenes  Individuums 
(resp.  der  gegenseitigen  Lage  beider  Individuen)  bedingen, 
gleichzeitig  anzupassen  sucht,  wenn  es  erlaubt  ist,  sich  die- 
ser  Ausdrucksweise  zu  bedienen  ». 

Il  Baumhauer,  il  quale  dà  al  concetto  di  geminato  una 
significazione  quanto  mai  ampia,  formulò  tale  principio  così 
per  i  geminati,  come  per  i  geminati  polisintetici,  secondo 
più  leggi.  Per  i  geminati,  lo  dedusse  da  un  unico  esempio 
fornitogli  da  certi  gemelli  secondo  1 101  f  della  calcopirite  di 
Burgholdinghausen,  nei  quali  riscontrò  tutta  una  serie  di 
termini  di  passaggio  verso  un'altra  legge  molto  vicina,  ed 
alla  quale  si  arriverebbe  per  una  piccola  rotazione  di  un 
individuo  intorno  allo  spigolo  [101  :  001],  dopo  la  quale  ro- 
tazione le  facce  (001}  dei  djue  individui  verrebbero  ad  essere 
rispettivamente  normali,  e  la  base  dell'uno  serebbe  paral- 
lela ad  una  faccia  f  100}  dell'  altro. 

A  proposito  poi  di  tali  geminati  egli  viene  a  questa 
conclusione:  «  Wir  haben  somit  hier  in  der  That  ein  Beispiel 
der  Concurrenz  zweier  nahe  verwandter  Gesetze  und  ein 
Schweben  eines  der  mit  einander  verbundenen  Krystalle 
zwischen  den  beiden,  jenen  Gesetzen  entsprechenden  Stel- 
lungen  vor  uns». 

Anche  se  non  si  accettano  le  idee  del  Baumhauer  sulla 
geminazione,  non  si  può  né  considerare  come  poco  impor- 
tante per  la  teoria  del  fenomeno,  né  escludere  la  possibilità 
di  gruppi  di  due  individui  i  quali  presentino  una  legge  assai 


(*)  Zeitschrift  ftir  Krystallographie  und  Mineralogie,  XXXI, 
252,  1899. 
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vicina  ad  un'altra  possibile  e  non  escano  dall'ambito  dei 
geminati,  intesi  nel  senso  generalmente  adottato,  per  il  fatto 
che  siano  entrambe  spiegabili  coir  una  o  coir  altra  delle 
maniere  ammesse  ora  dallo  Tschermak.  Noi  ne  abbiamo 
anzi  un  esempio  nei  nostri  gemelli  di  solfato  ramico,  e 
perciò  mi  parve  si  prestassero  opportunamente  ad  essere 
studiati  dal  punto  di  vista  sotto  il  quale  il  Baumhauer 
studiò  i  suoi  di  calcopirite. 

*    * 

Il  caso  descritto  in  questa  nota  non  va  adunque  messo 
insieme  agli  altri  abbastanza  frequenti  a  trovarsi  nel  sol- 
fato di  rame,  e  affatto  diversi  gli  uni  dagli  altri,  che  si  pos- 
sono a  prima  vista  scambiare  per  geminati,  ma  in  realtà 
altro  non  sono  che  aggruppamenti  fortuiti,  per  quanto  si 
tratti  di  gruppi  che,  superficialmente  considerati,  sembrano 
di  una  grande  regolarità,  avendosi  spesso  V  unione  di  due 
cristalli,  nei  quali  due  facce  dello  stesso  simbolo  per  ben 
poco  non  sono  parallele,  e  quasi  normali  ad  un  piano  ri- 
spetto al  quale  tutto  il  gruppo  viene  a  sembrare  simmetrico. 

In  genere  gli  individui  di  questi  gruppi  aderiscono  solo 
debolmente  tra  loro,  e  in  molti  casi  è  evidente  che  si  tratta 
di  cristalli  formatisi  accanto,  ma  indipendenti  e  cresciuti 
poi  in  modo  da  toccarsi  non  solo,  ma  da  restare  V  uno  im- 
pigliato neir  altro. 

Tra  i  non  pochi  gruppi  di  tal  fatta,  ne  trovai  alcuni  di- 
versi tra  loro,  ma  nei  quali  si  ha  qualche  volta  coincidenza 
da  potersi  dire  perfetta  delle  facce  {010},  e  aderenza  di  en- 
trambi gli  individui  al  fondo  del  cristallizzatoio  per  una 
faccia  di  quella  forma.  Ciò  avviene  precisamente  anche  nel 
gruppo  rappresentato  al  naturale  dalla  figura  5. 

È  costituito  da  un  cristallo  terminato  da  entrambe  le 
estremità,  quello  disegnato  in  posizione  normale,  presen- 
tante facce  di  flOOj  {OlOj  {1101  [ITO}  {021}  [05lj  |TTl}  {I5l},  al 
quale  viene  ad  incastrarsi  un  secondo  individuo  che  non  si 
pretende  oltre  il  primo,  mostrante  facce  di  quelle  medesime 
forme  meno  [021}.  Inferiormente  il  gruppo  presenta  una 
grande  doccia  costituita  da  facce  delle  zone  [100:010]  dei 


16 


due  individui  e  superiormente,  ma  da  un  lato,  ha  pure 
un'altra  doccia,  più  piccola,  fatta  da  una  faccia  |1T0}  di 
un  individuo  e  da  una  faccia  {Tllj  dell'altro. 

Tenendo  conto  dei  valori  quasi 
tutti  discreti  che  il  gruppo  fornisce, 
si  potrebbe  interpretare  in  due  modi, 
sempre  rimanendo  entro  i  limiti  delle 
osservazioni. 

Si  potrebbe  cioè  ammettere  tanto 
una  legge  di  geminazione  per  la  quale 
asse  di  rivoluzione  fosse  V  asse  della 
zona  [556:010],  quanto  una  seconda 
legge  per  la  quale  si  avrebbe  come 
asse  di  geminazione  una  retta  gia- 
cente nel  piano  )010(  e  normale  allo 
spigolo  [332:010]. 

Tra  i  detti  due  assi  di  rivoluzione 
si  avrebbe  un  angolo  di  circa  0**  &  so- 
lamente; perciò  la  differenza  tra  i  va- 
lori teorici  per  le  due  interpretazioni  non  può  essere  molto 
forte.  Essa  risulta  dalle  seguenti  colonne  di  valori  angolari 
nella  prima  delle  quali  si  hanno  i  misurati  fra  i  due  indi- 
vidui, nella  seconda  i  calcolati  per  un  supposto  geminato 
secondo  lo  spigolo  [556:010],  e  nella  terza  quelli  teorici  per 
un  geminato  dell'  ultima  interpretazione,  che  è  quella  adot- 
tata nel  disegnare  il  gruppo. 


Fig.  5. 


An 

goli 

Misure 

Cale.  I 

Cale.  II 

(UT); 

;  (ITI) 

13°  ss* 

13°31' 

13°  22* 

(12T)  ■ 

:  (T51) 

11  29 

11  22 

11  15 

(02T) 

:  (05Ì) 

60  55 

60  17 

60  22 

(TOO)' 

:  (iOÓ) 

119  30 

119  15 

119    6 

(110) 

:(irO) 

89  12 

89  32 

89  27 

(ITO) 

;(1ÒÓ) 

125  17 

124  18 

124    9 

(TIO)  : 

•  (100) 

109  47 

108  26 

108  19 

(UT); 

:  (021) 

45  35 

45  26 

45  32 

(12T) 

:  (021) 

31     5 

30  49 

30  56 

(TTO)  ; 

(110) 

110  51 

111    0 

110  53 

Non  credo  sia  da  darsi  la  preferenza  piuttosto  all'  una 
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che  all'  altra  di  queste  interpretazioni,  sebbene  la  seconda 
sia  abbastanza  semplice,  e  colla  descrizione  di  questo  gruppo, 
che  fra  gli  altri  aventi  con  esso  analogia  mi  parve  il  più 
interessante,  non  intendo  menomamente  di  avere,  non  dico 
dimostrata,  ma  fatta  supporre  l'esistenza  di  un'altra  legge 
di  geminazione  nel  solfato  ramico  oltre  a  quella  data  per 
sicura  nelle  pagine  precedenti,  convinto  che  il  gruppo^  mal- 
grado la  sua  regolarità  veramente  notevole,  e  la  semplicità 
d'  una  delle  leggi  colle  quali  si  può  spiegare,  sia  da  rite- 
nersi con  ogni  probabilità  come  del  tutto  casuale. 


In  mezzo  ai  cristalli  semplici  ottenuti  insieme  ai  gemi- 
nati che  servirono  per  questo 
studio  sonvene  due  notevoli  per- 
chè presentano  ognuno  una  faccia 
discretamente  estesa  di  {131},  for- 
ma che  io  credo  non  ancora  stata 
osservata  nel  solfato  di  rame. 

Uno  di  questi  cristalli,  assai 
grosso,  è  completo  e  presenta 
facce  delle  seguenti  forme:  {100} 
{010}  {001}  jUOl  {120}  {110}  |011( 
{021}  IOTI}  {021}  tlll}  {T21};  e  l'al- 
tro, più  piccolo  e  incompleto  mo- 
stra tutte  le  forme  del  primo  me- 
no {010}  |001}.  L'abito  d'entrambi  è  quello  tanto  frequente 
nei  cristalli  di  solfato  di  rame,  rappresentato  dalla  figura  6 
sulla  quale  {131  i  è  pure  disegnata. 

Il  simbolo  11311  si  deduce  dalle  zone  [Oli  :  120]  e  [021  :  110]; 
le  misure  degli  angoli  intercettati  dalle  facce  di  questo  sim- 
bolo sulle  adiacenti  diedero  questi  risultati: 

(131)  :  (011)  =  mis.  30*15'; cale.  30^38' 


Fig.  6. 


(131):  (120)  = 
(131):  (021)  = 
(131):  (110)  = 


26  56; 

27  9;  media  26^58'; 

24  45 

25  3; 
38  30 
38  40; 


»       24  54; 
•       38  35; 


26  52 


25    9 


38  51 


18 


G.  BOERIS 


Determinazioni  cristallografiche  di  composti  organici 

(Serie  tersa) 


\ 


H.  metllgraiuitOBliui. 

CgHijON.CHs 

P.  di  fus.  4»*. 

CiAMiciAN  e  SiLBER,  «  Gazz.  chim,  it.  »,  XXII.  p.«  2*,  514. 

Per  il  nome  di  questa  sostanza  e  delle  altre  degli  stessi 
autori  descritte  in  questa  nota,  si  vegga  la  loro  memoria 
in  «  Gazz.  chim.  it.  »,  XXVI,  p.«  2*,  141. 

Sistema  cristallino:  trimetrico 

a:6:c  =  0,6787:  1:2,5930 

Forme  osservate:  1001}  |llOj  |001}. 


Angoli 

Limiti 
delle  osservazioni 

Media 

• 

Calcolato 

N. 

t 

10 

12 

2 

1 

(110):  (ITO) 
(110):  (Oli) 
(001):  (Oli) 
(Oli):  (Oli) 

68»  13'  — 68°  27' 
58  21  -  58  28 
68  40       68  50 

• 

6»>2a 

58  24 
68  45 
42  17 

• 
68°  55' 
42  10 

È  uno  degli  alcaloidi  della  radice  del  melograno  che  fu- 
rono, molti  anni  or  sono,  scoperti  e  descritti  dal  Tanret,  (}) 
dal  quale  ebbe  il  nome  di  pelletìerina. 


(0  Comt.  rend.  88,  716:  90,  695. 
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Pochi  cristalli  avuti,  per  lenta  evaporazione,  dall'etere 
acetico. 

Mostrano  tutti  le  tre  forme  osservate  e  in  tutti  predo- 
mina la  base. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Sono  incolori  e  trasparenti. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  pa- 
rallelo a  {OlOj  ;  la  bisettice  acuta, 
positiva,  è  normale  a  {001 J;  />>'■', 
dispersione  poco  spiccata. 

Da  due  lamine  tagliate  normalmente  alle  due  bisettrici, 
si  ebbero,  nell'olio,  questi  valori: 

2Ha=   84»  4'(Na) 

2  Ho  =  109  10  (Na) 

Da  questi  dati  si  ricava: 

2V«  =  78»49'(Na). 


Fi«.  1. 


eioroaurato  di  N.  metllsranatollna» 

CsHhNO.HAuCU 

P.  di  fus.  213». 

CiAHiciAN  e  SiLBER,  «  Gazz.  chim.  it.  »,  XXIV,  p.*  1*,  123. 

Sistema  cristallino:  monoclino 

a  :6:c=  1,2907: 1:1,1932 

/S  =  87°  12' 

Forme  osservate:  {100}  {0101(001}  |110|  {OHI  TOinillI  |112HT11| 


(100): 
(110): 
(110): 
(001): 
(Oli): 
(100): 


(HO) 
(010) 
(TlO) 

(Oli) 
(010) 

(001) 


Limiti 
delle  osservazioni 


52"  or 

37  35 
75  22 
49  58 


-  52^30' 

-  38    2 

-  75  50 

-  50    2 


87    7-87  18 


52°  12" 
37  49 
75  37 
50  0 
39  50 
87  12 


Calcolato 

N. 

• 

32 

37°  48" 

8 

75  36 

18 

• 

2 

40    0 

1 

• 

20 

20 


(001)' 

:  (TOl) 

(101)  : 

:(100) 

(HO) 

:(111) 

(111)' 

:(H2) 

(112): 

;(001) 

(001): 

;(I11) 

(IH): 

;  (110) 

(100): 

:(ni) 

(IH): 

1(011) 

(OH)  : 

:(ni) 

(HI): 

.(100) 

(ITO)  : 

:(112) 

(112): 

;(0H) 

(OH); 

;  (HO) 

(HO): 

:(01l) 

(01 1)  : 

:  (101) 

(TOl): 

.  (TlO) 

(101)  : 

;(TH) 

(IH): 

;  (010) 

(112): 

(100) 

(112): 

:  (010) 

(H2ì: 

:  (112) 

(112): 

(ITI) 

(112)  : 

:  (Oli) 

(112): 

(TOl) 

(112): 

,(111) 

(111): 

•  (010) 

(HI): 

(ITI) 

(111): 

(ITO) 

(iny: 

(101) 

(111): 

(OH) 

(111): 

(HO) 

43°  41' 
48  47 

32  58 
18  48 
36  17 
57  28 

33  44 
57  43 

30  10 

31  0 
60  30 


42  2 
65  58 


70  17 
80  52 
70  35 


97  45 
76  48 


44°  29' 
49  6 

33  15 
19  2 
36  38 
57  47 

34  14 
57  59 

30  26 

31  6 
60  46 


42  10 
66  26 


70  27 
80  58 
70  41 


97  49 
76  52 


43°  57 

48  52 

33  4 
18  55 
36  23 
57  37 

34  2 
57  51 

30  18 

31  3 

60  38 
97  7 
28  58 
53  52 
51  15 
62  19 
66  26 
42  7 
47  53 
66  9 

61  54 

55  53 
70  22 

80  55 
70  38 

56  6 

49  18 

81  12 
100  50 

86  22 
97  47 
76  50 


Calcolato 

9 

N. 

44»  2" 

4 

48  46 

4 

33  1 

8 

18  52 

8 

36  24 

14 

57  39 

9 

34  4 

10 

57  57 

2 

30  15 

2 

31  11 

2 

60  37 

2 

97  8 

1 

28  45 

1 

54  7 

1 

51  21 

1 

62  29 

1 

66  10 

1 

41  54 

3 

48  6 

1 

66  17 

4 

62  2 

1 

55  56 

1 

70  19 

2 

80  54 

2 

70  58 

2 

56  14 

49  29 

81  2 

100  51 

86  35 

97  33 

2 

76  53 

2 

Cristalli  costantemente  allungati  secondo  Tasse  [001]  es- 
sendo la  forma  |110}  largamente  predominante  su  tutte  le 
terminali  e  le  altre  della  zona  [001]  trovate,  cioè  i  pinacoidi 
{100}  e  {OlOJy  che  non  sempre  sono  insieme  e  spesso  sono 
ridottissimi.  Di  sovente  poi  j  100)  ha  facce  fortemente  incur- 
vate.* Presenti  in  tutti  i  cristalli  sono  |lllj  e  |TlÌj  :  11121,  |T01| 
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e  {001}  sono  piuttosto  rare  e  qualche  volta  si  hanno  anche 
tutte  insieme.  In  alcuni  cristalli  {112}  ha  facce  più  grandi 

che  {111};  talora,  però  di  rado,  si  ha  il  con- 
trario, qualche  altra  volta  le  due  forme 
hanno  facce  egualmente  ampie.  La  |Tlll, 
nei  cristalli  più  ricchi  di  forme,  ha  facce 
estese  solo  per  eccezione  e  le  ha  con  esten- 
sione variabile  sullo  stesso  cristallo  in  quelli 
poveri.  Dove  i  cristalli  sono  ricchi,  se  com- 
pare anche  la  {TOlj,  questa  è  di  solito  a 
facce  assai  ristrette.  Quanto  al  grado  di  per- 
fezione delle  facce  si  notò  che  in  generale 
splendono  molto,  ma  la  nettezza  delle  im- 
magini che  riflettono,  anche  per  quella  di 
una  stessa  forma,  varia  parecchio  nei  di- 
versi cristalli,  sicché  per  ogni  spigolo  si  hanno  ordinaria- 
mente valori  oscillanti  entro  limiti  piuttosto  ampi. 
Sfaldatura  non  osservata. 

I  cristalli  di  questo  composto  sono  di  colore  giallo  vinato. 
I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  a  {010},  le  biset- 
trici acute,  positive,  sono  in  questo   piano:   quella  per  la 
luce  gialla  (Na),  fa  un  angolo  di  circa  T  nell'angolo  ottuso 
/3  degli  assi  cristkllografici. 


Fig.  a. 


eioroplatlnato  di  granatanlna. 

(Cg  H,5  N)2 .  H,  Pt  Cl« 
Ci  AMICI  AN  e  SiLBER,  «  Gazz.  chim.  it.  »,  XXIV,  p.*,  2,*  352. 

Sistema  cristallino:  triclino 
a\h\c=  1,1935:  1  :  1,1953 

«=  81^16' 
p  =  104  21 
7  =  107  33 


Forme  osservate:  1 100}  {010}  {001}  {110|  {110}  |I01}  {112}  1112}. 
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110) 
100) 

HO) 

ITO) 
OTO) 
001) 
T12) 
110) 
112) 
001) 
ITO) 
T12) 
101) 
ITO) 
001) 
TOl) 

roo) 

112) 
112) 
TOO) 
101) 
001) 
TlO) 
010) 
010) 
ITO) 
TOl) 


Limiti 
delle  osservazioni 


33°2r 
40  12 
99  8 
58  44 
47  1 

38  7 
65  20 


33°  43' 
40°  34' 
99  23 
59  2 
47  6 

38  20 
65  33 


44  2 
55  12 


44  9 
55  29 


52  25  —  52  37 


73  0 

85  2 
76  22 

69  5 

86  7 


73  13 

85  23 
76  43 

69  15 

86  18 


33»  34' 
40  19 
99  15 
58  55 
47  4 

38  13 
65  29 
45  53 

39  50 
93  47 
80  29 
44  5 
55  21 
77  38 
52  31 
49  54 
49  37 
47  55 
82  36 
73  10 

85  11 
76  32 
61  27 
69  10 

86  11 


Calcolato 

N. 

33°  37' 

16 

40  23 

6 

99  19 

6 

58  56 

5 

• 

8 

76  14 



38  19 

3 

65  27 

6 

45  52 

1 

40  18 

1 

93  50 

1 

80  27 

1 

44  3 

4 

55  29 

10 

• 

1 

• 

5 

49  51 

1 

49  37 

1 

47  47 

1 

82  36 

1 

• 

12 

• 

8 

76  31 

12 

61  21 

1 

69  8 

5 

86  12 

6 

85  58 

-^ 

Dei  cristalli  semplici  di  questa  sostanza,  che  furono  ot- 
tenuti lasciandone  svaporare  la  soluzione  acquosa  fatta  a 
freddo  e  acidulata  con  acido  cloridrico,  si  potrebbero  distin- 
guere due  tipi,  presentandosi  una  parte  di  essi  con  grande 
sviluppo  della  |010(,  come  nel  cristallo  rappresentato  dalla 
figura  3,  e  i  rimanenti  con  molto  estesa  la  |irO}.  In  ogni 
caso  poi  la  {0011  è  sempre  discretamente  ampia.  È  invece 
piuttosto  ristretta  la  |100!,  e  alquanto  variabile  nella  esten- 
sione delle  sue  facce  è  {llOj. 

Le  facce  delle  altre  forme,  pur  rimanendo  subordinate 
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a  quelle  della  base,  arrivano  talvota  ad  essere  abbastanza 
ampie. 

Forme  costanti  sono  {010|,  {iTOj,  |001},  |I01}:  la  combina- 
zione delle  otto  forme  osservate  non  è  infrequente. 

Tra  i  cristalli  di  questo  composto  rinvenni  parecchi  ge- 
minati. Uno  è  per  rotazione  intorno  alla  normale  a  {HO}. 
Il  contatto  fra  i  due  individui  avviene  secondo  il  piano  di 
geminazione.  Al  goniometro  si  verifica  che  le  zone  [100:010] 
dei  due  individui  coincidono  e  che  le  due  facce  di  {iTOj  os- 
servabili nel  gruppo  e  appartenenti  Tuna  all'uno  e  l'altra 


Fig.  3. 


Fig.  4. 


air  altro  dei  gemelli,  sono   tra  di  loro   parallele  e  stanno 
nelle  zone  [101  :  101],  [001  :  001],  [111  :  IT2]. 

Inoltre  fu  possibile  misurare  i  seguenti  spigoli  : 


(TOl)  :  (lOT) 
(112):(TI2) 
(010)  :  (ITO) 


Mis. 

7  33 
52  10 


Cale. 

26^58' 

7  38 

52  15 


Il  gruppo,  discretamente  grosso  e  abbastanza  regolare, 
avendosi  i  due  individui  che  lo  formano  della  stessa  mole, 
colle  facce  delle  medesime  forme  ed  egualmente  estese  su 
entrambi,  è  rappresentato  dalla  figura  4. 

Degli  altri  geminati  si  cercò  di  rappresentarne  due,  per 
quanto  fu  possibile  al  naturale,  colle  figure  5  e  6. 

In  questi  gruppi  le  zone  [100:010]  dei  due  individui 
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coincidono  e  le  facce  jOIO}  dell'  uno  e  dell'altro  sono  paral- 
lele; le  facce  poi  delle  zone  [100:010]  comuni,  sono  simme- 
tricamente disposte  rispetto  al  piano  jOlO}  secondo  cui  i  due 
individui  si  toccano.  È  da  escludersi  però  che  la  gemina- 
zione avvenga  per  rotazione  intorno  alla  normale  e  questo 
piano,  giacché  la  zona  [001:010]  e  la  zona  [U2:0l0]  dell'un 
gemello  non  coincidono  colle  zone  omologhe  dell'altro. 
Anzi,  come  si  può  vedere  bene  dalla  figura  5,  si  ha  che  le 
facce  |001j  e  ÌT12}  d'un  gemello  sono  alternativamente  di- 
sposte con  quelle  dello  stesso  simbolo  dell'altro  gemello. 
Ciò  spiega  facilmente  se  si  ammette  che  la  ipotetica  rota- 


zione di  un  individuo  rispetto  all'altro  avvenga  intorno  ad 
una  retta  normale  all' asse  della  zona  [100:010]  e  contenuta 
nel  piano  {OlOj  secondo  il  quale  si  ha  il  contatto. 

Net  gruppo  rappresentato  dalla  figura  5,  che  è  il  più  com- 
pleto osservato,  si  misurano  i  seguenti  spigoli  di  gemina- 
zione : 


(110):  (110) 

112°41' 

112' 4e 

(001);  (US) 

24  30 

Zi  41 

(112):  (115) 

27  48 

27  19 

Misure  attendibili  sulle  facce  (001)  e  (101}  di  detto  gruppo 
non  se  ne  poterono  eseguire,  essendo  ambedue  molto  sca- 
denti e  con  riflessi  servibili  tutt'al   più   a  determinarne  il 
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simbolo.  Anche  la  faccia  (112)  dà  un'immagine  poco   netta 
e  fornì  misure  soltanto  approssimate. 

Di  alcuni  altri  gruppi  somigliantissimi  fra  loro  dà  un'idea 
la  figura  6.  In  questi  è  costante  il  fatto  che  uno  dei  due  in- 
dividui è  più  grosso  e  terminato  da  una  faccia  [001}.  o  sola 
o  tutto  al  più  con  un'altra  di  iTl2};  T altro  ò  più  piccolo  e 
terminato  da  facce  di  (ri2|  e  |T0)(.  Caratteristica  per  questi 
geminati  è  Tassai  grande  doccia  di  25^41' costituita  da  una 
faccia  {001 1  delTun  cristallo  e  da  una  faccia  jll2|  delTaltro. 
Per  rendere  più  visibile  questa  doccia  si  disegnò  il  gruppo 
della  figura  6  girandolo  in  modo  che  V  individuo  in  posi- 
zione normale  abbia  la  porzione  negativa  di  x  davanti.  Sul 
meglio  conformato  dei  geminati  ora  descritti  si  ebbero 
questi  valori: 


Mis. 

Cale. 

(110):  (110) 
(HO)  :  (110) 

112°  42' 
85  56 

112»  46' 
85  52 

(100)  :  (110) 
(001)  :  (fI5) 
(112)  :  (110) 

26  58 
25  27 
85  52 

26  56 
25  41 
86  0 

Nel  geminato  della  figura  5  il  cristallo  in  posizione  nor- 
male tocca  Taltro  colla  sua  faccia  (OTO);  lo  tocca  invece 
colla  faccia  (010)  nel  geminato  della  figura  6  negli  altri  che 
a  questo  somigliano. 

Si  hanno  poi  ancora  dei  gruppi  più  complicati,  inquan- 
tochè  in  essi  alla  legge  precedente  se  ne  associa  un'  altra 
così  esprimibile:  asse  di  geminazione  la  normale  a  |010j. 
Questi  gruppi  hanno  V  aspetto  generale  di  quello  della  fi- 
gura 6,  e  in  tutti  V  individuo  in  posizione  normale  o  primo 
individuo,  qui  pure  più  piccolo  e  terminato  da  facce  {I00| 
e  11121,  aderisce  all'altro,  o  secondo  individuo,  che  è  più 
grosso  e  terminato  di  solito  dalla  sola  base,  per  la  sua  fac- 
cia (010).  Però  tra  i  due  si  inserisce  un  terzo  individuo  in 
forma  di  sottile  laminetta  che  compare  nel  fondo  della 
doccia  di  25^41'  con  una  faccia  lineare  di  tOOl].  Questa  fa 
un  angolo  rientrante  tanto  colla  faccia  {001}  che  colla  faccia 
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{112{  della  doccia,  e  in  tutti  i  casi   osservati  è  nella  zona 
[001  :  010]  deir  individuo  più  grosso. 

Come  è  noto  (*),  questi  geminati  polisintetici  si  possono 
anche  interpretare  in  altra  maniera,  si  può  cioè  ritenere 
che  il  terzo  individuo  sia  geminato  col  primo  secondo  un 
piano  normale  a  |Ò10|  e  normale  pure  al  piano  di  gemina- 
zione trovato  già  prima  tra  il  primo  ed  il  secondo.  In 
questo  caso  il  terzo  individuo  del  gruppo  viene  ed  essere, 
rispetto  al  secondo,  in  posizione  di  geminazione  secondo  la 
normale  a  {OlOj. 

Naturalmente  le  zone  [100  :  010]  del  primo  e  del  terzo 
individuo  devono  coincidere  faccia  per  faccia.  Ed  in  qual- 
che caso  in  realtà  fu  possibile  vedere  abbastanza  nettamente 
una  faccia  |1I0|  del  terzo  stare  in  un  medesimo  piano  colla 
corrispondente  del  primo,  pur  essendone  separata  da  una 
esilissima  fessura. 
Su  cosi  fatti  trigeminali  si  eseguirono  le  seguenti  misure: 

(T12)  :  (OOT)  =  mis.  25^32' 

25  40 

25  48  media  25°  4^  cale.  25*^41' 
(110)  :  (ITO)  =  mis.  67    7 

67  13  media  67  10  cale.  67  15 
(ll2):(lT2)  =  mis.  27  18 

27  23  media  27  20  cale.  27  19 

(001)  :  (101)  =  mis.  26    4 cale.  26    0 

(T12)  :  (101)  =  mis.  63  54 cale.  63  49 

(HO):  (110)  =  mis.  13  30 

13  39  media  13^34'  cale.  13  27 
(001)  :  (001)  =  mis.    9  40 

9  53  media    9  46  cale.    9  38 
(m)  :  (T12)  =  mis.  15  42 

15  43  media  15  42  cale.  16    3 
(^):(lT2)  =  mis.  32  17 cale.  32  23 

Ma  a  proposito  dei  geminati  della  seconda  legge  non  è 
forse  inopportuno  fare  osservare  quanto  segue. 


(»)  G.   V.   Rath,   Mineralogische  Mittheilungen,   Pogg,,   Ann. 
CXXXVIII,  476  e  seg. 
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Nei  cristalli  del  nostro  cloroplatinato  V  asse  della  zona 
[100  :  010]  fa  coirasse  della  zona  [112:010]  un  angolo  di  52^19' 
e  Tasse  ancora  della,  zona  [100:010]  fa  coir  asse  della  zona 
pi  :  010]  un  angolo  di  52°7.  Inoltre  Tasse  della  zona  [112  :  010] 
è  inclinato  sull'asse  della  zona  [001:010]  di  23^21',  mentre 
Tasse  della  zona  [Tl2:0l0]  lo  è  di  23^  14'  sull'asse  della  zona 
[TOl  :  010]. 

Da  ciò  risulta  che  il  piano  di  geminazione  nei  nostri 
geminati  della  seconda  legge  è  inclinato  di  0®  6'  colla  biset- 
trice delT  angolo  piano  [112  :  010]  :  [TOl  :  010],  e  di  0^  9'  colla 
bisettrice  delTangolo  piano  [001  :  010]  :  [Tl2  :  010].  Quindi  nei 
geminati  stessi  le  zone  [112  :  010]  e  [001  :  010]  di  uri  individuo 
devono  essere  prossime  a  coincidere  rispettivamente  colle 
zone  [TOl  :  010^  e  [Tl2  :  010]. 

Non  è  però  possibile  verificare  se  la  inclinazione  reci- 
proca degli  assi  delle  zone  [112:010]  e  [TOl  :  010]  sia  sensi- 
bile al  goniometro,  perchè  nei  nostri  gruppi,  ognuno  dei 
quali  è  terminato  ad  una  estremità,  se  su  di  un  individuo 
compare  come  si  è  detto,  una  faccia  |T01(,  non  si  ha  mai 
sul  secondo  la  faccia  {112}  che  dovrebbe  per  pochissimo  es- 
essere fuori  dalla  zona  [TOl  :  010]  del  primo. 

Quanto  alle  zone  [001  :  010]  e  [112  ;  010]  si  osserva  effet- 
tivamente che  se  talvolta  hanno  i  loro  assi  devianti  pochis- 
simo dal  parallelismo,  tal'  altra  invece  non  mostrano  devia- 
zione sensibile;  e  quanto  alle  zone  [100:010]  dei  due  gemelli 
in  certi  gruppi  sembrano  coincidere  esattamente,  mentre  in 
altri  non  coincidono,  ma  per  poco. 

È  probabile  che  tutto  ciò  dipenda  solo  dalle  abituali  im- 
perfezioni dei  cristalli  in  genere  e  dei  geminati  in  ispecie 
dei  composti  artificiali.  Nel  nostro  caso  poi  non  è  nemmeno 
necessario  che  intervengano  spostamenti  molto  forti,  affinchè 
scompaia  T  inclinazione  fra  gli  assi  delle  zone  sopradette. 

Ma  quando  si  consideri  bene  tutto  quello  che  si  è  fatto 
risaltare  circa  la  reciproca  inclinazione  degli  spigoli  conte- 
nuti nel  piano  |010(  e  al  rapporto  di  posizione  che  questi 
hanno  col  piano  di  geminazione  nella  seconda  legge,  si  può 
subito  persuaderci  che  siamo  in  presenza  di  un  caso  di  un 
certo  interesse. 


Poiché  sia  riferendoci  alla  ioclinazione  del  piano  di  ge- 
minazione sulla  bisettrice  dell*  angolo  fatto  dagli  spigoli 
[112:  010]  e  [101  :  010],  sia  riferendoci  ^lla  inclinazione  dello 
stesso  piano  sulla  bisettrice  dell'angolo  intercettato  dagli 
spigoli  [001:010]  e  [112:010],  si  trova  che  manca  poco  ad 
aversi  un  geminato  della  maniera  che  Brógger  {^)  rinvenne 
nella  idrargillite,  nella  quale  maniera  si  ha:  piano  di  gemi- 
nazione normale  ad  una  faccia  ed  egualmente  inclinato  su 
due  spigoli  giacenti  in  questa. 

E  siccome  in  alcuni  gruppi,  e  lo  si  è  fatto  rilevare,  gli 
assi  delle  zone  [001  :  010]  e  [112:010]  non  deviano  sensibil- 
mente tra  loro,  potrebbe  nascere  il  dubbio  che  in  questi  sia 
piano  di  geminazione  il  piano  normale  a  |010|,  (secondo  cui 
avviene  il  contatto)  e  bisecante  l'angolo  fra  gli  spigoli 
[001  :010]  e  [112:010]. 

Ma  si  è  visto  d' altra  parte  che  in  altri  gruppi  gli  assi 
delle  medesime  zone  [001 :010]  e  [112:010]  sembrano  fare  un 
piccolo  angolo  fra  loro,  e  ciò  potrebbe  far  pensare  che  qui 
possa  essere  piano  di  geminazione  un  piano  ancora  nor- 
male a  jOlO],  che  è  tuttavia  piano  di  contatto,  ed  egual- 
mente inclinato  sugli  spigoli  [112:010]  e  [101 :010]  giacché 
queste  é  pure  un  caso  in  cui  le  zone  [001:010]  e  [112:110] 
sarebbero  pressoché  coincidenti. 

I  trigeminali  che  si  sono  descritti,  per  ragioni  facili  ad 
intendersi,  non  possono  servire  a  risolvere  indirettamente 
il  problema. 

Infatti  Tunica  base  veramente  sicura  per  decidere  la 
questione  viene  a  mancare  anche  rispetto  ai  trigeminali, 
poiché  non  si  può  mai  essere  perfettamente  certi  se  le  zone 
[100:010]  dei  tre  individui  coincidano  rigorosamente,  e  se  le 
facce  100,  010  del  terzo  vengono  a  confondersi  in  un  sol 
piano,  una  per  una,  colle  corrispondenti  del  secondo.  Ciò 
perché  le  facce  [100  :  010]  del  primo  e  del  secondo  non 
danno  immagini  di  tutta  quella  perfezione  che  sarebbe  de- 
siderabile, e  perché  il  terzo  che  s' incastra  fra  il  primo  ed 
il  secondo,  compare  con  una  sottilissima  faccetta  di  (ITO)  e 


C)  Zeiischrift  f.  Kryst.  u.  Min.  XVI,  38. 
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con  una  faccia  altrettanto  sottile  di  (001)  le  quali,  appunto 
perchè  così  limitate  in  estensione,  forniscono  immagini  di- 
verse da  quelle  che  qui  occorrerebbero. 

Come  prova  indiretta  poi  non  può  servire  il  fatto  che 
la  faccia  (001)  del  terzo  cristallo  sta  nella*  zona  [001:010] 
del  secondo,  non  essendo  cosa  che  da  sola  basti  a  provare 
che  si  abbia  proprio  la  maniera  di  geminazione  ammessa 
per  vera.  Perchè  qualora  si  trovasse  un  cristallo  del  nostro 
composto  al  quale  ne  fossero  riuniti  due  secondo  piani  bi- 
secanti l'angolo  acuto  e  T ottuso  di  due  spigoli,  e  normali 
al  piano  che  comprende  gli  spigoli  stessi,  questi  due  cri- 
stalli verrebbero  ancora  ad  essere  geminati  tra  loro  rispetto 
alla  normale  a  quest'  ultimo  piano. 

Ma  non  occorre  insistere  altro  su  queste  ed  altre  consi- 
derazioni che  si  potrebbero  fare  giustificate  in  certo  qual 
modo  dalla  discreta  importanza  che  avrebbe  un  nuovo 
esempio  della  maniera  di  geminazione  trovata  da  Brògger, 
perchè  la  questione  sarebbe  decidibile  in  modo  sicuro  solo 
qualora  si  avessero  cristalli  che,  al  contràrio  dei  nostri, 
permettessero  indubbie  constatazioni  di  coincidenze  di  zone 
e  letture  idealmente  esatte  di  molti  degli  spigoli  più  im- 
portanti di  geminazione. 

Infatti  le  differenze  per  gli  stessi  angoli  di  geminazione, 
per  le  tre  interpretazioni  discusse,  nel  loro  complesse»,  non 
escono  dai  limiti,  in  generale  un  po'  ampi,  entro  i  quali  le 
osservazioni  sopra  sostanze  organiche  sogliono  oscillare. 
Tali  differenze  per  gli  angoli  di  maggior  rilievo  ;  si  ricavano 
dalla  seguente  tabella  in  cui  nella  colonna  I  sono  i  valori 
teorici  dei  detti  angoli  per  la  prima  interpretazione  e  nelle 
colonne  II  e  III  si  hanno  quelli  calcolati  per  i  due  casi  del- 
l'altra interpretazione,  e  cioè  nella  supposizione  che  il  piano 
di  geminazione,  normale  sempre  a  |010j,  bisechi  l'angolo 
piano  [001  :  010]  :  [Tl2  :  010]  (colonna  II),  oppure  bisechi  l'an- 
golo [112:010]  :  [TOl  :010]  (colonna  III). 
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Angoli 

1 

I 

U 

m 

(112): 

:(TT5) 

64°54' 

64°  18' 

69»  21 

(112) 

;(1T2) 

27  19 

27  3 

27  8 

(001)  • 

;(00I) 

28  35 

28  52 

28  47 

(101); 

;(10T) 

72  0 

71  43 

71  59 

(112): 

;  (lOT) 

45  29 

46  29 

45  29 

(001): 

;  (1T2) 

25  41 

25  41 

25  41 

(001): 

;  (lOT) 

26  0 

25  45 

25.34 

(TOl): 

:  (1T2) 

63  49 

63  35 

63  40 

(112): 

:  (1T2) 

22  17 

22  32 

22  27 

(112): 

1(001) 

60  9 

60  23 

60  18 

(110): 

;  (TIO) 

67  14 

67  15 

67  15 

eioroaurato  di  ar^natollna. 

CgHNjsO.H  AuCU 

P.  di  fus.  215°. 

CiAMiciAN  e  SiLBER,  «  Gazz.  chim.  it.  »,  XXIV,  p.*,  2%  359. 

Sistema  cristallino  :  trimetrico 

a  :  6  :  e  =  0,8023  : 1 : 0,5708 

Forme  osservate:  |010}  jOOl}  {110}  |20l|  fili}. 


Angoli 


(110) 
(110) 

(110) 
(IH) 

(111) 
(111) 


:  (ITO) 
:  (010) 
:(111) 
:  (001) 
:  (010) 
:  (ITI) 


Limiti 
delle  osservazioni 


77°  22" 
51  2 
47  27 
42  18 
64  57 


77°  41' 
51  30 
47  57 
42  32 
65  22 


77"  29' 
51  14 
47  38 
42  24 
65  8 
50  3 


Calcolato 

N. 

• 

12 

51°  15' 

18 

• 

9 

42  22 

5 

65  3 

3 

49  54 

1 
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(111) 
(201) 
(201) 
(110) 
(201) 
(111) 
(201) 


•■(jn) 

:(00l) 
:(201) 
:(201) 

:(lll) 
:  (HO 

:(T11) 


Limiti 
delle  osservazioni 


54  56 
70  3 
50  26 
31  12 
98  24 


Calcolato 

N. 

63  34 

54  54 

1 

70  12 

1 

50  21 

1 

31  15 

1 

98  24 

"~~/ 

89  42 

Cristalli  esaminati  in   numero   piuttosto  scarso  Sono 
tutti  piccoli  e  in  generale  molto  irregolarmente  conformati. 

Per  il   modo   molto   variabile 
di  presentarsi   delle  facce   di 
{111}  talora  sembrano  emimor- 
fi,  talora  emiedrici,  talora  mo- 
noclini.   Sono  forme  costanti 
lOOlj,  tOlO(,  jllOi  e  tini.  Sem- 
pre molto  estese  sono  le  faccie 
di  |010},  variabili  invece  assai 
sono  quelle  di  {OOlj    che  arri- 
vano talvolta  ad   essere   grandi  quanto  quelle  di  {010}.  La 
{201}  non  è  rara,  ma  a  facce  sempre  subordinate.  La  figura 
7  mostra  T  aspetto  d'uno  dei  cristalli  più  regolari  osservati. 
Parallelamente  a  {010}  si  ha  sfaldatura  perfetta. 
La  sostanza  è  di  colore  giallo  ranciato. 
Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  {lOOj:  la  bisettrice 
acuta,  negativa,  è  perpendicolare  a  {001};  o<t'^. 


Fig.  7. 
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OlbenzilideaaN.mctilaranatoiiina. 

P.  di  fus.  200." 
A.  Piccinini,  <  Gazz.  chim.  it.  »>  XXIX,  p."  1*,  4111. 

Sistema  cristallino  :  tritnetrico,  classe  piramidale 

a:  6:  e  =  0,3927:  1  :  1,3303 

Forme  osservate:  |010}  |00l}  {OOinollj  |110|  |112}  tn5|, 


(110): 
(Oli): 
(110): 
(Oli): 
(112): 
(112): 
(Oli): 
(Oli): 
|-(112): 
(112): 
(112): 
(110): 
(112): 
(112): 


(ITO) 
(010) 
(010) 
(001) 
(010) 
(112) 
(HO) 
(112) 
(HO) 
(001) 
(110) 
(IV2) 
(010) 
(115) 


Limiti 
delle  osservazioni 


42°  48* 

36  46 
68  24 
52  50 
71  6 

37  17 
73  13 

50  0 
61  3 
28  38 
28  54 
71  0 


42°  59' 
37  5 
68  31 
53  10 
71  25 
37  25 
73  19 

50  10 
61  28 

28  52 

29  10 
71  8 


42°  53" 

36  56 
68  28 
53  2 
71  15 

37  21 
73  16 
56  37 
50  4 
61  16 

28  45 

29  2 
71  4 
70  39 


Calcolato 

N. 

• 

6 

• 

6 

68»  33' 

6 

53  4 

6 

71  19 

8 

37  22 

2 

73°  1 

2 

56  57 

1 

50  3 

3 

61  12 

4 

28  48 

4 

28  48 

4 

71  19 

4 

70  41 

1 

1 

Brillanti  cristallini  si  ottengono  scegliendo  la  sostanza 
in  etere  acetico  a  caldo. 

L'  abito  ritratto  dalla  figura  8,  cioè  con  allungamento 
notevole  secondo  r  asse  [100],  e  colle  facce  {001|,  jOOlj,  {010} 
presso  a  poco  della  stessa  estensione  è  molto  meno  fre- 
quente che  quello  rappresentato  dalla  figura  9.  Qui  la  dire- 
zione di  predominante  allungamento  è  Tasse  [001];  la  )00T} 
è  meno  estesa  che  la  {001 1  e  talora  scompare  del  tutto,  i 
cristalli  poi  sono  sempre  un  poco  schiacciati  secondo  {OlOj. 
Che  la  [OOTj  manchi  del  tutto  è  però  raro:   tutte  le  altre 


33 


forme  sono   costantemente   presenti, 
doma  {Oli}  hanno. facce  sempre  su- 
bordinate. La  piramide  {112|  anche 
nei  cristalli  del  tipo  della  figura  8 
si  mostra  con  facce  meno  estese  di 


Il    prisma   {110|  e  il 


Fig.  8. 


Fig.  9. 


quelle  della  {112}.  Solo   qualche   rara  volta  nei  cristalli  di 
quello  stesso  tipo  le  due  piramidi  compariscono  con  facce 

su  per  giù  egualmente  estese. 
Sfaldatura  non  osservata. 
Cristalli  di  color  giallo  citrino  as- 
sai vivo. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a 
tOOlj,  bisettrice  acuta,  positiva,,  nor- 
male a  lOlOj. 

Usando  Teiere  acetico,  sulle  facce 
iOlOI  si  ottengono  belle  e  nette  figure 
di  corrosione,  le  quali  permettono  di  determinare  che  la 
classe  cui  appartengono  i  cristalli  di  questa  sostanza  è  la 
piramidale  del  sistema  trimetrico.  Tali  figure,  identiche  ed 
egualmente  disposte  sulle  due  facce  di  {OlOj,  sono  simme- 
triche rispetto  ad  un  piano  passante  per  gli  assi  [001]  e 
[010].  La  figura  10  ne  riproduce  V  aspetto. 
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Federico  Millosevich 


Sopra  alcuni  minerali  di  Val  d'Aosta  Q) 


Da  qualche  tempo  mi  occupo  dello  studio  dei  minerali 
del  Vallone  di  S.  Barthélemy  in  Val  d'Aosta  e  mi  riservo 
di  descrivere  compiutamente  in  avvenire,  dopo  ulteriori  ri- 
cerche e  possibilmente  dopo  una  visita  sopra  luogo,  il  gia- 
cimento in  cui  si  trovarono  i  cristalli  di  danburite,  di  cui 
feci  cenno  in  altra  mia  Nota  (');  tale  giacimento  è  estrema- 
mente interessante  per  ciò  che  riguarda  la  minerogenesi  e 
la  paragenesi.  Per  ora  il  materiale  che  è  a  mia  disposizione 
non  mi  permette  conclusioni  definitive  sotto  tal  punto  di 
vista;  e,  non  potendo  prevedere  quando  tale  studio  possa 
essere  ultimato  e  compiuto,  faccio  noti  per  ora  alcuni  risul- 
tati, che  credo  abbastanza  interessanti,  dei  miei  studi  sui 
minerali  di  Val  d'Aosta. 

Rodocrosite  di  S.  Barthélemy. 

Tale  minerale,  che  non  è  certo  una  delle  forme  di  com- 
binazione del  manganese  più  abbondanti  in  natura,  è  raro 
come  specie  ben  definita,  avendosi  più  spesso  delle  manga- 
nocalciti  o  delle  sideriti  manganesifere,  che  non  la  vera  e 
propria  rodocrosite  con  un  tenore  elevato  e  assolutamente 
preponderante  di  carbonato  manganoso  sopra  gli  altri  car- 
bonati. Scarsissime  sono  le  notizie  che  si  hanno  circa  la 
sua  presenza  in  Italia:  il  Colomba  (3)  la  indica  semplice- 


{})  Lavoro  eseguito  nel  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R.  Uni- 
versità di  Sassari. 

(2)  F.  Millosevich,  Danburite  di  S.  Barthélemy  in  Val  d'Aosta, 
Rend.  R.  Acc.  Lincei,  13,  l  sem.,  197. 

(3)  L.  Colomba,  Sulla  mohsite  della  Beaume  (alta  valle  della 
Dora  Riparia)  Atti  R.  Acc.  Scienze,  Torino,  37,  1902. 


35 

mente  fra  i  minerali  della  Beaume  presso  Oulx  (Alta  valle 
della  Dora  Riparia)  dei  quali  si  riserva  di  dare  più  ampia 
descrizione;  Jervis  tace  della  sua  presenza  in  Val  d*  Aosta  e 
ricorda  soltanto  (^)  V  esistenza  di  carbonato  roseo  di  man- 
ganese negli  schisti  e  in  ciottoli  erratici  al  piede  dei  ghiac- 
ciai nei  dintorni  di  Chiesa  in  Val  Malenco;  Fuchs  e  De 
Launay  (*)  parlano  di  carbonato  di  manganese  rosso  della 
miniera  di  S.  Marcel,  ma  la  notizia  appare  incerta,  perchè 
non  confermata  da  altri  investigatori. 

Ho  constatato  la  presenza  di  rodocrosite  in  un  cam- 
pione, che  mi  fu  inviato  dall'ottimo  mio  amico  e  cultore 
degli  studi  mineralogici  capitano  Alberto  Pelloux,  e  da  lui 
stesso  raccolto  nelle  discariche  di  vecchi  lavori  per  estra- 
zione di  minerale  di  manganese  presso  S.  Barthélemy. 

I  cristalli,  che  misurano  fino  a  3  mm.  di  diametro  mag- 
giore, presentano  soltanto  il  romboedro  fondamentale  jlOO} 
con  facce  curve  e  distorte:  in  altre  parole  si  tratta  dei  so- 
liti cristalli  selliformi,  così  comuni  nella  serie  dei  carbo- 
nati romboedrici.  Colla  sfaldatura  ho  ottenuto  dei  piccoli 
romboedri  con  facce  abbastanza  piane  e  perfette  dai  quali 
ho  misurato  con  discreta  esattezza  T  angolo  ottenendo  un 
valore  medio  di  73°  ìQf,  Il  teorico  secondo  Sansoni  p)  è  di  73^0'. 

II  colore  dei  cristalli  è  bruno  con  riflessi  rossastri:  ma 
questa  tinta  bruna  è  dovuta  certamente  ad  una  alterazione 
superficiale,  perchè,  frantumando  i  cristalli,  ci  si  accorge 
che  la  parte  interna  è  di  un  roseo  violaceo  piuttosto  chiaro: 
anzi  in  alcuni  cristalli  si  può  osservare  una  patina  nerastra 
superficiale,  dovuta  a  pirolusite  o  ad  un  altro  ossido  di 
manganese.  Ho  eseguita  un'analisi  quantitativa,  scartando 
naturalmente  questi  cristalli  con  patina  nerastra,  che  si  pos- 
sono in  certo  modo  considerare  come  una  pseudomorfosi, 
ed  ho  avuto  i  seguenti  risultati: 


(*)  G.  Jervis,  I  tesori  sotterranei  dell'  Italia.  Parte  I,  1873, 
pag.  221. 

O  E.  Fuchs  e  L.  De  Launay,  Traité  des  gttes  minéraux  ecc. 
Paris,  1893,  II,  9. 

(»)  Dana,  sixth  edition,  1899,  pag.  278 
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MnO 56,00 

Feo 2,04 

CaO 3,33 

MgO tracce 

C0« [38,63] 

L^anidride  carbonica  fu  determinata  per  differenza,  non 
potendosi  dosarla  direttamente  per  la  poca  quantità  di  ma- 
teriale puro  disponibile. 

Dai  dati  suesposti  la  composizione  del  minerale  risulta 
la  seguente: 

MnC03 90,76 

FeC03 3,29 

CaC03  .    .    .' 5,95 

MgCO^ tracce 

Confrontando  quest'analisi  con  le  altre  conosciute,  si 
vede  che  la  rodocrosite  di  S.  Barthélemy  per  la  percentuale 
di  carbonato  manganoso  si  avvicina  a  quella  pur  ugual- 
mente colorata  di  Kapnik  (Ungheria). 

I  cristalli  si  trovano  sopra  una  matrice  di  quarzo  e 
braunite  e  sono  accompagnati  da  piccoli  cristalli  di  quarso 
e  di  albite, 

II  carbonato  di  manganese  non  cristallizzato  è  comune 
poi  in  tutto  il  giacimento  manganesifero  di  S.  Barthélemy. 
A  tetto  e  a  muro  del  minerale,  che  è  poi  una  miscela  di 
braunite  e  di  pirolusite  in  minor  quantità,  si  trovano  grossi 
banchi  formati  generalmente  di  straterelli  alternati  e  in 
vario  modo  disposti  di  materiale  quarzoso,  talora  puro,  ta- 
lora verde  per  la  presenza  di  epidoto^  talora  di  un  color 
roseo  grigiastro  per  la  presenza  di  carbonato  misto  di  man- 
ganese e  calcio.  Su  questo  carbonato,  che  è  assai  diffuso, 
ho  fatto  solo  dei  saggi  qualitativi,  per  la  quasi  assoluta  im- 
possibilità di  separarlo  dal  quarzo,  con  cui  è  intimamente 
commisto,  ed  ho  trovato  che  contiene  in  prevalenza  carbo- 
nato di  manganese  con  quantità  considerevole  di  carbonato 
di  calcio:  sarebbe  quindi  una  varietà  intermedia  fra  la  cal- 
cite e  la  rodocrosite,  una  specie  cioè  di  mangano-calcite. 
Bisogna  anche  notare  in  questi  banchi,  che  limitano  il  gia- 
cimento-minerario, la  piesenza  di  una  bella  varietà  di  blenda 
di  color  giallo-rosso  disseminata  in  granuli  o  in  venette 
nella  roccia. 
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Se  dalla  osservazione  dei  minerali  che  lo  costituiscono 
vogliamo  risalire  alla  origine  del  deposito  metallifero  di 
S.  Barthélemy,  bisogna  anzitutto  notare,  che  la  presenza 
del  carbonato  manganoso  sia  puro,  sia  misto  a  quantità  più 
o  meno  grandi  di  carbonato  di  calcio  e  di  altri  carbonati, 
dà  a  questo  giacimento  un  carattere  che  lo  differenzia  da 
quello  pur  vicino  di  Pralorgnan  nel  Vallone  di  S.  Marcel. 
D'altra  parte  nessuno  dei  minerali  tanto  caratteristici  e  tanto 
noti  di  quest'ultimo  giacimento  si  è  trovato  a  S.  Barthé- 
lemy,  almeno  fino  ad  ora.  Come  minerale  caratteristico  non 
credo  si  debba  considerare  1'  albite,  che  del  resto  si  è  tro- 
vata a  S.  Barthélemy  in  rari  cristalli,  mentre  è  parte  im- 
portante del  giacimento  di  Pralorgnan.  Il  complesso  dei  fatti 
osservati  a  S.  Barthélemy  farebbe  ritenere  valida  l'ipotesi 
di  Boussingault,  che  il  minerale  di  manganese  si  sia  de- 
posto allo  stato  di  carbonato  da  acque,  che  lo  avrebbero 
tenuto  disciolto  allo  stato  di  carbonato  acido,  e  che  la  tra- 
sformazione da  carbonato  in  ossido  sia  stata  successiva  e 
soltanto  parziale:  confermerebbero  tale  ipotesi  anche  i  cri- 
stalli di  rodocrosite  da  me  osservati  con  una  alterazione 
superficiale  in  ossido  di  manganese. 

L'  origine  del  deposito  di  Pralorgnan  invece  parrebbe 
diversa.  Ho  istituito,  a  solo  scopo  di  confronto  e  senza  al- 
cuna pretesa  di  intraprendere  lo  studio  di  sì  delicato  ar- 
gomento, delle  osservazioni  su  minerali  di  Pralorgnan, 
grazie  alla  cortesia  del  prof.  Brugnatelli  e  del  capitano 
Pelloux,  che  mi  favorirono  abbondante  e  scelto  materiale: 
tali  osservazioni,  unitamente  a  quelle  di  tanti  altri  che  mi 
precedettero,  darebbero  maggiori  argomenti  a  sostegno  del- 
l' ipotesi,  che  il  minerale  di  manganese  qui  sia  stato  por- 
tato in  soluzione  da  acque  cariche  di  silice  e  precipitato 
direttamente  allo  stato  di  ossido.  Anche  per  l'origine,  oltre 
che  per  i  minerali  che  lo  accompagnano,  il  giacimento  di 
S.  Barthélemy  sarebbe  diverso  da  quello  di  S.  Marcel,  per 
quanto  la  loro  vicinanza  possa  a  prima  vista  far  ritenere 
il  contrario;  ma  torno  a  ripetere,  che  è  mia  intenzione  di 
approfondire  la  questione  con  nuove  indagini,  perchè  parmi 
più  utile  e  più  prudente,  allo  stato  attuale  degli  studi  sulla 
minerogenesi,  piuttosto  che  azzardare  delle  ipotesi,  sempre 
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criticabili,  accumulare  il  m^gior  numero  di  osservazioni 
di  fatto  e  possibilmente  di  esperimenti. 

Oro  cristallisaato  di  Pralorgnan  (S.  Marcel). 

Molti  giacimenti  d'oro,  sì  primari  che  secondari,  sono 
noti  in  Italia,  avendo  il  valore  del  metallo  fatto  dare  impor- 
tanza anche  a  piccole  tracce  di  esso:  ma,  per  quanto  io 
sappia,  non  furono  finora  descritti  cristalli  d'oro  nativo  di 
località  italiana.  Per  tale  ragione  descrivo  qui  brevemente 
un  campione  con  siffatti  cristalli  proveniente  dalla  miniera 
di  manganese  di  Pralorgnan.  Esso  mi  fu  inviato  dal  prof. 
Luigi  Brugnatelli  della  Università  di  Pavia,  il  quale,  aven- 
dovi riscontrato  la  presenza  deir  oro  in  cristalli  e,  sapendo 
che  mi  sto  occupando  dello  studio  di  minerali  di  Val  d'Aosta, 
ebbe  il  gentile  pensiero  di  inviarmelo  :  di  che  lo  ringrazio 
vivamente. 

La  presenza  dell'oro  nella  miniera  di  Pralorgnan  è 
nuova  :  Jervis  (*)  parla  di  una  ricerca  di  minerale  d'oro  (pi- 
rite aurifera)  nella  regione  Laures  del  territorio  di  Bris- 
sogne,  che  si  estende  anche  nel  territorio  di  S.  Marcel  ;  ma 
nessuno,  che  io  sappia,  ha  aggiunto  tale  minerale  al  lungo 
elenco  delle  specie  interessanti  di  Pralorgnan.  Ho  potuto 
confrontare  il  campione  mandatomi  dal  Brugnatelli  con  altri 
inviatimi  dal  Pelloux  ed  ho  potuto  constatarne  la  perfetta 
identità,  tranne,  si  intende,  la  presenza  della  pochissima 
quantità  d'oro:  ciò  permette  di  indicarne  la  provenienza 
in  modo  assoluto  e  preciso,  perchè  i  campioni  di  Pelloux 
furono  da  lui  stesso  raccolti  sul  posto. 

L' oro  si  presenta  in  minuti  cristalli  nei  filoncelli  essen- 
zialmente albitici,  che  si  trovano  al  tetto  del  giacimento 
manganesifero  di  Pralorgnan  ed  appunto  detti  cristalli  sono 
immersi  nella  albite  compatta,  la  quale  presenta  costante- 
mente anche  delle  masserelle  o  delle  lamine  di  ematite  tita- 
nifera e  della  clorite  verdastra:  in  altri  campioni  della  me- 
desima provenienza  ho  constatato  anche  la  presenza  di  gra- 
nato^ di  quarzo  e  di  titanite  in  minuti  cristalli  verdognoli. 
Di  questi  filoncelli  albitici  fece  menzione  ultimamente  Co- 


(0  Loc.  cit.  pag.  100. 
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lomba  (^)  per  la  rodonite  cristallizzata  che  vi  si  trova.  Come 
si  vede,  anche  per  il  modo  di  giacimento  e  per  i  minerali 
che  lo  accompagnano,  la  presenza  dell'  oro  a  Pralorgnan  è 
di  particolare  interesse. 

I  cristalli  d' oro  sono  assai  piccoli  :  uno  solo,  il  migliore, 
che  del  resto  non  raggiunge  il  mm.  di  diametro,  è  riuscito 
adatto  a  misure  goniometriche,  perchè  ha  faccettine  parti- 
colarmente lucenti  e  di  buon  riflesso. 

La  combinazione  abbastanza  semplice  che  esso  presenta 
è  la  seguente: 

{110}  {111}  {100}  {211). 

Maggior  sviluppo  ha  il  rombododecaedro,  minore  l'ot- 
taedro, minimo  il  cubo;  qualche  spigolo  del  rombodode- 
caedro è  troncato  da  esili  faccettine  di  un  icositetraedro  di 
simbolo  {211}:  interessante  è  la  presenza  di  questa  forma, 
che  il  Dana  (*)  dà  come  incerta  e  che  pare  assai  rara  nel- 
Toro,  in  confronto  alla  |3llt  molto  più  frequente.  Le  facce 
di  {llOj  sono  lievemente  striate  parallelamente  allo  spigolo 
di  combinazione  con  |111}. 

Ematite  titanifera  di  Pralorgnan  (S,  Marcel) 

Associata  con  Talbite  contenente  tracce  d*oro,  si  trova 
in  quantità  della  ematite  titanifera  in  lamine  grigie,  metal- 
liche, nella  quale  Colomba  (^)  determinò  un  contenuto  di 
0,92  7o  di  biossido  di  titanio.  Questa  ematite,  benché  molto 
raramente,  pure  talvolta  si  trova  in  cristalli  definiti:  io  ne 
devo  alcuni  alla  cortesia  dell'  amico  Pelloux.  Sono  cristalli 
laminari  molte  volte  costituiti  unicamente  dalla  base  |111} 
e  da  un  prisma  esagonale:  qualcuno  presenta  la  seguente 
combinazione  : 

{111|  {IOTI  {2ITj  IlOOt  {Sllt. 

Anche  in  questa  combinazione  predominano  la  base  ed 
il  prisma  {10T|,   meno   sviluppate  sono   le  facce  dell'altro 


(*)  Colomba  Luigi.  Rodonite  cristalliasata  di  5.  Marcel  (  Valle 
d^  Aosta\^AXX\  R.  Acc.  Scienze,  Torino,  39,  1904. 
(«}  Sixth  edition,  1899,  pag.  14. 
(')  Log.  cit. 
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prisma  1211}  e  del  romboedro  fondamentale  {1001;  gli  spigoli 
tra  le  facce  di  questo  e  la  base  sono  troncati  da  listerelle 
sottili  che  rappresentano  il  romboedro  {3ll(:  infatti  si  ha: 

jllll:  1311}  =  misurato  32^28' 

calcolato  (Kokscharow)  32^  14'  Vt- 


E.  Artini  -  Della  forma  cristallina  di  alcuni  derivati  del  benzolo 

Nota  1* 

Da  qualche  tempo  il  prof.  G.  Kórner  ha  ripreso  la  sue 
classiche  ricerche  sui  derivati  del  benzolo,  prefiggendosi 
una  completa  revisione  dei  composti  già  noti,  oltre  alla 
preparazione  del  maggior  numero  possibile  di  nuovi  pro- 
dotti di  sostituzione.  A  tale  revisione  era  opportuno  asso- 
ciare lo  studio  cristallografico  completo  di  tutte  le  sostanze 
ottenute,  nonché  la  revisione  e  il  completamento  delFinda- 
gine  cristallografica  per  quelle  che  già  fossero  note  da 
tempo.  È  sperabile  (^)  che  dallo  studio  di  una  tal  massa  di 
materiale  possa  venire  qualche  incremento  alle  nostre  co- 
noscenze sui  complicati  rapporti  che  corrono  tra  la  forma 
cristallina  e  la  composizione  e  struttura  chimica  dei  de- 
rivati del  benzolo;  poi  che,  come  giustamente  osserva  F. 
M.  Jilger  (•),  non  ultima  causa  delle  deficienza  delle  nostre 
cognizioni  in  tale  argomento  è  precisamente  la  grande  in- 
completezza di  quasi  tutte  le  serie  finora  preparate  e  studiate. 

Accettai  pertanto  con  vero  piacere  la  lusinghiera  offerta 
fattami  dal  prof  Kórner,  di  assumere  la  collaborazione  per 
la  parte  cristallografica  in  tale  suo  poderoso  lavoro.  Ma  il 
numero  dei  composti  da  studiare,  e  la  necessaria  lentezza 
con  cui  dovrà  progredire  la  loro  preparazione  non  consi- 
gliando di  attendere  il  completamento  delle  ricerche  per 
farne  la  pubblicazione,  sarà,  a  nostro  giudizio,  più  opportuno 

(*)  P.  Groth,  Eiftleituug  in  die  chemische  Krystallographie, 
Leipzig,  1904,  pag.  39. 

(^)  F.  M.  Jager,  Ueber  molekulare  und  krystallographische 
Symmetrie  vou  stellwigsisomeren  BensolabkOmmlingen,  Zeit.  fUr 
Kryst.  xxxviii,  pag.  555. 
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cominciare  questa  per  gruppi  (*),  limitando  per  ora  il  lavoro 
di  confronto,  che  più  ampiamente  potrà  esser  fatto  alla  fine, 
come  sintesi  del  complesso  di  tutte  le  ricerche.  Alla  sem- 
plice indagine  cristallografica  e  alle  consuete  osservazioni 
ottiche  di  interesse  pratico  saranno  sempre  aggiunti  la  de- 
terminazione della  densità  col  metodo  delle  soluzioni  pesanti 
mediante  la  bilancia  di  Westphal,  e  il  calcolo  dei  valori 
degli  assi  topici. 

La  presente  può  dunque  considerarsi  come  la  prima 
della  serie  di  Note  illustrative  dei  derivati  del  benzolo,  prepa- 
rati dal  professor  KOrner  e  dai  suoi  collaboratori.  I  composti, 
dei  quali  mi  occupo  ora,  sono  sei  di-nitro-di-bromo-benzoli, 
cinque  dei  quali,  per  quanto  so,  non  ancora  studiati  cristallo- 
graficamente; il  sesto  era  per  vero  già  stato  descritto,  ma  con 
erronea  determinazione  del  sistema  e  deirorientazione  ottica. 

I. 
DI«nitro«dl«bromo«benzolo  Q  Ho  .  (N0,)2  .  Br^. 


X.2 


3-5 


P.  f.  84,8^ 
Ottenuto  trattando  il  nitro-di-bromo-benzolo  (p.  f.  103^) 


con  acido  nitrico  d.  1,54,  o  con  acido 
nitrico -solforico  alla  temperatura 
di  ebuUizione. 

La  sostanza  è  trimorfa: 

Modificazione  y-. 

Sistema  monoclino,  classe  pris- 
matica: 

a  :  b  :  e  =  1.4301  : 1 : 1.1901 

,S  =  81^.39'. 

Forme  osservate: 

{100},  {OlOj,  {llOj,  {Oli},  {111},  llllj. 

I  cristalli,  ottenuti  da  etere  ace- 
tico o  da  miscele  di  etere  e  poco 


3-5 


Fig.  I. 


0)  Qualcuno  di  tali  gruppi  sarà  studiato  e  i  relativi  risultati  sa- 
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alcool  etilico,  sono  per  lo  più  tabulari  per  prevalente  svi- 
luppo della  {100};  l'abito  più  comune  è  rappresentato  dalla 
figura  1. 


'     Spigoli 

Angoli  osservati 

Angoli 
calcolati 

;    misurati 

N. 

14 

12 
7 

10 
3 
1 
5 
4 
3 
8 
4 

12 
5 
3 
3 
5 

Limiti 

Medie 

(HO).  (100) 
(IH).  (100) 
(HI). (HO) 
(HO;.  (010) 
(OH).  (010) 
(OH).  (OH) 
(HI).  (010) 
(111). (Oli) 

(111).  (Ili) 
(111). (Ili) 
(HI). (IH) 

(IH).  (100) 
(IH).  (010) 
(IH).  (IH) 
(111).  (HO) 
(111).  (Oli) 

54.<^  —    54''.55' 
57  24  -    57  48 
332           33  20 

35  8           35  22 
40  17  -    40  22 

49  34         49  55 
26  49         27  7 
80  26         80  39 
56  12  —    56  57 
HO  28  —  HO  40 
65  35  —    66  18 
45  21          45  53 
88  36         89  5 

36  7    —    36  17 
29  4    -    29  44 

54°.45' 
57  34 
33  9 

35  15 
40  20 
99  23 
49  45 
27  0 
80  32 
56  33 

HO  34 
65  56 
45  36 
88  46 

36  13 
29  24 

» 

35».  15' 
40  20 
99  19 
49  45 
27  3 
80  31 
56  30 
HO  35 
65  56 
45  39 
88  42 
36  16 
29  28 

I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  di  sim- 
metria; le  bisetrici  ottuse  sono  contenute  in  questo  piano; 
quella  per  la  luce  gialla  (Na)  fa  circa  25®  collo  spigolo 
[100.010]  nell'angolo  ;S  acuto;  Tacut a,  negativa,  è  normale  a 
lOlOj.  La  dispersione  delle  bisettrici  ottuse  non  è  molto  forte; 
però  la  figura  di  interferenza  intorno  all'acuta  lascia  rico- 
noscere una  lieve,  ma  nitida,  dispersione  incrociata.  La  di- 
spersione degli  assi  ottici  è  poco  sensibile. 

In  una  lamina  tagliata  parallelamente  a  lOlOj  misurai  : 

2  Ha  =  105^  .  49^        (Na)  (»). 


ranno  pubblicati  a  cura  del  dott.  E.  Repossi,  professore  aggiunto 
al  mio  laboratorio.  Il  lavoro  complessivo  non  perderà  perciò  nulla 
della  sua  unità  di  indirizzo. 

(*)  Questa,  come  tutte  le  altre  determinazioni  di  ii  Ha  e  2  H^  fu- 
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e  =  1.7917:  1:  0.5667. 


P.  sp.  =      2.317 

P.  M.  =  326.02 
V      =  140.71 

X  =  6.2522, 
^  =  4.3719, 

«  =  5.2029. 
Modiftcasione  p. 

Sistema  trimetrico: 

a:  b 

Forme  osservate: 

{lOOi,  {001},  |110|,  1120},  1101},  Ì201t,  11211,  1221},  13211. 

I  cristalli,  da  miscela  di  etere  ed  alcool,  o  da  etere  ace- 
tico, sono  costantemente  pri- 
smatici, allungati  secondo 
Tasse  j/;  Tabito  più  comune  è 
rappresentato  nella  fig.  2.  Le 
facce  delle  bipiramidi  manca- 
no talvolta;  la  |32ll  è  la  più 
rara,  anzi  ne  fu  osservata  una 
sola  faccia.  Nella  zona  paral- 
^*«-  "•  lela  a  [OlO]  si  lamenta  spesso 

una  forte  striatura,  che  rende  meno  precise  le  misure  e  si 
rende  manifesta  anche  nella  distanza,  spesso  abbastanza 
forte,  fra  i  limiti  delle  osservazioni. 


Spigbli 
misurati 

Angoli  osservati 

Angoli 
calcolati 

N. 

9 
10 
6 
2 
4 

Limiti 

Medie 

(110).  (100) 
(101).  (100) 
(110).  (120) 
(120) .  (100) 
(120) .  (I20; 

60°.34'  -  61«.4' 
71  56        72  57 
13  19        13  45 
74  19        74  30 
31  6    -  31  14 

60°.50' 
72  27 
13  31 
74  24  Vt 
31  12 

13''.34' 
74  24 
31  11 

reno  eseguite  nelTolio  d'oliva  scolorato  con  nero  animale  ;  l'indice 
di  rifrazione  di  tale  olio,  alla  temperatura  dell'ambiente  (16**),  fu 
determinato  n  =  1.4701  {Na). 
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Spigoli 
misurati 


Angoli  osservati 


101  . 

101 . . 

.101». 

noi}. 

201  . 
121., 

121;. 

021  . 
M21.. 
n2l;. 

021;. 
221  ;  . 

'221.. 
'221;. 

(221;. 

('22]  ) . 


(jfn 

101 

no, 

rl20 

nOKj 

110 

nw. 

'110^ 

•  i2r) 

•12^1. 

^JOl. 

'201 1 

'101. 

'•^211 

afXi; 

nio, 
n20, 
noi; 

/201; 

(KX), 

nio. 
aoi; 


4 

9 

2 

T 

4 
1 
3 
1 
3 
1 
2 

T 

1 

3 
2 
4 
3 

9 

1 
1 
1 
1 
1 


Limiti 


34  52 
81  35 

57  43 

77  50 

40  21 

49  37 


34  13 
52  12 
67  11 
37  34 
39  42 


IS'^' 
35  41 
81  45 

5^  2 

78  15 

40  22 

49  47 


Z\  45 

52  20 
67  36 
37  45 
39  52 


I     - 


I 


Medie 

17^^29^ 
35  16 
81  40 
94  40 
57  51 
74  46 
78  5 

42  15 
40  21 
49  12 
49  42 
49  18 

56  7 
^  32 
52  16 
67  19 
37  39 
39  47 

45  33 

43  57 

57  58 
35  24 

46  11 


Angoli 
calcolati 


35  16 
81  33 
94  39 
57  41 


78 


11 

42  13 
40  22 
49  19 
49  38 
48  57 

56  14 

34  32 
52  23 
67  17 
37  37 
39  39 
45  42 

43  46 

57  53 

35  33 
460 


M 


Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  |100j  ;  la  bisettrice 
acuta,  positiva,  è  normale  a  |001{  ;  la  dispersione  degli  assi 
ottici  è  discreta,  S  >  v. 

Su  due  lamine,  tagliate  normalmente  alle  due  bisettrici, 
determinai  : 


2  Ha  =    97*^.44' 
2  Ho=  120^.53' 


(i^ci) 
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2  V  =  8P.47'        (Na) 


da  cui  si  calcola 

P.  sp.  =      2.279- 

P.  M.   =  326.02 
V.     =  143.05 

X  =  9.3231 
^^  =  5.2035 
^)  =  2.9488. 

ModificuBione  7. 

Sistema  monoclino,  classe  prismatica: 

a:  b:  e  =1.7040:  1:  0.5280 
^  =  86^27. 

Forme  osservate: 

IlOOj,  {110},  {120j,  IlOli,  tIOll,  {221|. 

I  cristalli  ottenuti  da  alcool  sono  per  lo  più  sottilmente 

aciculari,  allungatissimi  secon- 
do Tasse  y,  e  poco  si  prestano 
allo  studio  goniometrico  ;  con 
qualche  difficoltà  si  ottengono 
da  etere  acetico  cristalli  rela- 
tivamente migliori,  più  tozza- 
mente prismatici,  del  tipo  del- 
la fig.3.Come  risulta  da  questa, 
;101  j  ha  sviluppo  maggiore  che 
ilOlj,  e  |120}  prevale   su  {1101, 

la  quale  ultima  forma  può  anche   mancare.  Poco  comune  e 

sempre  mal  misurabile  è  {521;. 


>* 

^>^^^ 

T' 

ps: 

1      '** 

1             >Sw 

;    ^^^,.*-'^*'^ 

'''***>ì^ 

,...•••■ 

■          ^ 

'**    -.ì   100 

/* 

i3o 

Ilo 

•-:.•■"■• 

^^^^^^""""^"^ 

'>« 

• —  ^,^^:> 

l"^-"'^ 

Fig.  3 


spigoli 
misurati 

Angoli  osservati 

Angoli 
calcolati 

N. 

8 
9 
10 
4 
1 

Limiti 

Medie 

(120) .  (100) 
(101) .  (100) 
(TOl) . (TOO) 
(110) .  (100) 
(110).  (120) 

73».31'       73».50' 
69  6         69  48 
75  56        76  17 
59  38        60  12 

73<'.3r 
69  34 
76  3 
59  53 
13  49 

59«.33' 
14  4 
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Spigoli 
misurati 

X. 

3 
6 
1 
6 
3 
3 

.  4: 

Angoli  osservati 
Limiti 

Medie 

Angoli 
calcolati 

12», .  12f) 
101  .  101 
101. 'HO. 
«101  .  Ì2() 

irii',.   101; 
••22l;.'101i 

.   ^1>.  120. 

32'.0  —  33'.4' 
34  9  —  34  49 

8340       863 
45  22        45  35 
61  49  —  62  13 
40  14        40  48 

• 

■ 
1 

l 

1 
• 

32».40r 
34  27 
79  •« 
fó  51' j 
45  27 
61  52 
4«3^ 

32».46' 
34  23 
79  48 
866 
44  49 
61  M 
41  17      ^ 

Sfaldatura  abbastanza  facile  secondo  ;iOOj. 

Il  piano  degli  ottici  è  parallelo  al  piano  di  simmetrìa; 
la  bisettrìce  acuta,  positiva,  per  la  luce  gialla  fa  un  angolo 
di  circa  40^  con  Tasse  s  nell'angolo  S  ottuso.  Un  asse  ottico 
emerge  da  \l(JO\  sotto  una  discreta  inclinazione;  T  altro 
emerge  da  ^01}  ;  il  prìmo  è  assai  più  disperso  del  secondo: 

P.  sp.  =      2.274 

P.  M.  =  326.02 
V.    =  14337 

X  =  9.2441 
{»  =  5.4249 
«  =  2.8644. 

Di  queste  tre  modificazioni,  quella  che  si  ottiene  con 
maggiore  facilità  è  forse  y  ;  una  soluzione  in  etere  ed  alcool, 
o  in  solo  alcool,  non  troppo  concentrata,  dà  per  evapora- 
zione aghetti  di  questa  modificazione;  volendo  avere  cri- 
stalli più  grossi,  bisogna  preparare  una  soluzione  satura  in 
etere  acetico,  e  procedere  per  semina.  I  cristalli  così  for- 
mati, sempre  assai  piccoli  e  imperfetti,  si  possono  far  cre- 
scere discretamente,  ridisciogliendoli  parzialmente  mediante 
lieve  riscaldamento  della  soluzione,  e  successivamente  fa- 
cendo raffreddare,  in  maniera  che  i  germi  residui  degli  in- 
dividui più  grossi  crescano  con  la  sostanza  dei  più  piccoli 
interamente  disciolti. 

Anche  la  modificazione  a  è  molto  stabile  ;  si  ottiene  fa- 
cilmente in  bellissimi  cristalli,  per  raffreddamento  di  solu- 
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zioni  sature  a  caldo  in  etere  acetico  ;  la  presenza  di  un 
germe  facilita  naturalmente  la  cristalizzazione. 

La  modificazione  meno  stabile  è  la  iS,  che  io  non  sono 
riuscito  mai  ad  ottenere  senza  semina  ;  se  ne  formarono  al- 
cuni grossi  e  bei  cristalli  da  miscela  di  alcool  con  poco 
etere  nel  laboratorio  del  professor  Kòrner,  insieme  a  quan- 
tità prevalente  della  modificazione  a,  tanto  che  io  da  prin- 
cipio avevo  dubitato  trattarsi  di  due  sostanze  diverse.  Il 
dubbio  fu  però  presto  eliminato,  sia  sciogliendo  alcuni  di 
questi  grossi  cristalli  in  poco  etere  acetico  e  seminandovi 
un  frammento  di  a,  con  che  tutta  la  massa  cristalizzò  in 
questa  forma  ;  sia  sciogliendone  in  etere  ed  alcool,  e  la- 
sciando cristallizzare  per  lenta  evaporazione,  con  che  ottenni 
ciuffetti  della  modificazione  7;  sia,  viceversa,  seminando  un 
frammento  di  p  in  una  soluzione  satura  di  «  o  di  7,  senza 
alcun  germe  di  queste  due,  nella  qual  maniera  potei  ottenere 
la  modificazione  .5. 

Una  volta  ottenuti  cristalli  di  una  qualunque  delle  tre 
modificazioni,  questi,  estratti  dalla  soluzione  madre,  si  con- 
servano a  lungo,  senza  traccia  alcuna  di  paramorfosi. 

Venendo  ad  alcuni  confronti  cristallografici  fra  le  tre, 
giova  anzitutto  riconoscere  che  ci  vorrebbe  molto  sforzo 
per  trovare  qualche  relazione  fra  la  a  e  le  altre  ;  queste  in- 
vece presentano  tra  loro,  nonostante  il  diverso  grado  di  sim- 
metria, relazioni  strettissime,  che  cercai  dì  far  risaltare  me- 
diante la  scelta  deirorientazione.  Nella  zona  verticale  le  dif- 
ferenze tra  i  valori  degli  angoli  omologhi  sono  deir  ordine 
in  cui  sono  contenute  tali  differenze  tra  le  sostanze  più  stret- 
tamente isomorfe.  Nella  zona  [010]  il  valore  dell'angolo  (101) . 
(100)  della  p  è  quasi  la  media  aritmetica  del  valori  di  (101) . 
(100)  e  (101)  .(100)  nella  7:  l'analogia  risulta  chiara  dal  con- 
fronto tra  i  rapporti  parametrici  delle  due  sostanze;  ma 
ancor  più  evidente  appare  a  chi  ne  confronti  gli  assi  topici: 

(/5)  (7) 

X  =  9.3231  9.2441 

^  =  5.2035  5.4249 

w  =  2.9488  2.8644. 
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È  questo  adunque  un  nuovo  e  interessante  caso  che  si 
aggiunge  ai  pochi  sicuramente  noti  finora,  di  strette  rela- 
zioni morfologiche  tra  due  diverse  modificazioni  eterosim- 
metriche  di  un  corpo  polimorfo  f^). 


II. 


DUflltr««di«l»r»fli««bcax*l«. 


«-3 


»^ 


R  f.  lir. 


Preparato  sciogliendo  il  nitro-di-bromo-benzolo  in  acido 


nitrico  fumante  a  bagno  maria. 
La  sostanza  è  dimorfa: 


a-t 


Modificasione  2. 

Sistema  trimetrico:  classe  bipiramidale  rombica: 
a:  b:  e  =  2.1510:  1:  0.6931. 

Forme  osservate: 
{100;,  !110|,  {1201,  {1011,  {201J,  1021}. 

I  cristalli  ottenuti  da  etere  e  al- 
cool sono  per  lo  più  poveri  di  for- 
me, presentando  solo  i  due  prismi 
{llOj  e  {201},  a  pari  sviluppo,  combi- 
nati a  facce  non  troppo  ampie  di 
}100j.  Assai  più  belli  e  ricchi  sono 
quelli  che  si  hanno  da  etere  acetico, 
i  quali  sono  alquanto  tabulari  secondo  il  pinacoide,  come  si 
vede  nella  fig.  4. 


FJg.  4. 


{^)  P.  Groth.  Einlettung  in  die  chemische  Krystallographie. 
Leipzig.  1904.  pagg.  22-23. 
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Angoli 

Angoli 

osservati 

Angoli 

misurati 

N. 
12 

T         •                   •      •      • 

Limiti 

Medie 

calcolati 

(110) .  (100) 
(201) .  (100) 
(110) .  (TIO) 

640.52'  - 

65».16' 

65».4' 

* 

8 

57  2    - 

57  23 

57  12 

♦ 

4 

49  45  - 

49  57 

49  51 

49°.52' 

(110) ,  (120) 
(120) .  (T20) 

2 

11  41  — 

11  55 

11  48 

11  51 

1 

— 

26  15 

26  10 

(201) . (501) 
(201) .  (101) 

3 

65  18  - 

65  45 

65  36 

65  36 

2 

14  43  - 

15  14 

1458  Va 

14  56 

(201).  (110) 

4 

76  37  - 

76  57 

76  49 

76  48 

(101) . (roi) 

1 



35  47 

35  43 

(021) .  (021) 

(021) .  mi) 

2 

71  43 

72  0 

71  51  Vs 

71  37 

2 

108  1 

108  18 

108  9   >/« 

108  23 

(021).  (110) 

2 

42  46  - 

42  51 

42  48  Vs 

42  39 

(021) .  (120) 
(021) .  (201) 

2 

37  55  - 

389 

382 

37  49 

2 

60  21  — 

60  3 

60  25  Vi 

60  33 

(021) .  (101) 

2 

55  48  - 

56  3 

55  55 /'j 

56  10 

Sfaldatura  abbastanza  facile  secondo  {100}. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  {100|  ;  la  bisettrice 
acuta,  positiva,  è  normale  a  |001j.  Forte  dispersione  degli 
assi  ottici,  con  ,o  <  u. 

Su  una  lamina  normale  alla  bisettrice,  acuta  misurai, 
nell'olio  : 


2  Ha 

=  36°.15' 

(Li) 

38  42 

(Na) 

44  38 

(TI) 

e  nell'aria: 

2  E. 

=  53».8' 

(Li) 

56  52 

(Na) 

65  28 

(TI) 

P.  sp.  =     2.295 

P.  sp.  =  326.02 

V.,   =  142.06 

Z  =  9.8246 
^I<  =  4.5675 
«  =  3.1657. 
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Per  quanto  ha  riguardo  al  confronto  con  la  precedente 
sostanza,  si  può  notare  come  il  rapporto  a  :  e  in  questa  mo- 
dificazione a  del  di-nitro-di-bromo-benzolo  1.3.2.4  sia  molto 
vicino  air  omologo  nelle  due  modificazioni  fi  e  y  dell*  iso- 
mero 1.2.3.5. 

Modificasione  jS. 
Sistema  monoclino,  classe  prismatica: 

a:  b:  e  =  1.1908:  1:  1.3605 
iS  =  70^46' 

Forme  osservate: 
{100},  1001},  11021,  {T02},  ITOli, 
1011},  {1111,  11231,  {1111,  {211|. 

Cristalli  da  alcool  ed  etere, 
0  da  etere  acetico  ;  V  abito 
n'  è  molto  vario,  ma  prevale 
quello  rappresentato  dalla  fi- 
gura 5,  con  grande  sviluppo  di  {102(.  Costante  è  V  allunga- 
mento secondo  la  direzione  dell*  asse  j^.  Le  forme  {TOlt  e 
)123}  furono  osservate  una  sola  volta  ognuna,  su  due  diversi 
cristalli. 


Fig.  5. 


spigoli 
misurati 

Angoli  osservati 

Angoli 
calcolati 

N. 

7 
4 
4 
7 
1 
4 
4 
1 
1 
2 
1 
1 
7 

Limiti 

Medie 

(100) .  (001) 
(TOO) .  (T02) 
(Oli). (001) 
(TOl) .  (TOO) 
(TOl) .  (001) 
(TOl) .  (T02) 
(T02) .  (001) 
(102) .  (001) 
(102) .  (100) 
(Oli) . (OlT) 
(Oli). (100) 
(Oli) . (TOl) 
(111).  (100) 

70°32'  -  70°.51' 
75  27  —  75  45 
52  2    —  52  16 
49  2    -  49  22 

26  22  -  26  39 
33  40  -  33  51 

75  38  -  75  33 

46  52        47  9 

70».46' 
75  38 
52  6 
49  11 
60  26 
26  27 
33  46 
24  48 
45  45 
75  45  Vs 
78  20 
72  35 
47  3 

49».16' 
59  58 
26  22 
33  36 
24  25 

46  21 
75  48 
78  20 
72  2 

47  17 
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Spigoli 
misurati 


! 


Ili 
111 
'ili 
'ili 
'ili 

123 
123 
(211 
'211 
*211 
'SII 
^211 

Tu) 
(TU) 


:  Oli 

102 
lOT 
102 
111 
101 
TOO 
.(2T1 
.(102 
'Oli' 
111' 
'211' 
'ili' 


Angoli  osservati 


N. 


2 
6 
4 
2 
1 
2 
1 
4 
1 
4 
3 
4 
1 
1 


Limiti 


72°.10' 
30  41 
75  7 
83  10 


72°15' 
31  27 
75  35 
83  12 


16  4    —  16  16 
38  59  —  39  2 


56  5 
62  31 
48  4 


56  28 
62  58 
48  30 


Medie 


72».12'V8 
31  13 

75  22 
83  11 

38  13 
16  10 
80  5 

39  0 
60  53 
56  20 
52  40 
48  17 
23  57 
69  53 


Angoli 
calcolati 


72.°36' 
31  2 
75  20 
83  31 

38  27 
16  26 
80  3 

39  11 

61  13 
56  18 

62  29 
48  22 
23  47 
69  44 


Sfaldatura  facilissima  e  perfetta  secondo  |100|. 

I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  di  sim- 
metria; le  bisettrici  acute,  negative,  sono  contenute  in  questo 
piano,  e  sensibilmente  normali  a  |100|,  senza  apprezzabile 
dispersione.  Dispersione  degli  assi  ottici  mediocre,  con  /> 
<  v;  infatti  sopra  una  limpida  laminetta  di  sfaldatura  mi- 
surai : 


2  E. 

=  72°.36' 

(Li) 

73  & 

(Na) 

74  45' 

(TI). 

P.  sp.  =      2  314 

P.  M.  =  326  02 

V.    =  140  89 

X  =  5  3778 
^  =  A  5161 
«  =  6  1441. 

Delle  due  modificazioni)  «  è  di  gran  lunga  la  più  sta- 
bile, e  si  ottiene  con  la  massima  facilità  da  tutti  i  solventi  ; 
qualche  volta,  da  soluzione  satura  a  caldo  in  etere  misto  a 
poco  alcool,  si  ottiene  per  raffreddamento  la  jS.  Quest*ultima 
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però  si  può  avere  anche  in  piccoli  e  abbastanza  nitidi  cristal- 
lini da  soluzione  satura  in  etere  acetico,  mediante  semina 
di  germi  corrispondenti,  qualora  sia  assolutamente  esclusa 
la  presenza  di  germi  di  «.  I  cristalli  sono  però  sempre  assai 
meno  perfetti  di  quelli  della  modificazione  stabile,  e  le  nii- 
sure,  sopratutto  su  certe  facce,  lasciano  alquanto  a  deside- 
rare come  precisione,  ciò  che  del  resto  si  rileva  anche  dal 
confronto  tra  valori  misurati  e  calcolati  nella  sopra  esposta 
tabella. 


Tenendo  la  orientazione  fin  qui  adottata,  ch'è  quella  la 
quale  permette  di  avere  dei  simboli  oltremodo  semplici  per 
tutte  le  forme,  non  è  facile  rilevare  alcuna  relazione  mor- 
fologica tra  questa  modificazione  e  la  sua  eteromorfa  «; 
queste  risaltano  invece  assai  chiaramente  qualora,  conser- 
vando a  |100|  il  suo  valore,  si  scelgano  la  {101  (,  e  la  |T02| 
come  ITOlj.  11  rapporto  parametrico  fondamentale,  con  questa 
trasformazione  degli  assi,  diventa: 

a  :  b  :  e  =  2.2511  :  1 :  0.6802 

p  =  87°21'  ; 

e  i  simboli  delle  forme,  complicandosi  per  la  massima  parte 
così  mutano: 

I.  Orientazione:  {100!,  {001},  )1021,  11021,  }TOl}, 
IL  »  :  {lOOj,  tlOlj,  |301},  JTOl},  JSOI}, 

L  •  :  1011},  |111|,  jl23|,  {Tll|,  {211}, 

IL  •  :  {121},  {521|,  17431,  {321{,  {721}, 

Sono  ora  evidenti  le  analogie,  riconoscibili  del  resto 
anche  nei  valori  angolari,  quando  i  simboli  siano  così  tra- 
sformati, tra  questa  modificazione  monoclina  e  la  «  trime- 
trica. 

Parimenti  evidenti  sono  le  analogie  che  ne  risultano 
tra  la 

p  1.  3.  2.  4.  e  la  7  1.  2.  3.  5; 
la  zona  parallela  alleasse  di  simmetria  è  del  resto  in  essa 


53 


distintamente  isogona: 


(101).(100)    (T01).(I00)    (100).(001) 

70».46'  75°.38'        87°.21' 

69°.34'  76».  .3'         86°.27'. 


|S.  1.  3.  2.  4.  (Orientazione) 

y«    X«    Ci*   o«    o* 

i  valori  degli  assi  topici  in  questa  nuova  orientazione, 
fermi  restando  i  valori  del  P.  sp.,  del  P.  M.  e  quindi  di  V, 
diventano  : 

X  =  10.1664 
•J^  =  4.5162 
«  =    3.0719. 


HI. 


Dl*iiltroHll  -  bromo'benxolo 

i.a  3.4 


P.   f.    109^ 

Ottenuto  insieme  agli  isomeri  1.  4.  5.  6  (p.  f.  156.5°)  e  1. 
3.  4.  5  (p.  f.  71°)  trattando  il  nitro-di-bromo-benzolo  (p.  f.  85°) 


z. 


a.3 


con  acido  nitrico-solforico  a  100°  per  parecchie  ore.  In  mag- 
gior quantità  si  ottiene  l'isomero  1.2.3.4;  injpiccola  quan- 
tità 1.  3.  4.  5;  in  tracce  solamente  1.  4.  5.  6. 
Sistema  monoclino,  classe  prismatica: 

a:  b:  c  =  0'5717:  1:  0.6912 
p  =  63^41' 

Forme  osservate: 

(lOOj,  JOIO},  1001 1,  Ilio},  |I02},  1011  j,  (Tilt. 

I  cristalli,  ottenuti  specialmente  da 
solfuro  di  carbonio,  sono  limpidi  e  bril- 
lanti, prismatici,  allungati  secondo  V  asse 
verticale.  La  |001j  e  la  |100}  sono  sempre 
assai  strette  ;  rara  e  imperfettamente 
sviluppata  la  102.  L' abito  prevalente  è 
rappresentato  nella  fig.  6. 


Fig.  6. 
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Spigoli 

Angoli  osservati 

Angoli 

misurati 

1 

N. 

10 
6 
6 
8 
1 
2 
2 
3 
2 
2 
6 
2 
4 
4 
3 
2 
2 
1 

Limiti 

Medie 

calcolati 

■ 

1 

'  (110).  (010) 

(Oll).(lW; 

fOll).(OOl) 

(110;.  (100; 

,  (110;.  (110) 

(100; .  (001; 

(110).  (001) 

,  (102) .  (001) 

"  (102).  (Oli) 

1'  (102).  (Ili) 

il  (Oli).  (010) 

!■  (Oli).  (110) 

•  (Oli).  (IH) 

i  (111). (100; 
(111).  (010) 

(TU).  (001) 

(111).  (HO) 
au).  (TTl) 

58°  3'  -  58^.2^ 

66  35  —   66  53 
27  0    -  27  18 
31  27  -  31  57 

6340        63  45 

67  49  -   67  57 
23  55  -   24  45 

35  47  —   35  55 

36  47  —   36  52 
62  39  -   63  8 
54  53  —  54  58 
43  41  —   43  50 
69  20  -   69  44 
62  10  —   62  18 
54  56  -   54  58 
57  3          57  10 

58».13' 

66  46 
97  8 
31  44 
63  35 
63  42  Vg 

67  53 
24  27 

35  51 

36  49  Vg 
62  52 
54  K  V* 
43  45 
69  30 
62  14 
54  57 
57  6  V, 
56  26 

1 

31».47     ■■ 
63^ 
63  41       i! 
67  52 
24  25      l| 

35  52 

36  42 
62  52 
M52      ; 
43  37 

69  37 
62  17 
54  54 
57  14 
56  27 

Mediante  compressione  fra  le  dita  si  può  con  tutta  age- 
volezza determinare  in  questa  sostanza  degli  scorrimenti 
secondo  llOO];  avvenuto  lo  scorrimento,  si  ha  poi  una  divi- 
sibilità facilissima,  che  può  parere  una  sfaldatura,  secondo 
lo  stesso  piano  |100|;  le  sottili  lamine  cosi  ottenute  sono 
assai  flessibili,  ma  solamente  secondo  un  asse  di  curvatura 
parallelo  a  y,  per  modo  che  la  1010|  resta  perfettamente 
piana  e  speculare  anche  dopo  la  deformazione. 

Questa  deformabilità,  tanto  facile  che  si  produce  talora 
col  semplice  attaccare  o  staccare  il  cristallo  dalla  cera  per 
sottoporlo  alla  misurazione,  rende  assai  difficile  lo  studio 
delle  proprietà  ottiche  della  sostanza  in  questione. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  sim- 
metria ;  la  bisettrice  acuta  per  la  luce  gialla  fa  circa  27®  con 
r  asse  a  neir  angolo  ^  ottuso.  La  dispersione  degli  assi  ot- 
tici è  forte  :  o  >  v. 
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P.  sp.  =      2.375 
P.  M.  =  326.02 
V.     =  137.27 


X  =  44682 
^  =  7.2908 
«  =  5.0394. 


Volendo  cercare  qualche  relazione  morfologica  coi  corpi 
precedentemente  descritti,  si  potrebbe  osservare  che  il  rap- 
porto b  :  e  di  questa  sostanza  è  quasi  identico  air  omologo 
nella  modificazione  «  dell*  isomero  1.  3.  2.  4  e  anche  molto 
simile  al  rapporto  stesso  nella  modificazione  /3  di  1.  3.  2.  4 
(II  orientazione). 

IV. 
IM'iiltroWll'bromo'beiisolo 

x.a  4.5 

P.    f.    115.0 

Ottenuto  insieme  all'isomero  1.  3.  4.  5.  (p.  f.  71®)  mediante 

la  nitrazione  colla  miscela  nitrico-solforica  del  nitro-di-bromo- 

I  3.4 

benzolo  (p.  f.  58.®)  ;  si  ottiene  pura  per  cristallizzazione  fra- 
zionata. 

Sistema  trimetrico,  classe  bipiramidale  rombica: 

a:  b:  e  =  0.7085:  1:  0.4%1. 

Forme  osservate: 

IlOOl,  {0101,  tool},  (2101,  1102},  {021},  {111},  211}. 

I  cristalli,  ottenuti  da 
solfuro  di  carbonio,  hanno 
abito  per  lo  più  distinta- 
mente bipiramidale,  per  lo 
sviluppo  prevalente  di  {111} 
come  si  vede  nella  fig.  7. 
Le  facce  di  ,j2ll}  sono  or- 
dinariamente un  po'  curve 
Fig  7.  e  imperfette  ;  sempre  poco 

sviluppate,  e  non  di  rado  affatto  mancanti,  quelle  dei  prismi 
1102}  e  {021 1, 
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Spigoli 
misurati 

Angoli  o.s.servati 

Angoli 
calcolati 

N. 

11 
10 
5 
2 
8 
4 
3 
4 
3 
4 
1 
2 
1 
3 
2 
1 
3 
1 
1 
3 
2 

Limiti 

Medie 

(111).  (010) 

(111).  (TU) 
(111),  (111) 
(111).  (Ili) 

(111).  (100) 
(111).  (001) 
(210).  (100) 
(210) .  (010) 
(210).  (HI) 
(102).  (001) 
(102).  (100) 
(102).  (Ili) 
(102) .  (210) 
(021).  (010) 
(021). (Ili) 
(021).  (102) 
(211).  (010) 
(2ll).(2Tl) 
(21 1) .  (21T) 
(211),  (111) 
(211). (210) 

67°.35  -  68.°4' 
64  3    —  64  18 
43  59  —  44  22 
98  35       98  48 
57  38       58  7 

40  36  -  40  47 
19  23  -  19  29 
70  33  —  70  41 
51  4    —  51  17 
19  0    —  19  43 

26  45-  27  8 

41  64  -  45  15 
36  13        36  46 

73  53  -  73  58 

19  1    —  19  31 
53  25       34  35 

67».53' 
64  12 

44  12 
98  41  V, 
57  53 
40  41 
19  26 
70  36 
51  13 
19  22 

70  27 
26  56 

71  52 

45  4 

36  29V2 
47  59 

73  56 

32  14 
68  10 
19  17 

33  0 

♦ 
44M4' 
98  44 
57  54 
40  38 
19  30 
70  30 
51  12 
19  18 

70  42 
26  54 

71  51 
45  13 
36  30 
47  56 
73  55 

32  10 
67  53 
19  21 

33  57 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  {lOOj;  la  bisettrice 
acuta,  negativa,  normale  a  |(X)1|  ;  mediocre  la  dispersione 
degli  assi  ottici,  con  />  <  a.  In  una  lamina  tagliata  normal- 
mente alla  bisettrice  acuta,  misurai  : 


r 

!  H"  =  81».37' 
82°.22' 
83°.47' 

(Li) 

(ha) 
(TI) 

P.  sp. 

P.  M. 

V. 

=      2.313 
—  326.02 
=  140.95 

X 


5.2247 
7.3743 
3.6584. 
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V. 


Dl«iiltro-dl«bromo«beiixolo 

P.  f.  =  156,50. 

Ottenuto  in  piccolissima  quantità  insieme  air  isomero 
1.  2.  3.  4  (V.  sopra  al  n.^  III). 

Sistema  monoclino,   clasee  pri- 
smatica : 

a:  b:  e  =  1.7263:  1:  1,4846 
p  =  85.°32'. 

{100},  {110},  {101},  |T01}  (fig.  8). 

I  cristalli,  ottenuti  da  solfuro  di 
carbonio,  sono  piccoli  e  imperfetti  ; 
r  abito  ne  è  prismatico  secondo 
jllOj,  con  forte  prevalenza  di  |I01} 
su  {lOlt;  talora  anche  tabulare  se- 
^         condo  |T01|. 

Fig.  9 


Spigoli 
misurati 

Angoli  osservati 

Angoli 
calcolati 

N. 

12 
10 
8 
4 
2 
5 

Limiti 

Medie 

(HO).  (TlO) 
(110) .  (101) 
(TlO) .  (TOl) 
(HO).  (100) 
(100) .  (101) 
(101) .  (TOl) 

60°.8'  —  60°.39' 
69  35       70  10 
71  48       72  12 
59  19  —  60  11 
46  43  -  46  56 
81  7    —  81  48 

60».19' 
69  52 
71  56 
59  43 
46  49  '/s 
81  24 

59°.50  Vi 
46  45 
81  22 

Il  piano  degli  assi  e  parallelo  al  piano  di  simmetria. 
Sulla  faccia  (110),  a  luce  gialla  una  direzione  di  estinzione 
fa  circa  37**  con  lo  spigolo  [100.110]  nell'angolo  piano  ot- 
tuso fatto  da  detto  spigolo  con  [101  .  HO]. 
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R  sp  =      2561 

K  >L  =  336/i2 
V.    =  127ÌJ0 

X  =  6l3605 
^  =  3L6ft45 
«  =  5.-1700- 

II  rapporto  a:  b  e  Tangolo  S  hanno  in  questa  sostanza 
valori  molto  simili  a  quelli  omologhi  della  modificazione  v 
deirisomero  1.  2.  3.  5;  il  valore  dell'angolo  del  prisma  ver- 
ticale |llOj  è  quasi  identico  nelle  due  sostanze. 


VI. 


».3 


4.5 


R  f.  71^ 

Ottenuto  sia  per  nitrazione  del  nitro-di-bromo-benzolo 

(v.  sopra  al  n.^  IV),  sia  dal  nitro-di-bromo-benzolo  (v.  sopra 

al  n.**  IIIj.  I  prodotti  ottenuti  per  le  due  vie  erano  così  per- 
fettamente identici,  che  i  risultati  dello  studio  cristallogra- 
fico furono  riuniti  in  un  sol  quadro. 

Sistema  monoclino  clas- 
se prismatica  : 

a:  b:  e  =  0.8708:  1:0.5683 
,6  =  89^.32. 

|100M010},1001(,)110},{101J, 
{201},  1011},  |Tll|,{lllj,  {121}, 

I  cristalli  hanno  abito 
vario,  secondo  i  solventi; 
il  tipo  più  comune,  nei  mi- 
gliori e  più  brillanti  cristal- 
li, che  furono  ottenuti  da  solfuro  di  carbonio,  è  rappresen- 
tato dalla  fig.  9.  La  1 111}  manca  di  solito  completamente,  e 
quando  questa  pure  esista  è  sempre  assai  subordinata  per 
sviluppo  alla  |Tllj. 


Fig.  9 
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Questa  stessa  sostanza  venne  già  descritta  cristallogra- 
ficamente da  y.  V.  Lang  (^),  come  appartenente  al  sistema 
trimetrico,  col  rapporto  parametrico  fondamentale: 

a  :  b  :  e  =  0.8847  :  1 :  0.5700. 

Le  mie  ricerche,  goniometriche  ed  ottiche,  mettono  in- 
vece fuori  dubbio  che  la  sostanza  è  monoclina,  con  un  an- 
golo jS  poco  diverso  da  90.** 

Il  fatto  che  i  cristalli  misurati  da  v.  Lang  erano  pic- 
coli e  imperfetti,  mentre  quelli  da  me  studiati  erano  splen- 
didi, limpidi  e  talvolta  anche  di  notevoli  dimensioni,  può 
spiegare  come  sia  accaduto  V  equivoco  del  v.  Lang,  e  come 
io  sia  riuscito  a  correggerlo.  Non  è  affatto  verosimile  (ben- 
ché a.  priori  non  si  possa  forse  escluderlo  in  modo  assoluto) 
che  si  tratti  di  un  caso  di  dimorfismo  :  che  io  cioè  abbia 
studiato  una  modificazione  pseudo-trimetrica,  e  v.  Lang  una 
quasi  perfettamente  isogona  colla  prima,  ma  veramente  tri- 
metrica  ;  e  questo  per  due  ragioni  : 

1.°  Perchè  la  sostanza  da  me  studiata  proveniva  da  due 
preparazioni  diverse,  una  delle  quali  la  stessa  per  la  quale 
furono  ottenuti  i  cristalli  di  v.  Lang,  ed  entrambe  le  pre- 
parazioni, cristallizzate  in  vari  modi,  diedero  sempre  gli 
stessi  cristalli  monoclini. 

2,^  Perchè  già  il  confronto  tra  i  valori  degli  angoli  mi- 
surati e  di  quelli  calcolati  da  v.  Lang  lascia  riconoscere 
trattarsi  di  un  errore  di  osservazione  e  non  di  sostanza  di- 
versa. Per  esempio,  v.  Lang,  tenendo  la  sostanza  come  tri- 
metrica,  calcola  per  rangole  (101). (100)  un  valore  di  57°.13', 
mentre  il  corrispondente  da  lui  stesso  misurato  è  56°.30', 
perfettamente  concordante  con  quello  che  si  calcola  dalle 
mie  costanti  monocline,  eh'  è  56°.33'.  Se  si  volesse  ammet- 
tere quest*  ultima  come  una  rispondenza  casuale,  e  la  di- 
scordanza tra  i  risultati  di  v.  Lang,  con  una  differenza  di  43' 
tra  misura  e  calcolo,  attribuire  ad  una  cattiva  misura  per 


(*)  V.  V.  Lag,  Krystalhgraphischoptische  Bestimmungen,  iv. 
-  Sitzb.  d.  K.  Ak.  der  Wiss.  Wien.,  1893,  cu,  Abth.  u  a,  pag.  845. 
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imperfezione  delle  tacce,  bisognerebbe  pur  ammettere  che  i 
cristalli  da  lui  studiati  erano  imperfetti  da  non  permettere 
di  stabilire  goniometricamente  $e  erano  trimetrici  6  mono- 
clini. 

La  sfaldatura  è  la  stessa  nei  miei  cristalli  e  in  quelli 
di  V.  Lang  ;  pure  la  stessa  è  la  posizione  dei  piani  degli 
assi  ottici,  normali  al  piano  di  simmetria  ;  ma  secondo  le 
mie  osservazioni  le  bisettrici  acute  sono  quasi  normali  a 
{101},  mentre  per  v.  Lang  la  bisettrice  acuta  per  tutti  i  òo- 
ìori  sarebbe  normale  a  [001 1.  L*  orientazione  ottica  da  me 
constatata  vale  da  sola  ad  escludere  il  sistema  trimetrico; 
la  discordanza  delle  mie  osservazioni  da  quelle  di  v.  Lang 
è  tanto  più  singolare  in  quanto  basta  una  rapida  occhiata 
col  microscopio  di  polarizzazione  a  luce  parallela  ad  un  cri- 
stallo posto  a  giacere  sulla  [010}  o  ad  una  lamina  di  sfal- 
datura jlOl}  a  luce  convergente,  per  decidere  la  questione 
in  modo  sicuro. 

Nel  quadro  degli  angoli,  che  segue,  sono  esposti  anche 
i  valori  angolari  misurati  e  calcolati  da  v.  Lang,  posti  a 
confronto  coi  miei  ;  naturalmente,  gli  angoli  da  lui  dati  per 
la  forma  trimetrica  {111}  sono  riportati  tanto  per  la  {111} 
come  per  la  {TU}  monocline. 


Spigoli 
misurati 

Angoli  osservati 

Angoli 
cal- 
colati 

Angoli 
misarati 
(v.  Lang) 

Angoli 

calcolati 

(V.  Lang) 

N. 

10 
14 
10 
9 
7 
6 
9 
6 
2 
5 
7 
2 

Limiti 

Medie 

(110).  (010) 
(111).  (110) 
(Tll).lOlO) 
(110).  (100) 
(100) .  (001) 
(110) .  (001) 
(101) .  (001) 
(101).  (100) 
(101).  (HO) 
(201) .  (001) 
(201) .  (100) 
(201) .  (101) 

48°.54'      49». 
49  13       49  29" 

64  22       64  32 
40  54        41  10 
89  18  -  89  44 
89  24  -  89  49 
32  51  —  33  3 
56  22        56  34 

65  40  -  64  41 
51  58       52  26 
37  7         37  25 
19  4         19  17 

48°57' 

4920 

6428 

415 

8929 

8939 

3256 

5628 

65  40  Va 
5210 

3715 

19  10  Vg 

41°.3' 
89  32 
89  39 
32  59 
56  33 
65  26 
52  15 
37  17 
19  15 

48».50' 
49  34 
64  48 
41  16 

56  30 

* 

48».30' 
49  18 
64  24 
41  30 

57  13 
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Spigoli 

Angoli  osservati 

Angoli 

'  1 

Angoli 

Angoli 

cai- 

Tnicnrati 

pulirti  a  H 

misanti 

N. 

5 

Limiti 

Medie 

coisti 

una  III  K  LI 

(v.  Lang) 

(v.  Lang) 

(Oli) .  (001) 

29".18'  -  29°.5l' 

29°37' 

29».36' 

(Oli).  (010) 

6 

60  17  -  60  26 

6022 

60  24 

— 

(OH).  (100) 
(Oli).  (101) 

1 



8924 

89  35 

— 

l 

.... 

4257 

43  10 

— 

— 

(OH).  (201) 

1 

— » 

57  46 

57  50 

— 

— 

(OH).  (TU) 

3 

29  39       29  49 

2942 

29  40 

— 

— 

(OH).  (HO) 

1 

— 

7120 

71  24 

— 

— 

(111) .  (001) 

9 

40  49  -  41  2 

4056 

41  1 

40^.42* 

40°.42' 

fIll).(TOO) 

1 

6044 

60  45 

61  7 

60  46 

(IH).  (101) 

1 

— 

6833 

68  42 

68  13 

68  6 

(IH).  (121) 

2 

55  57        56  2 

5559 

55  56 





(HI),  (HO) 

2 

48  58  -  49  3 

49  V. 

48  56 

49  34 

49  18 

(111).  (001) 

1 



4048 

40  43 

40  42 

40  42 

(111).  (010) 

3 

64  18  -  64  45 

6435 

64  38 

64  48 

64  24 

(111). (101) 

2 

25  18  -  25  38 

2528 

25  22 

-^ 



(111).  (100) 





60  7 

61  7 

60  46 

(121).  (010) 

8 

46  26  -  46  35 

4631 

46  31 

-^ 



(121) .  (101) 

4 

43  17  -  43  30 

43.26 

43  29 



(121) .  (OH) 
(121).  (HO) 

4 

29  37  -  29  49 

29  40 

29  38 





4 

40  53  —  41  15 

415 

41  6 



(121) .  (201) 

1 



4639 

46  46 



— 

Sfaldatura  facile  e  perfetta  secondo  )10l}. 

I  piani  degli  assi  ottici  sono  perpendicolari  al  piano  di 
simmetria.  Le  bisettrici  acute,  negative,  quasi  normali  a 
|101|  ;  precisamente,  quella  per  la  luce  gialla  fa  32°  con  Tasse 
8  neir  angolo  jS  ottuso.  Dispersione  degli  assi  ottici  di- 
screta, p  <  u. 

Su  una  buona  lamina,  tagliata  normalmente  alla  biset- 
trice acuta,  levigando  una  lamella  limpida  di  sfaldatura,  mi- 


surai : 


e  neir  olio  : 


2  Ea  =  88^.50»  (Na), 

2  Ha  -  55P.20'  (Li) 

55P.49'  (Na) 

570.11'  (TI). 
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P.  sp.  =      2373 

P.  M.  =  326.02 
V.     =  137.39 

X  =  5.6808 
i  =  65236 
«  =  a7074. 

Una  certa  lontana  rsssomiglianza  morfologica,  nonostante 
il  diverso  grado  di  simmetrìa,  si  può  trovare  tra  questa  so- 
stanza e  l'isomero  1.  2.  4.  5,  come  risulta  dal  seguente  spec- 
chietto : 

(TU). (100)  (111). (100)       (TU). (010)  (111). (010) 
(1.  a  4.  5)         60».44'         6a*.7  64». 28*         64»38' 

(1.  2.  4.  5)  57»54'  "       ■"^67«».53'~      ' 

(Tll).(OOl)  (lll).roOl)  (001). (100; 

(1.  a  4.  5)  410.1'  409.43'  89».32' 

(1.  2.  4.  5)  ~        "    AfySS     ~~        '  900 

Più  ristretta,  perchè  limitata  al  rapporto  b  :  e,  è  Tana- 
logia  con  le  due  modificazioni  ?  e  y  dell'isomero  1,  2,  3,  5; 
se  si  dividesse  per  due  in  quest'ultime  il  parametro  fonda- 
mentale sull'asse  x,  tali  relazioni  potrebbero  apparire  più 
complete  : 

1.  a  4.  5  a  :  b  :  e  =  0.8708  : 1 :  0.5683    ?  =  B9>3Z 

1.  2.  a  5  (mod.  ;S)   V«  a:  b:  e  =  0.8959: 1 :  0.5666    ?  =  900.— 
1.  2.  a  5  (mod.  y)   »/«  a:  b:  c  =  0.^20:  1 :  0.5280    /S  =  86P.27 
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D.  LovisATo  (')  -  La  Centrolite  nel  giacimento  cuprifero  di  Bena 
(d)  e  Padru  presso  Ozieri  (Sassari). 

Esaminando  il  materiale  quarzoso  inviatogli  da  questo 
interessante  giacimento,  FA.  vide  sopra  qualche  campione 
di  quel  quarzo,  generalmente  decomposto,  dei  gruppetti  cri- 
stallini a  struttura  zonata,  formanti  quasi  delle  sferulette, 
di  una  sostanza  bruno-rossastra  o  quasi  nera,  dalla  polvere 
color  cioccolatta,  che  gli  fece  pensare  subito  alla  pirolusite, 
cosi  frequente  in  Sardegna,  od  a  qualche  altro  composto  del 
manganese.  Queste  sferuleite  sono  isolate,  più  raramente  ag- 
gruppate in  modo  da  dare  dei  piccoli  aggregati,  nei  quali 
allora  nella  frattura  od  in  qualche  sfaldatura  si  osserva  la 
lucentezza  submetallica,  che  nelle  sferulette  isolate  non  com- 
pare punto,  essendo  come  appannate:  in  qualche  aggrup- 
pamento si  scorge  V  intreccio  di  parti  cristalline. 

La  perla  col  borace  confermò  nella  sostanza  la  presenza 
del  manganese,  ma  sul  carbone,  oltre  la  facile  fusibilità,  TA. 
vide  netta  Taureola  gialla  deir  ossido  di  piombo,  e  succes- 
sivamente potè  constatare  anche  la  presenza  del  ferro.  Ma 
non  avendo  che  pochissima  sostanza  a  sua  disposizione, 
egli  passò  alla  rottura  dei  pezzi  di  roccia  quarzosa  inviatigli 
e  potè  cosi  far  fare  al  Dott.  Rimatori  una  analisi  quantita- 
tiva di  cui  i  risultati  sono  i  seguenti: 

SiO, .    17,71 

PbO 60,02 

Cu  O tracce 

Fé,  Oa 1.55 

Mn  O2 18.87 

CaO 0.33 

Mg  O tracce 

H2O 1.79 


100.27 


Confrontando  i  risultati  di  questa  analisi  con  quelli  di 
Flink  per  la  Centrolite,  silicato  di  piombo  e  manganese  di 


Q)  Nota  pubblicata  nel  Voi.  XIV,  I  sem.,  serie  V,  fase  XII  della 


Reale  Accademia  dei  Lincei. 
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DoTT.  Francesco  Ranfaldi 


Studio  cristallografico  di  alcuni  sali  doppi  dell'  idrazina  Q) 


Sali  doppi  di  cloruro  rameico  e  di  cloridrato  di  Idrazina 

Il  prof  A.  Ferratini  ed  il  dott.  A.  Laganà  ottennero  (*) 
questi  due  sali,  i  quali  derivano  Tuno  dall'altro  e  dal  colore 
in  cui  cristallizzano  furono  fra  loro  distinti  in  sale  asaurro 
e  sale  verde. 


Sale  doppio  azzurro  di  cloruro  rameico 
e  di  dorldrato  di  Idrazina 

CuClg .  2NeH5Cl .  2H,0  . 

Si  ebbe  dopo  lunga  esposizione  air  aria  dalle  acque 
madri  concentrate  a  moderata  temperatura  e  provenienti 
dall'azione  diretta  del  cloruro  rameoso  sulla  soluzione  ac- 
quosa del  cloridrato  di  idrazina.  Si  ottenne  pure,  assieme 
ad  altri  prodotti,  per  azione  diretta  del  cloruro  rameico  sul 
cloridrato  di  idrazina. 

Fonde,  con  decomposizione,  a  87^-88^. 

Sistema  cristallino:  monoclino 

a:b:c=  1,26546  :  1  :  1,85623 
iS  =  670  .  17  .  49/' . 


(0  Lavoro  eseguito  nell'  Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Univer- 
sità di  Messina. 

O  A.  Ferratini  ed  A.  Laganà,  Su  alcuni  sali  doppi  dell'idra- 
Sina.  Messina  (tipografia  Toscano,  agosto  1904). 

5 
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Forme  osserviate  : 


looii  ,  {loit ,  |30i| ,  {no;  ,  |T49|  ,  t^s^i 

Combinazioni  osservate  : 

1^  fOOlj  ,  IlOlj  ,  jllOj  ,  1449}  rarissima 

2*  1001}  ,  jlOlj  ,  {110|  ,  |449!  ,  ìàOlj  solo  in  alcuni  cristalli 

3*  {OOlt  ,  1101}  ,  IllOt  ,  {449}  ,  {!101|  ,  1889}  (v.  fig.  lì. 


FiG.  1. 


Angoli 


N. 


Misurati 


Limiti 


Medie 


Calcolati 


Differenze 
esp.  —  cale. 


(001) 

:  (110) 

(110) 

:  (101) 

(110)  ■ 

:  (110) 

(110)  ■ 

;  (449) 

(110)  ■ 

;  (889) 

(110)  ■ 

:  (889) 

(110)  . 

1(301) 

(301) 

;  (889) 

(880) 

;  (101) 

(880)  ; 

:  (889) 

(889): 

(449) 

(449)  ; 

(449) 

(449)  : 

;(30T) 

(301); 

;  (101) 

(101)  : 

(001) 

(101)  ; 

(449) 

12 
5 
3 
5 

2 
6 
6 
2 
2 
2 
6 
2 
3 
10 
11 
1 


75"'.22' 
54.  11 
81.  3 
70.33 
73.32 
28.35 
50.36 
56.27 
77.45 
80.40 
23.  3 
102.  37 
67.35 
39.20 
40.34 


75°.36' 
54.42 
81.  16 
70.47 
73.43 
29.  . 
50.47 
56.39 
77.59 
80.53 
23.35 
102.42 
67.46 
39.33 
40.52 


75».27'V8 
54.23 
81.  10 
70.  41  Vi 
73.  37  Va 
28.  47  Va 
50.40 
56.33 
77.52 
80.  46  V» 
23.  17  Vs 
102.  39  V» 
67.40 

39.  25  V4 

40.  43  3/4 
81.57 


70.°41'3A 
73.  47  % 
28.  54  V* 
50.39 
56.38 
78.  10 
81.    3 
23.17 
103.  11 
67.39 
39.24 
40.  49  3/4 
81.  52  »/4 


/t 

u 

U 

u 
U 

/; 


O'V* 
10  V4 

6  V4 
1    . 

5  V* 
18  V4 
17    . 

^'/« 
32   . 

0 

0 

6 

4 


V4 

V. 


4 


'/« 
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I  cristallini  si  presentano  costantemente  terminati  da 
una  sola  estremità,  perchè  impiantati,  con  disposizione  ra- 
diale, attorno  ad  un  solo  centro  di  cristallizzazione. 

Essi  sono  sempre  allungati  nel  senso  delibasse  [010],  ed 
alquanto  schiacciati  secondo  |001},  essendo  ognora  questa 
la  forma  predominante  su  tutte  le  terminali  e  sulle  altre 
della  zona  [010],  nella  quale  abbastanza  sviluppata  si  pre- 
senta la  |lOlj,  mentre  la  |301|,  che  qualche  volta  è  rappre- 
sentata da  una  sola  faccia,  mostrasi  sempre  subordinata 
alla  {101 1,  e  spesse  volte  tanto  ristretta,  che  al  goniometro 
si  scorge  come  una  sottilissima  lista  brillante,  non  riflet- 
tente immagini.  Delle  forme  terminali  prevale  sempre  la 
tllOt,  seguita  dalla  {449(  e  {889},  le  quali  qualche  volta  sono 
pressoché  egualmente  sviluppate,  in  qualche  rarissimo  caso 
la  seconda  predomina  sulla  prima,  ma  il  più  delle  volte  ne 
è  subordinata  e  spesso  tanto  ristretta  da  non  riflettere  im- 
magine di  sorta. 

Tutte  le  facce  si  presentano  piane  e  splendenti  e,  in 
generale,  riflettono  immagini  semplici,  più  o  meno  nette, 
ad  eccezione  di  quelle  del  pinacoide  (001  (,  le  quali  talora  per 
diedria  riflettono  due  immagini  la  cui  distanza  non  supera 
quasi  mai  i  20'. 

Sfaldatura  facile  e  perfettissima  secondo  {2lT}. 

I  cristalli,  appena  preparati,  sono  di  un  bel  colore  az- 
zurro, a  splendore  vitreo  e  trasparenti,  però,  in  contatto 
deiraria,  dopo  qualche  giorno  perdono  gradatamente  lo 
splendore  e  la  trasparenza,  gli  spigoli  si  arrotondano,  le 
facce  diventano  scabre  ed  assumono  definitivamente  un  co- 
lore bruno,  su  cui  persistono,  per  alcuni  giorni,  delle  mac- 
chie di  colore  verde-pistacchio. 

Sale  doppio  verde  di  cloniro  rameico 
e  di  clorldrato  di  Idrazlna 

CuClg  .  N2H5CI .  ÌH,0  . 

Si  ottiene  (')  lasciando  decomporre  lentamente,  durante 
molti  giorni,  il  sale  doppio  azzurro,  entro  le  proprie  acque 

0)  A.  Ferratini  ed  A.  Laganà,  loc.  cit. 
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madri.  Si  svolge  azoto  ed  a  poco  a  poco  si  formano  cri- 
stalli verdi,  che,  a  cristallizzazione  bene  avviata,  si  sepa- 
rano con  pinzette  dal  rimanente  composto  azzurro. 

Punto  di  fusione,  con  decomposizione,  149^-150*. 

Sistema  cristallino  :  tritnetrico,  emiedrico  a  facce  incli- 
nate 

a:b:c=  1,20272  :  l  :  2,53515  . 
Forme  osservate: 


)001j  ,  1101}  ,  {110|  ,  x\\l\\ 


FiG.  2. 
Combinazione  unica:   jOOl}  ,"^(101!  ,  {110}  ,  ;r  {ITT}  (v.  fig.  2). 


Angoli 

N. 

Misurati 

Calcolati 

Differenze 
esp.  —  cale. 

Limiti 

Medie 

(110)  :  (TIO) 
(110)  :  (101) 
(110)  :  (UT) 
(UT)  :  (101) 
(101)  :  (001) 
(101)  :  (UT) 

2 
6 
2 
3 
4 
1 

79°.26'  -  79°.32' 

0*T.  ó^    ■""  O^.  Ov 

16.  45  —  16.  52 
46.  50       47.  40 
64.21  —64.51 

790  29- 

54.43 
16.  48  Vt 
47.  18 
64.36 
64.40 

16.''52'  Vs 
47.  22  3/4 
64.  37  V4 
64.  38  '/< 

-  4'         • 
-4  7, 

Tutte  le  forme  presentano  facce  pressoché  equidimen- 
sionali,  perciò  i  cristalli  sono  abbastanza  regolari,  alquanto 
allungati  nel  senso  dell'asse  [010]  e  schiacciati  secondo  {001} 
pinacoide  largamente  predominante  su  tutte  le  altre  forme  e 
seguito,  in  ordine  decrescente,  dai  prismi  [HO}  e  {lOlj.  La 
{11  Ij  si  è  presentata  sempre  nella  forma  tetraedrica,  per  cui 


69 

ho  dovuto  ammettere  che  la  sostanza  è  dotata  di  emiedria 
a  facce  inclinate.  Questa  forma  è  ognora  subordinata  al 
prisma  |110}  e  spesso  si  mostra  con  facce  assai  ristrette. 

In  quanto  alla  perfezione  delle  facce  si  notò  che  queste 
in  generale  splendono  poco  e  riflettono  immagini  deboli,  a 
contorni  poco  decisi. 

Sfaldatura  perfetta  secondo  }110}. 

I  cristalli  sono  di  colore  verde-smeraldo,  a  splendore 
vitreo  e  trasparenti,  se  preparati  di  fresco,  ma  lasciati  in 
contatto  deiraria,  dopo  alcuni  giorni  perdono  gradatamente 
lo  splendore  e  la  trasparenza  ed  assumono  un  colore  verde- 
pistacchio. 

II  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (001)  :  la  bisettrice 
acuta  i  a  (010).  Le  osservazioni  fatte  sui  cristalli  del  sale 
verde  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  designazione  del  si- 
stema cristallino  ;  non  è  cosi  per  i  cristalli  del  sale  azzurro. 
Difatti,  come  può  rilevarsi  dal  quadro  di  questo  sale,  i  va- 
lori angolari  trovati  sugli  spigoli  delle  forme  {30l|  jlOlt  e 
1101}  {001}  sono  abbastanza  vicini,  giacché  la  loro  differenza 
si  mantiene  sempre  al  di  sotto  di  1^  Vj  !  d'  altra  parte,  es- 
sendo tutti  gli  individui  impiantati,  riuscì  impossibile  rile- 
vare la  disposizione  delle  facce  terminali  delle  due  estre- 
mità; perciò  si  potrebbe  obbiettare,  se  anziché  assegnare  i 
cristalli  al  tipo  monoclino,  non  si  avrebbe  dovuto  riferirli 
invece  al  trimetrico,  ammettendo  come  pel  sale  verde,  una 
emiedria  a  facce  inclinate  ;  e  tale  obbiezione  sarebbe  ancora 
più  avvalorata  dal  fatto,  che,  per  la  piccolezza  dei  cristalli, 
non  si  potè  tentare  alcuna  indagine  ottica,  la  quale  avrebbe 
potuto  guidarci  con  sicurezza  alla  designazione  del  sistema 
cristallino. 

Pertanto  credo  opportuno  esporre  in  base  a  quali  con- 
siderazioni ho  classificato  i  cristalli  del  sale  azzurro. 

Anzitutto  sopra  sei  individui  misurati  ho  trovato  per 
gli  spigoli  suddetti  i  seguenti  valori: 


70 


Angoli 

Cristalli 

1 

I. 

II. 

in. 

IV. 

V. 

VI.     „ 

1 

(001)  :  (101) 
(101)  :  (30T) 

Dififerenza.  , 

(OOT)  :  (TOT) 
(TOT)  :  (TiOl) 

Dififerenza.  . 

40».48' 
39.24 

40».42  'A 
39.  21  Vs 

40».40' 
39.  28  'A 

40°.47' 
39.24 

40».52' 
39.29 

t 

'1 

40°.33'  , 
39.20 

1.24 

40°.43' 
39.33 

1.21 

40°.49' 
39.22 

1.  11  Vt 

40°.34' 
39.23 

1.23 

40°.43' 
39.27 

1.23 

1. 15 

1 

40^48'    .1 

1 

1.  10 

1.27 

1.  11 

1.  16 

1 

Da  cui  si  ha  che  la  variabilità  della  differenza  dei  valori 
angolari,  non  è  tale  da  farci  ammettere  che  questa  diffe- 
renza sia  dovuta  ad  accidentale  irregolarità  di  facce. 

Inoltre,  avendo  accuratamente  osservato  l'aspetto  fisico 
delle  facce  terminali,  Tho  trovato  pressoché  uguale  per 
tutte. 

Infine,  Tabito  morfologico  di  cristalli  si  presenta  a  tipo 
schiettamente  monoclino. 

Pertanto  ho  creduto  di  bene  appormi  riferendo  i  cristalli 
del  sale  azzurro  al  sistema  monoclino,  tenendo  stretto  conto 
delle  misure  ottenute,  anziché  al  trimetrico,  nel  quale  caso 
avrei  dovuto  fondare  il  calcolo  su  medie  di  valori  angolari 
distanti,  se  considerati  come  trovati  su  angoli  corrispon- 
denti, ed  a  differenze  troppo  costanti. 


Sale  doppio  di  bromuro  rameoso  —  Bromldrato 

e  clorldrato  di  Idraxlna 

3CuBr  .  NgHsBr  .  NjHsCl . 

Questa  sostanza  fu  ottenuta,  insieme  ad  altri  prodotti, 
dal  prof.  A.  Ferratini  ('),  facendo  reagire  a  caldo  il  clori- 
drato  di  idrazina  sul  bromuro  rameico. 


C)  Ancora  inedito. 


\ 


Fonde,  a  stato  pastoso,  a  145°- 147^. 
Sistema  cristallino  :  dimetrico 


e  =  1,71244 . 


Forme  osservate: 
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iOOl}  ,  ;i01j  ,  {2011  ,  iiiot. 

Combinazioni  osservate  : 

1*  lOOlj  ,  {1011 

2*  lOOl;  ,  jlOli  ,  tllOt  rara  (v.  fig.  3) 

3^  lOOlj  ,  1101}  ,  tllO(  ,  {201}  poco  frequente  (v.  fig.  4). 


Fig.  3. 


Fig,  4. 


Misurati 

Differenze 

Angoli 

N. 

Calcolati 

esp.  —  cale. 

Limiti 

Medie 

(001)  :  (101) 

13 

590.28'      59<'.54' 

59<'.43' 

(101)  ; 

,  (OH) 

5 

75.  16  -  75.  21 

75.183/4 

75.°16' 

2'.V4 

(101)  : 

:  (110) 

5 

52.  11  —52.31 

52.  20  3/4 

52.22 

-     I.V4 

(101)  ; 

;(201) 

2 

13.  41  —  13.  52 

13.  46  Vg 

14.  .   V* 

-  14.  . 

(201)' 

;  (Oli) 

1 

81.58 

81.  52  Vs 

5.V. 

(201); 

,  (110) 

1 

47.30 

47.  15  V, 

14.  'A 

(110)  ; 

:  (110) 

1 

90.    1 

90.  . 

1.  . 

(110)  ■ 

1 

;(001) 

2 

89.  42       90.  18 

90.    . 

90.  . 

>        » 

1 

I  cristalli  si  presentano  irregolarmente  associati,  ad 
eccezione  di  pochissimi  i  quali  si  trovano  isolati  in  fondo 
al  cristallizzatoio. 

Si  potrebbero  distinguere  due  tipi,  presentandosi  taluni 
alquanto  allungati  secondo  [010],  talché  mostrano  un  aspetto 


! 
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trimetrico  (v.  fig.  3),  altri  egualmente  sviluppati  secondo  i 
due  assi  [010]  e  [100]  (v.  fig.  4). 

La  base  predomina  sempre  largamente  su  tutte  le  altre 
forme  ed  è  seguita,  con  successione  decrescente,  dalla  bipi- 
ramide  {101},  dal  prisma  {110}  e  dalla  piramide  {201  j  le  cui 
facce  sono  sempre  subordinate  a  quelle  della  {101}  e  spesse 
volte  tanto  ristrette,  che,  pur  mostrandosi  brillanti  al  go- 
niometro, non  riflettono  immagini. 

Salvo  rare  eccezioni,  le  facce  della  bipiramide  {lOlj 
adiacenti  alla  {001}  sono  più  estese  delle  corrispondenti 
adiacenti  alla  |00T}  ;  quelle  del  prisma  {llOj  hanno  estensione 
variabile  nei  diversi  cristalli,  e  quelle  della  |20l  1  si  mostrano 
inegualmente  estese  anche  sullo  stesso  individuo. 

In  tutti  i  cristalli  osservati  non  ho  mai  trovato  la  pira- 
mide {20T|,  perciò  essi  apparterrebbero  alla  classe  14*  {dite- 
iragonal'pyramidale)  del  Groth. 

Tutte  le  facce  si  mostrano  piane,  però  splendono  poco 
e  riflettono  immagini  semplici,  ma  deboli  ed  a  contorni 
indefiniti. 

Non  mi  fu  possibile  osservare  sfaldatura  distinta  ;  pare 
ne  esista  una  secondo  la  base. 

Frattura  vitrea. 

I  cristalli,  appena  tolti  dalle  acque  madri,  si  presentano 
incolori,  a  splendore  vitreo  e  trasparenti,  ma  per  V  azione 
degli  agenti  atmosferici  acquistano  ben  presto  splendore 
madreperlaceo  e  dopo  qualche  giorno  diventano  opachi  e 
di  colore  verde-pomo. 

Un  cristallo  osservato  nella  direzione  deir  asse  [001]  a 
luce  parallela  presentasi  monorifrangente,  a  luce  conver- 
gente mostra  nettamente  distinta  la  figura  d' interferenza 
caratteristica  delle  sostanze  monoassi. 

Doppia  rifrazione  piuttosto  energica  e  positiva. 
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DoTT.  Francesco  Ranfaldi 


Studio  cristallografìGO  di  alcune  nuove  sostanze  organiclie  Q) 


Sale  sodico 
dell'  addo  3«ortonltroparatolllainlno«3.5«dlnitrobenzoleo 


/NOg  (5) 
P„/NOj  (3) 
*-«"8^C00Na    (l)      CHs    (5)       +    2V,H,0 

\NH  -  CflHs  ^ 


''^  \nO.    (4) 


Questa  sostanza  venne  preparata  da  S.  Cuttitta  (*)  neu- 
tralizzando esattamente  il  sovra  indicato  acido  con  carbo- 
nato sodico  puro. 

Il  composto  deflagra  con  violenza  se  riscaldato  in  un 
tubicino  immerso  in  olio  bollente. 

Sistema  cristallino:  triclino 

a:6:c=  1,52579: 1:0,94494 
«  =  76°,ir  ;  13  =  81^27  ;  y  =  93^,29'. 


(*)  Lavoro  eseguito  nell'  Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Uni- 
versità di  Messina. 

(»)  S.  Cuttitta,  Sul  2.4,8  -  trinitro  -  7  metilacridone ,  Rendi- 
conti della  Società  Chimica  di  Roma,  n.  14  (22  ottobre)  1905,  pag.  146. 
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Forme  osservate: 

|100J  ,  jOOlt  ,  {010}  ,  {101 1  ,  JIOIJ  ,  {Ollt  ,  llllj 


FiG.  2. 


Combinazioni  osservate  : 


1"  1100}  ,  1001}  ,  noi}  ,  irOl}  ,  lOTlI  (V.  lìg.  1) 
2*  jlOOl  ,  1001}  ,  IlOlt  ,  {101}  ,  {011}  ,  {010}  poco  frequente 
3"  {1001  ,  tOOll  ,  {101|  ,  {TOH  ,  ioti;  ,  {010}  ,  (ITI)  solo  in  al 
cuni  cristalli  (v.  fig.  2). 


Angoli 


N. 


Misurati 


Lìmiti 


Medie 


Calcolati 


Differenze 
esp.  —  cale. 


(100 
(100 
(100 
(001' 
(001 
(001 
(101 
(TU 
(ITI 
(Oli 
(OTl 
(101 
(101 
(101 

vioi 


(001 
(OTl 
(OTO 
(OTl 
(TTl 
(101 
(ITI 
(OTO 
(OTl 
(010 
(TOl 
(010 
(OTl 

(IH) 

(001) 


8 
8 
2 
12 
2 
1 
2 
1 
3 

5 
1 
2 
1 
3 


80°.25' 
79.57 
86.22 
49.  16 
55.56 

46.58 

28.26 
54.29 
59.    5 

52.38 

28.  18 


8l».37 

81''.27' 

80.34 

80.    6 

87.    7 

86.31 

49.59 

49.30 

56.35 

56.27 

32.50 

47.    6 

46.59 

57.53 

28.37 

28.31 

54.49 

54.33 

56.49 

59.38 

80.31 

52.40 

52.39 

73.14 

28.35 

28.26 

33".  12'.  7" 
46.  46. 49 
57.  52. 58 
28.31.37 
54.  19.  . 
59.  53. 19 
80.  37.  44 
52.  40. 15 
73.  8.16 
28.  40. 16 


22*.  7 

12.11 
.  2 
.37 

14.  . 

15.19 
6.44 
1.15 
5.44 

14.16 
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La  dimensione  dei  cristalli  misurabili  varia  da  l  a  2 
mm.  circa.  Essi  si  potrebbero  distinguere  in  due  tipi,  se- 
condo che  predomina  la  pinacoide  jOIl}  (v.  fig.  1)  o  la  {100| 
(v.  fig.  2)  le  quali  con  la  {001  (  costituiscono  in  ogni  caso  le 
forme  prevalenti.  Abbastanza  sviluppata  si  mostra  la  |101|, 
di  cui  talvolta  manca  una  faccia;  le  altre  forme  seguono 
l'ordine  decrescente:  -101}  ,  {010(  ,  {ITI}  e,  salvo  rare  ecce- 
zioni, sono  assai  ristrette.  —  Tutte  le  faccie  al  goniometro 
si  mostrano  molto  splendenti,  però  quelle  della  zona  [010], 
meno  quelle  della  {100}  e  della  {OOTt  che  talvolta  sono  piane, 
si  presentano  alquanto  incurvate  nel  senso  della  zona  stessa; 
la  {Oli}  si  mostra  piana,  incurvata  ordinariamente  la  sua 
parallela;  le  {010}  e  {ITlj  talora  non  riflettono  immagini  pel 
loro  esiguo  sviluppo. 

Non  fu  osservata  sfaldatura  perfetta,  pare  ne  esista  una, 
poco  distinta,  secondo  {101}. 

I  cristalli  sono  di  colore  giallo-cromo,  con  splendore 
vitreo  e  trasparenti. 

Fra  i  cristalli  avuti  a  mia  disposizione,  osservai  dei 
geminati.  Essi  sono  molto  semplici:  sono  geminati  di  con- 
tatto, ed  il  contatto  avviene  secondo  (100)  che  è  pure  piano 
di  geminazione. 

La  fig.  3  rappresenta  appunto  uno  di  tali  geminati  :  nella 
tabella  seguente  riporto  alcuno  degli  angoli  di  geminazione 
più  caratteristici. 


Angoli 

1 

N. 

Osservati 

Calcolati 

Ditterenze 
esp.  —  cale. 

(001)  :  iOOT) 
(Oli)  :  (Oli) 

1 
1 

16.»55' 
19.32 

17°.  6' 
19.48 

11' 
—  16 

FiG.  3. 
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Sale  di  pliidlna 
deir  acido  2'Oftonitroparatolilaiiiino«3«S«diiiitrol»anxoico 

/NO» 

^6"3<coo-C5H5N      CH3 
\nH  -  cXy^ 


I  cristalli  furono  ottenuti  da  S.  Cuttitta  (^) ,  facendo 
agire  la  piridina  (in  ragione  di  una  molecola)  su  una  solu- 
zione alcoolica  di  acido  2-cloro-3.5-dinitrobenzoico  e  2-nitro- 
4-toluidina,  prese  in  quantità  equimolecolari.  —  Punto  dì 
fusione  200^ 

Sistema  cristallino:  iridino 

a\b\c=  1,35414: 1 :  1,09430 
s«  =  87M6'  ;  i3  =  76°.36'  ;  7  =  92^.14'.6". 
Forme  osservate: 

1100}  ,  1001}  ,  {010}  ,  {101}  ,  {OTlì  ,  tTlO}  ,  {Tilt. 
Combinazioni  osservate  : 
1»  {100}  ,  {010}  ,  {001}  ,  {TOl}  ,  {110}  ,  {ni}  (V.  fig.  4) 
2*  jlOO}  ,  1010}  ,  1001}  ,  {TOli  ,  |T10}  ,  {TTl}  ,    )OTl}    rarissima 
(v.  fig.  5). 


MÌO 


ifo 


010 


FiG.  4. 


Fig.  5. 


(0  I-oc.  cit. 
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i 

1 

Differenze 

Angoli 

Misurati 

Calcolati 

esp.  —  cale. 

(001)  :  (100) 

76».36' 

_ 

(001)  :  (OTl) 

48.16 

— 

(001)  :  (TOl) 

44.   2 

(TOl)  :  (OTl) 

63.   8 

— 

— 

(OTl)  :  (OTO) 

44.28 

— 

— 

(OTO)  :  (ITO) 

36.25 

36°.21'.  3" 

3'.57" 

(OTO)  :  (TTl) 

48.42 

48.50.    . 

8.  . 

(Hi)  :  (TOO) 

69.  8 

69.    5.47 

2.13 

(TTl)  :  (TOl) 

45.26 

45.  11.  . 

15.  » 

(TTl)  :  (001) 

59.18 

59.  25. 37 

—    7.37 

(ni)  :  (OTl) 

32.  » 

31.57.11 

2.49 

(TTl)  :  (ITO) 

72.14 

72.  20. 42 

-    6.42 

(ITO)  :  (OTl) 

48.  » 

47.  46. 53 

13.  7 

(ITO)  :  (001) 

84.10 

84.  15.   5 

-    5.  5 

I  cristalli  misurabili  hanno  una  dimensione  massima  di 
qualche  millimetro,  ma  se  ne  ottennero  anche  di  molto  più 
grandi. 

Essi  sono  allungati  nel  senso  dell*  asse  [001]  e,  salvo 
poche  eccezioni,  alquanto  schiacciati  secondo  )OlO} ,  pina- 
coide  sempre  predominante,  ora  seguita,  ora  raggiunta  per 
estensione  dalla  tlOOj,  mentre  la  }T10;,  che  talora  è  rappre- 
sentata da  una  sola  faccia,  si  mostra  sempre  ad  esse  su- 
bordinata. —  Le  forme  terminali  talvolta  presentano  quasi 
eguale  sviluppo,  tal' altra  la  lOTlj  e  la  ITTI}  si  mostrano  su- 
bordinate alla  {001 1  e  {TOl},  le  quali  ora  hanno  facce  equi- 
dimensionali,  ora  T  una  prevale  suir  altra.  Inoltre  le  facce 
della  {100}  d'ordinario  sono  inegualmente  estese,  ed  i  cristalli 
si  mostrano  diversamente  conformati  alle  due  estremità 
delFasse  [001],  poiché  ad  una  di  esse  sono  presenti  tutte  le 
facce  delle  forme  terminali,  con  le  combinazioni  sovra  in- 
dicate, e  dair  altra  si  mostra  solo  la  (001),  e  se  in  qualche 
individuo  si  scorge  eccezionalmente  qualche  faccia  di  altra 
forma,  questa  è  sempre  appena  visibile  anche  a  forte  in- 
grandimento. 
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Tutte  le  facce  al  goniometro  si  presentano  molto  bril- 
lanti, ma  quelle  della  {001}  si  mostrano  foggiate  a  tremìa 
nei  cristalli  grandi,  mentre  nei  piccoli  vi  si  scorge  appena 
una  delicata  striatura  nel  senso  della  zona  [010]  ;  tutte  le 
altre  facce  sono  incurvate  in  tutti  i  sensi  e  riflettono  im- 
magini multiple;  per  ciò  il  calcolo  per  la  determinazione 
delle  sovra  indicate  costanti,  fu  fondato  sulle  misure  ese- 
guite su  di  un  cristallino  scelto  fra  i  migliori,  dopo  di  es- 
sermi assicurato  però  che  tutte  le  buone  misure  istituite 
sugli  spigoli  omologhi  di  altri  individui,  vanno  abbastanza 
di  accordo  con  quelle  scelte  per  fondamentali. 

Non  havvi  alcuna  sfaldatura  perfetta;  ne  esiste  però 
una  poco  distinta  secondo  jOOlj  ed  un'  altra  ||  a  {TTlJ . 

I  cristalli  sono  di  colore  rosso-aranciato,  a  splendore 
vitreo  e  trasparenti. 

Dai  valori  sovra  indicati  assunti  per  a,  ^^  e  y  nei  cri- 
stalli dei  due  sali,  si  ha: 

pel  sale  sodico  :  «  =  76^.1 1'  ;  ?  =  81^27'  ;  y  =  93^29' 

pel  sale  di  piridina:  «  =  87^.16";  s  =  76^36'  ;  y  =  92°.14'.6" . 

Quindi,  allo  scopo  di  stabilire  un'analogia  più  intima  fra  i 
cristalli  delle  due  sostanze,  si  è  indotti  a  prima  vista  ad 
orientare  una  delle  proiezioni  in  modo  che,  restando  fisso 
il  valore  assunto  per  y,  si  venissero  a  scambiare  fra  loro  i 
valori  di  z  e  /S.  —  Orientando  in  tale  senso  i  cristalli  del 
sale  di  piridina  la  {001  (  conserverebbe  il  proprio  simbolo, 
si  permuterebbero  fra  loro  i  simboli  delle  {010}  e  jlOOl  e 
tutte  le  altre  forme  cambierebbero  conseguentemente  di 
simbolo,  pur  restando  la  grandezza  dei  loro  indici  sempre 
limitata  all'unità. 

Ma  in  tal  caso  il  rapporto  parametrico  di  questi  cri- 
stalli risulterebbe: 

a:b:c  =  0,73848  : 1 : 0,80812 

e  quindi  si  scosterebbe  di  più  dal  corrispondente  rapporto 
trovato  pel  sale  di  sodio,  che  non  adottando  la  prima  orien- 
tazione, nel  quale  caso  anche  la  disposizione  degli  spigoli, 
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tenendo  conto  del  loro  valore  angolare,  presenta   una  più 
stretta  analogia  nel  confronto  dei  cristalli  delle  due  sostanze. 
Pertanto  ho  creduto  più  conveniente  tenere  V  orienta- 
tazione  adottata. 

eioroplaUnato  di  I^Lopanina 

(Cr.H2tN,OHCl)2PtCl4 

Questa  sostanza  fu  preparata  dal  prof.  A.  Soldaini  e 
dal  dott.  T.  Borraccia  (^)  insieme  ad  altri  cloroplatinati,  per 
azione  del  cloro  gassoso  sulla  soluzione  eterea  di  I-Lupanina 
(inattiva). 

Il  composto  a  185**  comincia  ad  imbrunirsi,  a  197°  circa 
fonde,  verso  210°  si  decompone. 

Sistema  cristallino  :  monoclino 

fl:d:c  =  2,6l24: 1:1,3428 
.5  =  83°.46'.33". 

Forme  osservate: 

tlOOj  ,  )001(  ,  {111(  ,  {Tilt  ,  {210}. 

Combinazioni  osservate  : 

1-  {100}  ,  ini}  ,  {Ill|  ,  {OOlì  (V.  fig.  6) 

2*  |100(  ,  1111}  ,  {111}       —     1210} 

3*  tlOOl  ,  1111}  ,  {111}  ,  1001}  ,  ;210}  (V.  fig.  7). 


Fig.  6. 


Fig.  7. 


(0  II  composto  era  stato  ottenuto  dal  prof.  Soldaini  fin  dal  1892 
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Misurati 

Differenze 

Angoli 

N. 

Calcolati 

esp.  —  cale. 

Limiti 

Medie 

(111)  :  (001) 

9 

53».  6'  Vj  -  53».50' 

53°.33' 

(001)  : 
(111)  ; 

;  (TU) 

9 

56.  20           56.  45 

56.33 

— 

.  (Ili) 

13 

33.  45            34.  28 

34.12 

— 

(111): 

:  (UT) 

2 

82.  36           82.  38 

82.37 

82°.36'  Vg 

a.Vg 

(IH)  : 

:  (UT) 

7 

69.  18            70.  17 

69.57 

69.54 

a 

(111)  : 

;  (210) 

o 

35.  27            36.  20 

35.50 

35.    1 

—  u. 

(111)  ; 

:(100) 

10 

69.  13  Vi  -  70.    2 

69.35 

69.30 

5. 

(100); 

.  (210) 

5 

52.    3       —52.53 

52.24 

52.24 

0. 

(210)  : 

:  (UT) 

4 

40.  22            40.  36 

40.28 

40.  22  V« 

5.  Va 

(UT)  • 

;  (TU) 

4 

77.  15            77.  43 

77.29 

77.37 

8. 

(210)  ■ 

1(001 

1 

85.51 

86.  12  Vg 

-  21.  V* 

I  cristalli  si  presentano  generalmente  regolari,  con  abito 
tabulare  secondo  |100(.  Le  loro  dimensioni  variano  da  V« 
mm.  a  poco  più  di  3  mm.,  che  solo  pochissimi  raggiungono. 

La  1*  combinazione  si  osserva  in  numerosi  cristalli, 
meno  frequente  si  notò  la  3*,  rarissima  la  2* 

La  forma  {100}  predomina  sempre  largamente  su  tutte 
le  altre,  e  mentre  in  taluni  cristalli  la  {111}  ha  facce  più 
estese  della  {111},  in  altri  avviene  il  contrario;  non  è  raro 
poi  il  caso  in  cui  queste  due  forme  hanno  facce  quasi  equi- 
dimensionali.  La  {210}  si  presenta  solo  eccezionalmente  con 
facce  mediocremente  sviluppate,  ed  in  tal  caso,  queste  hanno 
estensione  variabile  anche  sullo  stesso  cristallo,  il  cui  abito 
morfologico  viene  sensibilmente  modificato;  ma  quasi  sem- 
pre la  [001 1  e  la  {210}  si  mostrano  con  facce  tanto  ristrette 
che  al  gonimetro  si  scorgono  appena  come  punti  brillanti. 

Tutte  le  facce  sono  abbastanza  splendenti,  però  quelle 
del  pinacoide  |100},  essendo  costantemente  foggiate  a  tremìa, 
riflettono  immagini  multiple  ;  le  altre,  anche  quando  appar- 


(v.  Acc.  dei  Lincei,  VII,  12.  —  Gazzetta  Chimica  ital.  Marzo  1892. 
—  Archìv  der  Pharmacie,  230,  Heft  1.  Berlin  1893)  però  lo  studio 
cristallografico  non  ne  fu  fatto,  perchè  non  si  poterono  ottenere 
cristalli  misurabili. 
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tengono  alla  stessa  forma,  danno  immagini  la  cui  nettezza 
varia  nei  diversi  cristalli,  perciò  per  ogni  spigolo  si  hanno 
ordinariamente  valori  che  oscillano  fra  limiti  abbastanza 
ampi. 

Sfaldatura  facile  e  perfetta  secondo  {001  i. 

I  cristalli  sono  di  colore  giallo-arancio,  a  splendore  vi- 
treo e  trasparenti. 

II  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  sim- 
metria. 

Su  di  una  lamina  tagliata  parallelamente  al  piano  di 
simmetria,  una  direzione  di  massima  estinzione  fa  un  angolo 
di  circa  42^  (luce  ordinaria)  con  lo  spigolo  [100  :  010]  verso 
lo  spigolo  [010  :  Ili]. 


Naftalato  di  etile 


C14O4H18 


Il  prof.  G.  Errerà  mi  ha  fornito  questa  sostanza,  che 
ottenne  (^)  riscaldando  naftalato  di  metile  con  alcool  etilico 
ed  etilato  sodico.  —  Fonde  a  58**-60^ 

Sistema  cristallino  :  monoclino 


a\b\c=  1,0555  : 1 : 3,1814 
p  =  7(!PAò\2T. 


Forme  osservate: 


{001{  ,  {110}  ,  llllt  ,  |T13(  ,  1114}  ,  jTOl}  ,  )011},  {012j. 


{})  Ancora  inedito. 


6 
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Combinazioni  ossen'^ate  : 
1»  [001}  ,  IllOt  ,  |I01|  (V.  fig.  8) 
2»  1001}  ,  ÌUOI  ,  {TOM  ,  Hill  ,  |Il3i  ,  |T14|  ,   {Oli!    ,   !012{  (v. 

fig.  9). 


Fig.  8. 


Fig.  9. 


Angoli 


N. 


Misurati 


(110)  ; 

;  (ITO) 

7 

(001)' 

:  (101) 

7 

(001) 

:  (HO) 

11 

(110) 

:  (HI) 

5 

(HI) 

:  (11.1) 

3 

(113) 

:  (114) 

3 

(110)  : 

;  (Oli) 

2 

(110)  : 

•  (101) 

5 

(101)  • 

:  (111) 

2 

(101)  : 

.  (113) 

2 

(lOT)  : 

■  (114) 

1 

(113)  : 

(012) 

1 

(Oli)  ; 

(TIO) 

2 

(OOT): 

(012) 

1 

(001): 

(Oli) 

1 

Limiti 


89°.4l' 
89.49 
76.  15 
13.28 
25.35 
9.31 
53.20 
47.51 
46.32 
51.43 


41.54  — 


Medie 


Calcolati 


Differenze 
esp.  —  cale. 


89°.52' 

89°.48' 

89.55 

89.52 

76.39 

76.30 

13.40 

13.  36  «A 

25.55 

25.  40  8/4 

11.  14 

10.  17  3/4 

53.23 

53.  21  V« 

48.10 

48.    IV4 

46.35 

46.  33  '/• 

51.47 

51.45 

56.    4 

38.12 

41.56 

41.55 

56.25 

71.33 

13°.35'  V» 
25.  46  3/; 
10.    8 
53.25 
48.    4  '/4 
46.  32  3/4 
51.  41  3/4 
56.    6 
38.  13  3/4 
41.  58  V4 
56.  20  >/t 
71.  35  1/4 


0'.  V4 

-  6.   » 

9.3/4 

-  3.  '/g 

-  3.   . 

•  v< 

3.  '/g 

-  2.   . 

-  1.% 

-  3.  V4 
4.V8 

-  2.  V« 


Le  dimensioni  dei  cristalli  variano  da  un  minimo  di 
qualche  millimetro  ad  un  massimo  di  4  mm.  circa. 

Tutti  sono  pressoché  egualmente  sviluppati  nel  senso 
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degli  assi  [100]  e  [010]  ;  però  taluni  si  presentano  allungati 
nel  senso  dell'asse  [001]  e  si  mostrano  con  abito  prismatico 
secondo  {110}  (v.  fig.  8);  altri  invece  sono  alquanto  schiac- 
ciati secondo  {001 1  che,  nei  cristalli  di  questo  tipo,  è  sempre 
molto  sviluppata  (v.  fig.  9). 

I  cristalli  più  ricchi  di  forme  sono  quelli  del  2^  tipo, 
fra  queste  prevalgono  però  costantemente  |00li  ,  {llOj  , 
{TOl}  ,  jOll}  ,  le  quali  sono  sempre  presenti,  mentre  {TU}  , 
JT13}  ,  jll4j  ,  {012}  si  presentano  raramente  e  tanto  ristrette, 
che  al  goniometro  si  mostrano  come  liste  estremamente 
sottili,  più  o  meno  brillanti. 

Nei  cristalli  del  1^  tipo  tutte  le  forme  sono  abbastanza 
sviluppate  e  seguono  Tordine  decrescente:  |110} ,  {001} ,  {TOl|. 
Inoltre,  come  rilevasi  dalle  figure,  in  tutti  gli  individui  os- 
servati non  ho  mai  trovato  presenti  tutte  le  facce  delle 
{011}  ,  {012}. 

I  cristalli  del  1^  tipo  si  riscontrano  di  frequente  fra  quelli 
che  si  ebbero  direttapiente  nella  formazione  della  sostanza; 
ma  da  diverse  cristallizzazioni  da  me  ottenute,  da  soluzioni 
alcooliche  del  composto,  si  ebbero  sempre  individui  del  2^ 
tipo,  in  cui  però  ho  riscontrato  solo  la  combinazione  del 
pinacoide  {001}  col  prisma  [110}. 

Le  facce  appartenenti  a  ciascuna  forma  sono  quasi 
egualmente  sviluppate,  perciò  i  cristalli  si  mostrano  abba- 
stanza regolari.  Inoltre  sono  tutte  piane  e  lucenti  ad  ecce- 
zione di  quelle  del  pinacoide  |001}  dei  cristalli  del  2*»  tipo, 
le  quali  sono  sempre  foggiate  a  tremìa,  ma  di  solito  anche 
queste,  come  tutte  le  facce  delle  altre  forme,  al  goniometro 
riflettono  immagini  semplici,  variamente  brillanti,  ed  a  con- 
torni più  o  meno  definiti. 

Sfaldatura  facile  e  perfettissima  secondo  tOOl),  perfetta 
secondo  {HO}. 

I  cristalli  sono  di  colore  giallognolo,  trasparenti  ed  a 
splendore  vitreo  ;  i  grandi  però,  i  quali  appartengono  sem- 
pre al  2°  tipo,  quantunque  ottenuti  dalla  stessa  soluzione 
degli  altri,  sono  bianchi,  opachi,  ed  a  lucentezza  madreper- 
lacea. 

II  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  sim- 
metria. 
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Su  di  una  lamina  tagliata  parallelamente  al  piano  di 
simmetria,  una  direzione  di  massima  estinzione  fa  un  an- 
golo di  circa  25^  (luce  ordinaria),  con  lo  spigolo  [010  :  ITO] 
verso  [010  :  101]. 

Doppia  rifrazione  energica  e  negativa. 


Federico  Millosevich 


Danburite  di  S.  Barthélemy  in  Val  d'Aosta 


Dall'ottimo  mio  amico  Alberto  Pelloux,  capitano  degli 
alpini  e  cultore  appassionatissimo  della  mineralogia,  ho 
avuto  in  esame  diversi  campioni  di  minerali  da  lui  stesso 
raccolti  nelle  sue  molte  escursioni  in  Val  d*  Aosta.  Mi  ri- 
servo di  pubblicare  in  seguito  i  risultati  dello  studio,  che 
ho  iniziato  sopra  alcuni  minerali  delle  miniere  di  manganese 
di  S.  Marcel  e  di  S.  Barthélemy;  in  questo  breve  scritto 
credo  interessante  per  ora  far  conoscere  la  presenza  in  Val 
d*  Aosta  di  un  minerale  piuttosto  raro,  quale  la  Danburite, 
che  fu  fino  ad  ora  ritrovato  soltanto  in  pochissime  località 
della  terra. 

Il  campione  da  me  studiato  fu  raccolto  nelle  vicinanze 
degli  antichi  lavori  per  l'estrazione  del  minerale  di  manga- 
nese a  S.  Barthélemy,  lavori  ora  abbandonati.  La  danburite 
si  trova  insieme  con  calcite  in  una  piccola  vena  che  attra- 
versa una  roccia  serpentinosa  ;  anzi  i  suoi  minutissinii  cri- 
stalli furono  liberati  in  gran  parte  dall'involucro  primitivo 
di  calcite,  con  l'azione  prolungata  di  acido  cloridrico  diluito. 
Per  r  abito  dei  minuti  cristallini,  per  la  loro  durezza  piut- 
tosto elevata  (un  po'  superiore  a  7),  e  per  il  fatto  di  tro- 
varli, per  così  dire,  immersi  nella  calcite  (modo  di  giaci- 
mento tipico  dei  cristalli  di  Russel  in  S.  Lawrence  County, 
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New  York),  fui  indotto  a  supporre  che  si  trattasse  di  dan- 
burite  ed  a  fare  quei  semplici  saggi  che  mi  mostrarono  la 
realtà  della  mia  ipotesi. 

Il  minerale  si  presenta  in  cristalli  incolori  o  giallognoli, 
con  non  perfetta  trasparenza  e  con  lucentezza  un  pò*  grassa. 
Le  loro  dimensioni  sono  piccolissime  e  assai  di  rado  sono 
terminati  distintamente  alla  loro  estremità.  Soltanto  la  zona 
dei  prismi  verticali  si  presta,  benché  non  bene,  a  misure 
goniometriche  ed  ho  potuto  in  tal  modo  accertare  la  pre- 
senza delle  forme  |100}  jllOj  |120}  |140}.  Fra  queste  predo- 
mina il  prisma  |120(  che,  come  è  noto,  ha  un  angolo  di  94^,v52', 
in  modo  che  apparentemente  l'abito  cristallino  sembra  di- 
metrico ;  carattere  questo  che  è  proprio  della  danburite  an- 
che di  altre  località.  Le  altre  forme  della  zona  verticale 
sono  rappresentate  da  sottilissime  faccettine  non  sempre 
presenti  ;  anzi  ho  notato  una  disposizione  piuttosto  asim- 
metrica di  esse,  cosicché  tanto  il  prisma  JllOj  che  quello 
{140|  si  presentano  soltanto  con  due  facce  parallele. 

Delle  altre  forme  poco  posso  dire  con  sicurezza,  perchè 
i  cristalli,  come  dissi,  sono  raramente  terminati  in  modo  di- 
stinto e  quei  pochi  che  lo  sono  hanno  faccettine  così  pic- 
cole e  poco  lucenti,  che  non  si  prestano  affatto  a  misure 
goniometriche.  Con  osservazioni  al  microscopio  ho  potuto 
accertare  la  presenza  di  un  macrodoma,  con  probabilità 
quello  di  simbolo  tlOl],  e  di  una  piramide;  se  questa  sia 
quella  di  simbolo  {142f  caratteristica  della  danburite  di  Piz 
Valatscha  nei  Grigioni,  non  si  può  affermare.  La  maggior 
parte  dei  cristalli  è  terminata  semplicemente  dalla  base,  ma 
scabra  e  poco  lucente  con  l'aspetto  più  di  piano  di  sfalda- 
tura che  di  vera  faccia.  Riassumendo,  le  forme  cristalline 
della  danburite  di  S.  Barthélemy  sono  le  seguenti: 

1100}  .  {001}  .  (110)  .  }120}  .  {140}, 

alle  quali  si  devono  aggiungere  un  macrodoma,  con  grande 
probabilità  quello  di  simbolo  {101},  ed  una  piramide  di  sim- 
bolo non  determinabile. 

Oltreché  in  cristalli,  ho  osservato  danburite  compatta 
a  costituire,  insieme  con  calcite,  delle  venuzze  che  attra- 
versano la  roccia. 
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Una  proprietà  ottica  caratteristica,  e  che  è  estrema- 
mente utile  per  diagnosticare  con  sicurezza  il  minerale,  è 
l'uscita  quasi  perpendicolare  sulle  facce  di  {120(,  che  sono 
le  più  sviluppate,  di  un  asse  ottico  ;  infatti  il  piano  degli 
assi  ottici  nella  danburite  è  parallelo  alla  base  e  T  angolo, 
che  essi  formano,  di  poco  differisce  da  quello  di  detto 
prisma. 

La  danburite  di  S.  Barthélemy,  come  quella  di  altri 
giacimenti,  riscaldata  in  tubo  chiuso  diventa  facilmente  e 
distintamente  fosforescente  con  luce  rossastra.  Presenta, 
come  è  naturale,  le  caratteristiche  reazioni  del  boro.  Anzi 
a  questo  proposito,  dopo  aver  esperimentato  tutte  le  rea- 
zioni, credo  utile  di  osservare  che,  quando  si  abbia,  come 
era  il  caso  mio,  pochissima  quantità  di  materiale  a  propria 
disposizione,  il  saggio,  che  consiglierei  di  adottare  fra  i 
tanti  conosciuti,  perchè  riesce  più  facile  e  più  distinto,  è 
quello  di  fare  il  cosidetto  etere  borico  :  di  attaccare  cioè  il 
minerale  con  acido  solforico  concentrato,  e  di  unire  del- 
l' alcool  a  cui  si  dà  fuoco  ;  la  fiamma  presenta  allora  distin- 
tamente il  mantello  verde  caratteristico.  Il  minerale  deve 
essere  però  prima  sottoposto  a  fusione,  perchè  solo  in  questo 
caso  è  attaccabile  dall'acido  solforico. 

In  un'  altra  località  italiana  fu  trovata  danburite,  cioè 
nei  Monti  Cimini  (*) ,  ma  in  condizioni  di  giacimento  assai 
diverse.  Questa  di  S.  Barthélemy  sL  accosta,  per  il  modo  di 
giacimento  e  specialmente  per  la  sua  intima  associazione 
con  calcite,  alla  danburite  di  Russel  (S.  Lawrence  County, 
New  York),  mentre,  per  l'abito  cristallino,  sembra  ricordare 
quella  di  Piz  Valatscha  (Skopi,  Grigioni);  ma  sulla  forma 
cristallina  di  essa  conto  di  poter  ritornare  fra  breve,  se, 
come  spero,  le  nuove  ricerche  che  l'amico  Pelloux  intende 
di  fare,  saranno  fortunate. 

Due  dei  campioncini  studiati  sono  stati  da  me  offerti 
in  dono   al  Museo   di   Mineralogia  della  R.  Università  di 


(*)  Liberto  Fantappiè,  La  danburite  ed  altri  minerali  in  alcuni 
pezzi  notevoli,  di  rocce  antiche  tra  i  blocchi  erratici  della  Regione 
Cimina.  Riv.  di  Min.  e  Crist.  Ital.,  Padova,  1896,  XVI  (82-89). 
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Roma;  un  terzo  è  stato  donato   dal  capitano  Pelloux  al 
Museo  Civico  di  Genova. 

Rendo  grazie  al  prof.  L.  Bucca  per  la  gentile  ospitalità 
offertami  nel  Laboratorio  di  Mineralogia  della  R.  Università 
di  Catania,  da  lui  diretto. 


E.   BlLLOWS 


Ricerche  cristallografiche  comparative  sull'acido  cianurico, 
sul  prodotto  acido  di  sintesi  del  biureto  con  l'etere 
cianacetico  e  su  alcuni  loro  sali  ('). 

(Serie  prima) 


Il  dott.  G.  ScHiAvoN  aveva  pubblicato  in  due  note  nei 
Tomi  65°  e  66**  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  (Parte  seconda)  un  suo  studio  chimico  su  un  nuovo 
prodotto  da  lui  ottenuto  per  sintesi  del  biureto  con  Tetere 
cianacetico,  col  quale  provò  la  non  identità  di  esso  col 
composto  acido  cianurico  ad  esso  molto  vicino  per  com- 
portamento e  composizione  centesimale. 

A  corroborare  le  prove  dedotte  dalle  sue  diligenti  in- 
dagini d'indole  chimica,  mi  pregò  di  fare  uno  studio  cri- 
stallografico di  confronto  sui  due  composti  e  sui  loro  sali 
di  calcio  e  di  stronzio. 

Ciò  io  feci  volentieri  e  ho  qui  il  piacere  di  dimostrare 
che  le  prove  delle  mie  ricerche  cristallografiche  risultano 
appunto  a  dar  maggior  forza  alle  conclusioni  dell*  egregio 
dottore,  al  quale  debbo  ringraziamenti  per  avermene  for- 
nito Toccasione. 


(*)  Nota  già  pubblicata  nel  corpo  del  lavoro  del  dott.  Guido 
ScHiAVON  —  Sopra  un  prodotto  di  sintesi  tra  il  biureto  e  V  etere 
cianacetico  -  Nota  11.^  —  Atti  del  R.  Istituto  Ven.  di  Se.,  Leti,  ed 
Arti  —  190b  -  907  —  Tomo  66"  -^  Parte  IP. 
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I  sali  di  calcio  e  di  stronzio  dei  due  composti  non  fu- 
rono, da  che  io  sappia,  studiati  da  alcun  cristallografo. 

L'acido  cianurico  fu  invece  studiato  da  Keferstein  (^) 
e  ScHABus  (*)  quasi  contemporaneamente,  senza  osservazioni 
ottiche. 

Però,  data  V  insufficienza  dei  dati  morfologici  d*  osser- 
vazione del  Keferstein,  che  non  trovò  altra  combinazione 
che  lOOlj  {110}  e  T  assoluta  irreperibilità  per  me  del  lavoro 
originale  del  Schabus,  di  cui  gli  angoli  osservati,  quali  vedo 
riportati  nel  Rammelsberg,  sono  assai  pochi,  benché  in  nu- 
mero alquanto  superiore  (perchè  trovò  sei  forme)  a  quelli 
dell'altro,  e  anche  errati,  perchè  nella  stessa  zona  vi  sareb- 
bero (100)  :  (001)  =  73^.48'  e  (001)  :  (101)  =  73.^48'  (!)  presi  per 
giunta  entrambi  fra  i  tre  angoli  di  base  del  calcolo  delle 
costanti,  ho  creduto  bene  essere  non  privo  d'utilità,  anche 
in  vista  dello  scopo  del  mio  attuale  lavoro,  di  ristudiare 
detta  sostanza,  e  così  togliere  qualunque  lato  oscuro  alla 
conoscenza  cristallografica  di  essa. 

Riporto  qui  di  seguito  i  risultati  delle  mie  ricerche 
sulle  sostanze  fornitemi  dal  dott.  Schiavon  e  da  me  fatte 
ri  cristallizzare. 

Addo  cianurico 

HaCysOs  .  2H2O 

Solubile  in  40  parti  di  acqua  fredda,  più  facilmente  in 
alcool  freddo.  100  parti  di  alcool  a  22°  C.  sciolgono  parti  0,349 
di  acido. 

Cristallini  assai  piccoli  incolori  jalini  ottenuti  per  eva- 
porazione assai  lenta  d'una  soluzione  concentrata  a  caldo 
della  sostanza  in  miscuglio  d'acqua  e  alcool. 

II  sistema  di  cristallizzazione  è  monoclino,  classe  olo- 


(*)  Uber  die  Krystallformen  einiger  chemischen  Verbifidun- 
gen.  —  Pogg.  Ann.  XCIX  pag.  284.  —  Cfr.  Rammelsberg  —  Kryst. 
Chemie  lly  251. 

(*)  Ree.  nel  Jahresbericht  der  Chemie   1854,  p.  375.   —  Cfr. 
Rammelsberg  —  Kryst.  Chemie  II  p.  251. 
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simmetrica,  per  cui  al  simbolo  delle  forme  sarebbe  pre- 
posta la  notazione  «e  (0- 

Forme  osservate:  {100(,  :00l},  |101|,  |T01|,  f011|,  1110} , 
11121. 

Le  costanti  calcolate  partendo  dai  migliori  angoli 
(100)  :  (001) ,  (100)  :  (101)    e    (100)  :  (110)  sono  le  seguenti  : 


a:  b:c  = 

=  1,3694:1:1,8502 

?■■ 

=  73°.55  Vi' 

Angoli 

n 

Osservati 

Calcolati 

(100)  :  (001) 

6 

73».55  Vs 

* 

(100)  :  (101) 

4 

30.33 

« 

(001)  :  (TOl) 

1 

64.15 

64M5  V,' 

(100)  :  (110) 

8 

52.46 

* 

(001):  (110) 

6 

79.51 

80.21 

(112)  :  (110) 

2 

37.  46  Va 

37.31 

(101)  :  (HO) 

1 

51.37 

51.57 

(001)  :  (Oli) 

3 

,     60.33 

60.  38  V, 

(Oli)  :  (110) 

1 

39. 

39.    6 

I  singoli  individui  si  prestano  appena  alle  misure. 

Per  lo  più  sono  tabu- 
lari secondo  (001),  qual- 
che volta  prismatici  se- 
condo r  asse  di  simme- 
tria. 

Postili    al  microsco- 
pio con  la  (001)  sul  piat- 
tino, osservai  con  l'ocu- 
lare di  Bertrand  la  per- 
fetta estinzione  parallela  a   [010] ,  e  la  simmetria  del  con- 
torno rispetto  alla  traccia  del  piano  normale  a  [010]. 
Emerge  un  apice  d*  iperbole  a  luce  convergente. 
Osservai  anche  una  geminazione  a  penetrazione  secondo 
un  piano  parallelo  al  detto  asse. 


(^)  Vedasi  la  mia  monografia .-  Sulle  classi  di  simmetria  cri- 
stallina, —  Padova,  Soc.  coop.  tipogr.  1904. 
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A  titolo  di  confronto  fra  alcune  delle  osservazioni  an- 
golari mie,  di  Keferstein  e  di  Schabus  riporto  il  seguente 
quadretto  : 


Schabus                   Keferstein 

Billows 

(110)  :  (110) 

103».12               102».47' 

105".32' 

(100)  :  (001) 

73.  48                 73.  52 

73.  55  V» 

(001)  :  (HO) 

79.58                 80.    5 

79.51 

(100)  :  (101) 

30.  51  (cale.)       — 

30.  33  (oss.) 

Non  trovai  assolutamente  le  forme  {102(,  |106}  di  Scha- 
bus riportate  dal  Rammelsberg.  Trovai  al  contrario  le  forme 
jTOl},  \0\ì\j  e  jll2t  dallo  Schabus  non  menzionate. 


Prodotto  addo  di  sintesi  do I  binrsto  con  r  etere  cianacetlco 

C5H7N5O5 

Una  parte  è  solubile  a  15^  C.  in  223  parti  di  acqua. 

I  cristalli  furono  ottenuti  a  caldo  da  soluzione  concen- 
trata in  acqua  e  alcool  ;  sono  piccoli,  tabulari  secondo  |010} . 
Freschi  sono  incolori  jalini. 

Forme  osservate:  {100),  |OlOj,  lOOlj,  illOj,  {OTlj,  }10l!,  iini. 

Sistema  triclino  classe  olosimmetrica  oi^. 

Costanti  : 


a:b: 

e  — 

0,9850 

:  1  : 0,5552 

A  = 

^92°.ll'  , 

B-- 

=  114° 

.1'  ,    C  =  76».6 

Vs' 

Angoli 

n 

Osservati 

Calcolati 

(001)  :  (010)  = 

=  a 

7 

93°.51' 

* 

(001)  :  (100)  = 

=  p 

5 

65.  47  Vi! 

* 

(100)  :  (010)  = 

=  7 

6 

104.  14  Vt 

« 

(100)  :  (110) 

4 

48.16 

« 

(001)  :  (OH) 

3 

26.37 

» 

(010)  :  (110) 

4 

55.50 

55^58  Vt' 

(HO)  :  (OTl) 

1 

89.30 

89.  35  Vi 

(001)  :  (TOl) 

3 

32.20 

32.15 

(010)  :  (TOl) 

4 

85.  11 

85.  19  Vi 

(OTl)  :  (ITI) 

2 

30.14 

30.    1 

(001)  :  (ITI) 

1 

39.   0 

39.   5 

(TOl)  -.(ITI) 

3 

30.  25  '/!- 

30.  28 
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I  cristalli  hanno  T  abito  tabulare  secondo  (010)  e  sono 
allungati  secondo  [001]. 

Al  microscopio  si  scorge  che  la  so- 
stanza è  biassica,  ma  non  si  scorge  alcuna 
netta  figura  d'interferenza. 

Esaminati  attentamente  i  singoli  indi- 
vidui a  luce  parallela  con  l'oculare  di  Ber- 
trand non  mi  possibile  osservare  alcuna 
estinzione  retta.  Ciò  conferma  il  sistema 
cristallino  dedotto  dalle  misure  angolari. 

L'estinzione  rispetto  allo  spigolo  [001] 
fu  misurato  in  9**  circa  neir  angolo  acuto 
fra  H-  e    e    +  a. 

Risulta  la  non  identità  fra  questa  e  la 
precedente  sostanza. 


eiannrato  di  calcio 

Ca(C3H,N303)2 .  6H,0 

I  sali  di  calcio  dei  due  composti  sono  sostanze  poco 
solubili  in  acqua  a  freddo,  molto  a  caldo,  poco  o  punto  so- 
lubili nell'alcool  tanto  a  freddo  quanto  a  caldo. 

Una  parte  di  sale  anidro  di  cianurato  di  calcio  è  solu- 
bile a  15°  C.  in  516  parti  di  acqua. 

I  cristalli,  ottenuti  da  me  per  ricristallizzazione  da  so- 
luzione concentrata  in  acqua  bollente,  sono  incolori  jalini, 
assai  piccoli  e  somiglianti  in  aspetto  a  quelli  della  prece- 
dente sostanza,  però  con  un  abito  vicino  a  quello  di  cristalli 
trimetrici. 

Forme  semplici  riscontrate  :  |100(,  {OlOj,  {001},  {101|,  {Oli}, 
{I10|,  {210}. 

Sistema  triclino,  classe  olosimmetrìca  W7. 

Costanti  : 


a\b:c=  1,0928  :  1  :  0,5986 
A  =  Sr.lff  ,    B  =  87^16'  ,    C  =  103^38' 
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Angoli 


(001  ; 

1  :  (010) 

(100) 

1  :  (101) 

(100] 

1  :  (010) 

(100) 

1  :  (Oli) 

(101) 

1  :  (010) 

(101) 

1  :  (OH) 

(loo; 

1  :  (Oli) 

(001) 

:  (Oli) 

(010) 

:  (110) 

(OH) 

:  (110) 

(TOO) 

:  (210) 

(110) 

:  (510) 

(101) 

:  (010) 

a 


=  1} 

=  7 


n 

Osservati 

Calcolati 

5 

99°.46  Vg 

» 

3 

95.   0'/2 

» 

4 

75.  44  Vg 

* 

3 

64.  45  Va 

* 

3 

65.  40  Vt 

* 

4 

85.40 

85.031' 

1 

88.    0 

88.10 

1 

34.    6 

34.    6 

2 

48.21 

48.  28  Vi 

2 

72.20 

72.12 

3 

31.33 

31.47 

3 

24.    3  Vi 

24.    OVj 

1 

80.23 

80.43 

Le  facce  (001)  e  (Oli)  sono  fortemente  striate  parallela- 
mente al  loro  spigolo  d*  intersezione. 

Non  osservai  al  microscopio  al- 
cuna estinzione  retta. 

Tavolette  offrenti  la  sola  com- 
binazione ternaria  jlOO}  {010}  {001} 
dimostravano,  sia  per  gli  angoli  del 
contorno  diversi  dal  retto,  sia  per 
l'estinzione  obliqua  di  5^  Vg  (oc.  di 
Bertrand)  nell'angolo  da  +  e  a  —  a, 
che  la  sostanza  è  triclina  a  confer- 
ma deir  indagine  goniometrica. 


Sale  di  calcio  del  prodotto  di  sintesi 

Ca3(C5H,N505)2 .  2C5H7N5O5 .  2OH2O 

Una  parte  di  sale  anidro  .è  solubile  a  15°  C.  in  308  parti 
di  acqua. 

Non  mi  fu  possibile  ottenere  cristalli  adatti  alle  osser- 
vazioni goniometriche,  per  cui  dovetti  limitarmi  alle  sole 
osservazioni  al  microscopio  polarizzante. 
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Staccate  le  estremità  degli  aggregati  a  covoni,  potei 
osservare,  ponendole  sul  piattino  del  microscopio,  che  erano 
di  sostanza  biassica  ;  diverse  di  esse  a  forma  di  aghetti  mo- 
stravano estinzione  obliqua,  rispetto  air  allungamento,  va- 
riante fra  8**  e  9°  ;  non  ne  mancavano  però,  ed  erano  pa- 
recchi, che  mostravano  estinzione  esattamente  parallela 
airallungamento. 

Ho  potuto  cogliere  anche  qualche  individuo  isolato  per- 
fettamente terminato  ai  due  estremi;  mostrava  forma  tra- 
pezia  con  estinzione  esattamente  parallela  alle  basi. 

Evidentemente  qui  si  tratta  di  sostanza  monoclina. 

Resta  quindi  esclusa  qualsiasi  identità  fra  questa  e  la 
precedente  sostanza. 


eianarato  di  stroiuiio 

SrCCaHgNsOs)^ .  2H2O 

I  due  sali  di  stronzio  sono  poco  solubili  in  acqua  a  tem- 
peratura ordinaria,  solubili  molto  air  ebuUizione,  e  per  ag- 
giunta alla  soluzione  acquosa  di  un  eguale  volume  di  alcool 
riprecipita  il  sale. 

Una  parte  di  sale  anidro  è  solubile  a  24°  C.  in  1062  parti 
di  acqua. 

II  preparato  microscopico  di  questo  sale  mostra  lamelle 
incolori,  piccolissime  ;  a  parallelogrammi,  che  formatesi  a 
cristallizzazione  rapida  sono  con  contorni  leggermente  ar- 
rotondati. 

Per  la  maggior  parte  sono  isolati.  Qua  e  là  trovansi 
aggruppamenti  radiali.  L'estinzione  è  evidentemente  obliqua 
rispetto  air  allungamento,  cioè  rispetto  alla  direzione  pre- 
dominantemente rettilinea  dei  lati  più  lunghi. 

L*  angolo  d'estinzione  per  media  di  diverse  misure  è 
16  Vg^.  È  esclusa  la  presenza  di  qualsiasi  lamella  a  estin- 
zione retta. 

Le  lamelle  più  corte  offrono  un  aspetto  rettangolare. 

Non  osservasi  figura  d'interferenza. 
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Sale  di  stroiuilo  del  prodotto  di  sintesi 

Sr3(C5H4N505)2 .  2C5H7N5O5 .  8H,0 

Una  parte  di  sale  anidro  si  scioglie  a  24°  C.  in  343  parti 
di  acqua. 

Il  preparato  microscopico  di  questo  sale  ci  dà  forme  a 
cristallizzazione  rapida  incomplete  a  foggia  di  piccoli  fusi 
incolori  a  punte  acuminate,  raramente  isolati,  per  lo  più 
aggruppati  radialmente.  Questi  fusi  hanno  contorno  perfet- 
tamente simmetrico  alla  linea  mediana  che  congiunge  le 
punte;  T  estinzione  è  esattamente  parallela  a  tale  linea  di 
simmetria.  Qualche  volta  i  fusi  sono  leggermente  distorti, 
ma  sempre  l'estinzione  è  parallela  alla  retta  passante  per 
le  punte.  Molto  facilmente  qui  si  ha  che  fare  con  estinzione 
retta. 

Ad  ogni  modo  la  differenza  cristallografica  fra  questa 
sostanza  e  la  precedente  ò  palese.  Non  osservasi  figura  d'in- 
terferenza; però  tanto  per  Tuna,  quanto  per  l'altra  si  rileva 
la  biassicità. 

Dal  Gabinetto  di  Mifieralogia  della  /?.  Università  di  Padova, 
Aprile  1907. 
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